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D I RE T TORIO 

ASCETICO 

I N C U I 


S’ infegna il modo di condurre le Anime per le vie ordinarie ' 
della Grazia tila perfezione criftiana , indirizzato 
a’ Direttori delle Anime. 
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'Tir, 


DEL 


P. CIO: BATISTA SCARAMELLI. 

TOMO SECONDO. 

DEDICATA 
ALL' ILLUSTRISI E REVERENDISS. PADRE 

D. SAVERIO CANNIZZARI 

PRIORE, ED ORDINARIO 

Nello spirituale ,-b temporale della Real Certosa di 
S. Stefano , e S. Brunone del Bosco : Barone delle 
Terre di Serra, Spadola, Bivongi, Montauro.e 
Gasparina : ed utile Padrone di Montepa- 
vone , e di Rocca di Neto. 


l . fu « 4 .^ yV 


IN NAPOLI MDCCLXXIVa 


PRESSO DOMENICO TERRE S. 

NELLA STAMPERIA MANFREDIANA. 

CON licenza or SUPERIORI, e privilegio, 

» \ ' * * 
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1 N D I C E 

DEGLI ARTICO LI, E DF’CAPI, ““ 


Che fi contengono in quello fecondo Tomo . 


TRATTATO TERZO. 

Delle difpofizìoni prcflime alla perfezione 
(rifilarla, confidenti nelle virtù morali in 
grado perfetto . 

J lsliroduzione al Trattato. pag.i. 

ARTICOLO primo. 

Della prima virtù cardinale, eh’ ì la Pru- 
denza . ' 4 

Capo I. Si dice in che confida P ejfenza dì 
quefla virtù , e quali fieri» i vizi appofti. ivi. 

Capo TI. Si efpone P importanza grande di 
quefla virtù . p 

Capo III. I mezzi per P acqui fio della Pru- 
denza . r t 

Capo IV. Avvertimenti pratici al Direttore 
/opra quefla virtù. 14 

articolo ir. 


Della feconda virtù cardinale, eh* b la Giu - 
flizia . 18 

Capo I.'ii dichiara P ejfenza , e P eccellen- 
za di quefla virtù - . ivi. 


Capo III. Mezzi per acquiflar* la virtù 

ditta Tortezza . 

Capo IV. Avveri inumi pratici «/ Diretto- 
re Jopra il prefenre Articola . 43 

„ .. A R T I È O {. Ò IV. 

Della quarta virtii cardinale, ch’ila Tarn- 
peranza. ^ _ ,4* 

Capo I, Si defini Jce la Temperanza , in 
quanto i una- delle virtù cardinali. ivi. 

Capo II. Si moflra la bellezza della Tem . 
peranza a confronto della bruttezza di'vi. 
zf a tei contrari . " , 

Capu III. Si ftiega in che con/ifìe la mo- 
derazione , che dJ a' diletti del ftnfo la 

^ Temperanza . ' ' 47 

Capo IV. Avvertimenti pratici al Diretto. 
re fui prefente /Untolo , ~ 9 

ARTICOLO V. 

Della virtù della Religione. ji 

Capo I. Quale fia la virtù della Religione, 
t quanta la fua eccellenza. .. i v ^. 

Capo IL Si dice in genere , in che confitta. 
no gli atti di culto , con cui /< tjercita la 
virtù detta Religione ; e quali fi-no le 


pofjedere la virtù della liiujlizta. 

20 

fpecte di quefio culto. 

54 

Capo III. Si propongono i mezzi per P 

ac- 

Capo III. M dice quali fieno in 

particola. 

qui fio di quefla virtù . 

22 

re gli atti di culto, con cui fi 

pratica la 

V*apo IV. Avvertimenti pratici ut L/irertore 

virtù della Religione . 

si 

jopra i torti, che fi fanno alla Giuflizia, 

Capo IV. òt paria di altri atti 

di culto. 

e Jopra il modo di compen farli • 

26 

che appartengono alla virtù della Religio- 
ne, e faccialmente del Salutitelo . eh’ iuno 


ARTICOLO IH. 

Della terza virtù cardinale , eh’ h la For - 
tezza. * *2 

Capo I. Si efpone il ritrattò di quefla vir- 
tu in quanto alla Jua Joflanza . ivi. 

Capo 1 1. Gradi di perfezione , a cui può 
- fatui fa virtù della Tortezza . jj 


de' più principali , 

5 ? 

Capo V. Avvertimenti pratici 

al Direttore 

/ opra il prefente Articolo. 


ARTICOLO 

♦ *• .1 ’• 

VI. 

Della Divozione. 

6 jl 


II Capo!, Si dichiara ce fa ila Divo 1 . 


’.ione . ivi. 
Capo I ■' 
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Capo II. Si dite quali fan» ie Cagiani , da 
cui procede la Divozione . 68 

Capo III. Si diflinguo nella Divozione la 
fidanza de' Juoì accidenti ; e (e ne dedu - 
cono alcune pratiche , ed utili verità . 71 

Capo IV. Degl' impedimenti della Divozio - 

” • s ' 79 

Capo V. Avvertimenti pratici al Direttore 
fu quejlo Artico!» . Ug 

ARTICOLO VII. , 


Della vinb dell’ Obbedienza ■ 


8j 


Capo I. Qua! fia la deltObbedien- 

za , ed a chi fi debba prefljre . ivi. 

Capo I I. Se moftrq la uccelliti , c he v'ìdeU 
/’ Obbedienza non folo per lo vivere mo. 
tale , e perfetto , ma anche per !» vivere 
umano, e civile . 88 

Capo 111 . Si di ino firn , che era le virtù mo - 
tali la più nobile i t Obbedienza . 90 

Capo IV. Si ef pentono altri pregi delP 06 . 


Della rirttj della Pazienza. 


I C E. 

A a vita . T17 

Capo V. Si difetnde a! particolare , e per 
animare alla pazienza in qualunque cria 
lutazione , eie pojja accadere , Je ne propo- 
ne C r/empie d* uomini illufhi , ti# 

Capo VI. Si e/pongono ere gradi di perfe - 
zione , a tur puh l altre !» Zittìi della pa- 
zienza . ut 

Capo VII. Avvertimenti pratici al Diretto - 
re falla materia del pre/ente Artico!», vip 

» ARTICOLO IX. 


Della Tinti della Caditi . 




Capo I. Si dichiara la Manza della virilo 
dolio Caffiti : fi divide in tre clafii , e 
/i dicono i pregi di ciafcuna . ivi. 


iedirnza , ebe mo/tra no la fua eccellenza 
fopra le altre virili . 9 t 

Capo V. Si efpongono ere gradi , a cui dee 
fa/ire la virtù detC Obbedienza , accioc - 
ciò fio ferfetta , incominciando dot pri - 
mo nel prèfent» Capo « pd 

Capo Vt. Si e f pone il fecondo , ed il terza 
grado dell’ Obbedienza perfetta. pp 

Capo VII. Si propongono alcuni motivi , 
ebe bi fogna tener tempre prefenti , per ob - 
bedire Con quella perfezione , che abbiamo 
cjpofla. IO* 

Capo VII I. Si adducono altri motivi , che 
deggiono averji pronti , affine di obbedire con 
perfezione . ToS 

Capo IX. Alcuni avvertimenti pratici al 
Direttore fui prejtntt Articolo. 107 

ARTICOLO Vili, 


------v » " vomj vmnm , I Via 

Capo II. La Caditi piuethì tgni altra vir - 
tìt morale ci Jannfica , e et rende limili 
agli Angeli. 

Capo III. Si apporta la ragione , per cui la 
Culliti / innalza alla (untiti , t ei fa 
limili agli Angeli del cielo. tic 

Capo IV I. Vaniti f una vieti» ,) il fu . 
jhe , ebe i Gentili , quantunque eccellen- 
ti Pilo/o/i , non arrivarono col loro lume 


naturale a cono f certa ■ 




Ut 


Capo 1. Si dice in eie conlifta la virtù del- 
ta Pazienza , in che fi di /lingua dalla 
virtù della fortezza, e quanto importi ac- 
qui fi. eri a . ivi. 

Capo II. Si tfpone una con fideraziont molto 
atta per poffare fra i travagli colla del 
bit a pazienza . Ha 

Capo III. Di quanto j limolo ci debba effe- 
re a fopportaré con pazienza qualunque 
travaglio /* efemph di Gt iù Crifto . <l{ 

Capo IV. Si propongono due altri motivi di 
pazienza , la certezza del premio nell’ al- 
ata vita, e r ipevifabiliti di' mah in jue- 


Capo V. Primo 'mezzo per confervare la Ca - 
piti, guardarli dal tratto familiare , e 
conver fazione con perfine di altro fé fio. I}8 

Capo VI. Si mofira coll’ autoritì de' SS. 
Padri, ebe la predetta canuta jpecialmeu- 
tt fi conviene a quelle perjone , che fi fono 
confegrate a Dio con voto di Caflità .14 1 
Capo VII. Si propongono altri mezzi per la 
cuftodia della Cafltti. ‘ 14+ 

Capo Vili. Avvertimenti pratici al Diret- 
tore falla materia di queflo Articplo . 147 

ARTIC OLO IX. 

nella vinti della Manfuetndine . 14? 

Capo I. Si dice in che eonfifia la virtù del- 
[a Manfuetudint , t come fi di /lingua dal- 
la Pazienza . . ’ v !* 

Capo II. Non 1 uomo ragionevole chi i pri- 
vo di Manfuetudint . , 155 

Capo III. Non è uomo Crifliano ehi 1 pti - 
vo d-lla virtù delta Man/uetudine . 4 51 

Capo 1 V. Molto metto t uomo Jptntualt chi 
C privo di quepa virtù . 155 

Capo V. La Manfuetudint non foto ferve a 
raffrenare il proprio fdegno , ma anche « 
mitigarlo negli ofien/ori . 15 ® 

Capo VI. Si pongono due rimedi propofti ria 
S. Gregorio per frenare la paffone dell'era , 

ti 
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ed acquili art la vitti della Mamfmetudi- 
ne. 16» 

Capo VII. Avvenimenti pratici al Diretto- 
re falle precedenti., dottrine . 


articolo XI. 


Dell’ Umiltà . 


«<*7 


Capo I. Si dice qual fia in genere t rffen i- 
%a deir Umili il . ivi. 

Capo li. Si tf pongono alcune confidar azioni 
atte ad acqui flore I' Umiltà di cognizio- 
ne , in riguardo a ciò che /tomo nell’ ordi- 
ne della natura . 169 

Capo III. Si fanno alcune ponderazioni, af- 
fine di acquiflart baffo concetto di noi per 
quel che /tanto nelP ordine della grazia . 171 
Capo IV. Si dece qual fta P umiltà doti' 
a Jet tu verfo Dio, 174 

Capo V. Si /piega qnal fio P umiltà di affet- 
to verfo gli marni ni . 17 6 

Capo V I. Si parta degli atti tfleriori delP 
Umiltà . 180 

Capo VII. Si maflra quanto fia nteeffaria 
alta perfezione la virtù dell' Umiltà , che 
abbiamo dichiarata ne' prendenti Capito ■ 
li . , 184 

Capo Vili. Avvertimenti pratici a! Diret- 
tore falle dottrine e/poflt . 188 

trattato quarto. 

Della perfeziono effenziale del C rifilano, con- 
fiflente nelle virtù teologiche , Jpetialmen . 
te nella Carità , 


Introduzione al Trattato . 


P» «PI 


ARTICOLO PRIMO. 

Della Fede teologica. ip4 

Capo I. J» che con/tfle la virtù teologale 
della Fedo . ivi. 

Capo II. Proprietà della virtù della Ftdt. 1 78 
Capo III. Quinto fia nteeffaria la Fede alla 
la Iute, ed alla perfezione del Crifliano. 10 1 
Capo IV. Si propongono i mezzi , con cui 
acqui fiare una Fede perfetta , tanto nec’f- 
faria per gli progrr/fi nella perfezione. 104 
Capo V. Modi, con cui dee praticarli la vir- 
tù della Fede . 207 

Capo VI. Avvertimenti pratici a’ Direttori 
/opra il prefente Articolo . 21» 


ICE. * 

ARTICOLO II. 

Della vinti della Speranza teologica, nz 

Capo I. Si dice in che confifle la Speranza 
teologica , ivi 

Capo li. Si /piegano i motivi che deve ave- 
re la Speranza . llj 

Capo III. Le proprietà dtl/a virili dalla 
Speranza. *17 

Capo IV. Si tfpone la terza proprietà del- 
la Speranza. *20 

Capo V. Si efpongono gli affetti , che pro- 
duce in noi la Speranza. (ZI 

Capo VI. Si dichiara un altro effetto , che 
ridonda dalla Speranza fopran naturale. *24 
Capo VII. Si dice quali fono le occafioni , 
in cui fpecialwunte bijogna efercitar la 
Speranza. z 76 

Capo Vili. Avvertimenti pratici a I Diret- 
tore [opra il prefente Articolo . zjo 

ARTICOLO III. 

Della Carità verfo Dio. aj; 

Capo I. Si /piego ‘O che oonfifla l'amore 
di Carità vrr/o Dio , ed in che fi diflm- 
guo dall' amore di concupì / enza . ivi. 

Capo II. Si efpongono alcuni pregi della 
Carità verfo Dio . a g6 

Capo III. Alcuni mezzi per P acqui fio della 
divina Carità . 240 

Capo IV. Si dico in particolare quali fono 
gli atti di amore , in cui dobbiamo efer- 
eitarci per acqui flare la divina Carità : e 
fi /piega il primo atto , eh' ì P amore df 
C mpiaetnza . 245 

Capo V. Si dichiara qual fia Pamore di pre- 
ferenza , 0 pure appreziotivo verfo Dio . 

*47 

Capo VI. Si fpiega qual fia P amore di be- 
nevolenza verfo Dio. 250 

Capo VII. Si parla delP amore doìorofo di 
Contrizione . 254 

Capo Vili. Avvertimenti pratici al Diret- 
tore / opta il prefente Articolo. • *5 6 

ARTICOLO IV. 

Dell’ Amore di confermiti . 


zéo 


Capo I. Si moflra , che In conformità alla 
volontà di Dio in tutto cib eh' egli vuole 
da noi , i P atto principalijfimo della di. 
vina Carità . ivi. 

Capo li. Si dice qual fia il fondamtnto di 

qua. 


Digitized by Google 


■ f» INDI 

quefla conformità . afij 

Caso ili. Si propone il primo motivo , per 
cui dobbiamo conformarci alla volontà di 
Dio ; ed il merito infinito cb' egli ba , 
c he fi adempifca ogni fuo volere . i 6 J 
Capo IV. Alcuni motivi di noflro utile , per 
cui dobbiamo conformarci in tutto alla di- 
vina volontà . 1 69 

Capo V. Si adduce un altro motivo di no- 
fìea utilità , che rifalla dal conformarci al - 
la divina volontà ; ed è che in que/ìo con- 
fi jl: la nojira felicità nella vita prejen - 

Capo VT. Dallo precedenti dottrine fi di- 
cono alcune pratiche confeguenze . 17; 

Capo VII. Avvenimenti pratici al Diretto-ì 
re f opra il prefeme Articolo . • ayS 

ARTICOLO V. 

Della Carità verfo il Profilino . - . 280 

Capo I. Si efpont il precetto della Carità 
ver/o il Profjimo , e fi ponderano le qua- 
lità di un tal precetto , per affezionarli ad 
offa . ivi. 

Capo II. Si moflra , che la Carità ver/o il 


C E. 

profjimo ì una 1 tirili , che affiena U no. 

ftra eterna ] al ut e . 285 

Capo III, Si dtfeende a parlare degli atti 
di Carità, che deggion o praticar fi colle per- 
fine particolari ; e nel preferite capo degli 
itti caritativi, cbt deggion * efercitarfi co * 
nemici . 287 

Capo IV. Si e [pongono alcuni gradi di pero 
fezione , a Cui deve afeendere la Carità 
vetfo i notiti nomici - 291 

Capo V . Degli atti di Canta , che fi efer- 
citano ver fo tl profiimo coll' elemofine, e 
, con altre opere di mifencordia corpàra- 

l, ‘ 125 

Capo VI. Degli atei di carità fcirituale . 
che fi e [codiano vetfo i profilati in prò 
dello loro animo . > . _ 300 

Capo VII. Si patta dell’ atto di Carità J pi - 
rituale , e fi dice il nudo, con cui dee 
praticarli . 301 

Capo Vili. Si moflra , quanto fia propria 
de' Sacerdoti , e Jpecialmentc de' Pajìori 

delio anime, quefia Carità , che riguarda 
il bene Jpirituale de’ Profilmi . 308 

Capo IX. Compendio pratico c breve di tut- 
to ciò che fi è detto in quefio Direttorio 
Afeetico, per iflruzionc de’ Direttori. }ix 
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EMINENTISSO SIGNORE; 


D omenico Terres pubblico Mercatante di Libri di querta Città , fupplrcandn 
efpone all’ Em. V. come defidera riftampare un'Opera intitolata : Direttorio 
Afeetico e Mijiio in più tomi in quarto del P. Gii: Badila Scaramelli della Compa- 
gnia di Gesù ; per tanto fupplica a V. Et», di commetterne la revilìone a chi me- 
glio le parrà ; e l'avrà a graaia , ut Deus ec. 

% *• • . S 1 * 

j 4 dm. Rrv. P. Ru hard ut Pomoejanus Ordini s Ptxdicatoium Reti or Colletti Mentii 
Dei , Curia Archiepifcopahs Exami natar , rcvideat , & in /cripti s referti . Dai un 
Neap. die 30. Julii 1759. 

I. EPISCOPUS PHILADELFH. VICAR. GENER. 

* • , •«. ■* r >t • 4 • , ' • /*••. v 

Joseph Sparanus Canon. Deput, 

EMINENTISSIME DOMINE. 


E X mandato Em. V. opus perlegi in tres Tomos diftinélum Reverendi P. Jo:Ba- 
ptiilx Scaramelli Societatis Jefu ; cui titulus Direttorio Af (etico , e Miftico ec. 
nihilque in eo mihì dccurrit , quod aut Fiderò , aut Chriftianos more; offenderet .'. 
qurn omnia, qu.r ab Auéiore dicuntur , Angelico Doélore propcmodutn continuata , 
& Fidei ampliori lumini, Se. boni; inltitnendis moribus comperi apra defervire . Qua 
de re illud tyois denuo mandaadum cenicbam . Si ita Em. V% &c. Datum Neapoii 
in Collegio Monti: Dei Ord. Prxd. die Odobris 1759. » 


Humillimus atque AdJicìiffnius Servus 
P. Fr. Richardus Maria Pompeiano 
Er-Vicarius Generali: , ejufdem 
Collegi! Reiior, & Cur.Exam. 


Attenta relatione Domini Reviforis imprimatur . 

175 y. 


Datum Ntop. die 24. Novembri t 


I. EPISCOP. PHILADELPH. VICAR. GENER. 

Joseph S? aranus Canon. Deput. 



* 


S.R.M. 
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S. R. M» 

SIGNORE 

D Omenico Terres pubblico Mercatante «li Libri in goefla Voftra Fedcliflima Cit- 
tà , Cupplicando elpone alla M. V. come defederà riftampare un' Opera intito- 
lata : Direttorio Afeetico , e Miftico in più Tomi in quarto del P. Gin : Batiflt Scura- 
melli della Compagnia di Giti ; per tanto (i prò (ira a’ Cuoi Reali Piedi (applican- 
dola di commetterne la revifiotte a chi le parti ; ■ l' avrà dalia Clemenza di V.M. 
a gra7Ìa, ut Deus e«. 

jldmod. Reverendut Fr. Albertus Sarto Sacra T hot logie Magifier, & in hac Re- 
gia Studiorum ’U muri filate Profcffor rcviritat , & in fcriptit referat . Datura Neap. dia 
a 6, Augufii 1759. 

NICOLAUS DE ROSA EPISC. PUT. CAP. MAJ; 

ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

* 1 

P Er obbedire agli ordini di VJ>. Illuftri/fima ho letta 1 ’ Opera intitolata Direttari* 
Afittic» , Mifiico del P. Gioì Baiifta Scaramelli , e nulla avendoci ritrovato con- 
traria a’ buoni oeltuaù , e Reali diritti > fono di Centimcnto poterli pubblicare col* 
le flange. # . 

Divoti/s. Obbligatile. Servo Offequiofi/s. 
. F. Alberto Sacco Regio Profeffore. 

Die 10. Meofs Odobria 1759. Neapoli . 

Vip) Refcripto Sua Rtgelh Me/eflatis Jub die 8. currentìt mcnfis , & attui , ac te- 
la none Reverendi P. Fr. Alberti Sacco de commijftone Reverendi Regii Cappellani 
Majorit ordine prafata Regalie Majefiatis . 

Retali s Camera S ancia Clara providet , decernit , atqut mandai , quod imprimatur 
rum infetta forma prafentis fuppltcit libelli , ac approbationis di Sii Reverendi Revifo- 
tis ; vesum in pubhcatione fernetta Regia Pragmatica. Hoc fuum . 

CASTAGNOLA. FRAGGIANNI . GAETA . ROMANO . 

111 . Marchio Dani Prarf. S. R. C. 
tempore fubfcrìpt. imp. 

Ree. f. 85. tetg. Adusali» . 

Cantili. » 
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DIRETTORIO 

ASCETICO. 

TRATTATO TERZO. 


Velie difpo/!~ioni projjime alla perfezione crifliana, t confidenti nell e 
Virtù morali in grado perfetto . 

INTRODUZIONE AL TRATTATO . 

ER giungere alla criliiana perfezione , non badano le induftrie gii 
da noi divifate nel precedente Trattato . Affine di rimuovere gli 
odacoli, che a sì alto fine fi attraverfano , è necefTario anche por- 
re le proflìme difpofizioni . Nell'acquido delle cole foprannatnrali , e 
divine fuccede quello flefTo,che foote accadere nella generazione delle 
foflanze terrene , in cui oltre la rimozione degl’ impedimenti , fi ri- 
chiede l’introducimenro di certe qualità , che immediatamente difpon- 
gono il (oggetto alla produzione della nuova fodanza .Così per accen- 
dere un legno verde, non bada diacciarne tutta I’ umidità , e la fred- 
dezza, e tutte le altre qualità nemiche; ma fa d’uopo intromettervi un calore intenfo in 
fummo grado , che apra fa drada all’ ingrefìo del nuivof meo . Or quede difpofizioni profil- 
ine altro non fono che le virtù morali appoggiate alle Virtù cardinali , come a loro brfe, 

• fondamento. Quede fono quelle divine qualità, che più da vicino p-eparano il nodro 
cuore, e v’introducono il fuoco della perfetta carità verlo Dio. e verfo il Proffimo, tu 
cui da rutra I effenza della nodra perfezione . E perù di quede converrà ragionare net 
prefenre Trattato , ed animare chi legge al loro perfetto coufeguimento . 

a. Ma qui forge lubito una gagliarda obbiezione , che dichiara dilettola, ed imperfetta 
la reflìtwa della prefente Opera. E di che altro, dirà il divoto lettore, parlammo noi 
nello fcorlo Trattato, che di virtù morali ? Vi ì forfè altro modo di togliere gl’impedi- 
menti, che riluttano contra la perfezione da’fenfi edemi, ed interni, dagli oggetti ede- 
ciori aggradevole da -nof.ri inviabili nemici , che un continuo efercizio di virtù morali? 
Come è godìbile frenare il fenfo del gudo,fe non fi pratica la temperanza . Moderare il 
fcnfo della villa, fe non fi efercita la modedia l Come t poffibile abbattetele padroni del 
fenlo interiore, lenza praticar* tutte quelle virtù, che fi oppongono a’vizj,a cui quelle 
inclinano co’ loro fregolati movimenti fio fleffo dicali degli altri impedimenti , di cui al- 
lora ragionammo . Dunque parlando noi nel prefente Trattato delle virtù morali , decorre- 
remo fu aucllo fi off j loggetro , di cui già s’i parlato ; incorporeremo una Parte dell’ 
Opera coll 1 alcra , confondendo le materie con ifconcerro molto biafimevole . 

$. Direbbe vero il lettore, (e tutte le Virrù morali fodero dello Aedo rango. Ma no, 
dice S. Tommafo , che le virtù morali , fcencht fieno dell’ ifleffa fpecie , non fono della 
(leda qualità. Alcune fono purgative, altre fono di animo purgato. Le virtù purgative 
quelle fono, che G efercitano in mezzo al tumulto di padìoni ribelli, e fra le oppugna- 
zioni de’ vizi non ancora abbadanza domati. E quelle appunto fono le virtù, di cui ra- 
gionammo nel ptccedenre Trattato , in cui proponevafi il modo di frenare la fcioltezza de* 
leali , di abbattere l’ ardire delle padìoni fconvolre , e di diflaccare il cuore mal avvezzo 
dagli oggetti dannofi,o pericolofi . Ma quede virrù imperfette non fono certamente l’ul- 
tima difpolizione al peifeuo amore di Dio, che non alligna fe non che ne’ cuori placidi, 

• quieti. Le virtù di animo purgato latamente fono quelle, che vanno efenti da ogni mo- 
to di padìone : onde efercitano con tutta placidezza gli atti loro.S. Tommafo, parlan- 
do delle Virtù cardinali, dico , che allora la prudenza giunge a quello grado di total pur- 

Drr, Afe. Tem. II. A gazia- 
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fazione, quando altro non ha di mira , che Dio , nel fuo operare: allora vi giunge I» 
temperanza, quando non é pili fnggetta ad alcuna cupidigia terrena: allora la fortezza, 
quando è affatto immune da ogni movimento di fregolata paflione ; allora la giudizio, 
quando rimane unita con unione perpetua al divino valere. Quadam vero funt virtutes j ano 
aQrquentium divinarti fimilitudinem , <ju.t voeantur virtutes jam purgati animi : ira feilictt 
/fuori prudentia fata divina intueatur , ttmpirantia terrena s eupidirarer nefciat ; fartiludo paf. 
fienej ignote: ; juflitia cum divina mente perpetuo fodere [ocietur , eam fcilicel imitando . 

( l. z. rjutefl. di. art. j. in corp. ) 

4. Ma qui conviene riflettere, che quelle virtù di animo purgato poffnno prenderti in feti, 
fo (fretto , e rigorofo ; ed in fenfo largo, e difcreto.Se fi prendano nel primo lignificato, 
fi trovano folo in cielo «ielle anime beate, ed in terra foto allignarono nell’ anima perfer- 
tiflima di Gesù Criflo , e della fua Santifitma Madre, che fole furono efenti da ogni ri. 
bellione di fenfo, come infeena lo fteffo Santo Dottore : Quas quidem virtutes dicimutejfe 
Beatorum ,vei al [quorum in hac vita perfeHiff.morum . ( Att. fuprac. ) Se poi tali virtù pur- 
gate s’ intendano nel fecondo lignificato più largo , competono a molte perfone grandemen- 
te avvanzare nella perfezione : perchè prefe in un tal fenfo, non efigonn una totale effin- 
zinne di fornire, né di qualunque paffione difordinata ; ma loto una gran mortificazione 
di effe, per cui fi muovano leggiermente, più di rado, e fi reprimano con molta faci Irà, 
come nota opportunamente il dortiffimo Cardinal Lauri». ’( in f. fentent.Tom.i. difp. $j. 
art. 4. ) onde fi renda facile, foave , e dilettevole il loro efercizio . 

5. E di quell* virtù noi intendiamo parlare nel prefenre Trattato. Supponiamo, che 

la perfora fpiritnale coll’ induffrie , e direzioni date nello feorfo Trattato abbia molto mor- * 
tificaro i funi fenfi , e le Ine oaffioni feortetre : e che ne abbi» colP efercizio delle virtù 
purgative gii fiaccato l’ ardire . Onde palliamo a ragionare delle virtù morali da efercirarfi 
con tranquillità, e placidezza, e lenza tanta refiftenza de’ funi contrari. Confidereremo 
dunque I’effenza,e le proprietà di tali virtù . Proporremo i motivi, i modi, e le manie- 
re per acquiffarle .Daremo anche le neceffirie cautele per non errare nella pratica : affinché 
entrando quelle nell’anima, vi traggano , come proffime difpofizioni, il perfetto amore ver- 
fo Dio, e la perfetta carità verfo il proffimo.Un piloto fra le procelle, e fra gli arride* 
venti contrari mai non giungerà a prendere il bramato porto : ma predo arriverà a rìpofar- 
vi per un mare tranquillo, a ciel fereno.e col fervore de’ venti profperi per la fua navi- 
gazione. Così fra il torbido delle oaffioni, fra le tempelìe degli affetti fconvolii , non fi 
giunge ( per quattro la perfona fi sforzi ) a ripofare con perfetto amore nel cuore di 
Dio. Prefio perù vi arriva un animo fedato col placido efercizio delle virtù. 

6 . Ma prima di paffare avanti , voglio dare «'Direttori delle anime un’altra notizia 
neceffaria al difeernimento degli foiriti foggetti al fuo regolamento .' ed è, che le virtù , di 
cui ragioneremo nel prefenre Trattato , ed anche nel feguente , portbno afcenJere ad una ra* 
le eccellenza , per cui entrino nel grado dell’eroicità • Vanta l’antichità nelle lue .fiorie 
un gran numero di eroi, gli Ettori, gli Alcidi, gli Achilli , i Fabrizj , i Fabj , i Sci* 
pioni, i Regoli, i Oatoni,i Socrati , i Platoni,i Diogeni, ed altri molti. Ma in realtà, 
fe fi confiJerino diligentemente le loro azioni, ninno di loro acqui fibmai alcuna eroica 
virtù ; e ciò per due ragioni. La prima, perché gli atti virtuofi.che quelli praticavamo 
erano di ordinario inferri di qualche vizio, o di qualche difetto : la feconda , perchè non 
pub poffederfi una virtù eroica fenza il conforzio di tutte le altre virtù: non dico, che 
tutte le altre abbiano ad edere in grado eroico; ma almeno in grado rimeffo. Ma chi vi 
fu mai fra’Gentili ,che deffe nel fuo animo ricetto a tutto il coro venerabile delle virtù? 
Dentro erano tutti macchiati di vari viai . L’ eroicità h riferbat» (dio a’ Santi Martiri , a* 
Santi Confeffori,e ad alcuni grandi fervi di Dio, che corroborati dagli aiuti porentiffltni 
della divina grazia poffono innalzarli a quello modo eminente di operare. Se poi brama il 
Direttore fapcre, in che confili» una tale eroicità, dirò, eh’ é quel lufiro, ed eccellenza 
di operare, per cui 1’ uomo circa la materia di qualche virtù s’ innalza fopra il modo di 
operare degli altri uomini vrrtuoli ,ed in quello fi fa limile a Dio . Virtw beroica , dice il 
Cardinale Lamia ( in {. hi. /rat. toni. 1. difp. ja. reum. 27. ) eft ilie virtutis gradui , perfi- 
dio, [eu fulgor , O erutUtntia , qua facit , ut homo enea materiam lihus vèrtuti t , fupra corte - 
murimi a/iorum iominum operandi modum operetur , & in hoc Deo Jimilis fit . 

7. Combina quella dichiarazione colla dottrina dell’ Angelico . Die’ egli , che l'uomo 
fi trova in uno (lato medio fra le foflanze luperiori , e le inferiori . Partecipa della natu- 
ra degli Angeli per U ragione : partecipa della ottura de’ bruti per gli fenfi. Or decorno 
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Jcunì coll* foverchia condifceoJenza àgli appetiti de’ l'enfi fi avvili feono tanto., fino a 
farti Cimili alle bellie ; cosi altri coll’ operare virtuofo foora il modo umano , Defezionano 
tanto la ragione , fino a farfi Cimili agli Angeli, ed alle fofiarrze feparate da’ corpi . E 
quella, die’ egli , é virtù eroica, che ha un nòn Co che del divino; perché trafeende la 
sfera delle virtù umane ordinarie, c comuni . Confìderandam r[ì , rjaod efl banana anima me- 
dia tener fupnwts fubftanliaj ,e/uibut conimunicat per hit'UfEi-m ; animai, a bruta , quìbut 

eommunicat in fe afflivi, Po rtntiis. Siate erfo affiSionei fenliiive parta aitando in homi ne cor. 
rumpuntur ufque ad (imilitudinem befltarum i ita ttiam tallonala pars alitando in homrne perfu 
citar, & formarne ultra communem modim human « per(e8ionit , quaft ad /imihtudinem fub- 
flantiie feparate. Et hoc vocatur virtù s divina, jutrra humanam vtrtutem ,&communem. 

8. Quello luflro di eminente eccellenza , che rilplende nell’ atto, « nell’abito della vir- 
tù eroica, il più delle volte nafee dall’arduità dell’atto, o perché é arduo in fe fleflo; 
come farebbe il dar la vita in offequio della fama fede, il fare un gran beneficio a chi ti 
ha fatto un gravillimo oltraggio: o pure perche un tal atto é arduo nelle fue circollanze. 
Cosi il vilitare gli Spedali, e fervire in erti gl’infermi ne’ minifieri vili , non é atto di 
vi: tu per fe fteflu molto difficile, e malagevole : ma tale farebbe in un Re , o in un gran 
Monarca, che abbafialTe la fua maefià a tali atti di fervitù. M* fi avverta, che un tal 
atto virinolo, acciocché fra le malagevolezze , che incontra, acquifii luflro di eroicità , de- 
ve e (Ter fatto con faciltà ,e con prontezza , e fe é pofTibile , anche con dilettazione : per- 
ché la tardezza in operare il bene non reca fplendore alle noftre azioni , ma imperfezione. 
E cib badi al Direttore per difeernere di qual grado fieno ne’ fuoi difcepoli le virtù , di 
Cui parleremo : onde pollano formare di loro una giuda idea. 

p. Finalmente prego il lettore a ridurli alla memoria cib, che dilli fin dal principio di 
quello piio Direttorio: ebe tutto cib, che noi andiamo fucceffivamente dicendo per via di 
Trattati, di Articoli, e di Capi ; non fi va operando nelP anima coll’ iftelTa fucceflione 
di materie, e di tempo; ma fi va facendo tutto infieme . Nell’atto fielfo.che la pedona 
fpirituale va ponendo 1 mezzi della fua perfezione , va anche con elfi rimovendo gli olla- 
coli, econ quella rimozione d’impedimenti va ripurgando le lue virtù, econ quello raf- 
finamenro dì virtù va acquifiando la carità : giunta poich’alia fia all’acquifio di quelle 
virtù, che chiamami di animo purgato, già trovali appieno difpofia alla perfetta carità, 
ch’é la fua perfezione . Quelle cole fi fanno tutte ad un tempo ; ma non pnllbno dirli 
tutte ad un tempo con una parola fola. Aggiungo , che la carità ideila , ch’é il fine del- 
la vita fpirituale , n’é anche il mezzo: perché incominciando ad entra-e nell’anima divo- 
ta il divino amore , fi pongono con maggior efficaciai mezzi della peifez ; one, più predo 
fi tolgono gl’impedimenti, meglio fi raffinano le virtù : e fi fale a grado di più fervido, 
di più fino amore. Sicché la carità , eh’ é l’effenza della nollra perfezione, é anche mezzo 
per alcenderc a maggior perfezione. 
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TRATTATO TERZO. 

ARTICOLO PRIMO- 

Della prima virtù cardinale eh’ è la Prudenza . 


CAPO PRIMO. 

Si dice in che confi fia J' effenza di quefia- 
virtù , « quali, fieno i vizj, oppojìi . 

Ra te virtù cardinali G deve al- 
la prudenza il primo luogo , per- 
ché ella dà a tutte le virtù la. 
norma, ed a tutto aggiunge In- 
dia col Tuo retto regolamen- 
to. Viene chiamata da Arino- 
tele r rC lu ratio agtndorum , e da S. Agallino 
. vien delia ( Liti. 8j. Q. ;o. ) effe rerum ap- 
petti datar, i , & fugiendarunt feientiam : e fe- 
condo la mente d’ ambedue, G può definire,, 
dicendo , eh' ì una virtù tic il' intelletto , che 
puffra ciò che dee far fi , a deve ammetter fi in 
(ietcun afare, o azione particolare , per opra, 
re con rettitudine . E però non è ella virtù, 
della volontà , che G muova , come fanno 
le altre virtù moraij, dall’amnre d’una cer- 
ta onefli particolare. : ma b una virtù dell’ 
intelletto ditigitrice di tutte ie altre virtù , in 
guanto ritrova i mezzi, e confiderà le cit- 
c«ftanz«,.con cui deve ogni atto di virtù pra- 
tirarli ; giudiea di detti mezzi , e delle dette 
circollanze, quali Geno le più opportune ; e 
fimlmente comanda alla volontà, o- per dir 
meglio ( come dichiarerò in appreflb ) moove 
la volontà all’ efecuzione dell’atto virtuofo 
fecondo i mezzi , eie circollanze , che ha giu- 
dicalo opportune. Così l’atto di virtù colla 
direzione deila prudenza riefee farro colla de- 
bita perfezione . In tutto ciò che abbiamo 
detto, la oruJeoza ha Tempre di mira le opera- 
zioni particolari , che G hanno ad intrapren- 
dere : perche non c prudente chi fa in gene- 
re il modo, con cui dee ccntenerG per oprare 
rettamente ; ma bensì chi ne’caG particolari, 
che accadono, fa regolarG in modo, chele fne 
operazioni fornicano con rutta la rettitudine . 

ti. Quindi Gegue fecondo la domina dell’ 
Angelico , che nella prudenza perfetta tre 
parti G contengono . t. il ritrovamento de’ 
mezzi per lo perfetto riufeimenro dell’ ope- 
ra : e quello egli lo chiama il confidilo . a, 
un retto giudizio circa l’idoneità de’ mezzi 
rinvenuti , lecundo ie qualità delie citcoftao. 
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ze prefenti ; e quello lo chiama giudizio . 
?- un comando della ragione, che applichi 
la volontà all’ efecuzione dell’opera, nel mo- 
do ch’ella ha giudicato doverG efeguire. Si 
avverta però col Padre Leffio, che quello 
comando non fc diftinto dall* ragione , con 
etti rifletta ragione non muove irreftftibil- 
m'enre. tna dolcemente, e piega la volontà 
ad opra’re conforme i mezzi, e circollanze, 
ch’ella ha riputare conducenti al buon eG- 
to dell’opera. Dico quello, perché vi fono 
(lati alcuni Teologiche hanno riamato «n 
tal comando diftinto dal giudizio della ragio- 
ne, e ciò che più rileva , sì efficace , che 
non podi» la volontà in modo alcuno sfug- 
girlo, ma debbavnecelTarianiente efeguirlo : 
il che non pare che debba in modo alcuno 
ammetterfi , come cofa troppo pregiudiziale 
all’ umana libertà ; mentre un tal comando 
a guifa di legame infolubile lega la volontà, 
nc la lafcia libera ad optare. Le parole dell’ 
Angelico lono le feguenti:( a. z. qurefl. n,j. 
art. 8. ) Cufut quidem ( nempe prudenti* ) 
funi tret aflut : quorum primi,, ejl confinari, 
qiiod pertinet ad inventicnem : nam confinati 
e fi rptarere , ut fltyra dilium ejl . Secundut ejl 
judteare de irrvtntir, CZ hoc facit Jpeculativa 
ratio . Std pratiica ratio , qu.t ordinatur ad 
eput , procedi t ul termi ; O efi a&ut ejut pr 
cipert , qui quidem a Bui con/ifìit in application » 
confili atorum , Gr judicatorum ad operandum. 
Et quia ipfe ahi ut efi propinqui or fini rat ioni e, 
ideo efi principalir a&ur ratioiis prafitee , Gje 
per cenfequent prudenti <t . Dichiariamo ora in 
un cafo pratico le dottrine, die abbiamo efpo- 
fle rn attratto . Diamo il cafo , che veglia 
alcuno ridurre a Dio un’anima traviata. In 
primo luogo, fe egli s" 1 induce a ciò fare per 
riparare all’onor divino, che vede da colui 
vilipefo . farà atro di zelo ; fe vi s’ induce 
per lo bene fpirituale di qnelK infelice , che 
vede andar perduto per gli fenrieri del vizio, 
farà attodi carità vetfo il fuo prodìmo .• ed 
edo da quelle due virtù dello zelo , e della 
carità farà animato ad accingerli all’imarela 
della fua converGone. In tal cafo volendo 
egli oprare con perfezione, bifogna che chia- 
nti in aditola virtù della prudenza , accioc- 
ché 
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chi venga a dare a quel)’ opera di zelo, e 
di carità la debita rettitudine . La prudenza 
allora oprando conforme le fue leggi inco- 
rni aceri a rintracciare i mezzi idonei al di 
hai ravvedimento : quali farebbero per efem- 
pio , efortarlo con dolcezza , o riprenderlo 
con rigore, o indurre altri a fargli una cor- 
rezione afpra , o amorevole ; o pure con- 
durlo deliramente ad afco’rare le prediche, 
e a leggere qualche libro divoro , o a con- 
feffarfi da qualche dotto, e zelante Sacerdo- 
te; o pure ancora farlo punire de’ funi fra- 
fcorfi da chi ha fopra di lui autorità , atTin 
di renderlo in quello mudo cauro co’ gafli- 
ghi , o adoperare altre induffrie atre ad ot- 
tenere l’intento. Or quello rinrracciamenro 
de’ mezzi conducenti al fine chiamali dall’ 
Angelico il configlio, eh’ è la prima parte 
dellr prudenza , a cui anche fi appartiene il 
comi de rare le circoflanze prefenti di retnoo, 
di luogo, di dilpofizioni perfonali , fe fieno 
atre aila converfione del memorato pecca- 
tore. Fatto queflo , paflh la prudenza a 
giudicare colla ragione , quale fra tanti 
mezzi ritrovati fia il oiù opportuno , cioè 
quale fia quello, che (fante l’ inclinazione, 
e indole del (oggetto , e (fanti le circoflan- 
ze prefenti di lungo, di tempo, oiìi d’ognt 
altrq conduce .al bramato fine. E quello fo 
chiama il S. Dottore il giudizio r eh’ è la 
feconda parrv della prudenz.a . Finalmente, 
fervendoli la prudenza dell* (teff* ragione, 
f* un comando , con cui non isforza , ma 
muove l’olameme là volontà all’ efecuzione 
deil' opera, cioè nel cafo noiiro a pvoccura- 
re la converfione ilei detto peccatore per gii 
mrzzi da elfa ritrovati - , e reputati più ido- 
li ri : quello comando, come ho detto, non 
è dithnro dal- giudizi» , perchè iti follanza 
altro non è che un atto della ragione, per 
cui efTa conftderato attentamente il rutto, 
giudica che debba operarli così . Or queflo 
comando pratico, fecondo I’ Angelico, è la 
terza parte della prudenza, e la più principale. 
• ri. A quelle tre parti eficnziali alTegrra 
S. Tonrmalo>( a. a. qui fi. 48. art. unic. ) le fue 
parti integrali , che rendono la virtù del Ik. 
prudenza perferta nel fuo efTere . onde ne fie- 
nai un ottimo regolamento di operazioni. 
Quelle fono otro : memoria , intelligenza , 
docilità, follerzia, ragione, provvidenza, cir- 
oofpezione , e cautela . Cinque appartengono 
al configlio, la fella al giudizio, le ultime 
due al comando efecurivo. A nderemu (piegan- 
do, ma con brevità , ciafcuna in particolare. 

t?>.AI configlio appartiene primieramente 
la memoria, e I’ intelligenza ." perchè - al ri- 
trovamento da’ mezai atti a coaleguire il 


proprio intento è necelTario aver memori» 
de’ mezzi altre volte praticati ; ed anche 
l’intelligenza , e la cognizione dello (lato 
delle cole prefenti , con cui fi vegga fe i 
mezzi alrre voice profperamente ufati fi 
adattino al preferite cafo. Sapiens , dice S. 
Ambrogio ( ho. 1. de affic. cari, io. ) ut loqua- 
tur , multa prius confiderai , quid dic.it , cui 
dicat , quo in loca , qua et muore . L’uomo fa- 
vio, e prudente prima di parlare confiderà 
ci?» che dee dire, a chi dee dirlo , in qual 
luogo, ed in qual tempo; e rammentandoli 
dell’efiro felice, o infelice , che altre volt* 
hanno limito fimili parole, tali ne fceglis, 
che fieno proporzionate al fuo fine . 

14. La docilità è pirre integrale del con- 
iglio, che molto conferifce all’ invenzione 
de’ mezzi . E quella una virtù, che inclina 
a- cercar da libri , o da perirne figge i mo- 
di per operare rettamenre . Lo Spirito Santo 
foelTo ci ammonifee nelle Sacre Carte di non 
fidarci della propria prudenza , ma ad efTer 
docili in prender gli altrui configli . Nalite 
prudente! eff; apud vo/metip/ot , dice I’ Ano fia- 
li) ( ad Roni. t 2. 16. ) , guardatevi d’effer pro- 
denti fu gii occhi voilri . L’ inculca Saturno* 
ne ne’luoi Proverbi, - Ne inni tara prudenti <* 
tue . Ma, fe fei fav.io, alcolta volentieri gl» 
altrui configli: Qui fapiens ejì , aud't confitta 
( Prov. 1 2. 1 T. ) . Nè ti accingere mai ad al- 
cuna opera fenz’aver prefo da perfone afTen- 
nare maturo coniglio: Fili, fine confi! io ntbif 
faciat . Mufìra S. Giovanni Grifoilomo la ne. 
cefTità, che vi è di quelia docilità per opera, 
re faggiamente, con un celebre fatto del gran 
Mosè. Entrò egli .con feicenro mila Ebrei 
nel deferto di Arabia in cerca della Terra 
promelTa : ed eflendo di si gran popolo il 
condorriere r n’era anche il giudice .deciden- 
do egli Iclo te tiri, che inlorgeano fra tan- 
ta - moltitudine, ti che vedendo il fuo fuoco- 
ro, uomo per altro incolto, ne lo ripref©; 
e gli diede il configlio , eh’ tleggefié altee 
pedone, le quali lo ajuuffero nella giudica* 
tura delle canfe, che foto non era ballante 
a decidere . Mosè., come quegli eh’ era do- 
cilifTnno , non lulo udì volentieri il configlio, 
ma con prontezza lo efegul , creando altri 
giudici, che udìffero le cootroverfie del po- 
polo , e con autorevole temenza le definire- 
ro . Quindi deduce il S. Dottore, quanto con- 
venga a tutti effer docili , ed inclinati a 
prendere gli altrui configli , mentre, non vi 
è pedona d’alta levatura, quantunque (offe 
un altro Mosè, che non ignori alcuna cola, 
benché nota ai pet fotte di bada {fera . Con- 
fi! tarili oninei opus, habent , euam'i kloyji con- 
imi pojjknt . Multa tmm fu> u , qua magno , 
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& admirabtlti viri ignorarti, qua parvi ab- 
jeStque fcirt Joltnt . Nam poflquam May fu 
ex jEgypto exiit , &■ in [oltcadimem verni , 
prrfutt fexcenlorum millium pepalo, Ó“ folut 
omnium coar.-ndrntium litct di judicavit : quod 
ut vidi t focer ejui J libro homo aiioqut bar- 
bami , tr in/ipiens ( ni ini enim gentihbut 
eft in/ii itutiui ) e:im corrtxit , non curans , 
quod jjpitn effet Dei amicai . Hit vero fa- 
pieni , lite mynadum Uut ornai man futi udì- 
ne cnm dictntem audtvit , 0 / conjilio acqui e- 
vii . ( Homil. 9. de laud. Pauti « ) 

15. E' parte ancora integrale del configlio 
la follerzia. Per follerzia qui s'intende una 
giuda conghiettura de’ mezzi, che conduco- 
no al proprio fine . Così ancora la provvi- 
denza. % una previsione de’ futuri eventi, che 
probabilmente feguitanno dall’ opera ; onde 
fiegue che avendo la pcrfona (’ occhio ali’ 
cfito profnero , o infeudo de’ propri affari , 
conghiettura col lume della fua mente, qua- 
li fieno abili , e quali inabili per conleguir- 
lo. Ciafcuno vede quanto fia neceflario al 
configlioqueda virili, perchè fenza una buo- 
na conghiettura è impedibile non Sbagliare 
nel ritrovamento de’ mezzi idonei all’inten- 
to. Il Canripratenfe rifetifee nn fatto molto 
opportuno per dichiarare quella verità . ( Apum 
lib. z. c.ip. 4^. ) Un Re camminando per la 
- città entrò in una piazza , in cui facevafi 
in quel giorno il mercato . E mentre dava 
oflcrvando la moltitudine delle merci, ed il 
concorfo de’ compratori , vide un uomo ca- 
nuto nel mento, e grave nell’ afpetto. L’in- 
terrogò chi egli era, e qual’ era la mercan- 
zia, che affilo anch’effo nel luogo de’ ven- 
ditori, efponeva in vendita. Rilpole quegli ; 
Io fono Pilotata, e la merce che vendo, è 
la prudenza j Sortile il Re ad una tal rifpo- 
fla ; e appunto, foggiunfe , di una tal mer- 
ce ho io grati bilogno , trovandomi al go- 
verno di tanti popoli in queda mia età gio- 
vanile . Se però hai modo di vendermela , 
non avrò io difficoltà di comprarla a prez- 
zo di cento marche d’oro. A quedo rifpofe 
UFilofofo; Io ti darò un precetto, con cui 
tu reggerai prudentemente te Aedo, e turi’ 
ì tuoi popoli. Temere rubi! io.quarit , nibil 
attente 1 , nifi frius co gii et quid fequatur. Non 
parlare mai , nè intraprender mai alcuna ope- 
ra , fen-z’ aver preveduto l’efito delle tue 

r troie, e de’ tuoi affati. Piacque tanto al 
e quedo precetto , che ordinò che gli fi 
sborzafTe 1 rodo il danaro ,■ poi fece fcolpire 
ucQo detto fopra tutte le porte, e le fine- 
re del palazzo reale; fecelo imprimere in 
turt’ i vali d’ argento , e d’ oro , e fino lo 
•'fece fcriyere a caratteri di ricamo in tutte 
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le (ere di fuo ufo, per averlo Tempre prefeu- 
te. E con queda previGone, e buona cou- 
gbiettura , non errò mai nell’ufo de’ mezzi, 
e gli fori! di governare con fomma pruden- 
za fe , ed il fuo Regno. Tanto è vero, 
che la follerzia in prevedere , ed in «on- 
ghietturare contzrifce grandemente alla per- 
fezione del conliglio. Rimanga dunque de- 
bilito, che al configlio parte effertziale del- 
la prudenza fi deggtano , come parte inte- 
grali, la memoria, l’ intelligenza , la docili- 
tà', e la follerzia. La memoria confetifce al 
ritrovamento de’ mezzi, colla rimembranza 
de’ cali altre volte accaduti T intelligenza 
colla intera cognizione dello dato prefente 
delle cofe , di cui fi tratta ; la docilità eoa 
prendere l’altrui parere o in voce , o in 
iftritto ; la follerzia con prevedere l’efìto o 
profpero, o infelice delle cofe , che fi han- 
no per le mani. Le due udirne parti però 
fono più importanti, e più conducono al buon 
regolamento delle proprie, ed altrui azioni.' 

16. Palliamo ora all’ altro collitutivo del- 
la prudenza, che è ilgindizio. A quedo af- 
fegna l’Angelico come parre integrale la 
ragione : perchè il giudizio è quello , che 
fra molti mezzi adattati al confeguimenro 
d’ un fine, determina fpeculativamente qual 
fia più opportuno , mentre ad effa fola fi 
appartiene il difeernere l’opportunità delle 
cole. Tanto più, che può un mezzo a pri- 
mo afpetto comparire il più idoneo , e ia 
pratica non effertale : e può anche comparire 
il più inetto, c in realtà edere il piùattu d’ogni 
altro. Sicché è neceffario che entri la ragio- 
ne a difeoprire col lume naturale nelle cofe 
umane , e colla luce divina nelle cole ta- 
prannatoraii la vera attitndine , e idoneità 
de’ mezzi, e formarne retto giudizio ne’ cali 
particolari. Potrebbe ciò morirai fi con molti 
avvenimenti prefi dalle Vite de’ Santi. Uno 
peiò ne feelgo , il quale parmi che qui mi 
cada al propofito. Dimorava in un luogo 
folitario una fquadra di affaffmi Torto un ca- 
po difumanu, e crudele, che infidiava alla, 
roba, ed alla vita di quanti padovano per 
la pubblica via. Un Tanto Abate vedendola 
perdizione di quell’ uomo fpietato, fi rifolvè 
di farlo ravvedere de’ Tuoi gravi eccedi , e 
di metterlo fulla firada dell’ eterna fatate 
e penfando a qual mezzo avedè ad appigliar- 
li per confeguirc il tao fine, uno nefcelfe, 
che a primo afpetto fembrava il più difadat- 
to . Salì a cavallo , e fi avviò vetta quella 
parte, in cui davano appiattati quegli uo- 
mini fanguinari . Al primt>avvicinar(i.al luo- 
go fu lutato fermato da’ ladroni, e condotto 
alla pretensa del loro Capitano . Giunto qui- 
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vi 1* Abate , interrogoilo quii cofa voleffe da 
lui : Voglio, diiTe quegli , il tuo cavallo, e 
le tue vedi . Prendile pure, foggiunfe il mo- 
naco : è ben dovere, che avenJone io fatto 
ufo , re ne debba fervire anche tu . Mi dim- 
mi , ti prego , in che impieghi tu tante ro- 
be , che viidenremetire rapila a’ miltri paf- 
fag^ieri f Le vendo, rifpo'e il Capo ladro, 
per procacciarmi con effe tutto ciò, eh’ ! ne- 
cefTario al mantenimento della propria vita . 
Se quello !, ripigliò 1 ’ Abate, laida dunque 
quello meffiere crudele, che io ti provvede- 
tò di vitro, di vedito , di letto , di cala, 
di tutto . Sortile a queda offerta il ladrone; 
ed a me, dille, non dà l’animo di cibarmi 
di fave, e di acqua pura, come fate voi al- 
tri monaci . No, (oggiunle l’Abate ; io ti 
prometto, che volendo venir meco, ti darò 
carni efquifite , pelei prelibiti, vino eletto, 
pane bianco, e laporito , letto morbido, e 
vedi molto decorofe.Si rallegrò colui ad of- 
ferte si profule , e con tali condizioni accet- 
to d’andare in compagnia dell’ Abate. Ar- 
rivato al monadcro, il Servo di Dio gli die- 
de un monaco per lervitore, fecegli trovare 
apparecchiato un letto molto morbido , gli fe- 
ce una bella vede , e poi gli facea appre- 
ttare nella menfa le vivande piò delicate, 
che potevanC avere nel paefe . Ma mentre 
quegli lautamente mangiava , il monaco fer- 
vente affilo in terra cibavafi di folo pane , 
e acqua pura . Si maravigliava il ladro in 
vedere sì gran penitenza , e credendo che 
quegli ciò faccflc in feonto di molte enormi- 
tà commedie , un giorno lo interrogò , le 
avelie latri omicidi , le avelie commeffi mol- 
ti furti , le avelie menata vita laida in laici- 
vie , ed in libertinaggi . Dio mi guardi , 
nipote il monaco, che io fi a mai caduto in 
fimili Icelleratezze. Dunque, ripigliò quegli, 
perchl fai sì afpra penitenza ? Rifpofe il 
monaco : per avere Iddio propizio nel pun- 
to della mia morte. Da queffe parole rima- 
le colui altamente ferito nel cuore, e fofpi- 
rando, dille feco dello: mifero me che no 
commedi tanti omicidi « tanti forti , tanti 
adulteri , tanti facrilegi , e mai non ho di- 
giunato una volta ! E come potrò io aver 
propizio iddio Compunto da quello pende- 
re andò a pittarli a piedi dell’Abare, pro- 
ttflandefi con un profluvio di lagrime, che 
voleva anch’effo far penitenza: ed in fatti 
la fece si afpra , che fuperò turt’ i monaci . 
Rifletta qui il lettere , che i mezzi propri 
per convertire uno fcellerato, quale era cer- 
tamente coffai , fono l’atterrirlo col timore 
de’gaflighi prelenti , e futuri; fono l’efor- 
tarlo alia penitenza , al digiuno , all’ aitile- 


. R T. T. C A P. I. 
rità della vita. E pure la ragione illndrat 
da cetede lume perniale a quello Santo Aba- 
te di ferviti] della lautezza, della morbidez- 
za, delle delizie, e con elito molto felice, 
come abbiamo veduto. Quindi chiaramente 
fi vede , che per formare un retro giudizio 
de’ mezzi , che deggiono praticarli per otte- 
nere il buon efito di qualche affare! necef- 
faria l’affiflenz» della ragione, che moffri 

0 col lume naturale , o con luce foprannatu- 
tale, fecondo la diverfa qualità delle az.ioni, 
quali ne’ cali particolari fieno i mezzi più 
opportuni . 

17. Finalmente alla terza parte effenziale 
della prudenza ( eh’! il comando cfecutivo 
dell’ opera ) s’affegnano due parli integrali, 
che fono la circofpezione, e la cautela. La 
circofpezione è una retta confiderazione dal- 
le circoftanze neceffacie ad averli , acciocchì 

1 mezzi rinvenuti fi adattino bene al fine. 
Cosi l’intelletto provveduto de’ mezzi con 
un buon eonfiglio , e fra quelli de’ piò op- 
portimi con un retto giudizio dilcende a co- 
mandare alla volontà l’ efecuzione dell’ opera 
premeditata ; ma con un comando però, che 
non la sforza , ma folo. la perfuade , e la 
muove all’ effettuazione di ciò, eh’ elio ha 
giudicato doverfi faie nelle prefenti circoffan- 
ze : e quello 1 operare con prudenza, e con 
tutta rettitudine. 

18. Si noti però, che la prudenza fi ve- 
lie di vari nomi , fecondo la divertirà delle 
materie , che prende a dirigere . Se ella pren- 
de a regolare le proprie azioni , fi chiama 
foliraria , fe prende a governare le azioni 
altrui , fi nomina governatricc . E quella 
ifteffa fi divide in altre fpecie : le riguarda 
il buon governo della cala , fi chiama pru- 
denza economica ; fe il buon governo della 
città , fi chiama prudenza politica ; le il buon 
regolamento della milizia , fi chiama pru- 
denza militare ; fe il buon regolamento del- 
le famiglie religiofe , fi chiama monadica . 
Ma fpecialmente ! da notarli al nollro pro- 
pofito,che la prudenza altra! naturale, ed 
altra foprannaturale . Se la prudenza rimiri 
le azioni umane fecondo una certa oneftì 
naturale , che riluce in effe , conofcibile al 
lume della natura; la prudenza ’e naturale,, 
e di quella che riledei ne’ Fi Infiali gemili, 
e fi trova bene fpeffo in perfine prive di 
lume di fede . Se la prudenza riguardi le 
azioni umane colla luce della fede , in quan- 
to conducono a Dio , ed al coofeguimenro 
dell’eterna beatitudine,! loprannaunale , e 
divina ; e quella 1 quella prudenza , di cui 
noi parliamo in tutta quell’opera comedi- 
rattrice di tutte le virtù foprauoaturali , e 

me- 
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meritorie, che fanrihcano l’ anima. 

ip. Dichiaratagli quale fiain fodanza la 
vini] della prudenza, Ipiegate già le fue par- 
ti eflenzìali, ed integrali; palliamo a vede- 
re quali fono gli errori , che lì commettono 
«entra quella virtù. Varj lono i mancamen- 
ti , per cui riefeono imprudenti le rioftrede- 
liberazioni . In alcuni di quelli fi cade per 
difetto, in altri per eccello . Si manca per 
diletto colla precipitazione, coll’ inconlidera- 
?ione, coH’incoflanza , e colla negligenza . 
La precipitazione é conrra il corfiglio, quan- 
do la perfona é troppo fretrolola in rintrac- 
ciare i mezzi efpedienti onde liegue , che 
per effer troppo veloce, divenga impruden- 
te, non ritrovandoli confacevoli al bilogno. 
S. Gregorio riprendendo quello mancamento 
di prudenza dice : In Jumrms rebus cieum non 
cporter e [)e confihum . L Rrgifl. I. a. Ep. 6 . 
dt eligendo Paulo Epif. ) L’ inconliderazione 
è conrra il giudizio, quando lenza la debi- 
ta rifledione fi delibera de’ mezzi , che deb- 
bono praticarli . Dchberandum efl, dice Ari- 
notele ( Ethic. c. p. ) qtiod ftatuendum efl ft- 
tnel .S i richiede matura ponderazione in quel- 
le cole , che una volta deggiono (labilirli . 
L incoflanza , e la negligenza Scontra il giu- 
dizio pratico, ed elecutivo, quando la per- 
fona per frivoli morivi, e fenza giuda cagione 
fi mura in ciò ebe avea rettamente giudicato, 
o pure per lemezza,c per trafeuraggine ne 
drderifee l’ efecuzione . Onde lo dedio Arido- 
tele ci ammonifee cito agenda effe , qua con- 
fttltaveritis : (in 6 . de minibus c. p. ) bifogna 
efeguir prontamente ciò , che con matoro 
conliglio avete rifoluto . Acciocché dunque 
l’atto della prudenza Ha fatto lenza imper. 
fe zioni , dobbiamo a bell' agio andar rintrac- 
ciando i mezzi, che conducono al nutrimen- 
to de' nodri affari : dobbiamo con matura 
ondetazione fcegliere i più idonei ; non 
obbiamo incodantemente mutarci nelle ri- 
foluzioni già fatte , né tardare lenza giuda 
cagione di venire alla rifoluzione . 

ao. Per eccedo poi in lei modi fi manca 
contra la prudenza , fecondo I’ Angelico ; 
colla prudenza della carne, coll’ aduzia , 
col dolo , colla frode , colla follecitudine 
delle cofe temporali , e colla follecitudine 
delle cofe future . La prudenza della carne 
é quella, che ha di mira il regolare le ope- 
re della carne, e (labili re i mezzi per con* 
feguire ciò eh’ é conforme alla natura cor- 
retta. Quella é prudenza pedima . Cosi un 
ladro ,*che trova mezzi atti per effettuare 
felicemente il fuo furto, é un ladro pruden- 
te retto da una prudenza infame . Cosi un 
giovine difloluto, che tende all’oneflà delle, 
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donne lacci opportuni per farle cadere nei 
peccato, é un lafcivo prudente , ma d’ una 
prudenza obbrobnofa . £ quedo appunto fe 
quella prudenza di carne, di cui parla l'Apo- 
dolo, e dice ch’fe nemica a Dio, ed ucci- 
de l’anima con morte eterna. Ptudentia car. 
nis mors efl ; prudenria autem fpiritus vira , 
C? pax ; quoniam ptudentia carni s inimica efl 
Deo .L’ alluzia fe una certa (pecie di pruden- 
za di carne, e confide in quello, che la per- 
fona trovi mezzi occulti per ingannare il 
fuo prodìmo. Quefta l’Apodolo la chiama 
un difonore , che ogni Cridiano dee tener 
lungi da fe. Ab.jiciamut ec culla dedecori s , 
non ambulante s in aflutia, S. A godi no dice, 
che avendo tutt’i vizi qualche fomiglianza 
colla virtù , 1’ aduzia é limile alla pruden- 
za; ma in realtà è vizio . Omnibus virimi . 
bui quadam virta effe firn, ha , ficus aflutia 
prudenti a fimiiis efl, qua lamio efl vitnim . 
( Lab. 4. contra Juhan. cap. 3. ) 

il. Il dolo i un' efecuzione dell’ aduzia , 
che pone in opera que’ mezzi occulti , che 
ha premeditati l’ aduzia: e quefti confi dono 
in parole falfe, ed in opere ingannatrici . Si 
dice ne’ Maccabei, che Antioco diffe al po- 
polo d’ Il raelc parole pacifiche con dolo: Ó* 
locutut efl ad eoi verba pacifica cum dolo : 
perché modrava pace nelle parole , ma n^ 
triva guerra, e firaggi nel fuo barbaro cuo- 
re. La frode poi anch’ *(Ta é un’ decozio- 
ne dell’ aduzia , ma colle fue opere fallaci . 
Cosi Giobbe , riprendendo i finn amici , di- 
ce loro: E che ? Iddio può edere forfè in- 
gannato come gli uomini dalle vodie fro- 
di ? Numquid decipietur , ut homo , veflris frau- 
dultntiis } ( Job. 13- ) 

32 . La follecitudine delle cofe temporali 
con fi de in una occupazione eccediva dell’ ani- 
mo in accumulare , o in conferva» beni ter- 
reni - Quella nalcc da un effetto fmoderaro 
a’ beni caduchi di quella terra , e da un ti- 
more foverchio di perderli . La follecitudine 
delle cofe future é uu’ occupazione eccedivi 
dell’ animo circa le cole, che hanno ad avve- 
nire, congiunta con anfietà , c poca fiducia 
nella divina provvidenza ; per elempio non 
ci manchi cos’ alcuna necdlaria , o conve- 
niente circa il vitto, vediro , od altra cola 
appartenente a’ preprj impieghi . Si avverta 
però, che none biafimevole , né é contraria 
alla virtù della prudenza una cura moderata 
circa le cofe prefenti , e una moderala pre- 
mura circa il provvedimento delle cofe futu- 
re. Queda lo Spirito Santo ci cforta ad aver- 
la, e ci manda ad apprenderla dalle formi- 
che , che ne’ maggiori calori dell’ edate fo- 
no follecite a radunare ne’ loro granai fot- 
te t- 
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terranei la provvifione ilei loro neceflarlo 
■nanteniniemu per lo trituro inverno, i ade 
ad fot m.-cani , o piger,& confiderà viai ejut, 
€ 2 >* drj'ce Japientiam ; qua t um non babeat du- 
cetti , nec prreceptorcm , & prtncipem .parat jn 
tejlate cióum , CT congregai in meffe quod co- 
medat . f Prov. c.ó.) E la ragione di quello 
fi è , perché Iddio non ci vuole da le lolo 
provvedere il necefTat io loflentaniento : vuo- 
le , che ce lo procacciamo .colle no 11 re in- 
durirle, acciocché non gticciatr.o neghinoli 
nell’ozio, eh’ è I* origine a’ogr.i male. 

Dunque allora lolo la (olitcitudine del 
preferite, e del futuro deve liimarfi contra- 
ria alla prudenza, e riputarli viziola , quan- 
do 'è ("moderata . Di quella dice il Redento- 
re : ( Matti). 6. ) Dico vaiti ne Jolhciti fitit 
munte vefìra quid manaucetii , ncque torpori 
njejìro quid induamint : petchè quella ingom- 
bra- tutta l’anima, ed a guila di tolte .pine 
lotToca la buona Temente del Padre di fami- 
glia , come ci avvila lo (ledo Redentore , 
cioè diflipa i buoni penfteri, Bilingue i lauti 
affetti, ed aliena tutta l’anima dal cielo, e 

tutta r immerge in quella milcra terra. Con- 

chiudiamo dunque , che tutti quelli diletti 
da noi numerati , benché abbiano una certa 
fembianza di prudenza , prudenza perù non 
fono , anzi (or.o tante macchie , che (colo- 
rano tutto il luDro di quella bella virtù . 
Prudenza virtuofa è quella , che fa indagare 
i mezzi, che per vie legittime conducono ad 
un bue cucilo ; che la Icegliere i più atti 
ad un tai fine , mandargli ad efecuzione col- 
la debita ccflanza, e prellezza , con un im- 
perio non violento , ma eccitante , e mo- 
vente la volontà all’ opera . Se poi i mezzi 
(aranno indirizzati ad un fine Unto , cioè 
a Dio, ed all’eterna beatitudine, non folo 
fatà oueila , ma (anta , e larà quella , di 
cui parliamo in quello libto . 

CAPO II. 

Si tfpone /’ importanza grande di 
quefta vini» . 

14. / r '\Uanto fia importante la prudenza per 
V^_ I’ acquiflo della crifiiana pertezione, 
li pub dedurre da quello j che len- 
za tifa non vi è virtù , perche deve ella con- 
correre con tutte, e tutte aiutare nell’ efer- 
cizio de' loro atri virtuofi , come aftèrma 
S. Ton inalo : Ex hac ruttine babetur , quo d 
fittimi:! aajuv.it omnel virluiei , Cr in ornni- 
hti ofnatur : ( 2. 2. q. 47. art. 5. ad 2. ) 
onde pub dilli, ch'eira Ga l’ultimo compi- 
mmo^ pertezione di tutte le virtù, e qua- 

Dir. / lfc . Tom. 11 . 
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fi una luce, che di a tutte quel ludro d’ one- 
llà , e di decoro, eh’ è loro proprio : come 
nota lo (ledo Situo . Dicendum , quid pruden- 
tia ejl completiva omnium virtutum morahunt . 

( i. 2. q. 166. art. x. ad ì. ) S. AmbrogitS 
giurtamente la paragona ad una limpida* fon- 
te : perchè ficcome quella colle lue acque 
pure dà nutrimento alle piante , e vaghezza 
a’ fiori ; così la prudenza co’fuoi puri con- 
figli , c lagge determinazioni dà a tutt’ i 
fiori delle virtù morali , quanto hanno di 
Vago , O di pregevole . Prunai ojjuii Ioni tfl 
pruaenlia , qui lamen Ioni & in vinu’ci de- 
rivatur cctcras . E lo mofira coll’elernpio 
di una virtù illuftre , che fra le cardinali 
ottiene il fecondo luogo, cioè Ja Giuflizia, 
dicendo, che lenza piudenza non vi può ef- 
fer giudizi» : giacché lo (ledo decidere , fe 
una cola fia giuda , o pure ingiuda , è at- 
to di una non mediocre prudenza . Ncque 
enim poteft jujiitia fine prudentia effe : cum ex a- 
mirrare , quid fufìum , quidve m/ufium ftt , non 
mediocrii prudenti* e fi . ( L:b. 1. Ojfic. c. ) 

25. La ragione di quedo è manifeda : 
perchè la virtù è quella, che procede per la 
via di mezzo fra due edremi contrari .am- 
bedue viziofi , uno per lo diferto,e l’altro 
per l’eccedo . Così quella è virtù di libera- 
lità, che la tenerfi colìante fra la prodigali- 
tà, e P avarizia, lenza pendere nè dall’uno, 
nè dall'altro lato .• poiché inchinandoli ad 
una parte , perde todo ogni ludro di virtù, 
e comincia a contaminai d nelle macchie del 
vizio . Così chi nell’ ulo del'e fue facoltà 
procede con protufione, non è liberale, ma 
prodigo . Solo quegli è virtunfamente libera- 
le, che nell’ufo de’ propri beni fa contenerli 
nel mezzo, lenza dare rei troppo, e lenza 
mancare net poco . E quedo è appunto l’ offi- 
cio della prudenza, preferivere alle virtù i 
modi più propri , per mantenerli dentro i 
limiti della mediocrità , in cui Ila furto il 
loro bello , il loro buono , e torta la loro 
fiimabilità . Non pub in oltre alcun atto 
dirti virtuofo, le non fia fatto nelle debite 
circolìanze di tempo , di luogo , e di per- 
dine . Ma c me potrà una virtù Ipogluta 
di prudenza non errare nell’ opportunità di 
tali circodanze : mentre alla prudenza fi ap- 
partiene il dilcernerle con avvedute/za , ed 
il giudicarne I’ idoneità } 

16. Dunque dille bene S. Brillio , che un 
uomo fenza prudenza è una nave fenza pi- 
loto. Poiché ficcome quefta , priva di con- 
dottare , non (a tener la via diretta , che con- 
duce al bramato porto , ma è (pinta or qua, 
or là dall’impeto de’ venti, ed è portata ad 
urtate negli Iccg.i : così un’ anima lenza pru- 
B den- 
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derza non fa tenere ia via di mezzo , che- 
fola è la retta , perchè fola conduce alla vir- 
tù, ma dalla l'uà indifcre^me è portata ora 
ad un edrcmo , ora ad un altro , ed è co- 
ftretja ad urtare nello fcoglio di qualche vi- 
zio . llaud abjurde homo confilli expers , ftmilis 
ceajetur navipio rettore carente , qnodque vento- 
rum impetu fine, i/lucque impellitur . ( Orai. 
21. de felicitare.) Per qMfla ragione il Tan- 
to Dottore inculca molta a’ fuoi monaci, di 
non intraprender mai alcuna operazione len- 
za averla prima efaminatacon matura pru- 
denza; poiché dice loro faggiamente , non 
edervi opera tanto buona, che non divenga 
viziofa , fe fia fatta imprudentemente, o in 
tempi impropri, o lenza la debita modera- 
tezza . In omni, qua / ujcipitur , ottime antece- 
dere prudenti a debet . Nam prudentia remota, 
ni hil cujusvis generis e fi , quod licei bonum vi- 
deatur, non in vitium recida t , fi aut alieno 
tempore, aut non adfiibita moder ottone fiat. Al 
contrario poi foggiugne fubito , qualunque 
opera buona, fatta in tempo, ed in modi de- 
biti , è incredibile quanto ludro riceva dalla 
prudenza, e quanto riefea a fe,ed agli al- 
tri profittevole . Ratio vero , & prudentia ubi 
rebus bonis idoneum t empia , ac modum defi- 
nì unt , mirabile eft , quantum ex eorumufu , cum 
in dantet , tum in accipientes frutto s redundet . 
( Idem in confi. Mona fi. cap. tt. ) 

27. E' celebre ciò , che riferifee Cadìano 
nella Collazione feconda dell’ Abate Mosè, 
circa la decifione , che diede il glande Anto- 
nio fu quello punto , che ora andiamo trat- 
tando. brano da varie parti della Tebaide 
venuti al S. Abate molti monaci , per 
iflabilire qual folle quella virtù , per cui po- 
tette il monaco lalire con rettitudine, e fi- 
cure/za alle più alte cime della perfezione. 
E perchè i pareri furono diverti , la confe- 
renza fpirituale continuò dalla fera fino all’ 
albeggiare del giorno . Alcuni (limavano , 
che la vittù più neceftaria fode l’iuflerirà 
della vita nella continuazione delle vigilie, 
* de’ digiuni: perché, diceano,cbe e Renna- 
to il corpo, e purgato lo fpirito contali a- 
fprezze , eragli agevole l’ unirli a Dio. Altri 
giudicavano, che lode più importante il to- 
tale rìilpregio di tutte le cole terrene ; per- 
chè rotti tali legami, che ci tengono attac- 
cati alla terra,- porca l’anima libera, Sciolta 
volare al fuo Dio . Altri riputavano , ebe 
più rilevante folle la folitudine : perchè l’ ani- 
ma dando tempre da fola a folo con Dio , 
erale facile unirfi a lui col vincolo del tan- 
to amore . Altri erano di parere , che fra 
tutte le virtù la più necedaria fode la Ca- 
riti , appoggiati aU'autoriti del Vangelo, 
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in cui promette Crido il Regno de’ cieli a 
chi fi fari molto efercitato in opere di pie- 
tà . I furivi enim , Or dediftis mibi manducare; 
filivi. Or deai fiu mifit bibtre Ore. Altri poi 
efaltavano altre virtù , fecondo diverti idin- 
ti , ed inclinazioni de’loro fpiriti . Intanto 
edendo di gii feorfa quali tutta la notte in 
tali ragionamenti , fi alzò in piedi il gran- 
de Antonio , e fatto filenzio , cominciò a 
dire cosi : Omnia quidem bee , qua diti flit, 
neceffaria funt , Or utilia fitientibus Denm , 
atque ad e uni cupientibus pervenire , frd bit 
principalcm ttibuere grati am nequaquam noi in- 
numeri multorum cafus ,»©■ experimenta per. 
mittunt Ore. ( e ad. Collat. e. z. ) T urto ciò 
che avete detto, è utile, ed anche necefla. 
rio a chi brama accodarli a Dio, ed unirli 
con lui ; ma le innumerabili cadute di mot- 
ti , che camminarono per la via delle virtù 
da voi numerate , non ci permettono* di 
dare ad alcuna di ede il primato , e di ri. 

f iutarla la più fteura , e la più necedaria fra 
e virtù. Quanti abbiamo noi veduti, ede. 
nuati in vigilie , e digiuni ; fequedrati da 
ogni umano commercio nelle folitudini ; fpo- 
gliati da ogni bene terreno in una rigididt. 
ma povertà ; dediti grandemente, anzi prò. 
fufi in opere di carità, aver poi fvergogna- 
to quedi fervorofi principi con un dito in- 
felice, e lagrimevole 1 Per intendere dunque 
qual da la virtù principale , che con turta 
ticurezza ci porta a Dio, conviene oderva- 
re d’onde prefe l’origine la rovina di que- 
gli nomini fervidi, e virtuofi . Nè certamen. 
te altra fi troverrà, che l’ indiferezione , e 
l’ imprudenza, per cui non edendofi faputi te- 
nere nel mezzo, cb’è il godo della virtù, 
ora hanno dato nell’ eccedo del troppo, ora 
fon caduti nel difètto del. poco. E però la 
penitenza, la folitudine , il didacco , la ca- 
rità , e tutte le altre vittù imprudentemen- 
te praticate , in vece di condurgli alla perfe- 
zione, e a Dio, gli hanno portati miferamen- 
te al precipizi*. Dunque, feguitò a dire il 
Tanto Abate, la diferezione, e la prudenza 
è la principale fra le virtù . Quedo è quell’ 
•echio, di cui dide Crido, eh’ edendo Tem- 
pi ice, e puro, tutto il corpo farà luminofo; 
ma edendo viziato, e guado, tutto il cor- 
po farà tenelirofo. Lucerna corporis lui , e fi 
ocuius tuus , Si oculus tuus fimplex fuerit , to- 
tum corpus tuum lucidum crii . Si autem ocu- 
lus tuus fuerit nequam , totum corpus tuum te- 
tsebrofum trit . ( Mattò. 6. aa. 2J. ) Poicchè 
fe Focchio della prudenza farà purgato, e 
faprà difcernerc ciocché debba farli, o pure 
orometterfi , per oprare con rettitudine, tutto 
1 ’ uomo lata adorno di Iplendide operazioni . 

Ma 
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IbTa fe l* occhio della piudenza (ari corrotto 
da indifcrezioni , Cd imprudenze , rimarrà 
tutto I’ uomo offufcato dalle tenebre di vi- 
ziofe operazioni. Finalmente dopo avere il 
tanto uomo confermata la fua domina co- 
gli e fe mpj di varj fatti recenti , dice Caflia- 
no , che tanto da elfo , quanto da tutta quel- 
la retigiola adunanza fu flabililo , che la 
difcrezione, cioè la prudenza , è la virtU 
che conduce ficuraroente a Dio* che dirige 
tutre la virtù, e torte le conferva, e che ci 
fa fili re con facile! alle cime della più con- 
fumata perfezione . Tarn {reali Annuii ,quarn 
u ni ver forum J intenda definslum rfl , difcretio- 
aon e ff e > qua figo grada intrepidum hominem 
perditene ad Dtum , pradiéia/que virtutes )*• 
H'ter conferva t itlafas , tum qua ad conjum . 
mationis txcelja fafligia minore poJ]ìt fatiga - 
tione con/ cernii . ( E ad. Coll. cap. 4. ) 

18. Tutta quefla dottrina del grande An- 
tonio viene efpreffa in poche parole da S. 
Ber/iardo : Difcretio ornai virtuti ordinem po- 
uf/ , orda modum tribuit , Ci r decorerà etum, 
C ’Sr perpetuitatem .... E ] 1 ergo di /crei io non 
tarai virtus , quan\ quadrino moderatila , & au- 
riga vtrtntum , ordinatrixque affeéiuum , O mo- 
rum dodrtx . Tolte banc , Gf virtus vitium 
trit . f In Cani. J'erm. 49. ) La dilcrezione 
( che con altro nome chiamafi prudenza ) 
dì fedo a tutte le virtù, dice il Santo, con- 
(«ritee loro moderatezza , luffro , e {(abiliti. 
La prudeva non è tanto virtù , quanto gover- 
oatrice , e guida delle virtù , moderatrice 
degli affetti , e maeflra de’codumi . Togli 
dall’uomo la prudenza, e rodo divertì vi- 
tto ogni virtù . Belle parole ! che modrano 
la grande importanza , che vi è di podedere 
quella virtù, non folo in quanto alla perfe- 
zionerà anche in quanto alla foflanza del 
vivete cridiano . Se la prudenza , e parere 
del Mellifluo , e de’ fopraccicati Santi , dà 
ordine, e moderazione a tutte le virtù ; re- 
ca anche ad effe quanto hanno di onedo, di 
vago , di fplendido T e di iuminofo . E fe 
1’ operare fenza prudenza anche il bene , è 
un continuo vizio, ed imperfezione . Sicché 
il dire, che un Cridiano ha prudente , farà 
lo flefTo che dire, che fìa buono , e che fia 
virtuofo : e il dire , che un Cridiano Ga 
imprudente, farà lo Redo che dire, che Ga 
imperfetto , che Ga viziofo . Con ragione 
dunque il Savio chiama beato colui , che 
abbonda di prudenza : perchè è più ricco di 
chi abbonda di argento Gno,e di oro puro: 
mentre i frutti , che da effa ritrae, fono più 
pregevoli di quelli, che ridondano dal poffe- 
dimenio di tali ricchezze. Beatus homo , qui 
ixvmt Sapiimiam , & qui affiuit prudentta . 
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Melior e fi acquifitio tjut negotiatlone argenti , 
Gf auri puri ; & purrffimi fruii ut ejut . 

( Proverò, j. 1}. 14. ) Fino il Morale ar- 
rivò a conofcere col lume della narnra que- 
da beatitudine, che nella prudenza G afe on- 
de . Eruditila ad beatam vitam fatis ejl . 
f Seneca Eptfl. 85. ) 

CAPO IH. 

« 

I mezzi per I* acquijlo della Prudenza . 

*p. T)Riroo mezzo, chiedeva a Dio : perchè 
A. il Signore G è dichiarato , che la pru- 
denza è fuo dono : Meum efì confiirum , Gr 
aquila J , m/4 ifl prudentia . ( Prov. fi. 14.) 
Onde il Santo Davide pregava Tempre Dio: 
Piai tuas , Domine , demonftra nubi , O* ferni- 
tat tuas edace me . Modratemi Signore , le 
voCIre Grader cioè modratemi i modi propri, 
con cui debba efercitare opere di vodro fer- 
vizio, che mi conducono a voi . Rifletta iì 
lettore alle tre parti effenziali della pruden- 
za , di cui abbiamo ragionato di {opra , ed in 
ciafcuna di effe vi feorgerà la necefdtà di 
quedo ricorfo a Dio. Al conGglio, e ritro- 
vamento de’ mezzi, ognun vede quanto con- 
ferita la luce divina, di cui è tanto proprio 
a fcuoprire alle nolfre menti le cofe occulte, 
quanto è proprio della luce corporale ren- 
dere gli oggetti vifibili alle nofìre pupille . 
Per non errare circa il giudizio nella fcelra* 
de’ mezzi più opportuni , non vi è. cofa cer- 
tamente, che poffa più aflìcnrarci , quanto 
il lume di Die, che più d’ogni altro lume 
è chiaro , penetrante , e Gncero ; e meglio 
che ogni altra luce ci difeuopre l’attitudi- 
ne ditali mezzi. Circa ii cornando efecuti- 
vo , è manifedo , quanto Ga neceffaria la 
graziaci Dio, che corrobori la volontà, e 
la tende pronta all’ «locuzione de’ mezzi giu- 
dicati più idonei al proprio intento . Eft dij- 
crttio , dice Caldano , non mediocris quadane 
virtus , n/f qua humana paflim valeat induflria 
comprebendt , nifi divina fuerit largitati collata . 
( Coll. 1. e. 1. ) La prudenza è una gran 
virtù , che non può acquiflarG con i nd u fèrie, 
ma ha da provvenire dalle mani liberali di 
Dio. Perciò il Tanto Tobia infegnando al tuo 
diletto figliuolo a camminare per la via del» 
la virtù , gl’ inculcava di pregar tempre 
Dio a dirigere le Tue operazioni col lume del- 
la prudenza . Omni tempore benedic Deum , <y 
pete ab eo , ttt via s tuas diriga t . ( Tob. 4. 20. ) 
Il che febbene dee farfi in ogni tempo , 
conforme l’infegnamento del famo uomo ; 
particolarmente però, ci avvifa Sant’ Agodi- 
no , dee ciò praticarfi ne’ cafi , in cui ci 
B 2 tro- 
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troviamo (provveduti di cotifiglio . Ubi hu- 
manum deficit auxilium , Ulte interceda! divi- 
navi adjutorinm: ( Servi. $ 6 . de ter'-p. ) rei 
modo appunto, che fece il fanro ReGiufa- 
fat , allorché trovandoli cinto da una iminen- 
fa moltitudine di nemici ,e bilògnofo di con. 
figlio, volrofTì a Dio con gran fede, dicen- 
do: Cui» ignoremui quid opere debramui , hoc 
fui uni habemut reftdui , ut oculoi noflrot diriga- 
mus ad te: ( 2. Parai ip. io. 12. ) Non ra- 
pendo , Signore , ciò che in tali anguflie 
dobbiamo fare, altro non ci rimane, fe non 
che alzate gli occhi a te , e chieder luce , 
per non errare nelle noftre difpofizioni . 

50. Secondo mezzo , tenere le pafTìonì fog- 
gette : e fpecialmenre quelle, che inclinano 
alle dilettazioni del fenlo . Lo inlegna I’ An- 
gelico : ( 2. 2. qu. qj. art. 6 . ) Dei? Balio 
maxime corrompi) aftimarianem prudenti a, & 
precipue dr'eéìatio , qua eli in venerei } , qua to- 
tani animavi abjurbet,& trahit ad feafibilem 
deledatiootm . Perfetìio ameni prude mia , &■ 
cnjiniibet intelleBualu virtutis con/ifiit in ab- 
flraéiione a fcn/ibihbui . I Vecchi diSufanna, 
oltre P edere in età cadente , trovavanfi in 
officio di Giudici : ciò non ottante procede- 
rono con fomma imprudenza, com’e noto 
a ciafeuno, perchè erano dominati dalla li- 
bidine . ( Daniel. 1$. ) Sanfone , benché affi- 
dito da Dio con una infolita , e prodtgiofa 
fortezza , ebbe una condotta vi imprudente, 

er cui fu acciecato da’Filiftei , come un 
ambino imbelle , e poi condannato a girare 
ia mola , quafi vile giumento : perchè era 
pnfTeduto dall’amore riifordinato di una don- 
na. ( J udic. 16. .) Abbiamo de’ figliuoli di 
Sarnueìe , che procederono con tanta impru- 
denza^ con sì poca rettitudine in giudica- 
rne , che il popolo reclamò apprettò il loro 
padre , e ricusò di averli più lungamente 
er loro Giudici. Ma» perchè perderemo co- 
oro la prudenza nell’elercizio della loro 
giudicatura , mentre ne avevano ottimi efem- 
pj , e faggi documenti dal loro fanto geni- 
tore? Perchè fi lafciarono acciccare dal vi- 
zio dell’avarizia, e trafporrare dalla cupi- 
digia de’ doni. Deciinaverunt pofi a-aaritiam, 
acceperumque ninnerà , & p'rverternnt /udì- 
cium. ( 1 . Rcg. 8. }. ) Perciò lo ttéflo Spi- 
rito Santo. ci avverte neil’ Eludo: Are occi- 
piti numera , qua excacant eiiam prudente} : 
Guardati dal prender donativi , perchè la 
brama di quelli fregolata accieca anche le 
menti più fagge, e più prudenti. 

51. Ed appunto in quelle parole excacaht 
prunemei . Ila riporta tutta I2 ragione di ciò, 
che ora andiamo dicendo . La prudenza è 
una viitùjche tu:. 'a fi fonda mira ragione: 
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perchè alla ragione fi appartiene trovare f 
mezzi. giudicarne l’opportunità, e determina- 
re l’efecuzione . Dall’altra parte non vi è 
enfa, che più perturbi la ragione, anzi che 
affatto 1’ acciechi , quanto le padroni difor- 
dinate : poiché (ìccotne follevafllofi alcune 
nebbie dilla terra , e difendendoli per l’aria, 
ottenebrano la bella luce del fole '.covi tol- 
lerandoli nella parte inferiore dell'uomo le 
nebbie di alcune padroni (corrette , vanno 
torto ad odufcare il lume della ragione , e 
della fede: onde rimane la virtù della pru- 
denza in tutte le lue parti impedita .Quin- 
di fiegue , che fra i tumulti degli appetiti 
mal regolati può regnare una prudenza po- 
fitivamente cattiva , può regnare l'attuzia,, 
può regnare la frode , perchè querte hanno 
per madre le padìoni , da cui prendono 
l’origine :■ ma non può fra quetti torbidi 
perfittere la virtù della perfetta prudenza , 
di cui prefenremente ragioniamo ; perchè 
netta ha per fua nudrice la ragione , Riti- 
rata da’ raggi della fede. 

52. Terzo mezzo, procedere con riflettìone 
(opra le proprie operazioni già fatte . La 

P rudenza fi acquili* coll’ efperienza . Ma 
efperienza allora folo produce un sì nobile 
effetto, quando la perfori» va riflettendo all’ 
efrto de’ propri affari : perchè allora lolo in 
•pratica apprende quali fieno i mezzi atti, e 
cquili gl’ improporzionati per ottenere ora 
quello, ota quell’ altro fine. Alatiti impara- 
no a regolarli colle prime loro elperienze > 
altri non imparano dopo dieci, e dopo ven. 
ti efperirrenri avuti circa l’ ifteffe cole . E 
perchè quello ? Perchè quelli vanno con ri. 
fledìone , e quetti procedono alla balorda . 
Perciò è molto utile il frequerfte «fame del- 
la propria colcienza, in cui ticonofcend» la 
perfora i cattivi fucceffi delle fue azioni , 
apprende quali fieno i mezzi opportuni , per 
dirigerla in avvenire con prudenza , e con 
rettitudine . E quella è una delle ragioni , 
per cui raccomandano tanfo i Santi Padri 
quello divoto efercizio , da cui , quafi da 
pura fonre , dimanano rivoli di perfetta pru- 
denza . Di/ce, dice S. Bernardo , ( vel aJius 
ad Fratte} de Mente Dei enea medium ) in 
cella fecundum communi 1 infittati let>ei tu ubi 
prf^lje , & vitam ordinare , 4 ^ more! compo- 
nete , CS* temetipjum judicare , te ipfum apud 
te ipfum acculare , / ape etiam conaemnare , 
nec un: unii uni dtrnittere . . . Mane praterita 
notìit fac a te ip/o exofìionem : tir ventura 
diti tu ubi indi cito edutiicnem . Vf{' ere , diti 
praterita rationem erige , Cr fupervtnientii 
nobili fac indidionem . 

;j. Quarto mezzo , chiedere Tempre con- 
figlio 
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figlio da perfane di fenno . Di quello già i 
ragionai di fapra , parlando della docilità » , 
in quanto è parte integrale del configlio: 
Ora torno a parlarne , in quanto quello è 
mezzo importantiflìmo per eleguire tutt* le 
parti , che alla prudenza fi appartengono. E 
per non errare in alcun* modo circa l’efer- 
•fcizio di quella virtù , non far mai, dica il 
Savio, cos’ alcuna , fenza averne preio prima 
configlio ; ni mai ti pentirai di ciò , che 
avrai fatto: perchè procedendo in tal modo, 
cor.ofcerai a pruova di non aver impruden- . 
temente operato. Fi/i, fine confilio nihit fa- 
cies , KSf pofl faSum non panitebit . ( Feci. ;i. 
14. ■) . Ed altrove : Cam fapicnubut , & pru- 
aientrbuj traila: ( idem 9. ZI. ) fé non vuoi 
prendere abbagli , tratta tempre con perlone 
lapge, e prudenti. E Tobia idruendo il tuo 
figliuolo circa la virtù della prudenza , da- 
vanti quello documento : Confiimm femper a 
f apiente perquire ( Tot. 4. 1 9. ) ; prima di 
accingerti a qualunque operazione , cerca 
tempre da qualche lavio il coniglio: perchè 
in realtà la póma regola della prudenza li 
è il non fidarti di lua prudenza: ma più che 
alia propria appoggiarli alla prudenza altrui . 

. 54. Eccone la ragione. Per quanto abbia 
la perfona l’animo purgato dalle padroni, 
ritiene tempre un certo fondo di amor pro- 
prio, infeparabiie dalla noltra corrotta natu- 
ra, il quale ,dovendo ella dar giudizio cir- 
ca le cole proprie, più che all’ onefto , la 
inclina a fcegliere il vjnraggiofo, ed il di- 
lettevole . Dovechè dovendo alcuno dar giu- 
dizio in cole altrui, è più facile che lo for- 
mi con rettitudine , giuda le regole dell’ 
cneflo, non avendo in* tali affari alcun pre- 
giudizio di paffioni , nè di amor ptoprio, 
che logliono alterare la giuda edimazinne 
delle cole, ond’è Tempre più ficuro in cau- 
ta propria l’altrui configlio , che il tuo. 

55. Gran beneficio è dunque , dice a que- 
fiu propofiro S. Bifido , avere un configliere 
prudente, e benevolo, che fupplifca co’ Tuoi 
configli in ciò che manca alla tua prudenza, 
qualunque volta tu lo richiedi del Ino pare- 
te. Piane non exi%ui mommi/ beneficium eft, 
quoit a prudente, C‘. v benevolo cnn/ihario emanai 
naltimm ; quippe qui Juo addenta fuppìet quod 
. àt Hi pittatane con/iitum de re quapiam caf tan, 
libai. ( In 1 /aia e. 1. ) Siegne pei il Santo 
a nv dì rare il grande utile , che rilutta da 
tali cor figli , coll’ tempio del gran Mosè , 
recato anche da S.Gio: Grifodomo, da noi 
or lepri citato» Poiché lebbene egli dotato 
lofTe della fapienza degli Egiziani, e tenelTe 
in ti alto, e familiare commercio con Dio : 
pnt ebbe bilogno di coofiglio , e lo ticevè 
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opportunilfimo dal tuo luocero Jetro, crean- 
do Giudici, e tribuni per udire le caute del 
popolo. Proinde quantum emolumenti t> bus- 
ti hit ex accepto con/tito , deci arar vel maxime 
Moyfet , qui ornai Japientia Aigyptioritm eru- 
dita!, qui familiari colloquio cum Deo con - 
fteaiebatur , perinde fi quii amicai cum fuo 
loquatur amico . Hic tantum confìlium libi 
redditum ajethro /acero fuo eccepii , mmirum 
ut Iribunoi millenario r conjhtueret . Dunque, 
conchiude in un altro luogo il fanto Dotto- 
re, grande è la fuperbia di chi dima dr non 
aver bilogno del configlio di alcuno , e del 
tuo foto parere fi appaga, quali ch’egli fa- 
lò folte il favio, nè mai gli mancaffero ot- 
timi ripieghi in qualunque evento. Super- 
bia mapna bahetur , exi /limare (e mtl/nti spe- 
re con/iho , ac ! ibi ipft penimi acqttiefcere , 
quali vel /olus Jatiat , C 9 " quam ottima in 
medium cnnfulere valeat . ( Idem eoaem loco . ) 
36. S. Gregorio a quedo propolito rilerifee 
ne’ lucri Dialoghi un fatto di grande orrore, 
in perfona di Palcafro Diacono , uomo di 
draorJinaria bontà . Fa di lui il Santo que- 
do memorabile elogio, eludivi , quod Pafcba- 
fius bujut Apoflohcte fedii Diaconuj , copiti urani 
noi rcéitjjinii , C> Incutenti de Spirita Sanilo 
libri exijlunt , mirre faniiitatis vir fnerit , elee- 
mo/ynarum maxime optnbui vacam , culroe p im- 
pera m , contemplar fui . ( Diai, lib. 4. c. 40. ) 
Palcafro Diacono di quell’ Apollolica Sede, 
i cui libri dettati dallo Spirito Santo muffi- 
mi, e chiartffimi vanno ancor per ternani, 
fu uomo di mirabile lantità , dediro grande- 
mente alle limofine, amatore de’ poveri , e 
difpregiatore di fe dello . Aggiunge , che 

■ mentre dava morto nel feretro, fece mira- 
coli , rifanando indantaneamente un’efleffa, 

: E/ut dalmaticjm feretro fuperpo/itam a.rmonra- 

cut rcti. it , ftatimque fanalai efl . Dopo aver 
farro di lui si belli elogi , badevoli a cano- 

■ nizzarlo per Sanro, riferifee, che comparve 
; dopo morte a Germano Velcovo di Capua, 
i chiedendogli fulfragi : poiché era in idato di 
1 purgazione, non per altra cagione , le non 

perchè nell'elezione di Simmaco Papa , con- 
, tra il fentimento comune era dato pettinace 
r nel tuo parere di volere affamo un certo 

i Lorenzo al Romano Pontificato. Pro nulla 
• alia cauffa in hoc panali loco deputatut fum, 

0 nifi quia la tempore Laurtntii conira Synnna- 
a ebum /enfi. E benché non facefTe egli ciò 
, con malizia, come dice il fanto Dottore , 

ii pur fu codretto a fofft ire le pene delia lua 

0 pertinacia. Impari dunque il lettore a non 
è edere tenace del proprio parere , ma facile., 
: a cercare gli altrui configli , ed a fognettarfi 

è a quelli, giacché da quello* dipende grande- 
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mente l’operare ecn prudenza, e con retri, 
fuiiinc’.- ed in qtn-do modo gli fortirà di 
non elVer reo avanti a Dio nelle fue ope- 
razioni , nè meritevole di alcuna pena. 
Cenfihum femper a fapiente perquirc . 

CAPO IV. 

Avvertimenti gratili al Direttore [opra 
quejla virtù, 

17 * A Vvertitnento primo . Si perfuada il 
Direttore, che la prudenza è virtù 
lua propria; perché dice Arinotele, che le 
altre virtù fono comuni a chi foggiace all’ 
altrui autorità, e a chi fovrafla colla prò- 
pria autorità; ma che la prudenza è propria 
urlo di chi prefiede . Prudertela propria virrut 
eji pr.x fidenti s . Nam ceree.* qui detti virtutet 
viaentur communes tarli eorum , qui ptafunt , 
quarti tot urti, qui fubjunt ; at prudertela non 
ejì virtut ejuj , qui fub/tt . ( Etbic. art. j. e. 3. ) 
Acciocché i voli ri penitenti , e discepoli operi, 
no prudentemente , bada che obbedivano 
«fattamente a’ vofìri contigli ; né é neceda- 
rio che vadano efaminando le ragioni , per 
•ui operino nel modo, che viene loro pre- 
formo ; anzi con tanta maggior prudenza 
operano, quanto meno dilcuotoito le ragio- 
«i dei loro operare : perchè il loro officio 
non è l’indagare, ma i’ofeguire . Cosi in- 
legna S. Girolamo a Ruflico. Crcdas libi 
j aiutare quidquid Prapet/iius inonajierii prace- 
perii , nec de ma forum Jentemia pudica , cu- 
pur ojficii ejì ubidire , Ce implere qua /uffa 
lune, dicent e Moyje : Audi 1 frati , & tace. 
Ma quello non bada a noi : poiché al Di- 
lettore fi appartiene il ponderare, fe al luo 
diicipolo fi convenga queda, o quella ope- 
razione : fe gli convenga eieguirla in que- 
flo, o in quel modo ; in quedo tempo , o 
in quello : con una tale redazione , o con 
una tale ampiezza. Sicché tutto il carico 
della prudenza da fulle fpalle del Direttore. 

38. Se dunque al Direttore piucchè ad 
ogni altro fi appartiene queda virtù , edo 
piucchè ogni altro dee praticare i mezzi , 
eli cui ho ragionato nel prendente Capito- 
lo, per la fpecial cura , che deve avere di 
confeguirla. Perciò deve il Direttore atten- 
dere feriamente allo dudio di quelle mate* 
eie , che fi appartengono al fuo minidero ; 
e fono le materie morali, afeetiebe, e mi- 
diche , le quali fi adattano alla direzione di 
tutti fecondo la diverfa qualità degli ljpiri- 
ti : e quedo affine di aver pronti i princi- 
pi regolativi di ogni anima , eh’ egli pren- 
da a coltivare . Dee poi dopo aver dato il 
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coniglio , riflettere , fe ha operato confer- 
me i principi , e dottrine apprefe ; e fe ha 
errato nella pratica , dee proccurarc di 
emendarli. Cosi acquiderì un modo prati- 
co* retto , fodo , prudente di condurre le 
anime a Dio. In oltre non li metta mai 
•d afcoltare i fuoi penitenti , fenz’aver pri. 
ma chieda a Dio con molta umiltà la futi 
luce. Dica al Signore : Da mihi fedium 
tuaruni affiftricem Japientiam . . . Quoti i am 
fervus tuus Jum ego , filius anelila tua , 
Or homo infirmar , Ci Y exigui tempori] , Òr 
minor ad intelledum judicii , Or legum a 
( bap. p. 4. j. ) Ne’ cali dubbi torni ad 
alzare la mente a Dio ; ed a pregarlo di 
un raggio della fua luce. Ne’ cali più fca» 
brodi , ed intricati prenda tempo ad orare.* 
e allora prodrato alla prefenza di Dio, gli 
dica con Giuditra.* In corde meo , Domine , 
eonjiiium corrobora. (Judit. 9. 18.) Accrelci- 
in me, Signore, il dono del configlio ; rif- 
chiara la mia mente, acciocché poffa feior- 
re la cofcienza del mio dilcepolo , fenz’ al- 
lacciare la mia . 

59. Proccuri in fecondo luogo di tener 
l’animo purgato dalle padioni . Non fi af- 
fezioni foverchiamente ad alcuna , o ad al- 
cuno de’ fuoi penitenti : nè abbia da alcu- 
no l’animo avverfo : perchè queOe affezio- 
ni poco regolate pervertono il giudiziu del. 
la mente, e fon cagione che i configli non 
freno retti . Sopra furto lì guardi da ri- 
fpetri umani ; perciò non vi è cofa che più 
alteri l’ edimativa , e renda 1’ uomo re- 
dio in dire il vero , quanto quedì umani 
riguardi. E' vero , che ’l conGglio è atto 
dell'intelletto , con 'cui fi giudica ciò , chu 
debba farli per operare rettamente. Ma fpef- 
fo accade, che l’intelletto vada dietro alla 
volontà : e fe queda fia fatta fchiava di 
qualche pavoncella, più li giudica coll’ af- 
fezione , che colla ragione . Si racconta 
nelle dorie dell’Ordine Cidercienfe, ( Spec. 
Exempl. dift. 3. E xeni. 43. ) che dando per 
morire un Abate , i monaci cominciarono 
a ragionare del fuo foccelTore ; perché però 
fra di loro non convenivano , determinaro- 
no di comune confenfo di rimetterne reie- 
zione all’ Abate moribondo , (apendo , eh’ 
era uomo di molta prudenza , e probità . 
Egli elefle fubito un fuo nipote , che ave- 
va allevato nel monadero , e poco dopo 
placidamente pafsò all’altra vita. Or men- 
tre un giorno dava il nipote nel giardino 
vicino ad una limpidiffim» fonte , lenti ri- 
fuonare nel fondo di quella una voce lagri- 
rnevole.- £ avvicinò al labbro della fonte; 
e, chi fai tu, dille, ebe piangi dentro que- 
ll# 
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rte acque amene ? Io fono, fentì rifponder- 
fì , 1* Àc-are mio predeceffore , e tuo zio , 
«he peno , e fyafimo in quedo luogo . Ma 
perché , ripigliò il monte , le la vita da te 
reliRiofamente menata merita premi, e non 
pene ? Per cagion tua , rifpole colui •• per- 
ché dovendo dar configlio circa l’elezione 
del mio fucceflbre „ più mi regolai coll’ af- 
fetto « che portava a te, che collo zelo, 
che doveva avere della regolare oflervanza . 
E fe vuoi adicurarti del .vero , reca qui un 
candeliere di bronzo, immergilo in queda 
■fonje , e vedrai quanto quede acque a voi 
il frefche , fieno per me fervide , e rormen- 
to fe.. Così fu fatto : ed il candeliere di me- 
tallo , al tocco di quelle acque, fi liquefe- 
ce Cubi db , come fe dato fode un candeliere 
di cera. Si odcrvi , che quedo Abate ben- 
ché forte nomo dotato di molta prudenza, e 
religiofità, come ce lo rapprefenta l’ idoria; 
pure , perchè avea 1’ affezione nel cuore , 
non diede buon configlio, quantunque dede 
allora, per andare al tribunale di Dio, per 
rendergliene flretto conto. Dunque fe il Di- 
xettore brama di dire configli prudenti a’ 
Tuoi di fcepoli , tenga l’animo libero da qua- 
lunque patitone . 

40. In terzo luogo proceda con rifledione. 
Dopoché avrà efercitato il tuo minidero, o 
in ptefcrivere regole, e direzioni a’ tuoi pe- 
nitenti , o in rifponderc a’ loro dubbi, o in 
udire le loro Confedìoni, rifletta feco dedo 
alle rifpode, o configli, che ha dato, o al 
modo , con cui fi è diportato . Così conofcen- 
dot propri abbagli, gli andrà correggendo, 
ed acquideràa poco a poco un abito di pru- 
denza facile , e ficuro a dar retti configli . 
Finalmente (la facile a configliarfi , fpecial- 
mente nelle cofe dubbie. Siccome deve efi- 
gere da’ tuoi difccpoli, che non operino fenza 
il proprio conftglio ; così non deve egli opra- 
re fenza il configlio altrui -• poiché ficcome 
coloro appoggiandoti al proprio parere , pof- 
fono errare , così può egli sbagliare , fidan- 
doli foverchiamente di fe . San Paolo rife- 
l'tfce di fe , che fi portò in Gerufalemme 
per conferire con alcuni Apodoli,e fpecial- 
mente con S. Pietro, la dottrina evangelica, 
che predicava alle genti . Cumuli cum iilis 
Evengtlium , quod^ predico in gentibui ; fecr- 
jkm juttm Hi , qui vidcbantur ahquid effe ; 
ih full in vacttum currtrrm , aut cu curri f[rm . 
( Ai Calai. a. 2. ) Ma il più ammirabile fi 
ì, che l’Apodolo fece quedo pado , Spen- 
do ili aver ricevuto il Vangelo , che predi- 
cava, per divina rivelazione dalla bocca di 
Gnu Crifto- tacque mirri ego ab bomine ac- 
ttjiilkd, ncque radici , ftd per rcvclaiincm 


Je/u Cbrifli . ( Ad Galar. 1. ta. ) Ciò r.sn 
nflante volle prendere configlio da chi era 
maggiore di lui : ne forte in vaenum currc- 
rem , aut cucurriffem . Grande efempio è que- 
do per noi ! Se il Dnttor delle Genti , e il 
Direttore della Chiela univerfale volle pren- 
dere l’altrui configlio in una dottrina , che 
potea con tanta ficurezza promulgare; qual 
Direttore vi farà mai, che non voglia con- 
figliarfi con altri circa il fuo modo di pro- 
cedere nella guida delle anime , circa le pro- 
prie idee, e dottrine, fpecialmente ne’ cali 
più ardui , e più difficeltofi , che di ranto 
in tanto gli accadono ? 

41. Avvertimento fecondo. Avverta il 
Direttore , che per fare una favia condotta 
co’ fuoi difcepoli , è neceflario che conofca 
la qualità «della loro cotnpleffionc , e che 
fappia accomodai al loro temperamenro , 
Un intagliatore è neceflario che conofca la 
qualità de’ legni , in cui vuol formar la fua 
opera , altri dolci , altri duri , altri nodofi . 
altri facili a fienderfi, altri difpodi a folleg- 
giarli : altrimenti sbagliando nella materia, 
non gli fortirà di condurre a perfezione il 
fuo lavoro . Così non nufcirà al maellro di 
fpirito di condurre alla perfezione criflianai 
fuoi penitenti, (e non comprende le diverfe 
qualità de’ temperamenti, di cui fon ferma- 
ti i loro corpi , e fe a quelli non va con 
molta prudenza adattando le fue direzioni . 

41. I temperamenti del nortro corpo fono 
auattro: il malinconico, il flemmatico, il 
fanguigno , il collerico : e corrifpondono a* 
quattro elementi , terra , acqua , aria , fuo- 
co , di cui ritengono anche le proprietà ; 
onde fi pub agevolmente dalla qualità di 
quelli venire in cognizione de’ difetti , a cui 
foggiacciono quelli. 1 malinconici, a guifa 
della terra , fono gravi , lenti , pigri , fidi 
di mente, renaci del loro parere , riflcflìvi, 
ombrofi, facili a fofpettare , ed a giudicare 
delle altrui azioni ; tetri , taciturni , aman- 
ti della folitudine; cupi, e difficili in pale- 
fare i fentimenti de’ loro cuori ; poco grati 
agli altrui benefici, parchi nel lodare, alie- 
ni dal fare atti di ofleqnio , e di predare 
ferviti ; e facendoli, guadarli colla loro ma- 
la grazia . Con coftoro dovrà il Diretto» 
procedere con maniere dolci , affabili , cordia- 
li, ed amorevoli , per non dare occafionealle 
loro ombre, e per dar loro libertà di aprir- 
G , al che fono molto reflii . E perchè le 
perturbazioni, a cui cofloro fono foggetti.e 
i difetti, in cui cadono, fogliono avere ori* 
gine dalla filiazione della mente in varie lo- 
ro fpecie ; procruri che procedano per via 
di deprezzo, e di una certa non curarne* in 

tilt- 
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tutte le loro interne moVOie : perché quello 
è il modo pili proprio di divertire i fantas- 
mi da quelle menti tetre . Proccuri ancora 
di rimuoverli dalla foverchia Solitudine, a 
cui lotto addetti, occupandogli in cole cite- 
riori , ed in opere di pietà in prò de’ loro 
proSIimi , acciocché non fidino Soverchiamen- 
te la mente ora in una cola, ora in uo’ al- 
tra con loro danno . 

4j. I flemmatici a modo dell’acqua , le 
cui qualità partecipano , fono freddi , fono 
difficili a ribaldarli nel bene , pigri in in- 
traprenderlo , facili a tralasciarlo, volubili, 
incostanti , di poco cuore , facili a dare in 
ifgomenti , in ilcoramenti , in diffidenze : 
fono efenti da grandi padioni, ma anche pri- 
vi di grandi virtù . Il regolamento di quedi 
non è sì facile : perchè da un» parte non 
Conviene lafciarli giacere neghittosi nella lo- 
ro Sonnolenza, e dall’altra parte non fi pub 
far loro gran forza , non cfTendo capaci di 
molto. Da on lato non conviene riprender- 
gli acramente , perche predo fi abbattono : 
dall’altro lato conviene qualche volta ripren- 
dergli , acciocché fi umiliino , e non attribui- 
scano a virtù certa loro pace , eh’ è mera 
natura. Suggerita dunque il Direttore a ta- 
li petlone a poco a poco gli elercizj di di- 
vozione, e di mortificazione, che dovranno 
praticate ; non metta, come Suoi dir», mol- 
te legna al fuoco : altrimenti altro non farà 
che Soffocare quella Scintilla di buona volon- 
tà , che arde in loro . Stimoli la loto fred- 
dezza ; ma indente fi vada acccmmodando 
alia loro pigrizia . Circa il regolamento del 
loro interno , più fi adattano a quedi cuori 
freddi, e pusillanimi maflime di amore, che 
gli slarghino colla .Speranza , e gli accenda- 
no con fanti affetti . Circa I’ ederno , non 
importa commetter lotoadaridi molto rilie- 
vo ; perché dalla loro lentezza altro non fi 
pub afpertare , che un efiro molto infelice . 

44. 1 Sanguigni , che ne’ loro andamenti 
fi raflomigliano all'aria , Sogliono edere di 
codumi leggieri, dediti a'fpadì, agli diver- 
timenti , a’ piaceri , ed alle proprie commodi- 
tà, facili ad affezionarti , ed a prendere ami- 
cizie , ma facili ancora a difcioglierle ; dif- 
podi ad accomodarsi al genio di tutti , per 
guadagnarsi l’affetto di tutti : Sogliono andar 
dietro le vanità, i cicalamenti , le novelle, 
ed in Somma darti bel tempo, ed abborrire, 
come la morte , ogni penitenza, ogni afprez- 
za, ed ogni rigore. Quedi il Direttore tro- 
verà dilpudi a maggior cultura ; ma bifogna 
che non fi modri loro rigido , ma piacevo- 
le , non (odenuto, non tetro, non audero, 
ma amorevole : altrimenti procedendo con 


modi afpri , li metterebbe toflo in fuga . 
Per lo tuffo fine inoltri loro la Spada del 
Paradito piana, ed agevole, piena di pace , 
di quiete, e di tranquillità : ih quedo modo 
gli Sortirà di adelcarli . Proccuri di andarli 
fiaccando dalle amicizie, dalle converlazio- 
ni , dalle affezioni , dalle vanità , ed intro- 
durre in loro codumi più lodi , e più ferì . 
Gl' introduca a poco a poco nella tlrada del- 
la penitenza , di cui hanno molto bifogno , 
con far loro praticare qualche digiuno , ed 
ufare qualche illromento di corporale mor- 
tificazione . , 

4S. 1 biliofi , che hanno un temperamen- 
to di fuoco, fono ardenti nelle loto bijme, 
facili ad intraprendere grandi cofe, imperuofi 
in efeguirle , 'vogliono a guifa del fhoco lo- 
vrafiare a tutti, e però la loro padione pre- 
dominante è l’ambizione, e l’arroganza.' 
lodar fe deffi , efalrare le cofe proprie , e 
prefumere delle proprie forze ; contraddire a 
tutti nelle converfazioni ; non cedete alla ve- 
rità , benché conofciuta; biafimare altri per 
accreditare fe deflì , efTer facili a riprende- 
re , ed intolleranti delle altrui riprenfioni . 
Ma che ì trovando poi odacolo , o pure 
mancando campo al loro oprare , Si abbat- 
tono , e fi avviliscono ; come accade alla 
fiamma, quando le manca paScolo,o incon- 
tra gagliarda opposizione . Quelli naturali , 
fe vincono fe fteSIi, acquistano virtù madie- 
ce , e iono abili a far grandi cofe per gli 
proliimi ; ma fi richiede perb,come co’ pol- 
iedri ardenti , una mano forte per domar- 
gli. Il regolamento di cufloro in quanto all’ 
interno ha da edere il meditare, ed aver Sem- 
pre prefente la manfuetudine , ed umiltà di 
Gesù Criflo , per reprimere con un tale efem- 
pio l’ impazienze , e le furie de’ loro animi, 
e per iSmorzare quella gran voglia , che han- 
no di comparire . Cadendo in qualche difet- 
to, non fi adirino lontra fe Siedi , ma fi 
omiliino profondamente dentro di fe : non fi 
abbattano , non fi perdano d’animo, ( come 
Suole a quedi accadere ) ma diffidino delle 
proprie forze ; mettano la Speranza in Dio, 
e ricorrano a lui con gran fervore . Circa 
P ederno, proibisca loro di parlare di fe,fe 
non che ne’ cafi di pura necedità , di non 
contendere cogli amici, i^a propodo il pro- 
prio parere, quietarsi; di non procedere ne’ 
loro diScotfi , e nelle loro operazioni con 
un modo troppo fervido , ma con maniere 
placide , e moderate . Non accordi loro tut- 
te le penitenze corporali , che bramano ; 
giacché in quedo Sogliono dare in eccedi, e 
gli eccedi ne’ naturali ardenti accendono più 
il loro fuoco ; dovechè la moderazione lo 

fmor- 
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Prioria . Li raffreni nel foverchio toro ope- 
rare : perchè la bile, col troppo dibatterti , 
più ti accende , ed il loro fuoco , in vece di 
eflinguerfì , fi avvalora . Sopra tutto fi guar- 
di il Direttore di ammonire , e riprendere 
tali perfone con zelo troppo accefo , perché 
altro non tari che efatperare' le loro itam- 
ene . Proceda con manfuetudine, con poli- 
tezza , e con foavità , acciocchì imparino 
eoi fuo efempio la piacevolezza , con cui 
debbono procedere in tutt’i loro andamenti. 
Avverta finalmente il Direttore , che lebbe- 
■se fuole ne’nofiri corpi predominare una di 
dette qualità . o la terrea , o l’acquea , o 
4 ’ aerea, o l’ignea', la qualità però predo- 
minante non va mai fola, ma è tempre ne- 
bollata con alcun’ altra. E però deve anche 
il regolamento efiere accomodato all’ una, ed 
all’altra qualitì. 

4*. Avvertimento terzo. Per fare una pru- 
dente , favia, e giuda condotta di anime., 
è necefTario avvenire varie cote circa Peler- 
emo delle virtù. Primo, che le virtù altre 
‘fono interne, come la cariti, la conformi- 
ti al divino* volere , l’ umile cognizione di 
fé deflo, la pazienza, la manfuetudine, la 
mortificazione delle padroni ; e nell’eferci- 
zio di quelle non fi può mancar per eccedo, 
ma folo per difetto.' poiché non fi può amar 
troppo. Dio, troppo conformatfi al fuo fan- 
io volere , elTer troppo umile , troppo pa- 
aiente ec. Altre virtù fono eflerne , come i 
digiuni, le flagellazioni , i cilici , il veglia- 
re , il dormire in terra, il leggere libri fan- 
ti , Potare vocalmente ; ed in quede fi può 
mancare per eccedo , e per difetto , eforbi- 
ìando nel troppo, e mancando nel poco. 
Secondo , che la perfezione , come eflenza , 
o come proflima difpofizione , confide nelle 
virtù interne ; e le virtù Ifterne fono mezzi 
all’acquido delle virtù interiori. Onde Tre- 
gue , che quede vittù ederiori debbano ular- 
fr in tal maniera, e con tal mifura,che fie- 
no di aiuto all’ acquido delle virtù interne, 
e riufeendo loro a’ impedimento , debbonfi tra- 
lafciare. : perchè allora non fono più mezzo, 
ma odacelo alla perfezione. Perciò i digiu- 
ni, le vigilie le drfcipl i ne debbono ufaifi, 
finché con ifnervare le forze del corpo , dia- 
no vigore allo fpirito nell’ elercizio de’ fuoi 
atti interiori .' ma fe arrivino ad opprimere 
lo* fpirito, ficchi non poda operare, fe non 
che languidamente, e con difficoltà, debbono 
intermetterfi come nocive. Cosi feil digiu- 
no volontario impedifea alcuna virtù inter- 
na, per efempio la carità, dee tralafciarG, 
perché in tal cafo non é più mezzo , ma 
intoppo aH’ acquiOo della vera virtù. Ed in 
.. Dir. Afe. Tarn, 11 . 
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farri attefia ‘Cafliano ( bi/t. Monr. Trb. 5. cap. 
14. *j. 26. ) che i monaci, di Egitto erano 
Politi all’arrivo di altri menaci foraflieri di 
rompere i loro confueti digiuni , pofponendo 
quell’atto di fupererogazione all’ arto di ca- 
rità , che alla perfezione del Cridiano é fa- 
danziate . Ed apporta l’.efempio di due mo- 
naci vecchi , ed accreditati : uno de’ quali 
fei volte in un -giorno apparecchiò la menfa 
a foradieti , che improvvilamenre gli fo- 
praggiunfero , mangiando fempre con elfo 
loro parcamente , per animargli a mangiare : 
l’altro, che non prendea mai cibo, le non 
che in compagnia di qualche monaco pelle- 
grino . Riferifce a quedo propofito Teodore- 
to ( H'fl. Eccl. cap. $. ) che Marziano mo- 
naco nato da dirpe reale, benché folTe (oli- 
to a prolungare i digiuni fino al quarto gior- 
no,^ poi cibarli con una fola libbra di pa- 
ne, all’arrivo di Avito Monaco , G accinte 
todo a mangiare con elfo lui , appiedando- 
gli il cibo : e perché quello fi protedò che 
non avrebbe rotto il fuo digiuno fino alla 
fera ; Marziano rifpofe ; io poi non ho dif- 
ficoltà di preferite al digiuno la carità. 

47. Nello dedo modo non debbono conti- 
nuarli le fatiche, le azioni, il filenzio-, la 
fnlitudine : quando l'anima ha bifogno di 
follievo, ed oppreda da tali gravezze, non 
può continuare ne’ feoi efercizj interiori : 
perchè in tali cali le virtù ederue fono im- 
peditive di maggior bene, e della vera per- 
fezione. E' noto il fatto, che il fopraccirato 
Cafliano rifetilce di S. Giovanni Evangelida . 
Mentre il Santo rratteneafi palpando una 
pernice, venne a vifitarlo un uomp in abi- 
to di cacciatore coll’arco in mano , e con 
le frecce al fianco ; ed in vederlo occupato 
in un sì bado trattenimento , tanto fe ne 
dupì, che arrivò a fargliene anche qualche 
rimprovero. Tu ne et, intuir, èlle Journet, 
tujui fama injìgnti , ac celeberrima, me quo- 
que fummo defiderio tu* agnittonit illexit ? Cut 
ergo obleSiamentis tam vilibui occuparci > ( CoH. 
24. e. 21. ) Tu dunque fei quel Giovanni, 
la cui fama celeberrima ha tirato anche me 
alla tua prefenza , per conofcerti ? Perchè 
dunque , fe fei quell’ uomo sì Tanto , che il 
mondo predica , ti trameni in sì vili t ra- 
dali i } Rifpofegli S. Giovanni : che cofa è 
quella , che tu porti in mano l foggiunfe 
quegli : è I’ arco per vibrar le faette . Ma 
perchè , ripigliò il Santo , non lo tieni fem- 
pre tefo , ma lo lafci lento così ? Perchè , 
rilpofe quegli, dando del continuo tefo , o 
fi (pezzerebbe , o perderebbe una certa fua 
rigidezza , che lo rende forte in ifcoccare le 
frecce. Dunque, foggiunfe il Santo, non ti 
C fcan. 
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fcandalezzare , o giovane , di quello tenue 
follievo^ che io mi prendo perchè nello 
Aedo modo, fe la perfona fpirituale di tan- 
to in tanto non rallenta un poco il fuo ri- 
gore , lo fpirito fianco , ed oppredo non 
può, quando la neceffità lo richiede, fervr- 
re alla virili . Sec npflri , inquit Beatus Jean- 
ne] , animi te offenda!, t puvenis ,tam parva 
bac , brevi fané Intatto , cjua m/i reminone qua- 
darri ti poterti inten/ionij (tire intepdum retevet , 
ac teiaxct ; irremi (fo rigore lente [ceni , vertuti 
Jpiritus , curri necejjitai pofcet , obfecundare non 
poteri! , Dunque la prudenza, e dilcrezione 
del Direttore ha da confiderà in contempc- 
rare in tal modo 1’ efercizio delle virili in- 
terne, che fono Tempre aUo fpirito vantag- 
giofe, che quelle fervano' a quelle di ajuto r 
e non mai di eliaco lo a’ loro progredì. 

A K T I C O L O II. * 

Della feconda Virtù cardinale, ch’è 
la Giuftizia. 

c a p o r. 

Si dichiara Peffenza, t f eccellenza di 
quefla vitti . 

48. A T(Jn è uno flelfc il lignificato , che 

I v lotto qufefio nome di giufiizia fi 
efprime. Alle volte per giufiizia s'intendo- 
no le virtù tutte; onde Tramo fofiti, come 
ollerva il Grifofiomo , di chiamare uomo 

J iufto quello , eh’ Ù ornato dirotte le virtù. 

ttflui ertine m virtutem complcBifur :toc cairn 
nomea confarvi mut di cere de hit, qui ornai mo- 
da ut virtutem exercent . ( Hom. *j. ) Ed in 
quello feafo dille il Redentore : Beati qui 
tfuriunt , & ftuunt jafluiam : beati quelli, 
che uutrifeorro nel cuore un’ ardente fere, ed 
un’avida brama della giufiizia, cioè, come 
interpreta S. Gregorio NilTeno, di ognb vir- 
tù : Omnii vinai hoc nomine puflitia lignifica - 
tur . ( Orar. 4. de Beatitnd. ) In quello fenfo 
ancora dille lo Hello Crifto : Ni fi abundave- 
ttt / uftitia veflra plufquam Scribarum , & 
P banj forum , non in trabit il in regnum cala- 
rum. ( Man. 5. io, ) Se non avrete mag- 
gior giufiizia, cioè maggior virtù di quella, 
«he rifiede ne’ Scribi , e Farilei , non entre- 
rete nel regno de’cieli,non giugnerete mai 
a mettere il piede in quella foglia beata. 

49. Ma qui non parliamo della giufiizia, 
prela in Tigni «caro si univerfale , • s) ampio; 
ma bensì in fenfo rifirerto, in quanto è una 
Virtù, che nel coro delle virtù cardinali rie. 
uc il fecondo luogo:* vico definita da UU 
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piano così : Conflans Ci perpetua voluntai pai 
fuum unicuique tribuna . ( L. puflitia , §. de J ufi. 
& pure.) La giufiizia è una (labile, e co- 
llante volontà di dare a ciafcunociòchegli 
compete fecondo il fuo diritto : quali paro- 
le, come dice l'Angelico, volendoli ridurr* 
a termini di perfetta definizione , bifogna 
mutare l’atto della volontà, che ivi folo li 
efprime, nell’abito di date a chi che fra 
ciò che per diritto gli fi conviene . Si quii 
veli et eam in debit am formata definii ioni t teda. 
Cere , poffet fic dicere : quod puflitia eft habitus , 
fecundum quem aliquit confanti , <& perpetua 
volani ale c fui pus fuum unicuiqm tribuit . ( 2. 2. 

f 58- art. 1, ) Quindi fiegue che la giufiizia 
ita Tempre per oggetto alcuno didimo dalla 
perfona, che l’efercita : perchè quella è una 
virtù, che cerca l’ egualità delle cof* fecon- 
do il diritto di ciafcuno : nè può alcuno 
avere egualità con fe (ledo ; ma è acceda- 
no , che 1’ abbia con alcun altro da fe di- 
dimo , come dice lo fiedo Santo Dottore. 
Dicendum , quod [icut fupra diBum efl, cum 
nomea p affitta aqualitatem importa , et fua ca- 
tione puflitia habet quod fit ad altrrum : nihil 
entm efl / ibi aquale , (ed alteri . ( eodem loca 
art. 2. ) 

So. La giuftizia è di due forre, una eh* 
chiamali commutativa , e I’ altra , che *0- 
minafi d i Uri buri va . La prima è quella, eh* 
vuole fra le perfone I’ egualità delle cole al- 
le cofe , con debita proporzione ; e quella 
deve cfercitarfi ne' Contratri , nelle compre, 
nelle vendite, nelle locazioni, nelle redini- 
zioiti , ne’ prediti , ed in altre cofe fimilr , 
La feconda è queMa , che camparle premi, 
o (allighi , fecondo il mertro , o rearo di 
ciafcuno. In quanto dà prem j proporzionati 
a’metirevoli , come onori , podi , cariche, 
e donativi , chiamali rimunerativa : in quan- 
to adegna i debiti cafiighi a’ colpevoli, per 
efempio carceri , efilj , galere , e morti , chia- 
rii a fi vendicativa. 

gl. Quanto quella vitti illuftri V animo 
di chi la pofliede , fi pub arguire da quella, 
che Arifiotele la paragona al Vefpero, ed al 
Lucifero : ut ncque Hefprrui, ncque Luci fer fit 
aque admirabilii : ( Etbic. cap. g. ) perchè 
tanto fplendore reca e da a’ noftri animi , 
quanto ne diffonde nel cielo quel fuminolo 
pianeta, che comparendo or la mattina, or 
la fera, prende nome or di Vefpero, or di 
Lucifero . S. Agoftino pruova , e fpiega a 
maraviglia bene il gran luftro , che reca 
quella virtù . Ci mette forre gli occhi un 
vecchio debole. Cadente, e confumato nell* 
membra del corpo , ma che fia adorno di 
ogni giufiizia , io qualunque fenfo il preti. 
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da , Voglio dire , che ama (a retùUKiine , 
che non brama l’ altrui, eh* in foccorfq del- 
le altrui indigenze è profufo del proprio; * 
che dì anche a Dio cib che è giudo, pron- 
to a facrificare anche le fue membra fragili 
in proteOazione della lanta fede . Certo è , 
che di un tal vecchio tutti ne fanno grande 
itimi, e tutti gli portano un grande amore. 
Ma cofa mai , dice il Santo , appai-ifce a’ 
noflri occhi, che fìa degno di affetto in que- 
llo vecchio pallido nel volto , rugofo nella 
fronte , balbuziente nelle labbra , nervo nel 
t lorfo , debole , e tremolante in tutte le 
membra f Eccolo: la virtù della gioflrzia t 
quella fola ce lo rende amabile . Dunque , 
conchiude il Santo Dottore , nella giuftizia 
vi è un certo luflro , ed una certa vaghez- 
za, che non fi vede cogli occhi del corpo, 
ma fi feorge cogli occhi della mente, e ve- 
dendoli colla menre ci muove ad amarla , 
e ad amarla con grande ardore. Si nullaefl 
puUbntuda fuflitia , unde ametur juflut /erre»? 
Quid ajferl in corport , quod o culai dele&ct I ... 
T amen fi fuflui eft, fi ulienum nan concupi- 
rci! , fi de /no quai i babet erogai indi gcnttbus. 
fi bene mone! , O reQum fapit , fi integre 
credit , fi parami efl prò fide veritatit eli am 
ipja confetta membra impendtre ( multi enim 
Marryret etiam [enei ) : unde tl/um amamur, 
utd in eo bonum vidtmm orniti carnea > Ni- 
li . Qtiadam ergo ejì pulchritudo jufiitiet , 
quam -, jidemur orniti cortili , & amamut , O 
exardc/cimui . ( in Pfat. éq. ) 

yx. Quello ludro fpeciale fecondo' il Filo- 
fofo fopraccitato , lo riceve la giudizi* dall’ 
elfere una virtù, che riguarda l’ utile altrui. 

«Poicchè fra le virtù altre ve ne fono , con 
. cui. facciamo bene foto a aoi Aedi -, ed al- 
tre, con coi proccuriamo l’ altrui utilirì . 
Or quelle, fecondo dice Arinotele , e lo con- 
ferma P Angelico , fono di maggior pregio , 
e debbono preferirG , come pili ìlluflrt a ca- 
gione della loro beneficenza . Necefje efl ma - 
Mimai virtutti 'B' e ai) qua [uni alti boneflifl ì- 
ma : fi qui de m efl vietai perenna btntfafìiva . 
( z. t.qu.% 8 . art. ix. Arifl.Rttbo. Uh. i. c. 
9. ) Ed in (atti appiedo di noi fedeli , che 
con più chiara luce giudichiamo delle virtù, 
la cariti è in maggiore dima, che le altre 
virtù : perchè qusde riguardano folo la per- 
fezione di chi P efercita , ma auella ha tut- 
ta la mira al beneajtroi. Applicando poi il 
Filofofo quella dotttina nnivetfale alla giu- 
dizia, dice, che queda è una virtù fom- 
roamente perfetta : perchè nell’ «fercizio de’ 
fuoi atti avendo Tempre l’occhio agli altri, 
è fommamenre benefica, ed in fe contiene, 
almeao per una certa coanedione , tutte le 
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altre virtù . E reca il detto di Biante , lo- 
dito dire , che i magidrati , le cariche , le 
dignità fono una pruova dell’ uomo virtuo- 
fo : perchè in effe non folo pub egli efercl- 
tare quelle virtù , che fono a fe profirrevo» 
li : ma anche quella ? che è indirizzata ad . 
altri, ed agli altrui vantaggi, cioè la giu- 
dizia. Proverbio dicere confuevimus \ Juflitia 
in [e [e virtutei cominci Donnei , aeque perfe - 
tìa maxime vietai efl , quia perfetla virtutir 
tfl ujui ; idque efl ex to , quia non ad [e Ja- 
lum , [ed etiam ad alium it , qui ipfam ba- 
bà , usi vietate potefl . Compiiteli enim in pro- 
pria qttidem etti vinute poflunt , [ed in Ut , 
qua Junt ad alium , nequeunt : & propterea 
Btantit J ententia illa bine [e babere videtur 1 
Magiflratui vrrum oflendet : ad alium enim 
efl . { Anft. iib. q, maral, t. ) 

SJ. All’autorità di Aridorele aggiungo la . 
facra autorità di S. Ambrogio , che con ter- 
mini molte chiari , ed «fprefdvi conferma 
l’accennata dottrina. £' grande , dice il San- 
to, il lodro, e lo fpiendore della ginflizia , 
e ne arreca la ragione da uoi addotta : per- 
chè è una virtù , non nata per fe della , ma 
per gli altrui vantaggi , > che molto confe- 
rire per menare in locietà vita civile . Sta 
e (fa collocata in eccello potò , onde polla 
co’ fuoi retti giudizi aver foggette , e tene- 
re ordinate tutte le cole, porgere aiuto agli 
oppreffi , foccorrere col danaro , e coll’ offi- 
cioGtà , ed addotar'iì gli altrui pericoli , per 
arrecare a tutti lalute , e Acutezza . Final- 
mente conchiude il Santo con dite : chi vi 
farebbe mai , che non voleffe acquetare la 
perfezione della giudizia , fe non fi oppo- 
nete l’avarizia , e colle fue fordidezze non 
debilitate l’elercizio di si bella virtù’ Ma- 
gnai fuflitia [plendor , qua aliti pattuì nata , 
quam [ibi , communir atem , Cf [ocietatem no- 
flram adjuvat : txctljitattm tenti , ut [uo su- 
dicio omnia jubftSka habeat , opem aliti ferar, 
pecuniam conferai , orfici a non abnuat , peri cu la 
fufeipiat aliena . Quii non caperei hanc virtutit 
arcem tenere , nifi prima avaritia infirmare t , 
atque infleSeret tanta virrulii vigorem ? ( De 
offic. Iib. i.c. zS. ) Vegga dunque il lettore, 
eh’ etendo s) grande 1’ eccellenza della giu- 
dizia , ebbe ragione di affermare S. Agotti- 
no , che queda è una gran virtù , degna di 
fotnma lode . Juflilia virtui tfl animi ma- 
gnjt , praciputqut laudabili! . ( In Pf. 18. ) 
54. Conofceva il valore di quella virtù 
Aleltandro Severo Imperadore , mentre al 
dir di Lampridio , era $1 gelolo ofTervatore 
delle lue leggi , che mai non faceva alcun 
decreto , uè pronunciava alcuna fenten2a , fe 
prima non tote data diligentemente clami. 

’C z nata 
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nata da venti dottidimi , e faviflìmi Giu- 
rifti , e non gli avelie ciascuno tlpofio in 
ifcritto il fuo parere . Se poi mai accadea , 
che alcun giudice acciecato dall’ amor del 
danaro, avelie data qualche iniqua fenten- 
za, correa ad accecarlo colle lue proprie ma- 
ni. Poiché in vedere 'rotte da quell’avaro 
le retrilfime bilance della giufiizia , fi ac- 
cendea di ramo fdegno , che avventandole- 
gli alla vira, a guitta di un leone, cavava- 
gli con un fuo dito gli occhi dalla fronte . 
E di Trajano Imperadore riferifce Nicefo- 
ro, ch'era sì amante della giufiizia, che tal 
volta trattali dal fi ureo la fpada alla pre- 
ferita di tutto il popolo la confegnava al 
Prefetto di Roma , dicendogli X f e io non 
procederò con giufiizia nel governo del mio 
impero , ferviti di quello ferro per darmi 
morte : le poi io procederò colla- debita equi- 
tà , e rettitudine, fervitine per mia difela . 
C ape ferrum hoc , & [l epuidem re eie impe- 
rituri geffrn , per me ; li» alrrer , contea me 
hoc unte . (< Lib. }. Hr/fc». Ecclef. ). 

55, Ma pila degno di ammirazione Ir ciò, 
che di Zeleuco racconta V alerio MalTimo . 
Avea quelli flabiliro con legge inviolabile, 
la pena a’ rei di adulterio ; ed era , che (co- 
perto il loro rearo , gli fi cavalTero ambe- 
due gli occhi . Cadde in un tale errore il 
fuo amatiffimo figliuolo-, ed egli fubito , 
fenz’ avere alcun riguardo al proprio fan- 
guc, e fenz’ afcoltare i riclamori del proprio 
cuore, lo condannò alla pena atroce (labi- 
lità per tutti. Tutto il popolo , per l’amore 
che portava al figliuolo, e per P onore ebe 
profetava al genitore , chiefe grazia per lui. 
Zeleuco però attendendo più alle leggi della 
giufiizia, che alle voci del popolo, perfide- 
va immobile nella lentenza , che avea già 
pronunciata. Finalmente vinto dalle grida, 
e dalle preghiere del popolo , pensò al mo- 
do di loddisfare alla legge, e di non priva- 
te affatto il fuo figliuolo della luce degli 
occhi. Ordinò , che fi cavafie un occhio a 
fe, e l’altro al figliuolo: e con un tale tem- 
peramento di giufiizia, come dice I’ (fiori, 
co , mofirofii padre mifericordiofo , c giallo 
legi datore. Ita. debitum [upplicii modum le gì 
redattiti , equi talli aamir abili temperamento [e 
inter pairem mifcricordem , & jujlum Irgnla- 
lorcm partitm. ( L:b. j. c. J. de JuJìitta . ), 
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CAPO II. 

Si moflra U muffiti , che vi i di pofftdert 
/ la virtù della G infima . 

5 *- pHi non cura la pace , e- la quiete 
V-u dell’animo, non ama la (ua felici- 
tà . Che giovano tutte le ricchezze di Cret- 
to, tutto l’oro del Perù, tutte le perle dell* 
Eritreo ad un cuore fpogliato di pace ì Che 
gli giovano tutte le delizie , i giardini , he 
cacca , i tornei , le giollre , le dignità , gli 
onori ed i regni fieffi, e gl’imperi ? niea- 
te allatto : perchè tutti quelli beni citeriori 
lenza la pace non arrivano a quietare il ne- 
firo cuore, ed a renderlo contento, e pago. 
Onde ebbe a dire S. Agollino : ( De Civii. 

Dei Hi. I p. c. 11.) Tantum eft paca binar» t 
ut eu am in rebai terreni 1 , alpi e mirtahb.tt ni. 
hu [ole.it gratiui aadiri ; nihil deftdcrabiinw 
concupì Jci ; r.ihil pojìremi p'ijil meliui inveititi . 
Tanto, dice il Santo, è il bene della pace, 
anche umanamente parlando , che non vi è- 
cofa di. lei più grata, non vii cola più da- 
fiderabile, nè fi può rinvenire cola piò pre- 
gevole : perchè in realtà in ella coartile ruu 
ta la noftra terrena beatitudine. 

57. Or di quella pace beata è compagna 
infeparabile , ed amica indi vifìbile la giudi- 
zia: poiché tolta la- giufiizia, G perde torto • 
la pace , e colla pace fi perde ogni tempo- 
rale felicità . La ragione fi è , perchè tutta 
le noftre inquietudini , e turbazioni nafeo- 
no dalla lefionc di qualche diritto , che ab- 
biamo e alla roba, o ajl’ orrore , o alla fal- 
vezza di nofln portoni : il che è lo Hello- 
che dire, che hanno origine da qualche rom- - 
pimento di giufiizia . Volete vedere quan- 
to ciò fia vero ? Girate attorno la vofira 
città: e mettetevi con orecchio attento, ad 
afcoltare i lamenti , con cui or quelli , oc 
quegli cfprime gli affanni del proprio cuore; 
e fentircre, che uno li querela , perchè gli- 
I fiata tolta con prepotenza la cala.' un al- 
tro fi rattrifia , perchè gli è fiato, involato 
furtivamente il danaro , o la roba : un al- 
tro piange, perchè con lire ingiufia è fiato 
fpngliato del fuo podere. Quegli fi lamenta, 
che non gli fi mantengono i patti.; quelli , 
che non gli fi pagano i- crediti ; quell’ altro, 
che gli s’ impedilcono con frode i fuoi gua- 
dagni . Intanto ofTervate , che tutti quelli 
hanno perdutala pace: perchè non tono fia- 
te loro mantenute ne’ propri diritti le leggi 
della giufiizia . Profeguire avanti ad adot- 
tare le querele di quarti afflitti. Troverrtt* 
chi agitato dalie furie del fuo fdegno , inedi- 
ta 
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ta vendette contra un maledico, che ha la- 
• cerato il Tuo onore, o ha denigrata la fama 
della figliuola , della contorte , e della lua 
famiglia . Troverrere chi arde di odio contra 
un nemico, che ha fatto intuiti , ed oltraggi 
alla fua perfoua . Notare , che tutti quelli 
hanno fmarrita la pace: perche fi è contrav- 
venuto a’ diritti, che la giuffizia loro con- 
cedeva alla indennità delta piopria roba , 
del proprio onore, e della propria perlona . 
E fe in altri v’imbatterete lenza pace, len- 
za quiete , fenza tranquillità proverrete pu- 
re che da qualche offela latta alta giuffizia, 
ha prefo origine tutta la loro infelicità : per- 
eti in realtà pace , e giuffizia fono due ca- 
re amiche, che fra loro inai non fi difgiun- 
gono ; una porrà l’altra ne’ notiti cuori : e 
fe l’ima fi offende , I’ altra toflo s’intorbida . 

Sentire come etprime bene tutto queflo 
S. A gotiino, fpiegando quelle parole del Salmi- 
fta : Ju filtra , ©• pax ojculat » Junt . Tue , ait , 
jufìitiam , €> heìtebi] f ace’», ut o/culenetir fe 
jxfìitia , & pax . Si ai, lem non amaveris fujli- 
tiam, pacem non babtbn , amant enim fe ano 
ifla, infiltra , & paf, O’ ofculantur fe , ut 
qui f re -‘Tir jufìitiam , invernar pacem ojcutan - 
tem jufìitiam. Di or amie» funi :tu forte unam 
vis , Cr alteram non facis . bit ma emm efi, 
qui non -aule paetnt ; fed non omnes voìunt opta 
rari jufìitiam . Interroga omnes Isomtncs ; Putti» 
pacem i uno ore fibt re [ponete t omne genus homi- 
num : opto , eupio , voto, amo . Ama C 3 " jufìi- 
tiam , quiaùdu» amie» junt jufìitia , & pax. 
Si amicam patii non ammiro rii , nec amaóit te 
ipfa pax , nec venite ad te . ( In PJ. 84. ) 
Élercira in giutVizia, dice il tanto Dottóre, 
ed avrai la pace : e verranno , conforme il 
detto del Profeta Reale, ad abbracciai , e 
baciarti nel tuo cuore giutVizia , e pace . Ma' 
fe non ami una , neppiir l’altra avrai . Si 
amano quelle teneramente Ira loro j come 
due dilette- amiche, e sì flretramente fi ab- 
bracciano, che chi fa la giutVizia, trova- 1 * 
pace colla giuflizia . Ma tu vorretVi l’una, 

. e non pratichi l’altra . Concioni tcofacbV nin- 
no vi V in quello mondo, che non voglia lai 
pace . Ma il male fi V , che non tutti vo- 
gliono efércirar la giuflizia. Interroga qtnnu 
ri uomini fono fparli lopr» la terra : votete- 
la pace ^Sentirai rilponderti da tutto il gea 
nere umano ad una voee : la defilerò , la 
bramo , la voglio , e l’amo . Dunque ama 
la giutVizia. Ricordati-, che giutVizia, e pace 
fono due amiche inteparabili : fe min amerai 
Pamica della pace, la pace non amerà re, 
dì verrà a vibrarti nelTintimo del tuo- cuo- 
re. Parole turre , che elprhnono vivamente 
1 » gran cqbbciIiui.c, che vi è tra la giulfuia, 

tìL romaAv • 
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e la pace ; e la ragione di quello ffeffb la 
reca Ifaia dicendo , che la pace V un fruito, 
che nalce dalla giutVizia : <Sr erte opus infìn- 
ti» pax:( lfai » 52. 17.) la pace è un ram- 
pollo , che (punta da quell' albero ; b un 
balfamo, che (Villa da quella pianta ; V un 
rivolo , che fgorga da quella fonte . Se fi 
lecca il rivolo, la pianta, e l’albero della 
giuffizia , penice tulio la pace . 

vp. Rkordomi di aver letto ( Spec.exemp. 
difì..g. ex;» 1. ss.) che celebrando un Curato 
di anime , Sacerdote di vita efemplare , il 
fanto Sacrificio della Medi, un fuo paroc- 
chiano inferiore a lui di grado, ma: non già 
di bontà, vedea neli’Oflia lacra, fono va- 
ghe , ed ammirabili lembianzeGe.su bambino j 
e nel tempri che fi dava al popolo la pace, 
otTcrvava. che il Jivin Pargoletto difendendo 
at collo del* Sacerdote le tenere mani , gli 
dava il bacio di pace . Intanto accadde, che 
H detto Curato (degnato contra un certo ani- 
male, che entrava furtivamente nel tuo orto* 
domellico a danneggiare le piante, lo inve- 
li! col baffone, e con molte percotTe l’ ucci* 
fe , recando con tal atto un grave , ed ingiu- 
fto danno ad un povero vicino, a cui quella 
befiiuola era una' gran parte delle fue foffan- 
ze . Tornò il Sacerdote «fi' altare , e tornò- 
giuria ii (olito il parocchiano ad affìftere al 
Ino Sacrificio : ma nell’atto ch’egli dav» 
agli altri la- pace , non vide piò Gesò-Crifto 
in atto di dar la pace a lui . Ad un acci- 
dento si inafpcttato rimate egli molto tur- 
bato, non lapendone la cagione : ma io che 
molto bene ia cagione ne feorgo, punto non, 
rni maraviglio-. Avea quel Sacerdote diac- 
ciata dal fuo cuore la giuffizia nell’ atto ii*- 
giurlofo , ed ingiufto , ebe praticato aveva 
in danno di quel mefchino : non era dunque 
più degno di pace . E perchh fecondo il. 
detto del Salmiffa, la- giuffizia , e ia paco* 
fcambievolinente fi baciano , fujhtia , O- pax 
ofculat » fune : non meritava piò il bacio- 
delia pace chi enfi fatto nemico della giu- 
Clizia . Se dunque fono- si (Vrettamente fra. 
loro confederate quelle due amiche giuffizia, 
e pace ; ognun vede chiaramente , quanta-: 
abbiano tutti bilogno della virtù della giu-sS 
(Vizia .-mentre lenza etfa non polliamo con- 
feguiie non dico in ciclo , ma neppure in, 
terra la nofira felicità, che ffa tutta riporta 
nell’ interna pace del cuore . ■ '> > 4 

do. Ma io voglio dir di vantaggio : tolta 
la giuffizia , non foto non vi può efler oace,‘ 
ma neppur vela civile : poiché: fenza giudi- 
zia, come die» lo ItetTo Agallino-, non 1; può 
dare repubblica, regno , città , e popolo , 
«b» viva- al mondo umano in comuni*! di 

vita: 
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vita : perchè popolo unito in vita civile vuol 
dire un’adunanza di gente obbligata alle 
leggi per lo bene comune; ed è manifedo , 
che dove non vi è giudizia , non vi è offer- 
vanza di leggi ; Ubi ergo jufiitia vera noi efi 
nec fui poirfl effe ; quod entm fare fit , prò fedo 
jufie fit ; quoti autem injujìe fit , fare fieri non 
potè fi . Onde conchiode il Santo Dottore , che 
dove non è vera giudizio, non può efTervi 
forma di popolo , 0 di repubblica, «he civil- 
mente viva . Quncirca ahi non tfi vera jufii- 
tia , juris conftn fu Jociatui cottiti bominum non 
poteft effe , C > ideo nec popului , /unta Ulani S ri- 
piana, & Ciceroni! definitionem . Procul dubio 
cclligitur , ubi fufinia non tfi , non effe rempu- 
blicjm ,(d‘ Civit.Pei lib. ip.cap.lt.) Eder- 
minate dal mondo la virtù delta giudizio .* 
gii regna per ogni parte la forza , domina 
per ogni lato la violenza. Ninno è più pa- 
drone del fuo ; tutto è (oggetto a’ furti, tut- 
to efpodo alle rapine. Non vi è più chi fia 
ficuro della lua vita , chi da padrone del pro- 
prio onore : tutto rimane fotropodo alla cru- 
deltà , alla barbarie, agli oltraggi . Saremmo 
futt’ in tal cafo come quegl’ Indiani, che vi- 
vono rintanati nelle grotte , e nelle caver- 
ne , e s’ inleguifcono l’un l’altro a modo di 
fiere , riputandoli fili loro il più felice quel- 
lo, eh' è il più prepotente, il più barbaro, 
il più crudele. In Tomaia didc bene il cita- 
to Santo , che rimoda dal mondo la giudi- 
zia, i Regni altro non farebbero che grandi 
latrocini ; ed i grandi latrocini farebbero pic- 
cioli Regni. Remota t fiuta < quid funt Re- 
gna , nt/t magna latrocinio ? quia & ipfa la- 
trocinia quid funt , nifi parva regna ! ( de 
Civ. Dei lib. 4. cap. 4. ) Dunque ci deve 
a rutti edere sì a cuore la virtù della giu- 
di zia , quanto ci premedi vivere a modo di 
uomini, e non a modo di bellie felvagge, f 
non ad nfanza di fiere indomite. 

61. Ma febbene tutti debbono amare la 
giudizia , come virtù necedariidiipa alla con- 
cordia , ed alla focictà della vita umana ; 
più però ne debbano edere gelofi i Sovrani, 
a cut la giudizia ha confegnate le Tue bilan- 
ce , acciocché procedano in tutte le cofe col- 
la debita equità . E ficcome debbono da’ loro 
fudditi efìgere l’odervanza delle di lei leg- 
gi , c punirne i trasgredii ; covi debbono 
eflì modraifene più che gli altri gelofi oder- 
vatori. Onde ebbe a dire S. Gregorio : Sum- 
mum in Regibut bonum efi jufiniam coltre , & 
fua cuique fura fervore , Ò" fub/edtt non finere 
quod pottfiatii efi fieri , fed quod aquum e fica- 
jtodire ( Lib. 7. Épifi. m.) La fomma virtù 
ne’ Monarchi fife praticar la giudizia, con- 
fervare a tutti i Tuoi diritti , e non permet- 


ter* ne ’ Sudditi nè prepotenze, nè oppre filo- 
ni. Riferifce S. Agodino , che condotto ua 
eorfaro alla prefenza del Grande Aiedandro» 
quedo Io riprefe con acri parole , dicendo- 
gli: perchè, ribaldo, vai fui infedando col- 
le tue feorrerie cotedi mari f Rifpofe quello 
con grande ardire : e perchè tu Ui lo (ledo 
in terra? Io perchè ciò faccio in mare cou 
lina piccola barca, fono chiamato col titolo 
di ladro : e tu perchè ciò fai in terra eoa 
una grande armata, fei chiamato col titolo 
gloriolo di Duce , e d’ Imperatore : Nam cum 
idem Rex hominem interroga ffet , quid ei vide • 
retar , ut mare haberet infefium ; itle libera con- 
tumacia , quid cibi , inqutt , ut orbem terra- 
rum ? Sed quia ego id exiguo navigio facio , 
latro vacati quia tu magna eia ffe , lmperator : 

( de Ctv. Dei'Jib. 4 .cap. 4. ) volendogli fi, 
gn ideare, che contravvenendo i Sovrani al- 
la giudizia, fono rei al par de’ fudditi, 

61. Io qui non mi diftendo a parlare de- 
gli atti particolari della giudizia , che deb- 
bono praticarli ne’ contratti , nelle vendite , 
nelle compre, e nelle reditnzioni ; e molto 
meno nella didribuzione de’ premi, e de’ca- 
dighi: perchè queda è una materia vaniffi- 
ma , che appartiene a’ Giuridi , e Teologi 
Morali. A me, come femplice Afceta , ba- 
da aver inoltrato 1’ eflenza , i pregi , e la 
neceffirà di queda virtù, per invaghirne il 
lettore : ed ora padda fuggerirgli alcuni mez- 
zi più acconci per confeguirla , 

CAPO III! 

Si propongono i mezzi per P acqui fio di 
quefia vinti . 

6;. T)Rimo mezzo fia , tenere il onore 4 i- 
1 daccato dalla roba , e dal danaro ,* 
perché 'da quedo fordido attacco prendono 
origine tutt’ i torti , che fi fanno al piodì- 
mo, e tutti gli errori , che fi commettono 
cpntra la virtù della giudizia. Abbiamo in 
noi , dice S. Balilio , innata la giudizia idi!-, 
lataci nel cuore dalla detta natura : Efi in- 
filila quadam infila , ; inditaque aqui di firt bu- 
tto : ( Hom. 1 1. in princip. Prov. ) ma I’ adèrto 
difordrnato alla roba, e l’avidità del denaro 
ftdiifca quel bel lume , perverte quella buo- 
na inclinazione , che abbiamo ad optare fe- 
condo il retto ; ci trafporta a contravvenire 
alle leggi , che la ginflizia ci preferive , e 
a divenire ingiudi pofTedori deli’ altrui ro- 
ba . Onde ebbe a dire l’ Ecclefiadico , che 
non vi è cola più indegna, che amare dilor- 
dinatamente il danaro . Nibil efi tniqutut , quam 
amore pecumam . ( Ecc/i, io, io. ) Chi dunque 
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tuo! eder feguace della giufiizia.ò neceda- 
rio che tenga I’ animo difiaccato dalla ro- 
ba , e dal danaro , e fu alieno dall’ accu- 
mulare ricchezze. 

64. S. A gufi ino riferifce irt due diverti di- 
fcorfi un efempio di difiacco dal danaro si 
ringoiare, che non (i fazia di ammirarle , e 
di efaltarlo fino alle (Ielle. ( Hom. g. ex 50. 
& Serm. 11. de verb.Apofl. ) Mentre dimo- 
rava il Santo in Milano , uno (colare di 
gramatica , povero di beni di fortuna , ma 
ricco di crifiiane virtù , trovò per accidente 
una borfa, in cui erano ducento monete di 
argento . E come quegli ch’era amante 
della giudizio , e diftaccato dall’ amore del 
danaro , efpofe Tubilo pubblici cartelli , io 
Cui dava notizia del danaro ritrovato , del 
ritrovatore , del luogo, in cui edo dimora- 
va. Il Padrone, che dolente per la perdita 
fatta della Tua moneta ne andava in cerca 
per ogni Iato , ritrovato, e letto il cartello! 
eorTe veloce alla cafir del giova*, per ripe- 
tere da lui il danaro Tmarrito . Quelli l’ in- 
terrogò della qualità della borTa,e del nu- 
mero delle monete : e vedendo che il tutto 
«otrifpondea fedelmente al vero , il tutto 
interamente gli confegnò . Il Padrone rice- 
vuta la borfa , ne eftrade venti monete, e 
al lui le offerfe in fegno di grato riconofci- 
mento ; ma egli le rigettò. Glie ne offerfe 
dieci r ed anche quefie ricusò glie ne ©f- 
ferie cinque , e neppur quefie volle riceve- 
re. Allora quegli gli gettò (a borfa a piedi, 
dicendo rifoluto : nulla io ho perduto : fe 
tu non vnoi ricever niente , neppur io ho 
perduto niente. Qui attonito per la tnaravi- 
glia'efclama il Santo Dottore: Quale (erra- 
rne ss , fratres Mei , quale e ertameli ! qual ir pu- 
gna, qualh cenfliBui ! Theatrum mundus, fpe- 
ÌRjtor Deus i qual mirabile contrafio , qual 
ammirabile cembaftimento fu quello , fratelli 
miei , degno di aver, per teatro il mondo 
tutto , e per ifpettatore lo (lelfo Dio ! Final- 
mente dopo una lunga alterazione rimale 
tinto il giovane, e pTefo il regalo offerto, 
gli, andò follo a difitiboirlo a’ poveri , len- 
za volere un fol danaro per fe - Confiderà, 
te, fratres, conchiude il Santo, tam g terso - 
fum evesnplum , & tasti ad m traili le fa Bum ; 
ponderate ora,o fratelli , un efempio si glo- 
rtofo , un fatto tanto ammirabile di diftaC- 
co dal danaro , per elferne imitatori . 

df. A quello difiaccamento dal danaro , 
voglio in breve parole aggiungerne un altro 
difiaccamento dalla roba , riferito da San 
G-egorio ne’fdoi Dialoghi. Liberino Abate 
del monafiero di Fondi viaggiando per gli 
affari del Tuo nuwullero , a’ imbatti ne’ fol- 
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dati di Totila Re de’ Goti , da cui fu bal- 
zato da cavallo , e poi lo (ledo cavallo glt 
fu violentemente rapito . A quella perdita 
non folo non fi commode, ni punto fi tur- 
bò il Servo di Dio : anzi rivolto a’ foldari 
rapaci dille loro con volto placido , e con 
fronte ferena: prendere anche la frulla, coti 
cui polliate guidarlo , ed incitarlo al corfo. 
Qui juntenti perditi darursum li tener ferens et- 
iasn flagellasti, quoti tenebat, diripientibus obtu. 
Ut , dicessi : tallite , ut babealit qualìter hoc 
jumentum minare poffltis . E banche i fol dati, 
ravveduti per un prodigiofo avvenimento ; 
tornaffero a redimirgli il cavallo ingiulla- 
mente rapitogli, egli però con una ammira, 
bile fuperiorità ricusò di riceverlo, dicendo 
che non ne avea bifogno . Ite cum bona ; 
evo oput gaballo non babto ,( Lib. 1, cari. 1. ) 
Preccuri dunque il lettore un limile diflac- 
co dalla roba , e dal danaro ; e l’ alTicuro 
fulla mia fede , eh* mai non offenderà la 
giufitzia r nò mai gli attaccherà alle mani 
un danaro , nò un àtomo di roba altrui . 

66 . Ma per giungere a quello difiaceamert- 
to tanto profittevole , e necelfatio fpefTo ru- 
minare , ed avere avanti gli occhi quella 
gran malfima , che in breve tutto fi ha da 
tafci2re. La accediti , in cui ci troviamo di 
averci a feparare da tutt’i beni di fortuna 
in effetto, fa che li lafciartlo ancor Coll’ af- 
fetto . Dives , dice il Santo Giobbe , cunt 
dormimi ,nibtl [ecurtt stufette . ( job. 17. tp. ) 
L’uomo ricco dopo morte niente porterà fe- 
co; nitrii ,nibil : non un quattrino delle fue 
borie ; non un fai d’erba de’fuoi poderi ; 
flvn un (affo delle cafe. Nudi, dice 1 ’ Apo- 
dolo, Gami) entrati in quello mondo, e nu. 
di ne dobbiamo ufeire « Nibil essine intuii . 
miss in bune mundurn ,baud dubium quod nee 
Juferre quid pofjumut . ( I- ad T hi mot. 6 . 7. ) 
Se nna perfona invitata ad un nobile , * fon. 
tuofo convito, dopo efferfi pafeiuta di efqui- 
fite vivande , volelfe portar via i piarti , e 
Vali d’argento; che direbbe il padrone della 
cafa? Fermati, gli direbbe (Scuramente, che 
quefie cole ti fono date per ufo , durante* 
il breve tempo del convito , e non accioc- 
chì tu te ne prenda uno (labile , e peroe- 
tuo pcfdedimento . Cosi appunto I’ oro . l’ ar- 
gento , i danari , le ricchezze , le belle ve- 
lli , i poderi , i giardini , le ville , le cafe, 
i palagi , non ci fono fiate Concede per 
fempre ; ma folo finche dura il b'eve Convi- 
to di noli ra vita: terminato quello , bifogna 
furto lafciare. Ed allora, qua paraci cufut' 
erunt’{ Lue. tz. zi. ) Or ficcome ft. fto fa- 
rebbe quel convitato , che fi atraccade cof- 
l’ affetto a’ preziofi vafellamenti , che ha ■* 
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ufo nella fontnofa cena , Capendo che dopo 
poche ore dovrà lafciarli : cosi fluito* quel- 
l’uomo, il quale prende amore a quelli be- 
ni terreni , che deve abbandonare dopo po- 
chi anni, o pochi mefi,che fuggono in un 
baleno. Quelli fono i pcnfieri,che fmorza- 
no nel cuore umapo la brama di avere , 
che induce tanti , e tanti a fpezzare le bi- 
lance della giuflizia con fordidi guadagni 
e con manifefle ingiuflizie. 

67. Il fecondo mezzo per l’ acquiflo della 
virtù della giuflizia , -fia il guardarft dalle 
piccole ingiuflizie : perch* qui ] pernii modi- 
ca , paulatim decide: ; ( Eccli. 10. I. ) chi 
non fa conto de’ piccoli trafcorfi, caderà in 

randi errori , con cui fi farà nemico di que- 
a bella virtù. In oltre l'attacco tanto pe- 
ricolofo al danaro , ed alla roba , di cui 
dianzi ho ragionato , creine a poco a poco 
con quelli ingiufli guadagni , bench* leggie- 
ri^ ed avvanzando mollo, induce le perfo- 
ne leniate a calpefiare con pi* protervo le 
fante leggi della giuflizia . .Chi fece cadere 
Giuda il traditore nell’ atto della più enor- 
me ingiudizia , che fiali mai commefia nel 
mondo ? Chi fu che lo indulTe a vendere la 
vita innocentilTima del Figliuolo di Dio, a 
prezzo di poche vili monete ? furono appun- 
to alcuni piccoli furtarelli , in cui erafi il 
mifero abituato . Perciò S. Agofiino, parlan- 
* do del maneggio del danaro, in dare, o ri- 
cevere , afferma , che in -ciò dee molto te- 
merli dell’ eterna dannazione : peich* niun 
errore in quello genere fi ha da riputare 
piccolo : il che deve intenderli , o perche 
r ir giuflizia farà in le (Uffa grave, o le ta- 
le non farà in le Della a cagione della ma-, 
teria affai tenue, peich* almeno difportà ad 
altre ingiuOizie maggiori , ed .alla perdizio- 
ne . Ecco Ir lue parole Vii edam cavendus 
e P euri, us interina omnia inaine Junt ,qiue 
di cimiti , ujque udrò, ut ncc eie if/ii J ecumeni! 
rebus nel acquirenti/ j , ve! mmitter.eUs parve vi- 
diri etebcani, qux Jìotìor Ecclejiajìtius diett : 
Si ve ftt lUe magna , five parva pecunia . ( Lib. 
4, de Dt 5 l. Cbrif. cap. rS. ),E con ragione 
pitia così il Santo Dottore : mentre il Re-, 
dentore c’ infegna , che qui fidelis ejì in mi- 
nimo , & in ma Jori fidelis ejì : Cf qui in mo- 
dico rniquui ejì, Ó 0 in ma Jori iniquuj rfl : ( Lu- 
cie 15. 10. ) che chi h fedele nelle cole mi- 
nime , * anche fedele nelle grandi ; e chi 
nelle cole piccole * infedele , ed ingiufio, 
inginDo , ed infedele farà ancor nelle gran- 
di . Onde tìium ingiuDizia dee riputarft 
piccola, poiché o ha in fe una gran mali- 
zia, od almeno ad effa difpone . 

68. Qui cade a propofito l’ avvenimento, 
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che riferi ice Cefario ( Lib, 11, t. ^7. peonie 
udito da lui non una, ma molte volte dalla 
bocca di quello fieffo , a cui accadde . Un 
certo S rcerdore , per nome Einolfo , Reli- 
giolo dell’Ordine de’Templarj, effendo gio- 
vanetto, fu forprefo da grave infermità , per 
cui venne a morte nel -fior degli anni . Sciol- 
ta l’anima dal corpo , a prelenrata al divim 
tribunale, vide la faccia di Cri Ilo Giudice, 
ma ricoperta da un velo, e fotto la trafpa- 
renza di quel velame gli parve grandemen- 
te leverà . Intanto comparve il Demonio 
in forma di accufatore ; n* trovando al- 
tro da apporgli : QueDi , dille , ha rubba- 
to al (uo fratello un quattrino : n* aven- 
done fatto mai penitenza , deve effer pu- 
nito . Subitamente fu gettato in un poz- 
zo di fuoco , dove foffrì pene sì atroci, 
eh’ egli poi , tornato in vita , non ave» 
parole, con cui efprimerne l’acerbità . Do- 
po un’ ota ne fu effratto dall’Angelo, e ri- 
condotto al(fiibunale divino, .ov’ effendo già 
purgato da quella colpa , vide la fàccia del 
Giudice non più leverà, ma (erena , non 
più coperta di velo , ma folgoreggiarne di 
bella luce : vide affila alla di lui delira in 
un foglio fplendido , e luminofo Maria Ver- 
gine ; ed attorno attorno una moltitudine di 
Angeli, e di Santi , che faceano loro fon- 
tuolo corteggio. Dopo queOa gloriola villa 
par ordine del divin Giudice fu ricondotto 
tn .vita , con iffupore de’ circoflanti , che, 
già lo pitr.geano morto . Che .quello non 
feffe un fogno , ma vera vilione, lo mofira- 
tono eli elierti , che toDo ne feguirono : per- 
di* il giovane, atterrito dalle pene, che 
avea (pei indentate , ed afferrato da quel 
faggio di gloria , che avea per breve tem- 
po guDato, diede fubito le Ipalle alla cafa , 
a’ parenti , alla pattia, ed alle vanità del 
mondo, e riti roili nel chioDro a menar vi- 
ta religiofa . Or io iu quello fatto la dilcor- 
to così: fe per un piccolo atto d’ ingiu- 
filzia, in rapire furtivamente un quattrino ad 
uo domeflico congiuntiffìmo di fangue , nou 
meriti) quel fanciullo di mirare la faccia di 
CriDu Giudice, le non quanto ballava a di- 
Icuoprirgliene il rigore, e la feverità ; e poi 
gli convenne pagarne la pena in un fuoco 
sì atroce ; convien dire , che abbia gran ra- 
gione di affermare S. Agofiino, che qualun- 
que errore fi commetta contra la ^'milizia , 
non * mai piccolo . Poich* fe ogni tenuiffì- 
ma ingiudizia , quantunque confida nel fur- 
to feto di un foldo ; * un’ azione molto ob- 
brobriofa lugli occhi degli uomini ; quanto 
più dovrà edere abbominevole fu gli occhi 
purlffuni di ua Dio ! Si. guardi dunque di 
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fare al proffimo qualunque torto , aggravio, facete fadicia , mente, n quoque in trotina fufpen. 
e danno, benché tenue, nelle vendite, nelle dere ad ea,qu* teda fu»t.( In rad. Homìl, 


compre, ne’ pagamenti delle mercedi, ed «n 
qualunque altro contratto chiunque ama la 
giufiizia , e brama edere poffeditore di sì 
tlIuOre virtù. 

69. Il terzo mezzo (ìa , che circa le ob- 
bligazioni della giudizi* proceda la perfona 
con «fatto, e delicato ela.ne (opra le (ledo, 
alfine di fcuopriie ogni fua mancanza , e 
proccurarne follecitamenre 1’ emendazione . 
fc’ vero , che quello è mezzo oniverfale per 
r acqui do di ogni virtù; ma e (pecialiflimo, 
e quali particolare per lo confcguimento d’ una 
incorrotta giufiizia : perchè dice S. Balilio, 
•ch’fc molto difticile conolcere i dritti della 
giuflizia . e confeguentememe anche i torti, 
<he le fi fanno . Qutnidm j ujìtti <e habitus tft, 
ui prò dignitate cutqut juum tributi ; dijjicilit 
,tc efl inventa , atque cognita : parttm q uod 
■deficiente prudenti» , non cinque pattai quod 
ecquum fit : parttm quod animo ajjedtbus ba- 
rn ani 1 occupato, redurn objcurrtur . ( Homi!. 

1 a. in princip. Proverb. ) Die’ egli , eh’ è 
cola malagevole rinvenire ne’nodri affari i 
doveri delia giufiizia : parte per la mancan- 
za di nn certo lume prudenziale , con cui fi 
viene a difeernere il retto : parte perchè le 
padioni, che regnano ne’nodri animi , of- 
fuscano la meste, e la rendono incapace di 
«n tale difeernimento . E dice il vero: per- 
che il defiderio di avere, di accumulare , di 
mantenere fe Aedo, e la propria cafa, iòl- 
levano tanta caligine nelle menti di alcuni, 
che più non difiinguono il g ; ufto dall’ in- 
gioilo, più non oonofeono i pregiudizi, che 
recano al profilino, ni leoffete , che -fanno 
alla giufiizia. Gran cola! dico io: tutti in 
quello mondo fi lamentano di ricevere qual- 
che aggravio nella roba : e a grande den- 
to fi trova chi candidamente confiti!! di ag- 
gravare il luo p; ultimo . Ma come va que- 
lla cofa? mentre da 1’ effer offe lo , e I of- 
fendere ; fra l’ effer danneggiato , e ’l dan- 
neggiare vi è un tale riporto da un termine 
all’altro, ch’è impedìbile che poda dardi 
l’un fenza l’altro. V* ’l dirò io d’onde ciò 
procede : gl’ interedati , e gl’ ingiulii vi fo- 
no pur troppo : ma acciecati dalla cupidigia 
del denaro, non difeernono le ingiudizie , 
che commettono centra il loro profilino . 

70. Che rimedio viè dunque per non ca- 
dere in una tal cecità con danno della giu- 
fiizia , e della propria cofcienza ? Eccolo 
dallo (ledo S. Bafilio . Qutmam exip/iut Sa- 
lomonti pententi», cogitattonei /uflorum pudici» 
funt ; viro f apienti omnino fatagendum trtt , in- 
tra corda arcana tribunal confi/ tutte , rtdaque 
Dir, Afe, Tom, II. 


Prov. cap, it. 5. ) Alzare ogni giorno tribu- 
nale nel fuo cuore , e fare una retta giudi- 
catura di tutte quelle ooerazioui fpecialmen- 
te, che riguardano qualche interede co’ prof- 
fimi, Appendendole prima, ed «laminando- 
le fulle bilance della rettitudine , e della 
giufiizia . La luce della divina grazia rifehia- 
rerà ogni offiifcamento, che la paflìone dell* 
ir.’erede abbia ingenerato nella mente , e 
farà, che venga tollo a fcuoprirfi ogni neo 
d’ ingiuflizia . 

71. • Se poi la perfona fi riconofca colpevo- 
le di qualche mancamento, lì penta del fuo 
errore, prometlV l’emendazione, ftabilifca 
il rifarcimento di ogni danno, e lopra tutto 
fi confonda molto di un trafeorfo tanto con- 
trario alle leggi della giufiizia , della ragio- 
ne, e del Decalogo . Nè credo che le farà 
difficile concepire un tal rodorc : mentre 
ttovo,che anche le fiere hanno faputo qual- 
che volta vergognarli de’ danni fatti contri 
le giufiizia • E‘ ammirabile ciocche di una 
lupa li riferifee nelle Vite de’ Padri ,( rari, 

5. c. 7. ) e fi rapporta anche da Severo Sul- 
pizio ne’ Tuoi Dialoghi. ( Ditti, i.c. 8. ) So- 
lca quefia trovarfi Tempre prefente , ed af- 
fifiere alla cena di Pofiumiano monaco, fen- 
za mai fallir l’ ora , e dopo aver ricevuto da 
lui un pezzo di pane , lambivagli la delira, 
quali in legno di ringraziamenro, e di gra- 
titudine , t tornava a ri ntanarfi fra le feìve. 
Una fera venula la fiera all’ ora confuera, 
non vi trovò il Tuo beiKlatiore : perchè era 
irò ad accompagnare un monaco forefiiere, 
che in quel giorno era venuto per vibrarlo . 
Entra dunque nella cella, e girando attor- 
no , trova una fporta con cinque pani , l’apre 
colle fili zampe , n’efirae uno colle lue 
zanne , fe lo mangia , e poi parte . Toma 
Pofiumiano ; riconofce il furto ; e da alcuni 
frammenti di pane fpaifi fui liminare della 
.cella, viene in cognizione del ladro. Chi ’l 
crederebbe ) Stette la lupa , fuori del fuo 
confueto , lette giorni a non laudarli vede- 
re , quali vergognandoli del danno ingioila- 
mente fatto al luo benefattore . Finalmente* 
tornò , ma in tal forma , e con tali atteg- 
giamenti ,• che avrefle detto, che quali arrof- 
fivafi del luo furto, e ne cbiedea perdono: 
poiché non ebbe ardire di accofiarfi alla fo- 
glia della porta ; ma (lavatene da Ioni», 
no còlla teda bada , e con gli occhi a ter. 
ta . Intenerito a quella villa il fanto e ro- 
mita, la chiamò a fe , cominciò a palpar- 
la , e ad accarezzarla , e le diede una re- 
plicata rifezioua : c quella quatkhc avelie 
D eoa* 
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comprefo di aver ricevutoli perdono, tornò 
come prima ad alliftere alla di lui cena . Lo 
Spirito Santo ci manda talvolta afre creature 
irragionevoli ad apprendere efempj di virtù : 
Vati? ad formicam pigre. Così chi trova nel 
' fuo efame di avere in qualche modo danneg- 
giato ingi ultamente il fuo proflìmo nella ro- 
ba , può da quella fiera apprendere il rof- 
fore, che dee concepire di un fallo sì defor- 
me , il dolore , che dee provarne nel cuo- 
re , e l’emendazione , che ne ha efficace- 
mente a proccurare. Efareinandolì fpeffio in 
quella guifa , conofcerà , e rifarcirà ogni pre- 
giudizio, che gli accada di fare alla giudi- 
zia, e giungerà al perfetto polfedimento di 
queQa virtù. ^ 

CAPO IV. 

Avvenimenti pratici al Direttore /opre i torti , 
che fi fanno alla gittfiizia , e Jopra 

il modo di compen/arli . 

71. A Vvertimento primo. O i voflri pe- 
■LX. nitenti faranno di cofcienza rilavata, 
o di cofcienza delicata. Se la cofcienza de’ 
penitenti farà libera , e facile a lordarli in 
colpe gravi , accadetà non di rado di tro- 
varvi ingiudizie manifefle . In tali cali de. 
ve il Direttore far loro comprendere la gra- 
vezza delle loro colpe : ed a quello fine pon- 
ga loro avanti gli occhi i pregi fìngolari 
della giulìizia di fopra rammentati, eh’ elfi 
altamente offendono colle loro ingiullizie. 
Sopra tutto 1 intuoni loro alle orecchie quel 
detto di S. Paolo , che la roba di altri è 
un laccio quali infoi ubi le, con cui il Demo- 
nio imprigiona fortemente le anime , le (a 
fue fchiave, e le flrafcina all’Infèrno. Qui 
voltine divétte firn, incidine in terltatiomm , 
Ce in laqueiim Diaboli .{ i . ad Timer. 6.9») 
7}. Se poi i penitenti fono di timorata 
cofcienza , fpeffo vi troverrà ingiuflizie vere, 
non però tanto manifefle , ma palliate , e- 
coperte lotto vani pretefli . Troverrà donne 
«livore , che pagano le lavoratrici con ciò 
che hanno di più vile , e quali colla fpaz- 
. satura di cafa, prezzando gli altrui lavori, 
non fecondo le. leggi dell’equità , ma fe- 
condo l’irtinto della loro tenacità . Trovefrì 
uomini fpirituali , che non fi fanno alcuno 
fcrupolo di differire lungamente i loro paga- 
menti : di non foddisfare ogni forta di. mer- 
cede agli operai , odi non foddisfarle a do- 
vere, cioè con debita proporzione alle loro 
fatiche. Troverrà chi non mantiene a’ pro- 
pri contadini , o fervitori i patti flabiliti , o 
aggiunge loro nuovi peli , e nuove fatiche. 
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a cui non fono obbligati, fenza dar loro il 
pagamento conveniente-.- quafichè le fatiche 
de’ poveri non follerò {limabili con giuda 
prezzo al pari di ogni altra merce. Troverrà 
chi nelle compre , nelle vendite , e ne’ con- 
tratti ha tutto l’occhio alla fua utilità ; ma 
non ha lo fteflo riguardo all’equità, quali- 
che tutto quello, ch’è vantaggialo , fia an- 
che giudo. E di quelle, ed altre limili co- 
fe non lì fanno cofcienza , appagandoli con 
alcune ragioni , che loro fuggerifee più l’ in- 
tereffe, che la giudizia. A codoro patii il 
Direttore con fanta libertà , e palei! loro 
fenz’ alcun riguardo le ingiuflizie , che com% 
mettono , acciocché le conofcano, e ne proc- 
curino l’emendazione. Imiti lo fpirito di S. 
Francefco di Paola, che trovandoli alla pre- 
fenza di Luigi XI. Re di Francia , prefe 
alcune monete, ch’erano date tifcofle dalle 
conluete gabelle , e frangendole colle lue 
mani prodigiofe , ne fece dillar vivo fangue . 
Indi rivolto al Re , Sire, dilTegli , ecco il 
fangue de’ voflri poveri vaffalli,che cavate 
loro con tante gravofé impofìzioni . Con 
riftelfa libertà il Direttore apra gli occhi a 
quelli ciechi Cridiani , e falli fpirituali , e 
faccia loro vedere gli aggravi , che arrecano 
a’ giornalieri , agli operai , agli artieri , a* 
ferventi , e ad altri, con cui fi porge loro 
occafione di contrattare . Dica loro franca- 
mente, «ome il Battida ad Erode, non licer 

5 aedo, perchè è ingiudamente dannofo .- non 
icet quello , perchè pregiudica agli altrui 
diritti , o perchè non fi conferva la debita 
eguaglianza . 

74. Avvertimento fecondo . La redìtuzi®- 
ne non folo è atto, che appartiene alla giu- 
flizia, ( la quale vuole che fi foddisfi intera- 
mente al diritto , che ciafcuno ha di riave- 
re fa roba fua ) ma è comandato da quella 
virtù con tanto rigore , che non vi è Sacer- 
dote , che colla propria autorità lo podi 
difpenfare. Dico qaefro , perchè fpeffo no- 
vena il Direttore perfone ignoranti , le qua- 
li credono, che la redituzione fìa una peni- 
tenza , o una obbligazione arbitraria , che 
il Con fedo re loro impone in pena del furto 
commedia, o di altro danno recato al prodi- 
mo ; e però obbligati ad efeguirla , rifon- 
dono / non mi preferivete , Padre , quell* 
penitenza ; non m’ imponete queda obbliga, 
zione , che mi è troppo grave . Comanda, 
temi alcun’ altra cola, che volentieri l’ efe- 
guirò . Codoro deggiooo edere idraiti circa la 
dottrina, che inlegna l’Angelico Dottore, 

( 4. difi. 1 qua fi. t. art. 5. ) cioè eh» il Sa- 
cerdote è luogotenente di Dio ; ma non è 
Tuogotenente di quell’ uomo , a cui è tenu. 

- .to 
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te !! penitente a fare la reftituzione . E pe- 
rò fe il penitente avrà per mezzo di qual- 
che voto contratta con Dio I* obbligazione 
d’ impiegare per lui roba , o danari , potrà 
il ConfefTore , ricevutane la debita facoltà , 
giudicare a nome di Dio, di cui é vicario, 
e difpenfarlo da un tal obbligo, o commu- 
targlielo in 'altro men grave . Ma fe egli 
per mezzo di oualche azione ingioila Sfarà 
addoffato l’ obbligazione di redimire ; non 
porrà il Sacerdote , benché munito di qua- 
lunque autorità , difpenfarnelo -• perché di 
quel fuo creditore non fa egli in modo alcu- 
no le veci nel (uo facro tribunale . Solo po- 
trebbe colui difobbligarlo , a cui é renoro re- 
dimire' : ma egli non vuole , come foppo- 
niamo : onde o deve obbedire alle leggi ri- 
gorose della '^indizia , che gl’ impone l’in- 
tera Soddisfazióne , o deve eternamente pe- 
rire . Come conchiude lo fte(T> Angelico ( *. 
a. ijii.tfi. 61. art. 1. ) Curri con/ervare jufiitiam 
fit de neeefjìtare fjlatis , confetjuent eft , quoti re- 
fill nere id , tjuod injnjìe ablatum eft alieni , ftt de 
ntcejfitatc falutis . Effendi* , dice il Santo , 
recedano all’ eterna falere l’obbedire alle 
leggi della giudizia ; ne fiegue , che da an- 
che neceffario alla nodra eterna falvezza re- 
dimire tutto ciòcche ingiudamente fi é tolto. 

75. Avvertimento terzo. Non fu facile il 
Direttore a dar credenza alle feufe, che da 
molti fi recano per non adempire agli obbli- 
ghi , che la «indizia loro preferire , dicendo 
che non pedono redimire Datimi, perché 
tali impotenze il piti delle volte non fono 
fuggerlre dalla ragione i ma dalla paffìone. 
Elamini egli col pefo del Santuario tali im- 
potenze: e troverrà che con fi dono di ordina- 
rio in un certo attacco alla roba, od al .da- 
naro , di cui non vorrebbero fpogliarfi : o 
pure in cjualche incomodo, che converrebbe 
loro foffrirc , privandoli del proprio danaio. 
Ma queda non é impotenza : né é motivo 
ragionevole , che poffa difobbligarli dal 
compire a’ loro doveri : altrimenti niuno 
farebbe mai tenuto alla redituzione , non 
«(Tendo poffibile che poffa la redituzione ef- 
fettuarti fenza qualche incomodo , e difficol- 
tà. Ne giova fempre il dire, che l’incomo- 
do é grave : perché fe anche nel creditore é 
grave, deve il debitore ingiudo foffrire tali 
gravezze, volendo ogni ragione che patiGca 
il reo , che ha danneggiato , piuttodo che 
l’innocente, che ha fofferto l’aggravio.. 

7 6. Altri poi motirano la loro impotenza 
eoa dire che non hanno danari , con coi 
foddisfare a’ doveri della giadizia . Ma’ of- 
fervi però il Direttore , che non mancano 
loro danari per procacciarli le vanità , per 
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foddislare alla gola , per fcialacquare ne’ 
giuochi , e fin talvolta per isfogare la libi, 
dine. Dunque dica loro, che rifechino ruf- 
fe le fpefe luperfloe , ed anche fi tengano 
un palio indietro dentro i limiti del necefla- 
rio ; ed in quefio modo potranno dare alla 
giudizia la debita feddisfazione , con redi- 
tuire cip, che hanno tolto, ciò che hanno 
fraudato , ciò che hanno danneggiato , in 
una parola , tutto ciò , che hanno iniquamen- 
te acquidato t perché le ingannano il mini- 
ftro di Dio con un non pojjo , non potranno 
certamente ingannare Dio, che tutto vede . 

77. Se poi folle tale il penitente , che li 
leneffe corto nelle fue fpefe fenza eccedere 
in alcuna luperfluità ; gl’ intimi il redimire 
poco a poco , parte a parte ciò che render 
non può tutto infume : perché a quefio 
l’obbliga gravemente la giudizia, e Dio. 
Che farebbe egli, le avelie avanti la porta * 
della fua cafa un gran mucchio di pietre , 
che glie ne jmpedide l’-ingreffo ? E' certo 
ebe le trafporterebbe in altro luogo per aver 
libero il palio . Ma come fi conterrebbe in 
un tale trafporto f Alzerebbe forfè tutto in 
una volta quel monte di fallì , e tutto in- 
dente lo trasferirebbe altrove il no certamen- 
te : perché non potrebbe ciò fare, non aven- 
do le braccia di Sanlone . Ma incomin- 
cerebbe poco a poco , e trafportando una 
pietra dopo-1’ altra , in breve tempo toglie- 
rebbe quell’imbarazzo dalla fua cafa. Fac- 
cia dunque lo Hello pdr togliere dalla fua 
cofcienza quell’ aggravio di robe altrui , che 
la tiene abbattuta , ed oppreffa . Non può 
egli redimire in una volta il tutto ? renda 
un poco per volta : -ed in quefio modo re- 
fterà in breve tempo foddisfatta I» giudizia, 
Scaricata la fua cofcienza , ed aflìcurata La 
lua anima. 

78. In fomma proccuri il Direttore d’im- 
primere altamente nella mente, e nel cuore 
di tali perfone quel principio tanto ricevuto 
nelle fcuole , che non remittuur peccar um , 
nifi tefliruatur ablatum ; che non fi faldano 
mai le gravi ferite fatte alla giudizia , ed 
all’anima propria , finché non fi foddisfa al- 
la della giudizia con una intera, e compì- 
ta redituzione . Polfono pur elleno confef- 
farfi , e riconfelfarfi : polfono pure defedare, 
e piangere a calde lagrime le ingiuffizie 
commedie : che vane faranno le loro lagrime, 
e finta farà la loro penitenza , finché non 
vengono all’atto di rifarcire colla reditu- 
zione i danni recati colle loro inginde ope- 
razioni , come conchiude S. Agodino . Si 

ett aliena , ptopter cjuam peccatum eft , curro 
ftddi poflit , non cedditur , pani lentia non agi- 
D * tur , 
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tur , feti finpitnr . ( Epift. 54. ad Maced. ) 
79. Avvertimento quarto. Il Direttore da 
ciò che H è detto , e molto piò da ciò che 
•colla lunga efperienza del fuo mininero 
avrà comprefo, farà rimado molto ben per- 
fuafo,che delle redituzioni fe ne fanno po- 
che. Ma vorrei che foffe perfoafo anche di 
un’altra verità, cioè che quelle delle refti- 
enzionf , che fi fanno , molte volte non fi 
fanno a modo, non fono legittime, nè con 
effe rimangono rifarciti gli aggravi fatti al- 
la virtù della giudma . Mi fpiego . Molti 
vi fono, che hanno le mani piene della ro- 
ba altrui 1 poffono redimire o il tutto , o 
qualche parte de’loro ingiudi guadagni ; ma 
vanno differendo lenza giuda cagione le lo- 
ro redituzioni. Contuttociò vivono quieti, 
non fi prendono alcuno fcrupolO' : perchè 
avendo buona volontà di redimire, par loro 
di aver con queda futdeientemenre foddisfat- 
to alla gmdizia.ed alla propria cofcienza-. 
Codoro vivono in un continuo peccato gra- 
ve , conrinuamenre tngiuriofi alla giudizia, 
ad al loro pnofifimo.La ragione è chiara. TI 
precetto della redimzione, benché in parte 
fia affermativo , in noanto politivamente co- 
manda la reintegrazione de’fhnnitè anche 
in parte negativo., in quanto vieta l'ingiuda 
ritenzione della roba altrui . Or è certo , 
che il precetto negativo obbliga in ngn’ iffan- 
te all’ offervanza delle fue preferizioni : e 
però pecca contri di lui in ogni affante 
chiunque fe ne (1 trafgreffore . Un concubi- 
nario , a csrglon di efempio, il quale è pre- 
muto femore dal precetto negativo, che gli 
vieta ih ritenere predo di fe la rea donna , 
pecca continuamente , finché non I* allontana 
dalla fua cala . Nello deflb modo l’uomo 
ingiuffo, * rapace , ebe ha fempre al fianco 
un rigorofo comando , con cui la giudizia 
gli proibisce di ritenere ha roba, o ii dana- 
ro altrui , rrafgredifce di continuo il fuo 
precetto, e fempre pecca, finché non reode, 
potendo, !’ ingiuffo acqui do . 

80. Spiego quedo con ciò , che il Sitrio 
racconta nella Vita di S. Medardo. ( R. Ju- 
mi. ) Rubò al Santo un contadino un bue, 
che aveva un campanello appefo al collo- ; 
In trafportò in una fua dalla , e chtufe la 
porta a chiave, acciocché il furto rima neffe 
nafeodo . Ma che l II campanello , benché 
quella bedia fleffe ferma , ed immobile nella 
dia mangiatoia , pair fonava . Allora il la- 
dro temendo di rimanere fenperto , fiaccò 
dal collo del bue il campanello, e lo pofe 
interra ; ma in terra ancora Tuonava . Riem- 
pi di fieno if campanello ; ma aacor Tuona- 
va : lo chiufe dcatro una caffi ; ma nella 
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cada Tuonava .Sicché atrerriro ad un sì ma- 
nifefto prodigio , riportò a S. Medardo il 
fuo bue . E quando quello fu nelle man» 
del fuo padrone, il campanello cefsò di fuo- 
pare , ed ammutolì . Lo fieflb accade a che 
imbratta le mani negli altrui averi . La giu- 
dizi» , quali campanello nojofo- , gli rifuo- 
na fempre nel cuore con quel fuo rigorofo 
precetto r Non ritenere la ruba altrui . Que- 
gli per liberarli dal crucio di quella interna 
voce fi confeffa f torna piò volte a confef- 
farfi , ma perchè non viene mai all’ atto di 
redituire , la giudizia offefa da tale tardan- 
za fiegue a farli lentire nella cofcienza rea 
con quel fuo- divieto : Non ritenere la roba 
altrui : e mai la giudizia non fi quieta , fin- 
ché la roba non torna in mano del fuo pa- 
drone ; nè mai lafcia quietar la cofcienza 
contumace nel- fuo peccato. Faccia dunque 
ri Direttore intendere a- quelle perfone in- 
giurie una tal dottrina : altrimenti le loro 
delle redituzioni , prima che maturino , fa- 
ranno precedute, come bene fpeffo accade, 
da mille ingiudizje commeffè per una trop- 
po lunga dilazione . 

Ri. Altri troverrà il Direttore , che preten- 
dono con qualche Meda , o con poche li- 
moline rifarcire i molti danni arrecati allo- 
ro proffìmo ; benché per altro fia ad effì mol- 
to ben nota la perdona, eh’ è data aggrava- 
ta colle loro tngiadizie , e ciò ch’è peggio, 
troverrà ConfelTori , che accordano, e tal- 
volta anche impongono redituzioni sì irra- 
gionevoli . Codoro deggiono edere idruiti , 
che le limofine , e le Mede , come dica 
l’Angelico ( t. J. <f. 6 t art. $. ) , polTon* 
edere un giudo compendi per gli aggravi ap- 
portati a perfone incerte, od ingnote; ma non 
già fe fieno dati recati a pcrlone note , 
che hanno tatto il diritto alla roba loro in- 
giodatnente rapita. La roba di altri è una 
voce , come già diffi , che fempre grida ai 
cuore della perfona rapace di voler Tornare 
al fuo padrone. Rei clamat ad domimu n . Può 
pur quegli diffribuire a’ poveri le ricchezze 
di Crefo, e l’oro di Salomone, che la ro- 
ba altrui non fi quieti , ma fiegue ad efcla- 
tuare , che vuol remare al padrona .. 

Ra. Ci dia di ciò l’ efempio Zaccheo, ve- 
ra idea di un inrereffato compunto , e rav- 
veduto. Appena pofe il Redentore il piede 
in fua «afa , eh* egli illuminato da quella 
divina preferzi, rifolvè di fare una compi. 
ta refiiiuzione di rutta la roba iagiuflamen-» 
te acquidara ne’ foni traffichi. Primo fi efibl 
di compartire a’ poveri la metà de’ fuoi be- 
ni per gli debiti incerti . Ecco dimidium hono- 
rum meorum do paupenbut . Pui fi obbligò a 
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^neffe perfone particolari , a cui (ape* di 
over fraudalo . E non contento di perdere 
fino all’ eguaglianza de’ propri debiti, e de- 
gli altrui dritti , G compremtfe di compen- 
ta r e a quattro doppi ogn’ ingiuftizia com- 
mi ITa r, e’ funi contratti -• & fi quid aliqurm 
defraudavi , riddo quadruplum . Petcib Gesti 
Crifto , vedendo ch’egli compiva in modo 
tosi perfetto le fue rettituzioni , lo aflicurò 
che in quel giorno avea pollo in falvo la 
fua anima . Hodie (ulta tuie dcmui a Deo fa- 
da eft . ( Lue* 19. ) Faccia dunque nello 
fletto modo le compenfazioni chi fi è aggra- 
vato la cofcienza coll’altrui roba, fe brama 
anch’egli falvarfi con molta perfezione. 

Alcuni trovertà il Direttore, che vor- 
rebbero fare la reflituziore , fenza cavare 
dalla boria un danaro. Padre, dicono, alcol- 
retò Mette - farb Comunioni, reciterb Rrfa- 
rj per l’anima del mio creditore . Interroghi 
quofti tali il Direttore , fe farebbero eglino 
contenti , che un l< ro debitore in vece di 
cento fendi , che deve ad etti pagare , offe- 
ritte molte Comunioni , e molte preghiere 
per le loro anime . Rifponderanno etti di 
no: e diranno francamente, che non voglio- 
no da lui le fue orazioni, ma il danaro, che 
loro di giuftizia cotti pene. Così , ripigli egli, 
tl volito creditore ncn viro) da voi le voflre 
preghiere , ma la fua roba : perchè in real- 
tà l’opere fan'e ettendo beni Ipirirualr di sfa- 
ra affatto divetfa, non (ono proporzionati a 
compenfare i pregiudizi fatti al prottìmo ne’ 
beni temporali. 

*4. Avvertimento quinto. Nort fia facile 
S Diiettore a prePar fede alle parole di chi 
gli promette la .refKluzione della roba, ed 
il rifarcimento de’ danni . Ma orima di prò- 
fcicglierli dalle loro colpe , li coPrirga ad 
adempire gli obblighi di giullizi.i ; e ciò 
fpecialmente in due cali. Primo in cefo che 
fi-no Pati infedeli ad altri Confetto ri, a cui 
abbiano fitto fintili promette : perchè la lo- 
ro it, fedeltà H rende troppo fofpetri . Secon- 
do, in cafo che abbiano ancora appretto di 
le la roba , o il danaro fraudato : poiché 
eonfnmaro gire quePn fia , fi rende pib ma- 
lagevole la rrfiii minne . In fomma le retti- 
tuzioni fono come cerji frutti , che non ma. 
rotano nell’Autunno: onda poi fopraggiun- 
gendo il Ireddo de! verno, rimangono Tem- 
pre acebi. Cosi fe nel calore, che cueOe 
perlone concepifcnno nel facramenro della 
Penitenza , non cnmpifcono le loro reftitu- 
«ioni ,-e non le conducono a perfezione , for- 
prefi poi dal freddo de’lorB-viz) non le ma- 
turano mai piti. 
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ARTICOLO Uh 

Della terza virtù cardinale, eh’ è 
la Fortezza . 

CAPO PRIMO. 

Si efpcne il ritratto di t/uefla virtù 
10 Quanti ai la fua Jojtanza. • 

• 

85. TJ'Ra le virtù morali , alcune chiamanti 
•T cardinali: perchè fono cardini, che 
reggono, e che regolano tutte le altre virtù : 
tono fondamenti, lo cui tutte fi appoggiano. 
Non G maravigli il lettore, che ora io mi 
riduca a fpiegare l’ etimologia di quePo no- 
me, quale pare che dovette etter dichiarato 
fin dal principio del prefenre Trattato. L’ ho- 
fatto a bella pcPa : perchè avendo egli ora 
di già comprefa l’ettenza delle due principa- 
li virtù cardinali Prudenza , e Giuttizia , gli 
farà più facile l' inrendere, qual Ga l’ officio 
di tutte, ed il GgniGcato del loro nome. 

86 . La Prudenza dunque è virtù cardinale, 
in quanto dirige la ragione, acciocché faccia, 
retta determinazione circa gli atri particolari 
di iurte le virtù. LaGiuttizia è cardinale: 
perchè regola la ragione circa il porre l’ egua- 
lità fra le colè umane : ond’ è bafe di tutte 
le virtù, che riguardano il prottimo . Ma 
perchè la ragione trova moiri oflacoli circa 
l’efecurione de’ fuoi arti ragionevoli, e vie. 
tuoG ; è nccettario, che Ita da due altre vir- 
tù cardinali aiutata a fuperare tali impedi- 
menti . Gl’ impedimenti , che rimuovono la 
ragione dal fenriero della rettitudine , fono 
due i il primo fonò le cafe difficili , che la 
fpavenrann : il- fecondo fono le cofe dilette- 
voli -, che la pervertono . Onde ha bifogno 
di due virtù fondamentali , che la rend ano- 
ferma , e cottantu enarra, le cofe ardue, e ma- 
lagevoli ; e che la raffrenino -dalle attrattiva 
delle cofe piacevoli . Quelle due virtù fono 
la Fortezza, e la Temperanza -La prima ren- 
de ftahile la volontà conrra l’ afpro , e conira 
il difficile , che fpeflo s' incontra nella prati- 
ca deile virtù .-La feconda la tende libera 
dalle dilerr.-zioni de’ lenii , che fpeflo G op- 
pongor.t all’ ottetto della virtù . Quindi G de- 
duce, che la prudenza, la giuffizia, la for- 
tezza, a la temperanza danno regolamento 
a rurte le virtù morali, chi condeterminare 
le loro azioni con, rettitudine, chi con porre 
ne' loro arri la debita eguaglianza , chi con 
farle robinie conrra P arduo , chi con render- 
le moderate nel dolce nocivo ali’ eterei zita 
delle loto azioni. -E peto fi chiamano cardi- 
nali , 
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nall , ciò* bafi e foftegno <fi tutie le parrLolare , ch’entrane! coronelle virtìk 
• cardinali , ed ottiene fra elle il terzo luo- 

87. Pollo ciò, veniamo ora a mettete in go. Cosi dice S. Tumulalo : Alio modo pot.-fl 
chiaro qual fia la vitti» della fortezza, a cui accipi foriitudo , Jecundum quod importai firmi. 
dee la temperanza cedere il luogo : perchè tata» animi in /ujhntndts , & repellameli 1 bit, 
è maggiore l'impedimento , che pone al bere in qmbut maxime difficile ejl firmitatem babere , 
morale della virtù il timore de’ mali , che fcilicet in ahquibut pericuiu gravibui- . . . ... 
r amor del diletto, come dice S. Tommafor bit (ic jortitudo pomtur fpectaln virtus , utpote 
e poi conchiude : Unde inttq.virtutet cardata- materia»! ùeterrr.inatam babens . ( Qua fi. ai. 
lei eft p rior Prudenna ; (ecnitda J affilia , tenia art. z. ) Convien fapere.chei mali quando 
Fprtitudo; quarta Ttenperanna ; & pofì has fono già imminenti , e già vicini ad affa- 
cttera vintati. (2.2. quajì. i»$. art. 12. ) E (irci, Ivegliano in noi il timore, e tanto lo 
qui per non equivocare fui bel princìpio cir- delìaco maggiore , quanto quelli fonò pili 
ca l’intelligenza di quella virtù cardinale, gravi. E perchè il timore è nna partione 
conviene offervare col citato Angelico, che porentirtima ad efpugnare i nortri cuori, ed 
la virtù della fortezza può prendetfi in un a rimuoverli dai bene arduo,* officio della 
lignificato aliai largo, ed in un altro molto virtù cardinale della fortezza raffrenare que- 
lirtretto t Per fortezza può intenderli quella fio timore, fpecialmente quando è grande a 
cortanza , con cui luperando la perfona le villa de’ mali terribili ; e rendere gli animi 
difficoltà ordinarie , che s’ incontrano nella nortri fermi , ed intrepidi , onde non volgano 
pratica di tutte le virtù, fi tiene ferma nell’ bruttamente le (palle alle virtù , e non fi 
efercizio di effe . Prela ie quello lenfo la for- abbandonino in braccio a’ vizj loro contrari, 
tezza non c virtù cardinale ; ma è una virtù 89. Ci fiaelempio di una tal fortezza quell’ 
comune, chea tutte le virtù compete, come atto illuftre, che il Baronio riferifce delglo- 
condizione neceffaria all’ ufo delle loro azio- rtofo martire Barlaam .( Baron. ex D. Bafi/ii 
ni . La ragione è chiara . Non vi è virtù , orat. in Barlabam tom. 2. annui, anno Drm. 
che nell’ elercizio de’ propri atti non incon- 504. ) Vedendolo il Tiranno infleffìbile alle 
tri qualche difficoltà . Così l'obbediente prò- lufinghe , imperturbabile alle minacce , ed 
va ripugnanza in andar contro all’ inclina- invincibile a qualunque forra di più fpiecaro 
zione naturale, che tutti abbiamo di lecon. tormento, fi lufingò di poter vincere alme- 
date la propria volontà, per foggettarfi agli no la mano , giacché non potea efpugnare il 
altrui voleri . Così l' umile lente pena invili- cuore di quell’ invitto Eroe. Fece dunque 
cere l’ irtinro naturale , che ha l’uomo, di ergere un altare avanti il fimulacro di Gio- 
fovraftare, fottomettendolì ora a quello, ora ve, ed accendere in elio un gran fuoco. In- 
a quello. Lo rteffo dico delle altre virtù. E di comandò a’ fuoi minillri , che fopra di 
pero 1’ effere fermo, ed immobile centra que- quello dirtendeffero la mano del martire, e 
ne difficoltà ordinarie, nè lalciarfi da quelle porto incenlo nella palma di erta, la lafciaf- 
fmuoveredal retto fentiere - , non è virtù fpe- fero in libertà . Divilavafi il barbaro, che il 
ciale ; ma è una vittù , che a tutte le virtù Conleffore di Crirto non avrebbe potuto reg- 
compete ; come tnfegna Andatele e Ad virtù . gere alle orrende fcottaturc del fuoco , che 
rem requintur firmi ter \ C" immobilittr operati . ardea fotto la fua mano : e che vinto dall’ 

( Ethtc. lib.2. cap. 4.) Ed «a quella fortezza acerbità del dolore, avrebbe feoffa la dertra, 
volle alludere S. Profpero , allorché dille: e dato all’ Idolo profano forzatamente Tono- 

Animi fornendo ea debei intel/igi , qua no* fo- re di que’ profumi , che non ayeagli voluto 
lum diverfit pulfata molrfliii marne uffa perma- mai porgere per elezione di volontà. Intan- 
fir; ; fed etiam nullit voluptarum Ulectbrit re- to (cintillavano fotto la mano i carboni ar- 
fotura fuctumbit . ( Lib. 3. cap. 20. ) Quel- denti: rtrideva attorno ad effa Ja fiamma , 
la, dice il Santo, è fortezza di animo(ma lareravala , confomavala ma però non ne 
però generale , e comune ) che combattuta indeboliva punto la coflaaza ; perchè, cerne 
da varie moleflie rimane immobile , e non dice il Baronio , quella delira invitta nou 
fi rende alle lufinghe di alcun piacere . voltò mai le fpalle al fuoco nemico ; mai 

88. Può anche la fortezza pigliaci in un non gli fi diede per vinta : ma refiftè fem- 
altro fenfo più rigorofo, in quanto che ha per pre immobile, ed intrepida alla violenza de’ 
oggetto le cole (ottimamente difficili a torte- fuoi ardori . Perdurava illa , cinerii tnjlar , 
tarli , quali fono i mali terribili ; e rende fiammam (treni ; tergum favientt igni non de - 
l’animo fermo, e collante in ricevergli , o da , quemaamodum f ugnivi ,& imbelle! Jolent , 
pure lo rende pronto a rigettarli , quando con- jed immota petfhtn . Così rimale vincitrice 
venga ciò fate. Ed in quello fenfo è virtù di' quel fiero elemento, che .vince il ferro, e 

i’ am- 
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)’ amraollifc« ; vince i metalli, e li liquefa;, 
Vince fi’ ideili macigni , e gli sfarina . E que- 
llo appunto fu uro di quegli atti Hi fortez- 
za , di cui qui ragioniamo . Se il S. Bar- 
baro altro non avelie fatroche (offrire qual- 
che percoffa , qualche dileggio , o qualche 
infoilo, per tenerli collante nella fua fede, 
non avrebbe efercitato fortezza maggiore di 
quella ordinaria, e comune, che fi trova nell’ 
efercizio di ogni virtù. Ma tenere la mano 
fida, e ferma fopra le vive brage , e frale 
fiamme ardenti , per non dare un fegno ap- 
arente di culto facrilego ad una divinità 
ngiarda ; è cofa fuor di modo ardua , che 
richiede una fpeciale fortezza . 

90. Aggiunge I’ Angelico, che officio para 
ti cola re della fortezza G ì, rendere l’animo 
intrepido conrra i pericoli della morte : per- 
ché all’uomo forte li appartiene l’effere im- 
perterrito contra i mali fommi ; mentre fo- 
' perati quefli, gii alrri non hanno più forza 
di fmuovere la fua fermezza . Ora e certo 
che fra i mali terreni il più terribile è la 
morte , che ci toglie tutti ad un tratto i 
beni temporali . E però alla fortezza in mo- 
do particolare fi appartiene armarci contra 
di quella colla fua imperturbabilità . Oportet 

qucìi forti luti) animi dentar, qua firmi ter re- 
liner voluntatem bamimit in tono ratnnit contra 
maxima mata : quia qui ftat firmai contra ma - 
jota , confequens efi.quod fit firmai contra mi- 
nora ; fed non convertitur Maxime aulem 

terribile inter omnia corporata mala efi mori , 
qne tillit omnia corporalia bona . ( 2. 7. quaft. 
12$. art, 4. ) Ed in farti vedendo il Reden- 
tore, che i Tuoi difcepoli follerò tutti faldati 
di forte tempra , gli efortò a non temere 
T orrido ceffo della morte , qualora fi pre- 
feriate loro davanti peratterrirgli , allegando 
loro per motivo di una tale inlrepidezza , 
che la morte monftntanea, e fugace di quella 
vita non deve etere oggetto di timore ad 
un animo forte, ma folo la morte eterna . 
Uolite timore eoi , qui occidua t caput ... fed 
timore eum , qui potefl animam , Òr carpai ptr- 
derr in gehtnnam, ( Mattb. IO. 28. ) 
pi. Animati da quelle voci di Crifto mil- 
le e mille , anzi milioni e milioni di eroi 
fortiffimi fi falciarono per fno amore llrappa- 
re dì doto prime la carne , e le membra , 
e poi la vita . Milioni e milioni di martiri 
andaronoad incontrare la morte fra le faetre, e 
le Ipade, fu gii equlei , folto le mannaie, fopra 
le graticole roventi .dentro le fornaci arden- 
ti , e fra mille altri crodelllfimi ftrazj . A Ili 
vero ludibria, & vrrbera errerei, in/nter Òr 
vincala , Or carcere! : lapidari funi , fedi fané, 
temati funi t in ocdjione gl adii mortai fant : cir- 
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caieranein melali t , in peUibat caprini 1, t gen- 
te! , angujliati , a/fli 9 i, qaibat degnai non eroe 
mandai : in folitadinibui errante t, in montibai, 
& Ipelancit , & in cavernii terra . ( Ad Hebr. 
11. $9. Or feq. ) Balli dire, che città intere 
di Ciadiani, come riferifee Tertulliano, an- 
davano a prefenrarfi a’ tiranni per etere tru- 
cidati in otequio della fanta fede . Ariut 
Antonimi! in A fi a cum perfequeretur infianter, 
omnet ilhat civitatit C (triplani ante T nbui)al 
ft marni fa li a obtiilerunt . Cum ille , paucis 
duci jajftt , rehquit ait : O mi feri , fi cupitit pe- 
rire 4 pracipitia, Or refiet babai s . ( Lib. ad 
Scapulam prafidem cap. 5. ) Etendo moda , 
dice quedo Dottore, in Alia da Ario Anto- 
nino una fiera perlecuziooe , tute’ i Criftia- 
ui di quella città uniti inficine fi prelenta- 
reno con impeto al fuo tribunale , per ete- 
re uccifi. Allora colui, fattine imprigionare 
alcuni pochi , ah miferi , efclamò , fe bra- 
mare morire , non mancano già precipizi 
dentro cui gettarvi , nò funi con cui folio- 
carvi . In fornirla, come dice S. Girolamo, 
la morte fofferra per amore del Redentore, 
non era in que’ tempi felici oggetto di orro- 
re a’Cridiam , ma di defiderio . l’oro tane 
Cbriflunii erat prò Cbnfti nomine gladio per- 
cuti. ( Imiti» vita Palili p. Eremita . ) Qqpfla si 
eh’ è fortezza degna di un campione di Crido . 

pi. Dichiarato già il primo atro della for- 
tezza , che confide in una certa fermezza , o 
intrepidezza di ' animo in ricevere i mali 
grandi ; patiamo a confiderare il fecondo 
atto di quella virtù, il quale confide in un 
certo coraggi nell’ adàlice chi è cauta di 
tali mali, quando però la ragione detti do- 
verli quedi rigettare o per la propria, o per 
l’altrui (icurezza: ne’ quali cali la fortezza 
fuperato il timore , ha di proprio moderare 
l’audacia ..acciocchì; non trafeorra i termini 
Hi un giudo, e mederaro affatto. Veggia- 
molo nella fortezza milirare , in cui rilu- 
ce molto di oneffo , • di virtuofo . Può un 
capitano moffrarfi fotte , ora con ricevere 
intrepidamente per lo pubblico bene grandi 
dwzj per mano de Tuoi nemici; come fece 
il famofo Regolo, che per amor delia patria 
andò incoi tro ad una morte tormentulìffìina, 
chiufo ignudo da’ luoi emuli dentro una bot- 
te, foderata di acme punte di fèrro , e da 
quelle in mille guiie trafitto ; ed ora con 
affalire gl’ideffr nemici fra le punte di mil- 
le lance, e di mille Ipade , e fra mille pe- 
ricoli di morte per la lalvezza de’ luoi cit- 
tadini , come accade tutto giorno a’ gene- 
rofi guerrieri nelle goerre giade . Io quedo 
cafo la fortezza fi ferve dell’ ira , come, df 
fuo fate Ili te , per effettuate 1$ lue iisprefe .* 

per- 



y» DIRETTORI 

perchè sdendo quella una pafTìone ardente, 
Tende l’uomo ne’ perìcoli generofo . Ma pe- 
rò fi ferve dell’ira non come padrona, ma 
come ferva , regolandola , moderandola , e 
moderando anche i’ audacia, eh’ eda le ifpi- 
ra , acciocché non dia in eccedi, ma fi con- 
tenga dentro i limili della virtù . Cosi il 
prode Davidde armato di una fola fionda 
andò ad adattare il gigante Golia, che ar- 
recava tanto terrore ad lfraele ; ed edendo 
ancor giovanetto G fcaglìava contrai leoni, 
che insidiavano alla lua greggia, e fod'oca. 
vagli colle fue robufle mani: ( t. Reg.. 17. 
34. ) nò una tale audacia era punto (mo- 
derata : perchè veniva adillita da una vir- 
tù fuperiore , che prometteva efito (èlice al- 
le fue impiefe. 

pj. Nè in queflo particolare dee atteri- 
derfi il fentimento di Seneca, il quale vuo- 
le , che la ragione nelle fue intraprele non 
abbia bifngno fe non che di fé (leda ; e che 
dia una (foltezza il dire , che le convenga 
talvolta chiamare l’ ira in (uo ajuto per con- 
durre a fine certe opere malagevoli . Ai rea 
gtrtndai jaiii efl per je ipfa rullo ; O" fintimi 
efl , batic ab iracondia pei ire pra/idium . ( Lii. 

ì. dt ira c. t6. ) Perchè le padioni , come 
infegna f Angelico ( a. 1. f. ia£. art. 10.), 
quando fieno dirette dalla ragione, non £ 
oppongono alla virtù : ma la (palleggiano ; 
e co* loro moti (enfibili rendono facili , e 
pronti i fuoi atti ragionevoli. Così (e l’ira- 
condia , e l’ardire fieno dalla ragione mo- 
derare , aiutano grandemente la fortezza nel 
rigetramento de’ mali gravi imminenti ; on- 
de ebbe a dire il Profeta reale: Irajcimini , 
& nolut peccare . ( P/al. 4. 5. ) Sdegnatevi, 
ma con tal moderazione , che lo Idegno fia 
libero da quegli eccedi, che lo rendono pec- 
caminosi. E però conchiude il l'alto Dotto- 
re , che iram moderatala affanni forili ad [uum 
aduni , non autem itavi im moderai am : che 
l’uomo forte non fi ferve dello (degno (mo- 
derato inferro per impeto di (regolata paf- 
fione ; ma fi ferve foio dell’ira, e dell’au- 
dacia temperata dalla ragione , per eteguijc 
quegli atti robufli , con cui rigetta da (e i 
grandi mali , aflaiendo con vigore chi n’ è 
la cagione. 

$14. Conchiudiamo dunque, che due fono 
li offici della fortezza . Il primo , render 
animo intrepido nel ricevimento dè’ mali 
terribili ; e ciò «Ila ottiene con frenare il 
Timore , e tenere i’ animo (ermo , ed immobile 
«IP arrivo di tali mali : il fecondo, render 
l’animo vigorofo nel rigetramento de’ mali 
(omini . con un infingimento potente contra 
phi n’ è l’orìgine : c per ciò fare , fi ferve 
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dello (degno , e dell’audacia , moderata però 
conferme i dettami della ragione . Tutto 
queflo è dottrina dell'Angelico , quale vo- 
glio che v uggiamo efpreffa io alcune nobili 
azioni riferite nelle Sacre Carte . 

95. Intimoriti gli Ebrei per le relazioni 
loro recate dagli efploratorj della terra pro- 
meffa, che colà erano popoli da efpugnare, 
che vi era gente fortiffima , -città grandi, e 
ben munite, cominciarono a mormorare dì 
Dio , e del loro conduttiere Mosè . Giofuè, 
* Caleb, per animare il popolo sbigottito , 
cominciarono a dire*: ( A /«>«. 14. 9. } Ne qua 
timeatii pop ninni terra bujm : quia ftcut panem^ 
ila eoi poffumtu divorare. Recejjir ah eo orane 
pra/idium . Dominai noèifcum efl ; no! ite rime- 
re . Non temere , o Ilraeliti , gli abitatori 
di corefto paefe , a cui ci andiamo avvici- 
nando : perche , a moto che divorali il pane, 
polliamo noi tutti sbranargli . Iddio è con 
noi : già fi è allontanato da loro . Fatevi 
animo dunque , e non temere . Ecco il pri- 
mo atto della fortezza, cb’efdude ogni ti- 
more , c rende 1’ animo intrepido alla pre- 
fenza de’ gravi pericoli . Parlò uo’ altra vol- 
ta Caleb al popolo, e per incoraggiarlo'gla 
(fide : A [no damai , ©• poffidtamu; terram , 
queniam poteri mut obli aere eam . ( N:<m. 13. 
}i. ) Andiamo avanti , o Ebrei , combattia- 
mo generofi , impofTefCameci di quello paef* 
fertile , e fecondo : petchè a noi non man- 
cano forze per elpugnirld . Ed ecco il fe- 
condo atto della fortezza , che inforge con 
audacia ad invadere gli avverfarj ; ma però 
con audacia regolata dalla prudenza , che 
mifura le forze coll’ imprefa - 

96. Efce da Betulia la famofa Giuditta, 
ed altri non prende per compagni che una 
timida ferva , che le fia di decoro al viag- 
gio , non già di difefa all'a perfoca . Entra 
eoo ella nel campo nemiao ; s’imbatte nella 
fentinella ; è arredata , e codretta a dar 
conto di (t , e a render ragione della Tua 
venuta :« pur fra si gravi cimenti ella non 
teme. Palla per le (quadre de’ foldatt : «ti- 
ra I’ arme feroci , vede i volti itiinacciofi de* 
Tuoi «etnici : e pure non paventa , non tre- 
ma , non itnpallidifce : e ad oggetti di tan- 
to terrore non ifmarrifet punto il colore , c 
la bellezza del volto . Grande intrepidezza 
fu quefla : pafTare una donna difarmata, ed 
imbelle fra si grandi pericoli col cuore fgom- 
bto di ogni timore ! Penetra finalmente Gitt* 
ditta nel padiglione del 6erb Oloferne : flrìn- 
ge il ferro , lo invefle , Io ferifee , gli tron- 
ca il capo - Grande affatto fu queflo , e gran- 
de audacia : ma non però (moderata , per- 
chè animata da una viva fiducia in Dio. che 

# » 
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la rende* Scora della vittoria. Apprcbendu 
etmani capiti i ejui , Cy aii ; confirma me , 
Domine Deut., in bac bora : & percufjit bit 
ttrvictm ejut . ( Jnditb. io. & Jeq. ) Dun- 
que nulla mancò a quella grande Eroina, 
ehe poterti» rendei» eroica la tua fortezza 
efercitata in difela della patria, delle leggi, 
e della Religione. 

97. Lafcio molti altri atti ammirabili di 
fortezza efpreflì in quelle facre pagine, e 
fola mi appiglio a quelli , che praticarono i 
Maccabei con Antioco in offequio della loro 
Religione , e della loro fanta fede : ed ac- 
ciocché facciano piu bel rifalto tu gli occhi 
del pio lettore, gli elportò colle parole (ìef- 
f«, con cui S. Gregorio Nazianzeno induce 
que’generolì campioni a parlare col Tiranno. 

. Ileazari di jet puh fumea , cu fui tu fetritudinem 
per/hrBam , Ó* expioratam babet . Pater frr«r 
decretava r necertabunt poflea pii t . Ab/ceffn fa* 
termi : fcquentur vidima . Nlu/tarum quidem 
rerum terrorim nabli in licere tentai : veruni ad 
■plura parati fumui . Quid autrm noia , vie fu- 
perbe atque m filmi , mn.i i iflii luti faciepj 
Qnaj cruciami afferei ! Nibii bit bommibui for- 
armi , qui ad quid vii perfcrendt.m erompi* , O 
alacri funt animo. ( Orai. 5 a. de Mai bob. ) 
Non ti perfuadere, o barbaro, diceano que’ 
forti eroi rivolti ad Antioco , di piegare i 
Beliti animi. Ti baiti laoere , che lìamo al- 
lievi di Eleazaro, U coi fortezza ha fianca- 
ta la tua crudeltà’; come tuo malgrado hai 
pur troppo ciperimentato . il padre ha già 
-combattuto ger.erofamenre contra la tua fie- 
rezza, e l’ha vinta : collo flerto coraggio 
combatteranno i tuoi figliuoli . Il facetdote 
•è morto gloriofamebre ; morremo anche noi 
vittime emularne!" dei Ino valore . Non ri 
credere di itterici scolla moltitudine de’ 
tormenti : perchè 6amo apparecchiati a pa- 
tire affai più di quello che porta inventare 
la tua crudeltà . Uomo fuperbo , ed altero, 
.« ch{ potrai mai ottenere con coreffe tue 
•minacce da per Ione di si forte tempera, che 
-fono pronte ad ogni ftrazio , e ad ogni car- 
niticina ? E qui dopo aver quegli uomini 
-fotti mofirata una intrepidezza di animo irte- 
fplicabile a villa de’ fieri tormenti , e dellb 
morte fpietata , che già già loro fi apparec- 
chiava, fi voltarono ad affalire i carnefici, 
non già per rimuovere da fe mali sì orren- 
di , ( come pure rooflrammo poterfi fare 
con fortezza in altri cafi ) ma per incitarli 
-con raro elempio di robufiezza a più infieri- 
te, e per follecitargli ali’ decurione de’ lo- 
ro crudeli di legni . Quid cundamini, earnifi. 
ces ? ( fono parole dei fopracciraro Santo ) 
Quid mora! neCìitii t Quid beni gnu m, & fua- 
Dir. Afe. Tom. IL 
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ve ju/Jum exp! Balli ? Ubi gladi i ? Ubi vincuf.tf 
feftinattonem rcijuiro . lgnii major accendatur t 
amerei befìiit , magifque aBuofa proda cantar J. 
rxqui fi tiara tormenta producantur : f ini omnia re- 
gia , &■ magnifica . V ia fu carnefici , non pili 
dimora. Dove fono le catene? Dove le fpa- 
de? Dove le mannaie? Ecco te mani, ecco 
il collo, ecco il feno." legate pure , ferire, 
trucidate . Le fiere fono troppo miti , lo 
fiamme fon troppo lente . Si cerchino biflie 
piti crude per divorarci •• fi accendano fiam- 
me più vive per confumarci . Sieno più fin- 
golari, fieno pure fquifiri turi’ i fermenti. 
■Così ditterò : e con quel fanto ardire, con 
cui parlarono , dettero fra acerbilfimi tor. 
menti intrepidamente la vita. Un carattere 
di fortezza più ifiufìre di quefto, credo che 
non polla darli, anzi neppure idearli . 

CAPO li. 

. (• 

Gradi di perfezione, a cui puh fa lire 
la virtù della fortezza. 

98. /^Hi fi pone a confiderare un' quadro 

delineato dalla mano di un eccellen- 
te* pittore , prima con uno fguardo generale 
rimira tutta l’ immagine , e te ne compiace: 
poi con ftio maggior piacere va contemplan- 
do la perfezione delle parti , la grazia del 
volro , la politura del corpo, I’ atreggiamen- 
to delle membra , la dilpofizione delle vclìi- 
mcnta , la naturalezza ae’ getti , ed il rilal- 
ro, che fanno, fra le ombre tutte le parti . 
Così nei , avendo nel precedente capitolo 
rimirato con un’occhiata generate, e confu- 
fa il tirratto della fortezza , voglio che or* 
confideriamo i gradi di perfezione , che l’ ador- 
nano , quali parti integrali di sì bel corpo ; 
non tanto per diletto di contemplarla , quan- 
to per lo frutro di confegnirla . 

99. Primo grado di fortezza è , mortifi- 
care tutte le lue paffioni , abbattere turt’ i 
vizi , difpreggiare i piaceri , ed efercitare con 
-fermezza , e cofianza tutre le virtù . Così 
dice Lattanzio, che dopo aver rammemora- 
te le prodezze di Ercole, loggiunge : Opera 
funt ijta forti t viri f bominii tamen . Illa enim, 
que viete , fragilia , Cf mortali a fuerunt . Nul- 
la enim tanta vii, ut a it Oraror, qua non fere 
debilitati , frangiane poffu . /tt anìmum vince- 
re, iracondi am cohibere , forriffimi rji : qua Hit 
nec fede unquam, nec potuti . Hac qui facit , 
non modo ego eum cum jummii virii comparo , 
fed fimilhmum Dea pudico . ( Cic. prò Marceli. ) 
Pel lem adj-cijet de libidine , lunaria , cupidi tale, 
info! entra , ut vhtutem e/ui impietri , quem fi - 
milem Deo putii cab ai , Non enim fortior judican- 
£ due 
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dm "[1 sul leonini , quarti qui viuhntam , in ft 
indi' Jam Jt rum , juperat Iracondia»! ; aut qui 
. rapacljjtmar volumi deficit , quatti qui cupidi, 
tuiet avuìitfimai cotteti : aut qui aniazuntm bed- 
Ltticem , quarti qui Ubiditimi viridi , pudori ! , 
Cy* fatui t aebel/atr.cem . ( Lib. 1 . de Injl. c. 9. ) 
L’imprele di Ercole , dire quello grave Au- 
tore, furono azioni forti ; ma però azioni 
di un mero uomo. Poiché uccider l’idre, 
fcrloc 1 re leoni , debellare le Amazzoni, tra- 
figgere gli uccelli devaflatori di Arcadia , e 
tutto ciò eh' egli fece di goderai» , furono 
opere proprie di. un uomo mortale , e fra- 
gile , da non averli in gran pregio : perché 
non v> è cofa, come dice Cicerone , ebe non 
polla domarli colla forza del ferro . Ma ii 
vincere fe dello, il frenare l’iracondia, ( il 
che non fece mai Ercole ) foto è cola pro- 
pria di un uomo fortidiino. Chi fa quedo , 
lo non fola lo paragono agli nomini piò ec- 
cellenti, ma lo reputo (imilidimo a Dio . 
Aggiurge. Lattanzio, che l'Oratore Roma- 
no doveva a quell’ uomo, che dimava raffo- 
migliarli a D ; o, aggiungere ancora la vitto- 
ria del>a libidine, della lufTutia, della cupi, 
digit dell'ora , e di altre lue afrenare paf- 
fie: ni ; perchè in realtà nop fi ha da gitfUu 
care p:ìt forre chi vince un leone , che rug- 
e , che chi vince l’ ira fiera indomita , che 
a nell' intimo de’nodri animi ; chi getta 
a terra gli uccelli, che devadano le campa- 
gne, che chi abbate gli appetiti, che tiran. 
poggiano i nullri cuori ; chi dab-lla un’ A- 
mazzone guerriera , che chi vince la libidine 
debellatrice della pudicizia, e dell’onore. In 
fomma vuole Lattanzio di concerto col gran- 
de Oratore di Roma, che (la maggior for- 
tezza vincere i vizi , e le inclinazioni frego- 
late del proprio animo, che abbattere ileo- 
pi , e le tigri, i modrijle Amazzoni , ed i 
più forti combattenti , di cui tanto fi van- 
tavano gli eroi dell’Antichità. Il che com- 
bina con ciò che dice lo Spirito Santo.’ Me- 
hur efl patitili viro jvrti ; & qui dominarne 
animo juo expu e nature urhiunt : ( Prpver. 1 6. 
j*. ) che dee riputali più forte chi domina 
il fuo animo, reprimendone Ogni movimen- 
to dilordinito , che chi è chiamato forte, fq- 
lo perchè efpugnp intere città . 

icio. Nè vi Ita chi mi opponga ciò che 
ho detto nel precedente Capitolo, che il (u- 
pcrare le didicoltà, che occorrono nell’eferci- 
*io Celle virtù, è fortezza ordinaria, non è 
quella litgt-Ure • che rivende fta le virtù 
cardinali: perchè ciò che io (lidi-, deve in- 
tenderli di qualche difficoltà, che occorra 
cella fatica or di quella, or di, quella vir- 
tù, ip cui non vi è moJto di malagevole. 
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Mi fe G patii di vincare tutti gli orticoli v 
ebe s’ incontrano nell’ efiiroazione di tutt’ i 
vizi, nel diftaccamento di turi’ i piaceri, 
nel confeguimento di torre le virtù; quell* 
è una cofa arduilTìma , e fommamenre di dici, 
le, a cui pochi giungono.’ onde vi fi tiebia- 
de una fortezza cardinale , e malficcia . Lo 
afferma S. Gregorio. ( la !’(• Palitene. PJaL 
t. ) Quid fortini , quam untili animi nini ut 

tat ioni fubjicei t, omnia caroit dt fiditi a fpiritm 
viriate frenare , Propria! voluntatts ab/iccre , 
tm! tutoli l vi/ibi/ibul , ta , qua non vidimar , 
amarti Qual cofa può immaginarli più fot- 
te, che foggetrare alla ragione tutt’ i moti 
mal regolati dell’anima ; frenar* colla forza 
dello fpiriro rutti gli appetiti delia carne ; 
rompere tutte le proprie volontà ; e dilpre- 
giare le cote tutte vifibili , ed apparenti ; 
amare foto le cole fovrunvane, e celefii i Lo 
fleffo infegna S. Ambrogio . ( dt Officiti iiAi.a 
,gó. ) Revera jote ea forti Ludo vecatur , quan- 
do unufqui fqueft ip/um vinciti iram conflitto, 
nu Uri illecebrij emallitur , atqut tufi dìi tur ; non 
avvertii prunrbatur ; no i txtoUitur fteundit , & 
qua fi vento quod a m variarum nu im drcumftr- 
tur mutationt. In realtà, dice il Sa mo, quel- 
la è la vera fortezza, quando alcuno vinca 
fe flelTo’, reprime lo (degno; non fi piega 
alle attrattive di alcun diletto .; non fi tur- 
ba alle cole avverte, non v’innalza alle co- 
le piovere ; nè fi laida ri. riportare dal ven- 
to incollante delle umane vicende . 

ioi. Se pui pe'feveri alcuno per lo fpazio 
di moiri anni fino all’eftrema vecchiezza. in 
quella continua anfiegazione de’ propri affet- 
ti, ed in un tenore di vira afpra, penitente, 
ed autiere ; molto più fi moftra radicato in 
quella fortezza , di cui, oca parliamo; non 
elTeivIo poffìbile durare; lungamente in. una 
inJtfelfa mortificazione di corpo , e di fpirL 
to, lenza il potente aiuto Hi quella roburta 
virtù. Ed in fatti S. Attanifio nella Vita, 
che fcrifie di S. Antonio Abate, da quella 
lua et danza atguifee quanto falle grande la 
fqa fortezza .Et bine colli/fite , quantm vtr Dei 
A moni ut Putrii , qui ab aduli [cernia u/que ad . 
tam ^tandem atatemidem fludium acre, pt orm- 
ptmmqjir in afettita jervapit , net [tneQuti lau - 
tanni cibali dt/iderando fnccubierit ; ntc ami fa 
corporii viri imi iodumemura mutavetit . Quindi 
deducete , dice il fante Dottore , che gran 
fervo di Dio (offe Antonio, che dalla, fanciul- 
lezza fino all’ e(à decrepita mantenne fenv- 
pre lo fleffo fervore , e l’ ideila prontezza 
nello limilo delia perfezione : nè cedfc ali* 
vecchiaia , eoo concederle Un cibo più lauto; 
ni; perdute le forze ,. condircele al fuo languido 
corpo il follisvo di un veliiroento più molle. 

. »oz. 
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101. Secondo grado di fortezza, efporrea 
cimento la vira per io bene Ipirituale , o cor- 
porale del luo proflìmo . Dice Grido, che 
non vi t cariti maggiore , che porre la 
propria vita per gli luoi amici . Majoreno 
bac diletiiomm nemo habet , ut ammani 
fuam fonai epuit prò amica fan i ( Joann. 15, 
1], ) perche il dare la vita per altri è 
cola arduiflìma : e conleguen temente , le b 
fegno di grande amore , i anche atto di gran 
fortezza. Elercitano quella carità, e quella 
fortezza quei , che li danno a fervile gli 
appellati , elponendoli a Cianiledo pericolo di 
contrarre il male contagio!» , .cd incontrare 
U morte : quegli ancora, che vanno a por- 
tare la fama tede in paefi rimori , e barba- 
vi , come fece un S. I- rancelco Saverio , e 
molti altri dopo lui, che per zelo di dilata- 
re il Regio di Crillo colla conquida di 
molte anime, andarono per mari buralcofif- 
fimi ad un nuovo mondo, attorniati letr.pre 
io mare , e in terra da mille pericoli di 
mone : in ittnenbui /ape , peritai n fiununum, 
peri culti ex gennbui , penatiti in a vitate , pe- 
ricmlil in Jiil Ululine, periati il in mari , pencu- 
Ut in fatfi, fratnbui , come conicità di (e 
l’Apollolo. ( ad Conni. 1 1. 16. ) Tutti que- 
Ai atti di particolare fortezza lono riferiti 
dall’ Angelico, e generalmente è da lui am- 
Vneffo tra le azioni iliuliri di queda virtù 
qualunque rilchio di morte, acuì l’uomo fi 
efponga per t’ altrui utilità • E oriundo proprie 
nfl circa pencola monti , fan e fi m bello ; jed 
enea peticula cu/ujcuniqu: allenta monti /orili 
bene /e boba : pra/ertim quia tif cupujtumque 
mori il homo potefi pentulum fubtre propter vtr- 
ruteni : pota cum ahqui, non re/ugit amico infir- 
manti ob/equi propter timorem mortifera im/ittio- 
reit ; vel cimi non refugn 1 minerari ad aliquod 
ptum negotium firo/equtndum, propter tini .reni 
naufraga , vel latronum . ( a. 2. q. jjj. art. 
5. ) E però ammette anche tra gli atti di 
una (pedale fortezza, cum aiiqun Judex, vcl 
etiam privata fier/ona non recenti a fu fio judicio 
timore giada imminentn , vel cnjujcutnque pe- 
ritali , ettaro fi fit mart.ftrum : quando un 
gisdice,od altra pedona privata non fi la- 
ida indurre a corrompere la gjullizia per 
pericolo , e timor delia morte già immi- 
nente. 

10;. Tetzo grado di fortezza, cfporfi con 
grande animo al martirio . Se è torte quegli 
che non teme il pericolo della mone , più 
forte certamente iarà chi non teme la mor- 
te ideila , quando è già ptelente : anzi le 
va incontro con generolìla , madìme per lo 
fine (ublimidimo di edere fedele a Crillo, ed 
alia Una fede . Ammirabile in quello fu la 
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fortezza di S. Ignazio martire, che condan- 
■ato ad edere divorato dalle fiere nell’ Anfi- 
teatro Remano , come le «odo chiamato al 
titoufo, Utmam , dicea , fruar he fini , q u ,e 
mtbi junt parata , quat oro nubi veloce 1 effe 

ad ametilitm , ©• ad fupplicia ,<? attici ad co- 
mejicndum me; ne fiate aliorum , non attdeane 
Cotpui menni alligete . Quod fi venne noluennt, 
qg» vim fornata , ego me tnteram , ut diverte. 
Quando iarà che io giunga , no i dicea già 
a patire , ma n gioire tra’ morii di quelle 
Iure, che già mi lon preparate? Bramo l'o- 
lo che non vengano lente , ma veloci , ma 
Uiiibonde ad uccidermi , e che corrano con 
avidità a divorarmi . Non li a mai che acca- 
da a me, come ad altri Martiri, che fatte 
znaniuete alla loro prelenza , non ardivano 
toccare 1 loro corpi. Che le ciò mai mi ae- 
cadede, 10 Aedo mi prelemerò loro avanti, 
lo le irriterò, le Auzzieherò per edere truci, 
dato calle loro zanne . Ignit , crux, befiia. 
Centratila o/Jium , membtarum divifio , & rotini 
cori on, cotonino , Se tormenta Diaboli in me 
ventarti , tantum ut Cbrtflo fruarr ( SaHieron. 
'• t,b - <*' Scritto, ib. Ecclrfiafì. ) Fuoco, fiam- 
me , croci > fiere , Ipezzameoto di offa , la- 
ceramento di membra., ff litoi.imettto di tutto 
ri corpo , e tutt’ i tormenti del Diavolo 
vengano pu» top» di me ; lo! che ei H nga 
a godere ! dolci amplefli del mio Ge*tt. 

ru4. Nc mancano a’ fecolt noftri piò re- 
centi efempj di fimile fortezza in un Git>- 
vanni Filcerio Cardinale cK Santa Chieia , 
che giunto al luogo dei (upplicio, a cui daK 
1 empio Errico Vili. Re d’Inghilterra era 
flato condannato per la fua cofianza in pro- 
fedare la vera fede ; in vedere il volto tru- 
ce del carnefice , in mirare il lampo della 
tua fpada , non fofpirò , non piatile , non 
s inorridì : ma pieno di celellc allegrezza in- 
tonò ad alta voce Te Deum inno di lede, e 
di giubilo , ir, offrendo ch’era giunto al ter- 
mine delie fue brame : ( Thom.Bofiui eie Si- 
gaii Eccte.' Itb. zi. c. il. anno Dom. 1^54. ) 
cd in altri ancora, che podi fra le fiamme 
prelero culle proprie mani i carboni ardenri, 
ie li pofero iu teff# , facendoli gloria de’ 
loro tormenti ; 0 che divincolandoti , fi fvel- 
ieflero dalle mani de’ carnefici ,ed andarono 
Ipontaasaaieiue a gettarti nel fuoco , im- 
pazienti di dare la vita per chi l’avea da- 
ta prima per loro . Sorgano ora da’ loro 
avelli gli Scevoli , gli Orazi , i Curzi , e 
ucgli altri , chg tanto fono efaltati nelle 
ione Romane , come eroi di fortezza , e 
veggano, fe allignò mai ne’ loro petti tan- 
ta prontezza , tanto defiderio , e tanta im- 
pazienza d! morire per la gloria vana del 
E 2 moti- 
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mondo , quanta ne ardea nel cuore di que- 
lli , e di mille altri eroi di Santa Chiefa di 
morire per la gloria vera di Dio. 

105. Quarto grado di fortezza , tollerare 
con fortezza mali terribili ne’ cali repenri- 
ni : perché dice Arinotele , che colui pro- 
priamente è uomo forte, che all’ arrivo del- 
la, morte , e di altri mali tremendi , che re» 
fpettivamente accadano, i imperterrito. / 5 r 
borilo [orli: propri* dteitur , qui circa boneftam 
morrem , & ea omnia , quo repenti eveniate. 
Ci" a feruti Uhm , interriteti ejì . ( In g. E- 
tiic. ) Poiché ne’ cali fubitanei fi connfee le 
fi è formato nell’ animo quell’ abito d’ imper- 
turbabilità , in cui confitte la fortezza . La 
ragione la reca S. Tommafo : perché l’ abito 
opera a modo della natura : habitat agii in 
modani natura : e però non potendo la per» 
fona nc’cafi improvvifi riflettere , premedi- 
tare, prepararli contra i mali » che la for- 
prendono;o opera iraperfettarsenre per ittio- 
lo di natura; o opera virruofamente per 
abito ; onde facendo atti di fortezza , di- 
mottra che - ne ba acquittato l’abito , e la 
virtù . 

loé. Quinto grado di fortezza , ricevere 
mali terribili con dilettazione . Quello i 
1' eroico della fouezza : perche l'eroicità con- 
fitte in operare con difetto 4’ arduo della 
virtù . Due dilettazioni dittinone l’Angelico 
( <7«. cit. an. 8. ) una che rifede nel corpo; 
l’altra che fi efperimenta nell’ anima . Or i 
certo, che fra’ flagelli , le mannaie, Icfpa- 
de , le fornaci , le fiamme non vi può ef- 
fere gutto corporale , perché v’é dolore mor- 
tale i ma però penando il corpo , .vi può 
«ttére diletto fpirituale nell’anima, che go- 
de di patire in. ortéquio del fuo divin Signo- 
re . E di fatto vi era in Eleazaro, che pn- 
fio fra tormenti dieta : Durot cotporir [ufi», 
neo dolore 1 ; fecondimi animar» vero , propter 
li n. arem nature hi, iter ire patior . (1. Macbak. 

6. jo. ) Patifce crudeli dolori nel corp» j 
ma li patifeo però volentieri nell’anima ■ 
Vi era nel martire S. Vincenzo , di cui dite 
S. A gridino: Tanta graQabatur crude! ito: in 
àhrtyrit corpore , Ctr tanta tranquillila: preferi- 
ti a tur in voce , tantaque pxnarum afperita: fa. 
viebai in membri : , ut miro modo potare: , Vite, 
cenilo patiente , atium loquentem non torqurrì . 
( i. Martyr. Vitent. ) SI grande dico 

ch'era l’atrocità delle pene, che fistiava- 
no le membra de! fanto Martire, c sì gran- 
de la fercnità , e l’allegrezza, che moftrava 
parlando , che avrefli certamente creduto , 
thè uno forte quegli , che pativa si crudi ttra- 
zj,ed un altro da lui diverfo quegli , che ra- 
gionava con si lieta fronte .Vi era in S. 
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Tiburzio, che camminando fopra un pavi- 
mento lattricato di carboni acrefi , dicea , 
che ièmbravagli di camminare fopra morbidi 
fiori . Vi era in mille , e mille altri , cha 
annovera la Sanra Chiefa nel catalogo de? 
fuoi eroi , che in mezzo a fpietatiflimi tor- 
menti lodavano Dio , lo benedicevano , • 
coll’ilarità, ebe palefavano in volto, e col- 
la fuperiorità dell’ animo , che indicavano 
00 Ila voce , erano di tormento a’ loro fi erti 
tormentatori . 

tot. Ma ciò che parrà più Orano , fi é 
che in quelle anime fortirtime talvolta cre- 
fcea ranro il gutto di patire pet Dio , 
che o non fenrivano più I’ acerbità de’ dolo- 
ri ; o fe fa fentivano , i dolori fletti fi can- 
piavano loro in una foave dilettazione ; co- 
me accadeva agli Apolidi, a cui le contu- 
melie non partorivano mitezza , ma gaudio» 
là tot gaudente: a c-n fletti* concilii i q -eniam 
digni baditi fune prò temine Je/n contumelia»! 
pali. ( AQ. j. 41. ) Fra mille avvenimenti, 
che io qui potrei addurre , uno ne feelgo 
più ammirabile di ogni altro, perché acco- 
dino in un giovanetto di frefea età . ( Thom, 
Beliti, dtSignii Itk. 1 1. car. 1. ». 6. anno Dotte, 
IC7 6. ) Un fanciullo Spagnuolo chiamato 
Giovanni , nativo di Medina del Campo , 
in erà di dodici anni fu fatto (chiavo dagL’ 
Indiani del Malavare, e fu dato in dono al 
loro Re. Quello vedendo la bella indole, c 
le dolci maniere , di eui era datato il gio- 
vanetto, fa ne invaghì ; ma con un affetto 
perverfo peggiore di ogni odio mortale : 
perché l’amore , che gli portava , induflie 
a tentare ogni arre , ed ogni ftratagemma 
per pervertirlo dalla fanta fede, e per tirar- 
lo agii errori dell'Alcorano. I primi adatti 
che gli diede, per efpugnare il fuo animo., 
furono le promette , fpecialmenta di dargli 
per ifpofa la fua figliuola, fanciulla di vago 
alletto ; e per invaghirtelo glie la fece 
comparire avanti tutta in gala, e tutta in 
vezzi pompofamente vettira . Ma vedendo», 
che con quelle prime macchine non cadea 
la forte rocca del luo cuore, fi appigliò al- 
le minacce, intimandogli pene atroci (lime , 
fe non fi arrendeva a’ fuoi voleri . E perché 
H gererofo fanciullo fi ofleri a foffrir tutto, 
piurtoQo ch’ettere ribelle , ed infedele al 
fuo Dio , fi venne all’ efecuzioae . Coman- 
dò il barbaro Re , che gli fodero tagliate in 
minutifiìmi pezzi tutte le dira , poi ambedue 
le mani, poi le braccia, poi t- piedi : e co- 
sì fécegli ragliare tutte le membra a brano 
a brano, con martirio tanto più fpietato,e 
più crudo-, quanto più lento . E perché i 
carnefici nell’atto di efeguire gli oadini cru- 
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del» , gli diceano di tanto in tanto , che 
avelie pietà di fé deffo ; che rinunziaffe a 
quel Grido, eh’ era la cagione di quelle Tue 
earuifkine : egli rifpondea con fronte ilare, 
eon voce libera , che mai non avea prova- 
to tant’ allegrezza nel fuo cuore , ni mai 
una piena di tanta foavità nel fuo fpirito; 
quantochè allora : che aioltiplicaffero pure 
i tormenti , perche avrebbero accresciute le 
fue confolazioui .. Cosi il forre giovanetto , 
non fo fe debba dir fi , fra fpafimi inefplica- 
bili,o pure fra godimenti ineffabili , refe la 
beirauitria al Redentore. 


CAPO III. 

¥ 

Mezzi per aequi [lare la viri h della 
fortezza. 

to8. T)Rimo mezzo , chiederla a Dio . E’ 
1 vero che qiredo è mezzo univerfa- 
Je., perchè ogni virtù ha da edere dono del 
dnnalor' di ogni bene . Omxe datimi optimum. 
Ci i.mne donum perfelium de far funi efl,da- 
feenaenr a Patte luminum . ( 1 acobi 1 . 17 .) 
Ma è vero ancora, eh' è mezzo molto par- 
ticolare per l’acquiOo deila fortezza ; si pec- 
chi quella i un albero fecondo di inulte 
frutta fpiiituali, che non può njlcere dalla 
fragile creta della nofìra debole natura , fe 
non ve lo pianta colle Tue mani il cetefle 
agricoltore ; sì perche Iddio Dèlio fpeffo ce 
V inculca nelle facre carie ; Invoca me in dìe 
trilrulatioais t.eruam te , Cr honorrficabi* me. 

( Pf. qp. 15. 1 Ricorri a me , dice Iddio per 
bocca del Profeta Reale, in tempo delle tri- 
bolazioni, e de’ grandi mali : io ti darò for- 
tezza per ufeirne fuora, e ne rimarrò glori- 
fica ro . . la Dea /per avi , non limalo quid faciat 
tnihi caro. ( Pf. s5- 5- ) Collo Sperare nel 
.mio Dio Sgombrerò dal mio cuorq il timore 
di Qualunque male, che gir porta provvenire 
dagli uomini . Dominiti proiettar vite mere. a 
quo trepidata! ( Pf ib, j. ) Siate voi, Si- 
gnore, il mio protettore, che io non remo, 
che io non pavento di. chi che da . Si confi, 
fia ti adverjuni ne capra , non timebit cor 
meum-: /< ex! ut gai adverfum me prie Unni ,i» hot 
ego (per ubo . ( idem q. 4. ) Ss iuforgeraono 
corifea di tr.a eferciti interi , e mi muove, 
tanno afpra guerra , affidato tu voi il mio 
cuore non temerà i loro affalù. Diligane te 
Damme .forti ludo mea p Dominiti hrmamemum 
meum , Cr tefugium meum r Cr Ir Iterai or m,-us\ 

( Pf * 7 - *• ) Ti amerò, mio Dio, perchè 
tu Sei la. mia. fortezza , la mia fermezza, , 
il mio rifugio , il mio liberatore . Daminua 
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forti ludo plebi 1 fua : ( Pf. 17. 8. ) II Signore 
la fortezza del fuo popolo . Fortitudinem mearn 
ad te cuPodiam : quia Dtui fufeeptor meta ti . 
( Pf 58. io. ) . Tu cuffodifci la mia fortezza, 
Signore , perchè tu Sei il mio fodenirore . 
Quindi deduce egregiamente S. AgoRino,che 
in tempo di grandi mali, a Dio hanno da 
edere indirizzare le nodre preghiere : perchè 
da lui ha da venire la fortezza , in lui ab- 
biamo a trovar requie ne’ travagli , in lui 
aiuto nelle afflizioni . Por! nudo tua Deut fit\ 
firmitat tua Deur fit ; exor alio tua ipje fili 
lata tua ipft fh , in quo requie fcat ipfe fit , ad. 
jularium , cimi laboras ,ipfe fit . ( ho Pf. ji. ) 
top. Secondo mezzo : prevedere cofe afpre, 
ed ardue , ed abbracciarle in lontananza : 
cosi fi perde a poco a poco il timore, code 
poi fopraggiungendo improvvise, fi affronta- 
no con intrepidezza. Dice l’ Angtlico , che 
la lunga , e frequente premeditazione de’maii 
a tutti è utile per riceverli con fermezza di 
animo , ma Specialmente a quelli , che anco- 
ra non hanno acquidato l'abito della forrezz a. 
Porefi anitra ahquit \etiam qui haliti* fortitu- 
dini! card , ex diuturna pramedi tallone animum 
fttum eontra peticula preparare , quaetiam pia- 
par a: ione forti s ruttar , Cu ni tempi** adrft . ( 1, 
3.. q. is{. are. p. ) S. Ambrogio divinamente- 
e! pone, e con evidenza diuiodra l'utilità di 
qutds mezzo . Form ergo efi viri , non di {fi- 
mi* late cum ab quid immmeat : fed pretendere, 
& tanquam explorare de fpecula quadam meri- 
tis ; Cr obvi are coglionane provila rebur (mu- 
nti ne forte aicat poflea : ideo in ifia incidi , 
quia non arbitra bar poffi evenire . Denique nifi 
explortr.tur adverja , cito occupane. Ve in bello 
impiovijui hafiit vix J'nfiinctur , Cr fi impara- 
ta 1 inventar jaedt- opprintie ; ita animum ma- 
la inexplor.ua plus f rangi*»! . ( Lab. t. de Offic. 
e. ?8, ). E' proprio di un uomo fotte, dice 
il Santo .non drjimvlai? i mali gravi , quan- 
do fono imminenti, ma prevedergli , e co[- 
la Sua mente , quali da un’ alta fpecula , 
mirarli da lungi , primacbè fopraggiungano; 
t con una provvida cognizione andare loro 
incontro , acciocché poi non abbia a dire': 
fono ridotto a quefjo Dato, perchè non ere- 
dea -che rqi poteiTe'accadere tanto male . In 
lomma Se non ir premeditano le awcrfttà , 
ijnprovvifunente ci forprendono , ed in un 
fubito ci opprimono . E Siccome in. guerra 
non li «fide al nemico, che viene improv- 
vifo i e. non trovandoci apparecchiati alla 
battaglia , è facile limanere oppreffi dall* 
fue .ami repentine ; codi un animo, che 
non fiaj npp^iscchiaro colla previsione de 5 
mali ,, rimane più facilmente da erti abbat- 
tuto. 

» 1 ■» « 


Die 
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i io. ta ragione fi è : perché il timore , 
«entra cui ci armi la virtù della fortezza , 
■i una paffione dell’ appetito fenfrtivi» , che 
dipende dalla fantafia , in quanto che que- 
lla gli rapprefenra alcuna cola come pregiu- 
■diziale , nociva , e fconvenevole alla propria 
matura ronde qnello fi rilente con quel mo- 
to vile . Ma le la perfona prevegga i ma- 
li , che gli polTono accadere , e con i moti- 
'vi foprannaturali le Ji rapprefenri utili ,pro- 
■fittevoli, e convenienti almeno alla natura 
ragionevole ; ferma di erti una idea total- 
mente contraria , per cui l’appetito non li 
<*irunve più a timore , ma può anche muo- 
verli a diletto, ed a compiacimento di elfi, 
come accadeva a quegli uomini fortiffiml', 
J Che ho di fopra rammemorati . Onde vegga 
li lettore, quanto convenga premeditare ruf- 
fe le cofe difficili , ed ardue, che ci poffo- 
no luccedere, maffime quando trattiamo con 
Dio nell’ orazione ; e con gl’ infegnamemi 
"fanti, che ci propone la fede, ci pervadia- 
mo afferei fommathente giovevoli , e van- 
taggiofe allo fpirito ^acciocché venendo poi, 
non ci atterrifeono ; ma le riceviamo con 
imperturbabilità, e con coraggio. -i 

rii. Terzo mezzo. - avvezzarli ad abbrac- 
ciare fenza timore i mali piccioli , che acca- 
dono alla giornata: perchè cosi l’animo va 
acquiflando quella fermezza , ch’è necerta- 
ria avere ne’ mali terribili. IV, dice S. Cle- 
mente Aleffandrino ,( Strom. 7.") qui e fi au- 
gninone pnediins , una cuna cagnitione augetur 
perfetho fortitudini 1 ex vita exercitatione , qua 
tjl femper meditata vincere monti animi. Alla 
perfona ragionevole , dice il Santo , che dà 
Tempre attenta in luperare f moti timidi , 
è vili dell’animo, coll’ efercizio di quefta 
mortificazione crefce fempre la perfezione 
della fortezza . Perthfc fono fofpette le brame 
di alcune perfone immortificate, che defide- 
rano grandi patimenti : per efempio foccom- 
fcere al martirio ; ricevere villanie, contu- 
melie, reftimonj falli, derilioni, ed oltrag- 
gi .• perchè quegli , eh’ è debole in foffenere 
mali piccioli, non pub erter forte in aflron- 
tarfi con mali grandi, e terribili. 

ni. Quarto mezzo , meditare fpelfo la 
fortezza, con cui Gesù Criflp andò incontro 
all* pene, a’ tormenti, alla morte. Senten- 
do il Redentore , che già lì avvicinava la 
fquadra de’ foldati fotto la condotta del Di- 
fcepolo traditore , non fuggì già per non ef- 
fere raggiunto .• nè fi nafeofe per non eflere 
trovato da’ nemici , che lo cercavano a mor- 
te ; ma rivolro a’ tre Apodoli , che avea 
leco , Sur/ire eamus , dille loro , ecce qui me 
iradet , prof e tjl ; ( Marc. 14.41. ) Sorgete, 
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o mici diletti ; il traditore t vicino : andia- 
mo incontrò a’ flagelli, alle fpinè, alla cro- 
ce, alla morte . Ed appunto, dice S. Pietro, 
volle egli accettare con tanta prontezza,* 
foffrire con tanta intrepidezza i dolori acer- 
biffimi della (ua paffione, per lafciare a noi 
tm grande efempio di fortezza, che ci fede 
•di (limolo , « d’incitamento ad imitarlo . 
Cbrrflus paffut e ]1 prò no bit, vobit reUnquent 
exrmp/um , ut fequamini vtflègia efus . ( 1 . Pe- 
tti z. 11. ) Quella fortezza del Redentore 
in (offrire pene sì acerbe fu'qnella , che refe 
forti tanti giovani di compleffione delicati; 
tante donne di fello fragile , tanti fanciulli 
di anni teneri , tanti vecchi di età cadente, 
e li tenne intrepidi fra le fpade , fra’ flagel- 
li , fra le ladre infocate , fra gli uncini di 
ferro , fra le ruote, fra le mannaie, e fra 
mille afpriffìme carnificine : anzi quella fu, 
che talvolta li fece gioite , efultare , tripu- 
diare in mezzo a’ più fpietati martiri • Con 
Gesti Criflo appaffìonato avanti gli occhi 
nulla temerono quelle anime forti le minac- 
■ ce de’ Tiranni, il volto feroce de’ carnefici, 
* l’alpetto orribile di pene atroci. 

li}. RiferifceGirolamo Olorio ( de rebru 
Smanue/is Regir Lnfitan. hi. 10. ) che Gon- 
difalvo Vafcio uomo di animo grande , di 
nazione Mauro, e di religione Maomettano, 
conclama la fallirà della fui Tetra , abbrac- 
ciò la vera fede di Gesù Crifto . Poi in un 
luo viaggio di mare, non fo fe debba dire 
per lua dilgrazia , o per fua gran fortuna , 
cadde fchiavo in mano de’ Maomettani .Co- 
floro fuor di modo fdegnati contri di lui per 
aver rinunziato all’empia fuperffizione di 
Maometto, rifolverono di vendicare con tor- 
menti piti crudi, che loro averte fa puto fug- 
gente (a fierezza de’ propri cuori , l’ingiuria 
fatta al loro falfo Profeta . Due volte lo mar- 
•tirizzarono : una volta nel fuo figliuolo , I’ at- 
tra volra nella Ina propria perfona . Gli eon- 
duffero avanti l’ innocente pargoletto , ed al- 
la Ina prelenza lo lacerarono in mille guife. 
Egli però , che colla memoria de’ patimen- 
ti di Crillo avea già data al luo cuore una 
tempra di acciaio , non folo non fi commof. 
fe a quella villa per verità troppo acerba 
agli occhi di un padre ; ma coll’ ideila me- 
moria del Redentore animò il figliuolo a (of- 
frir rutto intrepidamente per amor fuo . Dopo 
aver tolta la vira al figliuolo partirono ad 
edinguereqoell’avvanzodi vita,cb’era timido 
al padre . Lo legarono ad una trave , e lo 
flagellarono così (pietatamente , che fecero di 
tatto il fuo corpo una piaga : poi per due 
giorni continui l’ andarono fcatnando a poco 
« poco , acciocché monde lentamente, o per 

• aliò 
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dir meglio , acciocchì patiffe le pene di mol- 
te morti, prima di morire. Egli intanto,, 
come dice lo dorico , altro non iacea che 
invocare il dolce nome di Gesù , e proteflar-, 
fi che non poteva accadeteli cola più glorio- 
la, che morire fra grandi pene per amore, 
di chi aveale (opporrete sì gravi per lui lo> 
pra la Croce . Ncque eoi»). fot carmi in ime. 
•uita munui concedi potai [Je dicrbat , quam prò. 

I litui nomine , qui lumai in Croce prò generis 
humum /ululi cruciatisi per! uh gel ,-juam w/igni 
cruciala f rofundero . 1 nranto non perendo que’ 
barbari fcurlr più ripetere quel latito nome, 
aiie loro orecchie cotanto, odiofo, ni piùten- 
tire rammemorare quella Croce, e quelle pe- 
ne a loro ignote, gli (veliero la lingua dal- 
le fauci. Allora quegli codretto a tacere col- 
le parole, dava a conolcere cogli ar reggia- 
memi del volto, e co’ moti degli occhi, che 
teneva impredo nella mente, e net cuoreciìx 
che non purea profferir colla lingua. Coù; 
colla padione di Critlo avanti gli occhi fpi* 
tò l’anima avventurata. 

1 14. Iu lemma Gesù Crido fu chiamato, 
dagli Angeli, che gli vennero incontro a ri- 
ceverlo nel luo gloriole trionfo alla patria 
beata , I' uomo iurte . Anoliite portai , Prin- 
cipe! , veflras , <Ìr elevamini ponte atsrnalei , 
(U inumili t Ri * gloria . Qua cjì iflt Rtx già. 
ria I Dominili /orni , & potei j ; Dominut pi* 
tfin in piteli» . ( Pjtil. 2J, 7. ) E forti fa, 
anche tutti que’ litui Seguaci fedeli, che ten- 
gono pittante la grande intrepidezza , eoa 
cui egli lolicnoe le pene delia tua amarilli- 
ma palfìone . ... , ... 

c lip Quinto mezzo. , . un .ardente amore 
verro Dio. Quedo eraquello, che rendei (be- 
te, e robullo ne’ patimenti I' A poflolo ; que- 
do non gli Iacea temer» ni le trthulazionij 
ne le augnili», ni la fame, ni la nudità, ni 
le perlccuzioni , nè i pericoli della vita, ni 
le Ipade de’ carnefici : q ut fio faceagli lupera- 
(e tutto ciò che pub accadere di terribile ad 
uomo mortale , coaie egli fé ne prorefla di 
propria bocca . Quii noi jep arabi! a cariteli 
C bnfii I tribolano ! an ar. gufila ? au [ama ? 
an mutuai ì an peri(uU iw ? »n perftcutio ì a/f 
gl. uhm ! ,, . Std in 011 omnibus Jiipnamui prò. 
pur rum, qui dilcxii noi. ( Ad Rom. h. ^5, 
37. ) Perciò dice oppcrtuoamente S. Agofti- 
Ilo, che mini rjl tajn. dutum atqut ferreurn , 
quia non amori 1 igne vincami p qua curo- fe 
'anima rapii in De uni , fuptr omneni cqrnifici - 
nani libera , & admuauaa vofabit pfnnii puf, 

chtirinta , 0- inttgerrinf.i , quibuifid Dei copi- 
pie rum amor Ca fìlli inani' Ut . Ni/i'vcro.aaqaio. 
rei ausi , amatore 1 lauda , amai urei f ninnar um 
am ai ori bus /uh Deus fiotap Jori iòta i curii (D 
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ìe non amor , fed congrueniiur cupidità , ve f 
libido nominetur . ( Li 6 ■ de morib. Ècclefc.ii.). 
Dice , che non v’ ì cola tanto dura , tanto 
afpra , e tanto ferrea, che non G vinca col 
fuoco di amore. Poiché l'anima porrata fol- 
le ale puriiluae. del divino amore, libera dal 
dolore di ogni carnicina, in modo mirabile 
fen vola a Dio , ed a’ fuoi foavi amplelli . 
Bt fogna confinare che accada cosi -, fe pure 
non vogliamo dire , che Dio permetta che 
gli amatori dell’oro, gli amarori della glo- 
ria , gli amarori dell» donne fieno più forti 
in patire ,. che. i fuoi cari amanti , quando 
per altro 1’ affetto di, quelli propriamente nota 
ì un veto amore, ma una vile patitone . Di- 
ce qjjeftp il fanro Dottore , perche veggiamo 
tutto giorno a quanti patimenti fi foggertino 
gli doni amanti per una vana bellezza : a 
quanti pericoli di morte vadano incontro t 
Iridati (pinti dall’aura di una gloria vana; 
acquanti gravidimi pericoli e di terra , e di 
mare fi qfpor.gano • mercanti per la cupidi- 1 
già dell’oro. Or fe l’amore de’ beni fralj , e 
caduchi , che in fodanzaì una debole patito- 
ne, genera tanta fortezza nel cuor de’ mor- 
tali ;quanto più ve la recherà l’amordi Dio, 
eh’ i vero aurore, ch’ì puro amore, eh’ è 
amore di uq oggetto infinitamente merite- 
vole, e per conseguenza fommamenre robu- 
(bo. a fortificare il nodro cuore contra qua- 
lunque male , benchì terribile f 

116. Ed iu farti parlando il Pontefice S. 
Leone del gran Martire S. Lorenzo , al gran- 
de amore, che gli ardca nel cuore verfo Dio, 
attribuifee quell’ ammirabile fortezza , coni 
cui podo l’opra una graticola rovente, qua- 
li giacede fopra un letto di rofe , dileggia- 
va i carnefici , intuitavi il Tiranno , ed in 
vece di attetrire i circodanri coIP atrocità 
delie Tue pene , gli animava colla (ua codan. 
za al mirti ciò . Qvom glorio fa pollerei (tigni* 
tati, edam, perjecutores e pus /emiri potnerunt, 
curi/ admirabilis illa animi fortuudo de Cbri- 
fìi ptincipalitcr amore concreta , non folurn ipfir 
non cedirci , fed elioni aliai exempto Jute to- 
leranlia tabulare!. ( Scrm x de S. Lamentio . f 

117. Se poi brama fapere il lettore, per- 
chè la carità fervida porti all’anima airan- 
te tanta fortezza in patire , eccola in poche 
parole ; perchè ii timore de’ mali nafee dall* 
amore di (e deffo ; perché amiamo moltrv 
noi defD , perciò temiamo grandemente tut- 
to ciò che ci nuoce . Se però mai accada , 
che i^amore verfo Dio divenuto fervente pre- 
domini l’arrior proprio, e l’abbatta , rima- 
ne ancora abbattuto il timore de' mali , e 
la perdura diviene fubito forte in foffrire 
qualfivoglia cofq > benché afpra , fe malage- 
vole. 
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▼ole . Ami dùnque molto chi vuol pcffcdere 
la virtù della fortezza. 

CAPO IV. 

Avvertimenti pratici at Direttore [opra 
il predente Articolo. 

• « 

il8. A Vvertirrento primo. Avvertadinon 
Sbagliare il Direttore in prender 
per oro preziofo un’alchimia vile , voglio di. 
re in credere, che ogi,’ intrepidezza ili forte- 
nere mali grandi lì a virtù di fortezza ; perchè 
dice S. Gregorio , che vi è una fortezza , eh’ 
ò vizio , ed un’ altra fortezza', eh’ è virtù: 
querta è propria de’ gialli , ouellà de’ reprobi. 
Alia juflorum , alio e/l fortitudo reproborum ,Ju- 
fhrum quippe fortitudo efl coment vincere j prò- 
priis voluptatièui contraire , dcle&ationcm vita 
preferiti! ‘extingurre ; htejus mundi afferò prò 
eternit premi is amare ; profferitati s blandimento 
eontemr.cn ; adverfitatil melum in corde fuprra- ' 
re. Reproborum vero fortitudo rfi ,tran/ttoria fid 
ne ce fiat ione diligere ; contro flagella conditoril’ 
infenlibiliter perdurare ; ab amore rerum tempo- 
ralium me adverfttate quiefeere ; ad tnanem glo- 
riaci eeiam cum vita detrimento pervenire ; mo- 
llila anonimia acquifere , honorum vttam non 
folum verbit , oc monbus , jed etiam gl adii s im- 
pugnare ; in femetip/tt fpem ponete ; tniqyttaiem 
quoridie Jint ulto defiderii cìefeftu perpetrare . 

( Maral. !ib. 7. c. 8. ) Dice il Santo, chela 
fortezza de’ giudi fi * domar la propria car- 
ne ; contraddire alle proprie volontà ; rinun- 
ziare a’ diletti della vira p:efente; amare le 
cofc afpre di quarto mondo per lo detìderio 
de’ premi eremi ; difprcgiare le attrattive 
delle mondane pròfpentà ; luperare H timo- 
re delle avvertirà , qualora venga ad affali re 
i noflri cuori . Ma la fortezza de’ reprobi fi 
> , amare inceffantemcnte i beni vani , e 
tranfiiuij di quella vira , indurarli , e dive- 
nire infenfibile contra i colpi del divino fla- 
gello ; non dirtaccarfi dall’ amore delle cofe 
temporali ^neppure quando vengono amareg- 
giate dalie avverfitS , e da’ difartri ; alpirare 
alla gloria vana anche con detrimento della 
fanità , e della vita ; impugnare la vita one 
fta de’ buoni , non folo cou parole maligne, 

« colla pervertiti de’ preprj cortumi , ma 
talvolta ancora col fèrro 5 mettere tutta U 
fua fperauza in fe fteflt ; oprare tutto gior- 
no fcelleratezze con un’ abfcominevole infa- 
ziabilità . 

tip. In fomma dice bene il Tanto Detto- 
re , che anche le perfone mondane fi logget- 
tano a cole grandemente difficili, e malage- 
voli : rr,a perche tali tofe o con fono in le 
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ftelle buone, o non fono intraprefe per line 
onerto , la loro fortezza t perverta ,e li 
conduce alla perdizione . Il Direttore dun- 
que offervi il fine , che ha il foo penitente 
in (offrire cole afpre t quindi dedurrà qual 
fia la fua fortezza, fe buona , o rea. Scegli 
fenza punto atterrirti abbraccia cole multo 
penole , ed ardoe.o per amor di Dio-o per 
motivo delia virtù , o per lo deiderio della 
gloria beata , la foa fortezza è virrunfa , % 
tanta. Ma fe egli a tali cofe dure lì lottopo- 
ne per fini terreni , e per impulfo di qualche 
(corretta pafltone , la fua fortezza è viziofa. 
" tao. In rati cefi proccuri il Direttore, che 
quelle perfone, le quali occupano in materie 
vili la loro naturale fortezza , la rivolgano 
ad oggetti foprannarurali , e divini. Se gli 
fortifea, afpirando alle fne indolirle la divi- 
na grazia , di ottener ciò *, predo li carde- 
rà da cattivi che fono, in uomini fanti. Ve- 
de per efempio che alcuno è fermo , e collan- 
te in patir molto per la gloria mondana,# 
che per ella elpone a cimento anche la pro- 
pria vita ; proccuri che rivolgi alla gloria 
di Dio querta fua forte paflione , e prefio lo 
farà uomo di gran virtù . Così Sant’ Igna- 
zio di Lojola avido della gloria militare, 
efponeva a mille rifehi la propria vita per 
ottenere il vanto di prode guerriero. Ma dap- 
poiché indirizzi) a Dio quella fua gcnerof* 
pafiione ; che noti fece di forre , che nota 
oprò di grande per la maggior gloria di Dio? 
Se vede, che alcuno è dominato dall'amore 
delle denne, e per effe non terne di foffric 
grandi travagli , e di menare una vita infie- 
Hce ; proccuri che occupi in Dio quello luo 
refluito allctto, e l’avrà un uomo di grao 
bontà . Così Raimondo Lullo, che fembra- 
va divenoto pazzo per l’-atnor delle fémmine." 
divenne pei faggiamente pazzo per l’ amor 
di Dio , ed oprò cole inaudite in lervigio 
del Ino amaro Signore. Se vede, che alcu- 
no è dedito a radunare* roba , e danari, e 
per un vile guadagno oonfuma Ira mille pa- 
timenti miieramenre la fui vita; s’indurtrii 
che occupi quella lòrdida palliane in accu- 
mulare per lollievo de’ poveri, e per acero- 
(cimento del divia culto : ed in breve diver- 
rà un uomo di rtraordinaria pietà . Cosi , fe 
quegli, che conlama la tua vira in lunghe, 
c penofe dazioni nelle anticamere , per ot- 
tenere il favore de’ grandi , fienili fi azioni fit- 
ta nelle Chicle , per orrenere il favor dell’ 
Aftilfimo , ramificherà la fua cortanza . In 
ueflo modo la fortezza, eh’ è vizio, pren- 
e iuflro di virtù , prende valore di merito, 
■e di abbominevole, eh’ ella era, divien gra- 
dita agli occhi di Dio . - . 
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Tir. Avvertimento facondo. Abbiamo detto 
«he l’audacia in afTalirechi è caufa di gran- 
di mali per riputargli , appartiene alia virtù 
della fortezza : ma però in quanto £ da lei 
moderata : parchi non eflendo P ardire rego- 
lato dalla forrezza , ditiene t»na vera tema- 
riti . F onitudo , dice l’Angelico ( i. a. 
li 4. ari.}.), moderator audaciam, t/ux ag- 
gredì tur terribili* fub fpt alicujus boni . Si nar- 
ra ne’Maccabei, che Gioiello , ed Azaria, 
in fentire le gloriole vittorie , che Giuda , 
Gionara, e Simeone aucano riportate nelle 
loro battaglie, bramofi di pari gloria anda- 
rono ad affrontare P inimico.; ma ne furono 
lofio relpinti con grande llrage de’ loro fal- 
dati : perché, come dice il fagro fello, cre- 
dendo di operare con fortezza con affai ire 
ardentemente i nemici , non tapperò modera- 
re la loro audacia conforme i configli di 
Giuda , e de’ loro fratelli : Pubi* tft plaga 
magna in populo ; quia non and: tram Jndam, 
&■ fratte t e fui exiflimantet fortiter [e faliuroi : 
«d aggiunge : ipfi auttm non er.wt de /emine 
virorum iilorum , per guoi fallii faci a eli in 
1/rael; ( r . Mrtcbab. 5. 6 1 . 62. ) che non era- 
■no della fchiarta di quegli uomini forti, per 
cui fu lalvato il popolo d’ tiritele : poiché 
la loro fortezza era incotlliderata ., ed im- 
perfetta , nè lapea regolare l’ardire militare 
•«informe alle leggi della prudenza . Lo lì c f- 
fo dicefi in quelle facre -pagine de’ Sacerdo- 
ti , che volendo farla da uomini farti, ufci- 
rono con arditezza io battaglia , ma lenza 
con figlio : onde fuiono da’ nemici trucidali . 
Jn tlla dir cecidirunt Sacerdote 1 in bello , 
aum volane fortiter facert , riunì fine confitto 
exeunt in frali um . ( eod. cap. {. 67. ) 

.• 113» Trovarti il Dtretrore perlone intra- 

-prendenti, che a guifa di quelle, di cui ab- 
■ oiamo ora ragionate , (embrano dotate ài 
gran fortezza , perche afpirano ad ardue un- 
prefe , ma non tacondo le leggi della mode- 
razione, e della prudenza. Troverri donne, 
fe quali fapendo , che alcune Sanre hanno 
eretto monafleri.ed hanno loro impoffo leg- 
gi rigide , ed autiere ; viene anche ad effe 
voglia di far lo fieffo . Troverri uomini , 
che leggendo nelle (lotta -l’ opere eroiche di 
que’ grandi farvi di Dio , che fi fono por- 
tati in paefi barbari a promulgare ia Tanta 
Fede , e che alcuni di effì anche ve la dif- 
feminarono col proprio (angue; vorrebbero 
far lo ffelTo : o pure leggendo la vita foli- 
Uria, che hanno menato gli Anacoreti nel- 
le farcite , c dentro le Jpelonche , cibandoti 
di radici amare], a’ invogliano di una fimil 
Vita . Ma non hanno ni talenti , ni fpirito 
per. intraprendere opere il grandi : e quaa- 
Dir, Afe. Tom. 11 . 
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do ancora lo avellerò, non hanno modo di 
efeguitle . Dica a quelli ii Direttore , chs 
non funt de [emine virorum illorum ; eh’ ef- 
fi non fono del taglio di quegli uomini ‘fan- 
ti ; che impieghino quella tal quale fortez- 
za , che Iddio ha loro data , per vincete fe (ìef- 
fi , per mortificare le loro paffìoni » per fu- 
perare le tentazioni del nemico infernale , 
e per ((pianare gli offacoli , che incontrano 
alla petizione nello flato, in cui Iddio gli 
ha polli ; e che operando tutto quello , noti 
faran poco , lènza meditare imprefe fupe- 
liori alle loro forze. 

ir;. Avvertimento terzo. Avverrà il Di- 
ruttore , che della virtù della fortezza hanno 
bilngno fpectal iffìmo le donne: perchè fan 
timide, fon fragili, fan pufillanimi di loro 
natura , e fe non fono ben affiflite da que- 
lla robufta viriù , predo li arredano nel cam- 
mino della cridiana perfezione . Troverri 
egli molte donne , che intraprendono con 
fervore la vita divota, e fprritu ile ; ina po- 
che trovenl , che vi facciano qualche rumi- 
le progredir . Bada una perfecuzione , anzi 
un rifpetto umano , acciocché fi perdano di 
animo , e fi raffieddino. Proccuri pertanto 
il Direttore di allùderle in quella virtù per 
gli mezzi , che ho propolli nel precedente 
capitolo, e (penalmente dopo averle fonda- 
le fjifikientemente in un (amo timore , le 
ponga nella via dell’amore , e della confi- 
denza in Dio .- perchè (ebbene il loro fedo è 
molto poffeduto dal timore , come ora di- 
ceva ; è anche grandemente predominato 
dall’amore: ficchè radicandoli quello ne’ lo- 
ro cuori, modera quell’ altro affètto vile , e 
pufillanime , e le rende forte nel divino fer- 
vizio . O.Tervi che quelle donne, che Iddio 
ha eletto per opere grandi , e difficolrofe , 
come una Caterina di Siena , una Terefa 
di Gerii , ed altre limili eroine , Iddio le 
ha prima infiammare di uno flraordinario 
amore , per mezzo di una moltitudine di 
favori eccelli , che ha loro compartiti : ed 
in quello modo le ha refe abili a grand’ im- 
prefe. Ufi dunque amh’egli una limile con- 
dotta con effe per fortificarle contri la ti- 
midezza, lo igomento, e la pufillanimità ; 
onde non fi fermino in mezzo al cammino 
delia perfezione , ma vi facciano Tempra 
maggiori progredì. 


« 
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Tuoi atri , e morì interni , che il bene fen- 
fibite , il male fenfibile ; col timore Cover» 
ehio di quello , e col deliderio eforbirante 
di quello ha gran forza di rimuovere la ra- 
gione della rettitudine , e però ha bifogno 
la ragione di due virtù per moderare quello 
cavallo indomito , ora troppo timorolo del 
male fenfitivo , ora troppo avido del bene 
voiuttuofo . Una ì la fortezza , con cui la 
cagione comprime il timore , acciocchì la 
volontì atterrita rfbn fi allontani dal bene 
li^'NTEI modo che parlammo dellaFor- onefto ; ma dia ferma in elfo, come abbia- 
la/ tezza , ragiona l’Angelico della mo veduto. L’altra ì la temoeranza. 
Temperanza : e Cccome di quella dicemmo, con cui raffrena quello cavallo ardente, ac- 
che pub prenderli in fenfo largo, ed anche ciocchi la volontì allettata dal bene fenfi» 
in lignificato rifiretto , e rigorofo ; cosi il bile, e dilettevole, non fi porli inverfo ef- 
Sanro lo Aedo dice anche di quella virtù . fo con ifmoderatezza . 

Per nome di temperanza pub intenderli una tid. In oltre convien riflettere , che fra i 
certa moderazione, che la ragione prefcrive diletti fenfibili altri fono più veementi, ed 
alle pafTìoni , ed a tutte le umane operazio- «bri meno . I più veementi quelli fono , che 
ni : ed in anello fenfo ì una virtù generale, appartengono al fenfo del tatto per mezzo 
che fi mefcola nell’ efercizio di tutte levir. del cibo, e della bevanda, e per mezzo del- 
ti» .• poichì fenza quello ragionevole modera- le cofe veneree : perchì fono più connato- 
mento riur» virtù pnb luflìftere. E di una rali all’uomo, gli uni per lo mantenimerv 
tal temperanza prefa si ansiamente parla to dell’ individuo , gli alrri per la confer- 
S. Apofiino laddove dice, che ad trmpnan. va2Ìone della (pecie . Meno veementi fono 
tiam fitti inet , Dtt fi intrgrum , inconuptem. le dilettazioni , che nafcono dagli altri fenfi, 
qut fervute : che appartiene alla temperanza dal vedtre , dall’udire, dall’ odorare , pee- 
cuflodirG illibato avanti a Dio. Qui il San- chi quelle alla confervazione del foggerto , 

to , come ognun vede , unisce alla fempe- e della fua fpecie fono meno necedario . 

tanza tutte le virtù : giacchi rotte fon ne- Quindi Segue , che alla temperanza , in 
cedane per ottenere una tale illibatezza . quinto ì virtù cardinale , dee appartener» 
Pub anche quello nome di temperanza Ugni- in primo luogo il moderare i diletti fenfibili 
fic.ire una particolare moderazione in quelle più gagliardi della conedpifcenz» : ed in fe- 
cole , che più allertano l’ appetito fenfitivo, condo luogo il temperare i meno gagliardi . 

• che hanno più forza di travolgere la ra- Ma fi avverta però , che fra i piaceri fenfi- 

gione colle loro fenfibili attrattive , e ri* bili quelli fono i vizinfi, e confeguentemen- 

muoverla dal r«fo fentiere . Ed in quello re anche foggetti alla moderazione della 
fenfo ì virtù fpeciale, eh’ entra fra le virtù temperanza , che fono fregolati , cioì diffor- 
cardinali , e vi gode il quarto luogo . Ed ap- mi a’ dettami della ragione : che fe fieno 
punto della temperanza inrefa in quello fi- alla ragione conformi , fono piattello vir- 
gnificato parliamo nel preferite Articolo . JVo- tuofi , perchì I’ aiutano a confeguire eoa 
tnen temperanti a, dice l’Angelico ( t.t.q. maggiore prontezza, e preftezza l’ onefto fine. 
142. art, a.) duplici ter accipi potefl .Urea tuo- 1*7. Pedo cib , la virtll cardinale della 
do fecundum communitarem fua fignipearionit: temperanza pub definirli cesi : un abito , che 

& ftt temperanti a non efì virtut f peci ala , fed inclina a moderare la concupifcenza princi- 
generalit , quia nornen temperantia fignipcat palmenti: circa i diletti del ratto , che^ na- 
quamdam temperie n> , fcilicet mcii.-rationem , feono dal cibo , e dalla bevanda, e dall’aio 
fuam ratio ponti in hamanit operatienibui , & delle cofe veneree } e fecondariamente da’ 
fa ffionibut . . , Si vero eonpderetur antonoma - diletti degli altri fenfi. Tutto quello ì dot- 
flice temperanti* , fecundum quod refranat ap. trina di S. Tommafo ( 1. a. q- 141. urr. ?• 4. 
peti rum ad hit, qua maxime alliciunt domi- 5.) ni didùona da cib, che in legna S. Ago- 
nem ; fic eft fpteialis virtut , utpott babent fi ino r ( Uh de morib. Ere/, e. 19- ) Tempera n. 
Jpeciatem materiam . tra eft afcftio cenemi , & cobibmt appetitimi 

i*f. Ma per toccare il fondo di quella ab bit , qua turpiter appetuntur . La tempo- 
dottrina , convien fapere , che l’appetito ranza ì un’ adizione onefìa dell’animo , che 
fenfitivo nell’uomo ( il quale chiamali an- ritira l’appetito fenfitivo da quelle cofe , che 
che concupirceli za ) altro non riguarda cdP bruttamente li appetirono : quali certame n- 

• • »• 


ARTICOLO IV. 

Della quarta virtù cardinale , eh’ ì 
la Temperanza. 

CAPO PRIMO. 

Si definì fee la Temperanze , in quanto i 
una delle virtù cardinali. . 
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te fono i diletti , che rifultano dal fovetchio 
mangiare, e bere , e da ogni impudica, ed 
illecita foddisfazione . 

118. Infigne fu in quella virtù S. Ber- 
nardo ed in quanto all’ alienazione da ogni 
diletto impuro , mentre affaliro più volte 
e negli alberghi , e nella propria danza da 
femmine invereconde ,i Tempre le rigettò da 
fe con eroica codanza:ed in quanto al go- 
do de’ cibi, e delle bevande : mentre giunfe 
colle fae rigide adinenze non folo a mode- 
rarlo , ma neppure a fentirlo ; come gli ac- 
cadde allorché bevve , fenz’ avvedertene , 
un bicchiere di oglio, riparandolo una ordi- 
naria, ed ufuale bevanda. Ma Tentiamo ciò 
ch’egli flelTo ci ba lafciato fcritto di fe cir- 
ca la Tua temperanza ; giacchi teflimonio 
più ficuro , più veridico , e più autorevo- 
le non ne polliamo avere. Abfiinen a vino , 
quia in vino luxuria efl : aut [i infirmai fum, 
modico utor, furia cen/ìlium Palili. A bfìinto 
a caimbut . ne dum mmwm nutrmnl catnem , 
/imiti & Caini s nutriant vitia . Panem ip/um 
cum min fura fludcba fumrre , ne onerato ventre 
fiate ad orandum radeat ; O ne improperet miti 
Propheta , quia panem meum comederim cum 
faturitate . Sed nec / implici aqua ingurgitare 
me afiuefcam , »e dijìentio fané venerii, ufquc 
ad titillationem pertingat libidini s . ( In Cane, 
cap. 66 . ) Mi aftengo dal vino, dice >1 San- 
to, perche nel vino, come dice l’Apofiolo, 
(la nafcoda la lufTuria . Mi afiengo dalle 
carni , acciocchì dando troppo nutrimento 
alia carne, non venga anche a nutrire i vi- 
zi detefiabili della carne. Mi Audio di man- 
gile a mifura parcamente il pano , accioc- 
chì aggravato lo flomaco, non mi rincrefca 
di dare in orazione , e non vi provi tedio; 
ed acciocchì non mi rimproveri il Profèta 
di aver mangiato il pane a fazietà . Fino mi 
guarderò di bere in abbondanza l’acqua pu- 
ra ; acciocchì dilatato il ventre , non dia 
qualche incentivo alla libidine. Qui fi (cor- 
ga, quanto folle eroica la temperanza di que- 
llo gran Santo.' mentre non contento di mo- 
derare 'il godo, che naturalmente rifui» da’ 
cibi, e dalle bevande , fervivafì di cibi vi- 
li , e di bevande infìpide , per dar pofìrivo 
difgudo al palato, e per affliggerlo, e que- 
llo Aedo lo indirizzava all’edinzione di quell’ 
altro diletto più abbominevole , che avvele- 
na affatto io fpirito. 

119. Singolare anche mi fembra la tem- 
peranza modrata da certi fuoi monaci dell’ 
creino ad un altro monaco vecchio, in oc* 
CaGone di una vifìta , che a lui fecero, co- 
me fi riferifce nelle Vite de’ Padri. (Cap.q. 
f. 5. ) Vennero colloro » trovarlo nella faa 
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cella , per confolatfi fpiritualmente con effo 
lui . Furono dal buon ofpite ricevuti eoa 
molta cordialità , ed allegrvza ; e fu lubira 
loro appredata, per ri ferine corporale , una 
minedri di lente. ! fanti forédierì però pri- 
ma di perfi a merda : facciamo orazione , 
diflero fra loro, diamo ridoro allo fpirito, 
prima di concederlo al corpo; e cominciamo 
a falmeggiare. Lodando Dio feotfero tutta 
il Salterio. Poi cominciarono a leggere i li- 
bri de’ Profeti , ed afTotbiti in quella facra le- 
zione, ed in que’divoti falmeggiamenti, paf- 
farono tutto il giorno, e tutta la notte , feor- 
dati affatto del cibo, che flava loro prepara- 
to. Spuntando intanto l'aurora, fi avvidero 
eh* era trafeorfa la notte : ma neppure al- 
lora penfarono a rifocillare le loro Panche 
membra ; ma profeguirono i loro fanti ragio- 
namenti fino all’ora di Nona, in cui giunto 
il tempo di ritornare alle loro celle , fe ne 
partirono affatto digiuni . Gran temperanza 
era queda , che rendei quei fervi di Dio 
nou folo moderati , ma anche dimentichi di 
ogni cibo, e di ogni bevanda ; e che dopo 
si lunga adinenza non facea loro fentire i 
latrati della fame . 

ijo. Prima di ufeire di quedo Capitolo, 
avverta il lettore , che non a cafo ho dato 
alla temperanza il quarto luogo nella clafTe 
delle vie ria cardinali: l’ho fatto fai fonda- 
mento delle ragioni, che ne adduce l’Ange- 
lico. Die’ egli , che le virtù teologiche , e 
la prudenza desgiono precedere a tutre le al- 
tre virtù ; quelle , perchì fono le più illu- 
Ari ; queda , perchì ì la regolatrice di tut- 
te. Dice, che la giudizia,e la fortezza fo- 
no più eccellenti della temperanza .' e ne 
rende la ragione: perchì fra le virtù quelle 
fono. le più dimabiti, che riguardano il be- 
ne della moltitudine . Tat’ì la giuftizia , 
che pone l’egualità fra le colè , che ad al- 
tri appartengono . Tal’ ì la fortezza , che 
febbene tende di fua natura a lodenere , ed 
a ributtare i mali propri , quando ciò Ga 
efpedienre ; ha però anche di mira di fofTri- 
re, e rigettare i mali altrui , come accade 
nelle guerre giude. Ma tale non ì la tem- 
peranza, che altro fine non ha che modera- 
re le proprie concupifcenze , e però le fi dee 
l’ultimo luogo. Onde conchiude il Santo : 
linde manifefium eft quod jufittia , & fonila- 
do funi excellentioret virtutet , quam tempe- 
rantia , qui bui prudenti a , & virtutet t beote gi- 
ta flint petiore : . ( z. z. qu. 141. art. 8. ) 
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Si moflra la foltezza della temperanza a 
confronto delta bruttezza de ’ vizj 
ad cfja centrar j. 

rj. , ./"\Gni cofa fpicca più , e più viva- 
vi/ mente rifalla , fe (la porta al pa- 
ragone del Tuo contrario . Così il bianco 
melTo vicino al nero cociDarifce più vago : 
il caldo , che viene dopo il freddo , pare 
più fervido il freddo , che aafee dopo il 
caldo, pare più rigido: la luce, che fpunta 
dopo le tenebre , fembra più fplendida : le 
tenebre, che inforgono dopo la luce , lem- 
bran oiù folte . Così acciocché il lurtto di 
tira vittù faccia no nobile rifallo , balìa por- 
la a fronte del vizio opporto . Il che tanto 
è più vero nel cafo naSro, quantochè rio- 
temperanza nel mangiare , e nel bere , e 
l’ incontinenza ne’ piaceri impuri a cui fi 
oppone , come a iiioi capitali nemici , la 
virtù derta temperanza , fono fra triti’ i vi- 
sti , t più fordidi , i più laidi , i più- vili ) 
e più abbominevoli : onde colla loro fpor- 
chezza fono di maggior vaghezza a quella 
nobile virtù .. 

ijz. Ed iu retiti par landò T Angelico del- 
la intemperanza, dice, che quello vizio è il 
più obbrohriofo , ed il più rimproverabile all’ 
uomo : Efl erro internet ramili maxime ex proba- 
bili! propeer duo <ì"f. ( 1. z, <ji taft. 1 4. art. 4. ) 
e ciò perdue ragioni : la prima, perchè l’in- 
temperante , non curando di edere limile a 
Dio, di cui fortiene l’ immagine, vuole più 
torto cangiarli in un bruto , come dice il Pro- 
feta Reale: Homo , cum in fortore offet , non 
intelletti : comparatiti efl jumentis infipitnti- 
but , & fimilit /aéhit efl illit , ( Pf. 48. 1$. ) 
Che altro fanno le bertie,che dar gurtoalla 
gola col mangiar* , e condefctndere alla li- 
bidine , qualunque volta fi accenda, loro nel- 
le vene? Or quello appunto, che quelle fan- 
no per necefììrà di natura, oprano gl’incon- 
tinenti per elezione di volontà . Onde dille 
bere il Piofeta che funilis faQutefl illìi, non 
già natut : perché quello è il foromo vi- 
tupero di un uomo dimenticato di le tlelTo 
per la gola, e per la lurthria, non «(Ter na- 
to bertia,ei il volerlo e(Tere,a diletto del- 
la Tua natura ragionevole . 

ijj. La feconda ragione fi è, perchè nel 
vizio dell’ incontinenza nulla appatifee di 
quella bella dote, che diflingue l’uomo da’ 
bruti , voglio dire di ragione . Si ofiervi , 
che di tutti gli altri vizj dirtinti dall’ in- 
temperanza nun fono capaci le beflie : per- 


chè, febbene fono anch’ erti difformi da’det* 
fami della retta ragione, pur qualche feio- 
lilla di ragione in elfi riluce . Non fon ca» 
paci le fiere della fuperbi» , eh’ è un appe- 
tito difordinato della propriaeccellenza : per- 
chè ficcome non aonofeono alcuna eccellenza, 
così non poflono appetirla.. Non fon capaci 
dell’avarizia, eh’ è una brama fmoderata del- 
le ricchezze ; perchè ficcome non intendo- 
no cofa fra opulenza di beni temporali , così 
non poffono volerla, nè procacciarla . Non 
fon capaci propriamente dell’ira, che tende 
alla vendetta de’ propri torti > perdtè ficco- 
me non comprendono i proprj diritti , così 
non poflono conofcere le proprie ingiurie , 
nè volerne la cem nervazione . Non fon capa- 
ci dell’ invidia, eh’ è ur.a triflezza dell’altrui 
bene , in quinto fi apprende come impedi- 
mento del bene proprio ; perchè ficcome no» 
conofcono il bene altrui, così non poflono 
rattrirtarfene. Molto meno tono capaci dell* 
accidia , che riguarda il bene fpirituale , afc 
loro affatto ignoto . Solo fono capaci del vi- 
z>io della gola , e della luifuria , in cui brut- 
tamente s’ immergono, in cui trovano rutta 
la loro felicità. E perù fi puh dire, che un 
nomo, il quale è dedito a quelli due vizj,, 
fi fpogli dell’effer frro ragionevole, e fi ve- 
rta di una vera brutalità ; e, come dice San 
Pier Grifologo , a ft mirrai , & ab homine 
fottìi tranfit in fofltam : lalcia di efTetuoroo» 
e fi muta in berti» » 

1 -4. Anzi divien più vile di una bertia: 
perchè un bruto non è oggetto di orrore alia 
prefenza di Dio: dovecbè un incontinente 
fornmtmenre abbominevole , e detertabileagli 
occhi fuoi. R-i fenice S. Antonino nella fua 
Somma ( part.^.tit.t^.cap. 6 . $. t. ) che viag- 
giando un Angelo folto fembianze di vago 
giovane con un fanto romito, ^imbattero- 
no per irtrada iit on cadavere fracido , e ver- 
minofo, che diffonde» per ogni parte un fe- 
tore intolerabile . Il tornito , non potendo 
(offrire il fitan puzzo , che da quello efala- 
va,fi chiufe immantinente con ambe terna- 
ni la bocca, ed il nafov Ma l’Angelo paf- 
sb avanti , fenza dar legno alcuno di nan- 
fe». Intanto profeguendo il loro viaggio, vi- 
dero fpuntare da lungi un giovane vagamen- 
te vedilo con abito pompofo indoffo , con 
fiori , e naflri in- petto , che fe ne veniva 
fopra nn cavallo generofo ricoperto con gual- 
drappa ticamata d’oro: e l’Angelo allafua 
prima comparfa, volgendo altrove il volto, 
fi chiufe le narici . Maravigliatoli il romi- 
to, ma voi, dille, Angelo fatuo , fiele dian- 
21 pattato sì intrepido avanti- quel cadavere 
marcio, e puzzolente , ed- ora tanto vi risen- 
tite 
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me alla compatta di quello giovane gaio , e 
tinto profumato eli odori? Ah figlio, rifpofe 
P A ngtlo, feritola puzza dell’ incontinenza, 
in cuié marcito cotefto giovane all’ apparen- 
za sì avvenente . Sappi che colini é più fe- 
rente avanti a Dio, e avanti agli'Angeii del 
Paradifo di qoc!k> , che fia apprelfo di voi 
qualunque cadavere il più fracido, che Aia 
dentro le lepoltvre. & 

t}t. Ma fe P intemperanza nell’ufo de’ 
diletti corporei rende I’ ur-rno Umile alle be- 
flie, anzi di loro più abbonirne vole ; la tem- 
peranza all’oppofio folleva l’uomofopra fe 
Aifo, lo fa fuperiore alla fua natura, ren- 
deride lo limile agli Angeli dri cielo . fili 
Angeli non prendono alcun diletto da’ cibi, 
• dalle bevande: perché non ne fono- capa- 
ci. L’uomo temperante n’é capace; e pnr 
non lo prende : o lo prende con rotale di- 
fiacco, fclo quando gli é neceflario. L’ An- 
gelo non prova alcun diletto di fenfo ; per- 
ché non può fperimeutarln . L’uomo tempe. 
rame può provarlo , ma non lo prova : o 
fe lo prova , con virruofo difpregio lo cal- 
pella , e l’ elìingue . E però fe l’intempe- 
rante coll’attacco fmoderaro a’diletri car- 
na'i , li fa heftiale ; il temperante colla fua 
moderazione li rende angelico.' 

^< 5 . Ma vi é ancora di peggio : pofeiaelié 

l’intemperanza non folci rendè l’uomo bru- 
tale .-perché lo tiene immerlo in que’ piace- 
ri , che lono propri de’ bruti, come ora (fi- 
cea ; ma molto più perché lo rende iiterto 
a tutte quelle operazioni, che fono proprie 
deli’ uomo-. Ditemi per pietà.- a qualcofa 
mai é buono un uomo intemperante dedito 
alla crapola,ed alla lulToria ? Forfè a’ nego, 
zi , a’ maneggi . a-’ traffichi , e ad affatigli 
gran r.l.evo. Ma quali avvedutezae, quali 
contigli, quali partiti , t|ua li ripieghi potfo- 
no lorgere in ima teda ingombrata tutra da’ 
fumi delle vivande, e del vino, ed acciecam 
dall amore de’ diletti ferfuali ' Forfè agli (io- 
di, .alle fpeculazioni , all’acquilìo delle fclen- 
ze^ Ma quale attitudine al difeorfo, quale 
abilità alia penetraziooe , ed alla intelligen- 
za delle verità potrà trovarti in una men-c 
ingroflàta da’ cibi ? Come potrà fidarli fu i 
libri ura tefia, cofirerta a vagare colà co’ 
fuoi penfieri, ov’é l’oggetto de’ Tuoi fozzi 
piaceri ? Sarà forfè abile all’ orazione , ed- al 
oonofei mento delle cole foprarmaturali, ece- 
letìi? Ma quale irettirudino al ricevimento 
della divina luce fi può dare maggiore di 
quella, ebenafee da’diletri brutali de’ ferii, 
che non folo impedifeoro la luce fovrumanà 
della grazia», ma effufeano anche il lume na- 
turale della ragione? ... • 
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137. Scende Mose dalle cime del Sinai, 
portando feco le tavole della legge . All’ av- 
vicinarfi alle falde del monte , vede il po- 
polo tutto imraerfo nella crapola : a quella 
villa arde di un fanto zelo , e fpezza quelle 
fiere tavole , in cui uvea fcritto Iddio: la 
fua legge : perché reputa cofa troppo inde- 
gna , come dice S. Bafilio , promulgare la 
divina legge ad un popolo inzuppato di vi- 
ro . /’ro/’uirfi» fanti fftmo indignum indicante, 
vinolenttim populum a Deo legem ateipert. 
( Homi/, i. de jejunio ante medium . ) Peniate 
dunque fe farà degno di meditare fulla legge 
di Dio , e di ricevere la luce neceffaria all’ 
inrelligenza delle divine cole chi , a firn ili ui- 
d ne di quel popolo intemperante, fra pro- 
clive al mangiare , ed al bere : peggio poi 
fe diali in preda ad ogni forte di piacere il- 
lecito . 

ij 8. Non farà poco il mefebino , fe giun- 
ga a non ifmarrire affatto ogni cognizione 
di Dio , ed a non perder affatto la fede : giac- 
ché quello é il termine , a cui la crapola , 
é la lafcivia conduce i fuoi fcguaci , ofeu- 
rando loro fimpre piu la mente , ed iudu- 
ranlo il cuore. Dirti mfipitns in corde funi 
non •/? Dem : ( Pf. 1 }. ) dlffe 1 ’ uomo flol- 
to nel fetreto del fuo cuore : non vi é Dia. 
Sor» parole de! S. Davide , il quale reca fu- 
bito la cagione di tanta (foltezza , ed em- 
pietà Corretti funi ,. ©• abominabilet fa Hi 
fune in fludiit futi : perché fono fiati corrotti 
da’ loro fotdidi aderti, per cui fi fono anche 
refi abbominevoli . Cotti’ è accaduto alla 
maggior parte degli Erefiarchi , che acceca- 
ti da’ piaceri de’ fenfi diedero adatto le fpal- 
le aita lauta fede , e a Dio , traboccando 
nell’ abitfo di grandi errori-. 

s;?. Voglio dare di ciò un faggio in un 
fatto , che Martino del Rio r ferilce nel 1 ^- 
bro delfe tue Magiche Ditquifuioni , come 
recente , e notitfimo in que’ tempi in afiilf 
ne parti della Fiandra . ( Tom.t,lib. 1*1 art. t. 
qun[ì. 7. ) Tre monaci crapoloni, cd impu- 
dici , eiafeur-o de’quali renea la fua concu- 
bina , aveano patiate* parie del giorno , e 
della notte in bagordile difonefll ; quando 
uno di elfi meno fcellerato, e meno empio : 
orsù, di die a’ compagni , la. notte, é già 
avvanzara-: abbiamo condifcefo abbaflànza al 
vino, ed alia libidine: è tempo ormai che 
ringraziamo Dio del bene, ch’egli ci fa.. 
Rifpofe un altro : io rendo grazie a! Demo- 
nio , ed a lui (limo che fi debbano rendere, 
giacché a lui ferviamo. Detto quello, diede 
in ifmodrrare rifa , ed alzatoli in piedi, 
fi pofe a dormire. Lo (ledo fecero gli altri. 
Dell», fttffa danza. Quando nel piò, protdndp 

del 
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del Tonno , fentono fpalancare con impeto , 
« eoo fracaffo -la porta ; e veggono entrar 
dentro un Demonio alto di datura, nero di 
volto , truce di alpetto , in abito di cac- 
ciatore; e due cuochi di piti bada corpora- 
tura , che gli davano a’ fianchi . Appena 
ebbe petto il piede nella danza , cominciò 
a volgere l’occhio torbido, e feroce attorno 
a’ letti , e dir con voce orrenda : dov’ è 
quegli, che mi ha refe le grazie ?Son venu- 
to per dargliene il guiderdone . Ed in così 
dite trattolo a forza dal ietto , in cui gia- 
cca , lo confegnò a que’ due cuochi , accioc- 
chì lo infilaflero in uno fpiedo,che aveva- 
no in mano, e la abbrudoliflero. Accefero 
coloro immantinente un gran fuoco, e fi ac- 
cinfero all’ efecozione del crudo comando . 
Allora il cacciatore d’inferno rivolto agli 
altri due, che a sì truce fpettacolo davano 
palpitanti per lo fpavento : anche voi, dif- 
fe loro, fiele meritevoli di un limile fuppli- 
cio; ni a ma manca la volontà di efeguir- 
lo ; ma da forza fuperiore fon rattenuto • 
Patto di mala voglia; ma vi fo fapere.che 
vi afpettano piò tremendi gadighi . A vida 
di sì orrida tragedia rimafero ambedue i mo- 
naci piò morti che vivi. La mattina poi, 
allo (puntar della luce, crebbe l’orrore; poi- 
chi fi certificarono, che l’accaduto nella 
notte, non era dato un’illufione, oa un fo- 
gno : ma un vero gafligo di Dio : mentre 
trovarono fui pavimento il monaco compa- 
gno de' loro falli morto, ed abbrudohto . 
Termiaa I’ Autore il funefto racconto con 
quede parole: Hauti /ciò, an ab alitjuot fe- 
Culli quidquam ad exempli-m mutui ucciderti , 
Scie locum , iy ordini ni ; fed ut rumane ftlen- 
tio inveivo . Non fo, le da alcuni fecoli ad- 
dietro fia accaduta cola p ii utile ad efempio 
degli empi • So l’Ordine teligiofo , a etti 
erano aferitti que’ monaci Icellerati . So il 
tnonadero , in cui accadde un sì fpavento- 
fo, e memorabile avvenimenro ; ma parto 
l’uno , e l’alno in filenzio . Dica ora il 
lettore , fe io ebbi ragione di dire , che 
l’intemperanza della gola , l’incontinenza 
della libidine arriva ad edinguere nella men- 
te degli uomini carnali ogni lume , non fo- 
to di ragione, ma ancor di fede. Già quel 
monaco fventurato non riconofcea piò Dio 
per fuo padrone , ma il Diavolo ; non a 
Dio , ma al fuo nemico rendea le grazie , 
e predava omaggio di fervitò;eda lui an- 
che ne ricevi una giuda ricoir.penf-i . E pu- 
re dobbiamo dire , che in altri tempi quel 
teligiofo infelice , eflendofi dedicato a Dio 
nel fanto chicdro , dovette avere cognizioni 
■coìto diverte di Dio , e fentimcnti aliai dif- 


O ASCETICO 

ferenti circa le verità di nodra fede . Ma 
quedo ì il proprio dell’incontinenza, fmor- 
zare , edinguere , abolire quanto è di ra- 
gionevole , e di facto in chi nel fuo cuora 
le dia ricetto. 

140. Al contraria la temperanza perfezio- 
na la ragione , corrobora la fede , e rende 
la petfona difpodirtìma a tutte le operazioni 
4 fcane, e fovrumane : perchì qoeda ì quel- 
la virtù , che rifehiara la mente , illurtra 
l’ intelletto, rende l’anima monda, ed il cuo- 
re puro, e confeguentemente fa l'uomo abi- 
le, e pronto a tutte quelle azioni, che fo- 
no piò proprie dell’ nomo sì nell’ordine baf- 
fo della natura, che nell’ordine fublime del- 
la divina grazia . Sopta tutto abilirtimo lo 
rende all’orazione : poiché al ricevimento 
de’ lumi celedi , e delle divine mozioni non 
vi ì difpofiziocc migliore, che la mondezza 
da tutte quelle vili dilettazioni , che abbo- 
mina la temperanza : ond’ ebbe a dire Gesù 
Crifìo,che chi da quede ha il cuor purga- 
to , arriverà a veder Dio , quanto e pof- 
fibiie a mirarli in quella vita mortale ; Bea. 
ti mundo corde , quoniam ipfi Deum vidtbunt , 
( Muti. 5. S. ) Ed io fatti i Santi, che mol- 
to bene intendeano quelle verità , niuns 
cola ebbero tanto a cuore , quanto il pri- 
varfi di r gni diletto , che nafee da’ cibi fa po- 
rofi , e dalle bevande delicate ; t niuna cola 
ebbe tanto in orrore , quanto l’immondez- 
za di t.gni carnale dilettazione . 

141. Ma chi brama vedere compendiati 
in poche parole tott’i pregi lìngolart di que- 
lla virtù, e quali vagheggiare con un fem- 

e lice (guardo della fua mente tutte le fue 
ertezze, lenta ciò, che ne dice $. Profpero : 
Terr.pirautiu temperuntem facit , abflinentem, 
parcttm , fibrium , moderatimi , pudicum , ta- 
citi tm , Jertum , vcrecundum . Hac vijiui , fi 
in animo habitat , libidine s frana! , ajiiìut 
temperai , defidtri a falli a muittphcat , vinofa 
cafligat , omnia intra noi con fu fa ordinai , ordi- 
nata corroborai : cogitationtt provai removet , 
inferii fantini: ignem Itbidinofe voìuntatii ex . 
tmguit , animi teporem de fiderio futura retri- 
buitoli! accendi t , mtntem placida tranijuilliiatf 
componi t , ©■ virtutem femper ab onmi vit io- 
rum tempeflate dcfendie . ( De vita contem. lib. t. 
c. 19. ) La temperanza , dice quede Santo, 
fa 1’ unno attinente , parco , fobrio , mode- 
rato, pudico, taciturno, ferio , e verecon- 
do. Quella virtù, fe alligna ne’nottri ani- 
mi, vi raffrena la libidine; vi tempera gli 
affetti ftnoderari ; vi accrefce i defiderj fan- 
ti ; vi mortifica le brame viztofe ; mette i« 
buon ordine tutte ciò che dentro di noi tro- 
va dilordinato, e confuta, e vi fi abili fee il 

buon 
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booti regolamento degli aflètti ; ne rimuove 
i penfieri cattivi, e v’infenfce i fanti ; eftin- 
gue il fuoco della libidine «ella volontà, ac- 
cende colla fperanza de’ premi eterni l’ ani- 
mo rattiepidito ; raOerena con tranquillità 
la mente; difende dalla tempefla de’ vili le 
vittb , e le aflteora. Ecco il vago litratto, 
in cui efprime il Santo le Angolari bellezze 
della temperanza . 

CAPO IH. 

Si [piega in che con fi fi e la moderazione, 
che di a' di Urti dei fenfo la 
Temperanza . 

I4t. ATEI Trattato fecondo al Capo V. 

INI del terzo Articolo parlando del 
fenfo del enfio , dilli , che fi dee quello mo- 
derare coi guardarli l’uomo fpiriruale dili- 
gentemente di non cadere in que’cintjue 
mancamenti , a coi il vizio della gola c’ in- 
clina , e fono da S. Tommafo chiamati fi- 
glie di quello vizio . Ora dovendo parlare 
della temperanza , a cui propriamente fi ap- 
partiene il regolamento di qneflo lubrico 
fentimento ; diiò , che non è officio di que- 
lla virtù cardinale il far si, che non fi fen- 
ra il dilerro nel guflo da’ cibi , e nell’ufo 
delle bevande : perchè quello farebbe lo ftef- 
fo che dire , che la tolleranza de’ Martiri 
confila in non fenrir dolore , mentre fono 
da’ tiranni daziati con acerbi tormenti; il 
che è imponibile : pefcbè si il gullo , che 
il tatti) fono potenze neceffarie, che appli- 
cate a’ loro oggetti, fono coflrette a far la 
loro fenfazione o dilettevole , o dolorosa . 
La virtù detta temperanza confifle in rego- 
lare il fenfo del godo' in tal modo , che non 
ej» fi dia cibo , e bevanda in maggior co- 
pia , nè in modo diverfo da quello, ebe ri- 
chiede la neceflitì . 

14}. Ma qui bifogna col fopraccitaro An- 
gelico diflinguere due neceflrtì : una che ril- 
Cuarda il foflentamenro receffario alla vita, 
l’alrra , che riguarda il conveniente manteni- 
mento dell’ deffa vita . Neceffcar human* 
vira fotefì arrendi dupli che* : uno modo , feruti- 1 
dtirn quod dieilur neceffar-um ilhtd , live quo ret 
nullo modo potefl effe ; ficut cibus efi nece/fariur 
animali. Alio mod , fecundum quod diertur ne- 
teffarium illud , fine quo ret non porejt conve- 
niente? effe . Temperatura antem non folum af. 
tendil primam neceffitatem, federine» /ecundam . 
( i.l. qua fi. 141. tir. 6. ad a.) In quanto 
alla prima neceflitì , la temperanza vuole 
che fi conceda tanto di alimento ai corpo, 
)>wnto di pglio fi dì alla iampana , accioc- 
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chè non rimanga eftinta . Ma perchè quella 
è poco , efige ancora quella virtù , che la 
perfona dia al corpo tanto palcolo , che ba- 
di a conlecvare la lanità , e non indebolire 
foverchiamente le forze ,' ed a non renderli 
inabile agl’impieghi del proprio dato: per-, 
cbè, come dice il Filofofo, temperane appetii 
dele&abilia propter fanitatem , ve! ptopter banani 
habitudinem : ( ?. Ethic. cap. ti. ) e quella 
chiamali neceflitì di convenienza . Quindi 
celierebbe contra quella virtù chi o col- 
ecceffo , o colla fottrazione indilcreta del 
cibo incorrere in qualche grave infermiti , 

0 fmarrendn le forze corporali , divertine trop- 
po languido , o cagionevole . Offenderebbe 
quella virtù un artiere, che o col loverchio 
rigore delle adinenze, e digiuni , o coll’ in- 
continenza della crapola, e dell’ ebrietà, fi 
rendeffe inabile a’ lavori della lua arte; un 
letterato , ed un maedro, che fi rendeffe inet- 
to allo Audio; ed un religiofo, che fi ren- 
dede impotente all’efercizio dell’ orazione, 
ed agli atri dell’ oflervanza regolare. 

144. Alla neceflitì di convenienza S. Tom. 
mafo riduce anche un cibo, che fia propor- 
zionato alla qualità delle perfone ; propor- 
zionato, dico alle loro cariche, al loro gra- 
do, ed alle loro facoltà. Temperantia refpi. 
eit neee/fitatem , qaantum ad tonvenientiam 
uit*, qu * quii-m attenai tur, non folum fecun- 
dum eonvenientiam corpotit , [ed etiam fecun- 
dum ctnvenientìam exercitiorum , & rerum , 
pula diviriarum , officioram ; & multo magie 
fecundum convenientiaii bonejìati .( Ar.cit.ad 
tertium . ) Perciò quella menfa , che per un 
ricco cittadino è parca , per un povero con- 
tadino farebbe lauta : quella imbandigione 
di vivande , che per un fovrano fi reputa 
frugale , ad un cavaliere privato farebbe 
troppo fplendida : perchè , come dice S. Ago-, 
dino citato dallo dello Angelico , l’uomo 
temperante non riguarda folo ciò eh’ è ne- 
ceffario alla lua vita , ma anche aU’ontAà 
del foo grado, e de’fuoi imoiegbi. 

14^. Dunque , diri il lettore , peccava. 
Contra la temperanza S. Pietro di Alcantara, 

1 moiri altri grandi fervidi Dio,i quali non 
ridoravano il corpo col cibo , le non che do- 
po tre , 0 quattro giorni , e talvolta dopo 
un’intiera ferri mana . Peccarono contra quella 
virtù tanti divoti Anacoreti, che fi cibava- 
no di poche radici di erbe, e di. acqua pu- 
ra, e quello una fola volt* il giorno al tra- 
montate del fole. Anzi peccò Damele, al- 
lorché pafsò digiuno tre fettimane fenza gu- 
fare dilla di acqua , braciola di pane , • 
fenz*aver del fuo corpo alcun governo, co- 
me confefsò egli fteffo : In diebeu itlie ego 
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Danni lag- barn trium hebdom adar uni dubiti 
parimi dejiderabilem rum (amidi ; & caro , ©• 
vinum non introierunt in a mcum : fed ncque 
unguenta ufui fum. ( Daniel, cap. io. ) Perchè 
è certo , che coftoro non prendevano un ali- 
mento fofficiente al mantenimento della fa- 
lliti, delle forze, e conveniente al loro Ra- 
to , ed al di loro impiego . 

146. Ma non occorre che il pio lettore fi 
{fracchi in promuovere quelli Tua difficoltà . 
perchè l’ Angelico l’ ha preveduta, e confor- 
te rifpofta 1 ’ ha gettata a terra . Die’ egli , 
f 1. 2. qu. 141. ari. 1. in corcar. ) che la 
privazione de’ diletti neceffarj alla conferva- 
zione dell’individuo, e della ipccie, che in 
alcuni farebbe peccato contea la temperanza, 
in altrièefercizio di virtù. Arreca per efcm- 
pio gli atleti , ohe fi attengono da molti 
piaceri per renderli abili alle forti imprele . 
Apporta i penitenti, i quali con rigidifiime 
attinenze eltenuano i loro corpi, per purifi- 
care le loro anime , e condurle a maggior 
perfezione . Arreca i contemplativi , che fi 
privano , quarto è più loro punibile , de’ 
diletti corporali , ancorché convenienti , per 
efler difpofii alla contemplazione , ed alla in- 
telligetiza delle divine cofe . E tutti quelli 
die’ egli , oprano virtuofamente : perchè le 
loro attinenze , benché Angolari , fono con- 
formi alla ragione o naturale , o fopranna- 
turale : quia futi Jecnndum raiionem riBam z 
perché febbene recano al corpo qualche detri- 
mento , fanno ciò per un bene di tlera mol- 
to fuperiore, qual’é la purgazione dell’ ani- 
ma , la propria perfezione, e la penetrazio- 
ne delle celerti cole . E parlando particolar- 
mente della contemplazione , dice : Homintt, 
qui hoc officiane affumpjtrunt , ut coaiemplationi 
vacent , & tona» > /piriruale,quafi quadrila Jpt- 
rituoli propagatone in alias tranfmietant , a mul- 
ti s deleBationibus laudabilner abjl inerir , a quii 
bus illi , quibui ex officio eonipetit operibm cor- 
poralibuj , & gencracioni carnali vacare , lau- 
dabiliter non abftinrnt . ( End. arlic. ad fecun-, 
dum . ) Se dunque fia il lettore da Dio chia- 
mato a ftraordinarie attinenze, e la foa vo- 
cazione fia approvata da chi egli tiene in j 
luogo di Dio, non abbia ferii polo d’ intra- 
prendere un tenore di vita più rigida: per- 
ché il fuo oprare da una parte non farà con- 
trario alla temperanza, e dall’altra parte fa- 
rà conforme a molte altre virtù.- - - 

- 147. Sopra torto appartiene a quella virtù 
«ib che ho inculcato nel luogo lepratfitato 
del Trattato fecondo, cioè che nella come- 
Rione de* cibi, nell’ aflorbimeuto delle bevan- 
de non fi cerchi inai il diletto, che ne ri- 
donda; ma s’indirizzi al piar.tenimeqjo dal- 
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la Unità, e dellé forze in fervizio di Dia, 
ed anche alla convenienza del proprio nflv 
eie, o flato; il che fono i fini onefti , che 
ci preferite il lopraccitato tanto Dottore, e 
prima di lui S. Agallino . Habet vir tempe- 
rarli in rebit 1 bufili vita regitlam utroque tejia- 
tnemo firmatam , ut eerum mhil diliga t , nibil 
per le apatiendum putet ; fed ad vita bujut , 
atque affi claroni ntceffitatem , quantum fatis efl, 
ufurpet , utenti s modeflia , non amantii affittili. 
( De morib.Eccl. cap. zi. ) Quella è la rego- 
la , dice A gollino , che dee tenere ogni uo- 
mo temperante., Ilabilira già nell’ uno, e nell* 
altro Teflamento circa f ufo delle cote dilet- 
tevoli della prefente vita, che niente appe- 
tita per (e fletto , e per lo diletto , che por- 
ta feco, ma fe ne ferva per la necetfirà del- 
la vita, e de’ tuoi impieghi, fenz’ attacco di 
aflètto con modella moderazione . Non opran- 
do egli in quello modo , è certo che pecche- 
rà contra la temperanza . 

148. Alla temperanza fpetta ancora, co- 
me già ho detto, la moderazione, e conti- 
nenza de’ piaceri venerei . Ma perchè nou 
conviene trattenesti molto a ravvolgere que- 
fio fango con accurate fpiegazioni , dirò in 
poche parole , che a pedone libere dal ma- 
trimonio , ugni diletto , e compiacenza di 

uefla fpecie è mortale ; perché non haque- 
o vizio materia leggiera , come l’hanno t 
peccati di altra fpecie. Non vi è veleno sì 
peflilero al corpo , quanto è all’anima que- 
lla dilettazione : mentre balla una (lilla per 
darle morte, e per indurla all’eterna perdi- 
zione i perciò di niuna cola deggiono tali 
perfone più temere , e da uiuna difenderli 
con più cautela. 1 coniugati poi li fervano 
delle regole , che ho date circa l’ ufo de’ ci- 
bi ; e però lì guardino di non declinare dal- 
la debita oneflà ed in quapro alla foflanza, 
ed inquanto al modo, ed in quanto attem- 
po, ed in quanto alla rettitudine del fine , 
e della intenzione . 

149. - Circa la moderazione de’diletti , che 
nafeono dalla villa, dall’ odorato , a dall’ udi- 
to , e che fono I’ oggetto fecondarlo della 
temperanza , nulla dico perchè ne parlai 
ditfufameme nel Trattato fecondo . Solo ri- 
cordo di paffaggio al lettore , che fra cauto 
in non udire , in non mirare oggetti viziofi, 
o pericolo!! , od in qualunque modo impedi- 
tivi del bene morale ; e di non cercare nell' 
ufp di detti fenG quel piacere fenfibile , e 
materiale , che da elfi forge ; ma fecvjriens 
Tempre per qualche fine onzfl», 

• -i e.tt • • •• • ’ 
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CAPO IV. 

Avvertimenti pratici al Direttari fai 
prefetti! Articolo. 

Ifo. A Vvertimento primo. Avvertati Di- 
A rettore, che nel precedente Capi- 
tolo io ho parlato degli errori, che fi com- 
mettono e nel troppo , « nel poco cibarG ; 
non gii perché (limi l’uno, e i’jaltro efire- 
mo egualmente pericolalo ; ma perché l’ uno, 
c l’altro é oppofto alla temperanza , ed é 
direttolo . Del redo poi dee ciafcimo pii» 
guardarli di cadere nell’ eli remo viziofo i«I 
troppo ; di quello dee temere , contra que- 
llo dee munirli colle armi della mortifica- 
tone : poiché dall’altro n'iremo dei poco ne 
lo difenderà (utficientemente il fuo amor pro- 
prio . Così hanno fatto i Santi, che per ti- 
more di elorbitare in una materia, in cui il 
gufi* ci allerta, ci lulinga, e ci fa travede- 
re , hanno voluto feinpre tendere dalla parte 
dell' alimenta . Di Sanra Paola riferifee San 
Girqlamo ( in Efitapb. Paula ad Euftocb, ) 
ch'efortata da’ medici ad ulare un poco di 
vino dopo una lua malattia mortale ; noo 
feppe mai indurli a dare quellntenue rifioro 
al fuo corpo : neppure fi arrefe a’ configli 
di Eufebio Velami di Gerufilemme ; ma 
gli rilpofe con tanta forza di ragioni in de- 
telìazione del vino , che quali in -ruffe quel 
Prelato ottogenario a farli afiemio nella lua 
decrepita età , come egli (ledo ri Ieri a San 
Girolamo. E’ vero, che il Santo Dottore non 
approva quella lua troppo rigida cofianza 
contra gli altrui configli rcontutrociò quello 
fatto prova, che i Santi , trattandoli delle 
foddisfazioni della gola . hanno voluto piar- 
lofio eccedere rei poco, che nel troppo. Lo 
flefli» fi legge della l'anta Cornelia Eduige , 
( S urini in Vita S. Htduig. cap. 4. aie 1. Vtìo. ) 
che dottata , anzi riprefa dal Velcovo luo 
fratello , « da altre per Ione di autorità della 
fua troppo rigida patfimonia di cibo in un 
digiuno quali perpetuo , e della fua totale 
attinenza dalie carni , e da ogni altro cibo 
gladito ; non G falciò (muovere dal fuo Tan- 
to cofiume, rifondendo, che al luo foflen- 
tamento badava quel parco cibo . Dunque 
chi brama di efiere temperante nell’ ufo de’ 
cibi ad dempio de’ Santi , tenia tempre l’ec- 
oeffo del troppo , e penda tempre piuttollo 
ali’ diremo del poco. Il tutto potò proceda 
Ila debita dilcrezior.e, eh’ é il tale, che dà 
ndimento a tutte le viri!». 

151. Avvertimento fecondo . Circa i pia- 
ceri impuri , il coi raffrenamene»» ha di mi. 
Dtr. Afe. Tom. 11 . 
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ra la temperanza ; io non ho qui che dire 
al Direttore : perché qui trattiamo di perfe- 
tione , da cui tono molto da lungi quelle 
anime traviare, tche camminano per la Gra- 
da del vizio . Contutrociò le mai gli acca- 
delie , che qualche animi, dopo elferli lun- 
gamente dercitata nella vita fpirituale lotto 
la fua condotta , e dopo avere per le lue in- 
dultrie acqu : (l,va qualche virrìl , cadette in 
qualche fragilità ( il che non farebbe cafo 
imponìbile ad accadere , fpeciahnenre in ga- 
(ligo di qualche fua vanità ),e che piena di 
roi^te fi accufalTe del tuo rrafeorfo : fi guar- 
di , per amar di Dio , il Direttore di non 
ricevere la fua Codegone con legni di am- 
mirazione, di nou ufeire in parole di rim- 
provero , e di non prorompere in acri , e 
fdegnofe riprendo»! : perché quello farebbe 
arundinem quaffatam confringere , un finir di 
Ipezzare urta canna già rotea : voglio dire , 
un dilanimarla affitto ; un precipitarla in 
un profondo di difperazione , e toglierle ogni 
confidenza ; ficché appena avrebbe faccia di 
comparirgli pii) avanti . in tali cali deve il 
Direttore rifvegliare fubiro nel fuo cuore una 
tenera compatitone vetfo il penitente . fui 
rifielTo eh’ egli é capace di cadere in umili 
falli, eche ritirando Iddio da lui la mano, 
Acutamente vi onderebbe. Poi parlando cdn 
manfuetudiue , conduca il penitente avvilito 
per lo fuo peccato fui mare lenza lido , e 
lenza fondo della divina milericordia ; quivi 
gli moftri Dio tutto pronto a riceverlo nel- 
la fua grazia, e ad immetterlo all’antica 
confidenza. Gli dica, che ha permeilo una 
tal colpa per fuo maggior bene ; acciocché 
umiliandoli in fe fletto , e dilli landò di fe , 
confidi più in lui. Gli tolga d’ attorno ogni 
«codone , e gli dia altri mezzi, che lo affi- 
cuiino dalle ricadute . Cosi partirà compun- 
to , ed indente animato al fervizio di Dio , 
e riforgerà dalle lue cadute più vigorofo per 
feguire il cammino della perfezione . 

»jz, Si racconta ne’ libri de’ Padri ( De 
fornic.num. p. ) di un monaco vecchio, che 
vifitato da una fua parente commife un gra- 
ve peccato ; ciò eh’ é peggio , dilperaro del 
perdono già penfava di abbandonate il fer- 
vuto di Dio , e di tornarfeae al fecolo . 
Difpofe Iddio , che un altro monaco lenti 
in mezzo arila notte i demoni parlamentare 
fra loro, e dire con vanto, e con allegrezza.' 
abbiamo alla fine precipitato in foiuificazio- 
ne il tal monaco, é caduco alla fine il mi- 
fero nella noflra rere . In fenrir quello il 
Servo di Dio grandemente fi conrurbò .' e 
lenza dimora fi portò alla cella del monaco, 
che avea peccato . Quivi lo trovò fommer- 
G ‘ f? 
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lo in un mar* di trittezza , e difoerazio- 
iie . I nterrogatolo, fubiio gli confefsò il Tuo 
fallo , ed infieme aggiunfe , che gii volea 
tornar* al mondo , e gettare la briglia f*l 
collo alle lue pattioni . No* fare, fratello, 
ripigliò il Servo di Dio con amore, e piace- 
volezza . Licenzia da re la rea donna e 
rimanti in quefto (anro luogo , in cui per 
tanti anni hai fervirs al tuo Dio * Non ri 
perder di animo , che quello è (iato una tra- 
ma, un inganno del nemico infernale. Non 
temere , che Iddio fi» colle braccia aperte 
per accoglierti : forra, confida nella fila f£*n 
bonrl . Con quelle, ed altre dolci , e foavi 
parole lo rincarò, lo animò: fiechè quegli 
rientrato in Iperanza, cominciò a piangere 
dirottamente il fuo peccarti , e feguirò a vi- 
vere in quel deferto con piti fervore , che 
non era viffuro per lo palfaro . Or fe quel 
Servo di Dio avelie incominciato a fgridare 
quel povero vecchio , e mettendogli avanti 
gli occhi la ptofettìone di monaco , * l’ età 
cadente , fi fottie dato ad efagerare il fuo fai- 
1 ° • certc | ^ ) che Rii avrebbe data Ta foinraat 
precipizio . Chi mai avrebbe potato ratrene- 
re colui, che non folle ito al fecoto,e che 
tu r» lì folle dato rn preda a’ vizi , come gii 
ideava di fare? Dovcchè colla carità, e col- 
la dolcezza lo riftabill nel fervizio di Dio. 

.Mi- Avvertimento terzo . Parlando de’ 
diletti per fe Aedi leciti, ed onefti,che ri- 
fiatano dagli altri fenfi, dall’ adorato , dall’ 
udito, dalla villa, dal palato nella comeflio- 
ne de’ cibi, la temperanza vuole, che anche 
quelli li moderino , come coda dal gii detto 
ne’ precedenti Capitoli. Epeiò bifognache il 
Direttore preferiva a’ looi drfcepoli i modi, 
glie hanno a tenere in dar loro un* conve- 
niente, e ragionevole moderazione . Due fo- 
no i modi: if primo, privare i fenfi de’ lo- 

10 oggetti gradevoli ; il fecondo, privare r 
fenfi , non degli oggetti dilerrevoli , ma del 

^diletto , chene fcaturilce dall’applicazione 
dell’animo a’medelìmi oggetti . In quanto 
al primo , mi fpiegberò con vari atri vtrtuo-' 

11 praticati da’Saott. S. Luigi Gonzaga co- 
ftretto ad intervenire a qualche fpertacolo 
di commedia , o di gioliti , abballava gli oc- 
chi , e toglieva a quefto fenfo la villa di que’ 
giocondi oggetti . Lo Ile fio face* S. Loren- 
20 Giufiini.ino , che mai non ilcendea nell* 
orto dome dico, per non dare alle pupille il 
pafcolo di quelle amene verdure . L’Abate 
Machete altrove da me rammemorato, infor- 

r ndo tra* monaci qualche difcorfo inorile, 
addormentava , e col Tonno chiude* gli 
orecchi a que’ ragionamenti . A Santa Te- 
t efa mentre io un* fua infermità trova vali 
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con grande inapperenza , le fu apprettataci* 
vivanda molto faporofa , ed efquifitamente 
condita . Ella dopo averla affaggiata , la man- 
dò irdierro . Interrogata dall# infermiere, 
perchè non fi cibatte di una vivanda si ben 
acconcia, rifpofe: io non ne mangio , ap- 
punto perchè è faoorita : dando cen ciò ad 
intendere , che volea privare il palato di 
quel dilerro. - • 

■ 14. Quello primo modo è il piò pratica» 
tp'da’Sintt, ed V certamente i! piò ficoro r 
perchè togliendo a’ lenii ogni oggetto gufto- 
(b, l’animo rimane digiuno da ogni diletto 
fenfibtle, e confeguentemenre libero da ogni 
attacca mento. E benché a quefto primo mo- 
do dobbiamo fpe(T:> appigliarci, come avrà 
il Diretrore offervato in vari Arricoli del fe- 
condo Trattato, non è però Tempre pratica- 
bile ; perché non fi può andar Tempre col- 
la bocca , cogli occhi , e colle orecchi* 
cimile, nè fi può Dar Tempre digiuno. E pur 
necefTario rittorare II corpo col cibo , affine 
di mantenere la vita, la fanità, le forre,* 
l'abilità a’proprj odici , e mi ni (le ri ; è ne- 
cefTario guardare, parlare, decorrere , quan- 
do k> richieggano i noftri affari. Anzi convie- 
ne di tanto in tanto follevare la mente affa- 
ticata o dallo Audio, o dall’orazione, od»’ 
rigori dell’ oflervanz* con qualche onefto 
difcorfo, e con qualche villa amena : né il 
Direttore debb’ edere si rigido, che vegli* 
tener tempre alla tortura di una inceffant* 
mortificazionei fentimenri de’fuoi difcepoli. 
Perciò dica loro , che in quelli cafi lì appi- 
glino al fecondo modo ; cioè che dando *’ 
fenfi pafcolo conveniente, fi facciano coU’ ani- 
mo fuperiori di quel piacer* fenfibite, e ma- 
teriale , che da etti rifulra. 

IS5- Si racconta nella Vita dì San Ber- 
nardo , che viiggiò tutto un giorno full* ri- 
ve di un lago ameno , lenza neppure avver- 
tire all’amenità di quatte acque . Un’alrr* 
volra dovendo portarli all* vifira di un’ Aba- 
te fon amico , gli fu recata mia mula con 
gualdrappa fnper bramente guarnita -Egli fall 
fu di quella , compì il fuo viaggio , fenza 
punto avvederli degli ornamenti vani , eh* 
aveva attorno . L’ Abate io vedere un uomo 
si aattero , il finto ventrfene con unta pom- 
pa , le ne (lupi .* e non potendo dittimular* 
la maraviglia , gliene fece una dolce , ed 
amorevole riprenfione. S. Bernardo gli rifpo- 
fe , che lo eempatiffe , perchè non fi era ac- 
corto di quella vanità. Dunque coftrerri noi 
a fervirc» de’fenfi ia cofe piacevoli, pattia* 
rio fopra il dilerro, che da etti forge, cor» 
una limile alienazione di animo ; ficchè il 
piacere rimanendo oe’ lenii citeriori , non 

patti 
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patti ad impaniare il cuore con qualche at- 
tacco imperfetto, e dannofo . il che i ap- 
punto quello che c’ inlegna 1 ’ Apodolo-gt# 
hahent «xeres , t inquarti non habenltt fint 3 
C/ qui fimi , tanquam non finiti : O qui 
gaudent , tanquam non gaudente! : O qui 
tmunt , tanquam non pojfidentei : & qui u l un- 
tar hoc mando , tanquam non utantut. ( t .ad 
Conni, t. 7. 19. 30. 31. ) Chi ha moglie, 
die’ egli, proceda come fe non l’ avelie : chi 
gode di quede cofe rerreoe , come le non 
me godette : chi pnffìedc i beni temporali , 
come le non li poffedede ; e chi ftuerve di 
quello mondo , come le non le ne fervide . E 
vuole con ciò l’ Apoflolo lignificare , che 
dobbiamo sfare, poffedere , godere de’ beni 
terreni con tale afl razione di penfieri , e con 
tale fupetiorità di animo , che il di- 
letto fe ne redi al di fuori , non penetri a 
guadagnare la volontà , e fe la (accia fchia- 
va; ficchi ella concedendolo per giudi mo- 
tivi a’ lenii , ne rimanga per le detta libera. 
Quello i godere di tali beni , come fe non 
Ci godettero . Bee un uomo fobrio , bee un 
intemperante , ma con quefta divertiti , che 
il bevitore attorbifee il vino a (orlo a (or- 
fo, lo va laporeggiando lentamente, e non 
folo ne inluppa le vifeere; ma vi s’immer- 
ge con tuttala volontà. Al contrario 1 ’ uo- 
mo temperante: lenta fermarfì gran tratto, 
vuota -prettamente la tazza, perché alieno 
coll’animo da quel piacere , lo concede al 
corpo per un receda rio ridoro . Lo fiedo 
dicali delle altre loddisfazioni de’ fenG . 
r 156. Ma per ottenere quello è necedario 
procedere con intenzione molto retta , e An- 
ce ta , ni altro volere nelle loddisfazioni , che 
fi concedono alla gola, agli occhi , alle orec- 
chie , alla lingua, che il piacere, che il vo- 
lere di Dio , od alcuno di quegli altri fini 
onedi , che ho accennati nel precedente ca- 
pitolo *, perché operando la pedona in que- 
llo modo , la fua volontà non ama que’ 
piaceri fenfibili , che per giade ragioni do- 
na a’ fnoi lenii ; ma ama il volere , il pia- 
cere di Dio , e l’onedà di qualche altro 
fine , che fi prefigge : onde retta da quel 
gode materiale , e vile aliena , e 0 1 fiacca- 
ta . E però per la virtb della temperanza, 
tanto in riguardo al regolamento ederiore 
de’ lentimemi , quanto in riguardo alja mo- 
derazione interiore della volontà , i forti- 
inamente necedaria la rettitudine dell’ in. 
funzione , come ho detto altre volte . < 
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ARTICOLO V. - 

Della Virili della Religione. 
CAPO PRIMO. 

Quale fi a la virtù della Religione , e quanta 
. .la fua eccellenza. 

• 57 - T''\Ichiarara già P edenza , e la pratica 
J-/ dei li quattro virtb cardioali ; refta 
a parlare delle altre virtb morali, chedall’ 
Angelico fon chiamate parti potenziali dì 
quelle. Per quedo nome parti potenziali in. 
tende il Sauto quelle virtù, che in qualche 
modo convengono con alcuna virtb cardina- 
le , ma da quella ancora in qualche modo 
difeonvengono . Tal’i la Religione rifpetto 
alla giuflizia : poicchi la giudizi» richiede, 
che fi dia a ciafeuno ciocchi gli compete : 
C la virtù della religione vuole , che fi dia 
a Dio il culto, che gli conviene. In quefia 
fi affomigliano quede due belle virtb . Me 
perù fi didomigliano ancora : perche la giu- 
llizia efige, che fi dia a ciafeuno il fuo do- 
vere , fin# alla perfetta egualità ; e la Re- 
ligione non può dare a Dio tutto il culto, 
ch’egli merita : perchè il merito di Dio i 
infinito, e gli atti di odequio, ch’ella gli 
porge, fon limitati. Si avverta però, che 
jo in avvenir* non inrendo parlare di tutte 
quelle virtb morali , che come potenziali , 
fono alle cardinali foggette,e fobordinare; 
poiché arderebbe troppo a lungo il prelente 
Trattato. Ma folo ragionerò di quelle vir- 
tb , che fra le morali fono le più diottri ; 

* che entrando nell’ anima , traggono feco 
con molta connaturalezza quell’ altre , che 
fono di minor pregio. 

158. Parlando dunque della Religione il 
fopraccitato Dottore , dice che ad Rehgionem 
penimi exhibere revtrentiam uni Deo , fec un- 
ti urn unam ratnnem,in quantum fcilictt e fi prin- 
ciptum crrationts , ©• gubernations return . ( z, 
a. qu. 81. art. 3. ) Dice, ch’i una virtù* 
che dà a Dio il debito onore , fervitìt , er 
culto : in quanto i primo principio , e crea- 
tore di tutte le cofe, e di tutte ì il confer- 
itore. Si noti, che a qualunque perfona , 
che fia adorna di qualche dote eccellente, fi dee 
onore . Onore fi dee ad un Re per I’ eminenze 
della fua dignità. Onore fi dee ad un uomo 
dotto per I’ eccellenza del fuo fapere . Onore fi' 
dee ad un uomo dotato di gran bontà , per 
Io iuftro (ingoiate delie fue virtù . E però ef- 
G a fendo 
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fendo in Dio una eccellenza infinita, a ca- 
gione della fotnma fua onnipotenza , con cui 
dà federe a tutte le cofe , a tutte lo man- 
tiene , gli fi dee un fonino onore ; e quello 
gli fi PPtge cogli atti di culto , quali altro 
in follanza non fono , che una (incera pro- 
teflazione della fua infinita eccellenza. 

159. La bontà di Dio infinitamente incli- 
nata a fivotitci , pub edere anch’ e(Ta di mo- 
tivo alla religione per dare a Dio il culto 
dovuto : perchè anch’ ella è primo principio, 
e primo fonte, da cui ci (gorga ogni bene. 
Fino i noflrt- peccati , e le noflre miferie 
pofibno fomminillrare a quella virtù motivo 
di efercitare i fuoi atri umili, ed offequiofi: 
perchè umiliandoci quelle avanti aDio,oiù 
prefondamente ci fortomettono alia lua im- 
* pareggiabile grandezza , e fanno j) che gli 
atti di riverenza , di venerazione , e di ofle- 
quio gli rechino maggior onore . E' certo , 
che le lodi fono atti di vera religione , co- 
me vedremo in apprelTo, perchè danno gran 
gloria a Dio . Ora fpiegandoS. A gollino quel- 
le parole del Salmo , Praoccupemui f.tciem 
tjus in ton/effiane , dice , che il con feda re 
avanti 4 Dio con profonda umiltà i proori 
peccati , è un dargli lode , ed un arrecargli 
gloria; nel modo che un infermo dà alme- 
dico , che lo fana , lode tanto maggiore , 
quanto modra piti grave la fua infermità . 
Nunqutd & hot non perline! ad tandem Dei, 
quando confiteli] peccata tua ? lmmo vero ma- 
girne ptrtinet ad tandem Dei . Quare maxime 
f ertine! ad tandem Dei , quando confi terij pet- 
tata tua ì Quia tanto ampliut /andarne me- 
dtcm , quanto plus dejperabatur agrotut . Con- 
fitele itaque peccata tua , quo magi t defrera- 
fiai de te f ropter ini qui tatti tuat . T ani 0 enim 
■major taui efi ignofcentii , quanto major eft 
exageratit peccata committenti] . Non enim 
utamus noi recrjjìfie a laude cantici , fi jam 
it confejfionem mteltigamus , qua confitemur 
peccata noftra . Et hoc ad tandem cantici per- 
tmct : quia cum peccata nofira cognofcimut , 
Dei gloriam commendami . ( In Pfiat. 94. ) 
Concbiudiamo dunque , che tutto quello , 
eh’ è vetfo Dio atto d’ odequio , di riveren- 
za, di fommeflìone, di fervitii in protefla- 
aione della foa fotnma eccellenza, è anche 
atto di culto, e di religione. 

léo. Quanto fia fa nobiltà di quella virtù, 
fi pub di leggieri arguire da cib ebe dice S. 
Tommafo , cioè , ebe lebbene ella non en- 
tra nel coto fubiime delle virth teologali, 
ha però fra le virtù morali il primo pollo, 
come ia più iilulire di tutte, e la pii) pre- 
gevole. (2. i. qu. Si. art. t* ©• 6. ) Non è 
alla virtù teologica, perche non prende pet 
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foo oggetto irnmeditamerrte Dio ; come -fc 
la fede , che crede in Dio , ed è moda ad 
nna tal credenza dallo Aedo Dio , cioè dal- 
la fua fapienza , per cui non pub errare ; • 
dalla fua veracità , per coi non ci pnb in- 
gannare co’ fuoi detti ; come fa la fperanz% 
che fpera il pofTeffo di Dio , e dallo dello 
Dio fi muove a fperare un tanto bene , 
ciob dalla fua onnipotenza , che pub; e dalla 
fua fedeltà , che vuole mantenerci U promef- 
fa fattaci di un tal poff*dimento ; come fa 
la carità , che ama Dio , e dallo dello 
Dio è moda ad amarlo , cioè dalla fua im- 
menfa bontà . Non cosi la religione ,cbe ha 
per fuooqqerro immediato fotranro l’olTequio, 
ed il culto interiore, ed efìerinie di Dio, il 
quale non è Dio , ma fono gli atti nodi! 
umani, con cui onoriamo Dio ; e fi muove 
a volerli dali’onedà , che riluce negli fiefii 
atri, in quanto gli Icorge duverofi alla fua 
infinita eccellenza . Cib non ottante potò 
quella virtù fovrada a tutte le virtù morali, 
e rurre le (upera col fuo Iplendore. perchè 
più di tutte fi accoda a Dio. £' vero, eh’ 
ella non prende di mira Dio in fe (ledo ; 
ma pur volendo t propri atti riverenti , ed 
oflequiofi , vuole l’onore , vuole la gloria, 
che a Dio da tali ani ritolta : e però è vi- 
cinidima a Dio. Religio , dito il Santo ( ia 
frac. or. 6. ) magi] de propinquo accedit ad 
Deum , quam alia virtutee morntft , in quan- 
tum operar ut ea , qua dirt&e, & immediate 
ordinanti in honorem divinami C r ideo rt- 
tigio praemmet inter aliai vhrtutej morale] , 
idi. Vi è cofa forfè più vicina a Dio , 
che l’onore dedo di Dio ? no certamente.* 
perchè pare, dirb cosi, che immediatamen- 
te lo lecchi . Dunque neppur vi è virtù più 
proflìma a Dio , che la religione , che con i 
fuoi atti di colto porge qued’ onore a Dio. 
Ma fe fra’ raggi quello è il più folgoreg- 
giarne , che da cib d’appredo al fole : fe 
fra le acque la più limpida è quella , che 
più fi accoda alla fonte ; bifognerà dire, che 
fra le virtù morali quella fia la più fplendi- 
da , eh’ è più vicina al Sole increato ; che 
quella fia la più pura , la più perfetta , eh’ 
è più prodima alla fonte inefauda di ogni 
perfezione. E fe nelle corti de’ Grandi quel 
perfonaggio è riputato il più degno, che ha 
poflo più vicino al foglio , ia cui rifede il 
Re : chi potrà negare , che quella fra le 
morali fia la virtù più illudre , che ha van- 
to di più avvicinarli co’ fuoi atti al Re del 
deio , ed al dicitore dell’ univerfo l 

162. Si aggiunge un altra ragione pure 
recata dal fopraccttato Angelico, con cui più 
chiaramente fi moflra l’ eccellenza di quella 

vii- 
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virtù. Die’ egli, che la religione non fi di- 
ftingne fecondo la Tua efierza dalla fantità 
ftelT.i. tanfi tal die: tur , per quarti meni ho. 
mi-: it ft ipfam , O" /uoi aBui applicar Dee : 
unir se n ditfert a religione /ecundum fuam rf- 
fenttam , /ed jolum Tallone . ( In ce t. art. a. 7.) 
La religione , liegue a dire il Santo, preda a 
Dio omaggio di lervitìi con certi atti di cul- 
to fpcciale , quali lotto t (acritici , le obla- 
zioni , le adorazioni , e cofe fintili . La fan- 
tiri indirizza ancor efia per comando della 
religione al ferVizio , ed all’ onore di Dio i 
predetti atti, ed altri Tuoi propri, con coi 
ramifica il fot; getto ; ficchi viene ad etfere 
aneti’ ella virtù di religione , e confeguee- 
temente la religione ad efiere l’ ifteffa Unti- 
ti . Ed in farti dice S. Giacomo, che Mi. 
gio manda , & immacolata apud Druse , ©• 
Patrem , hac efì, vi filare pntulioi , l> viduas 
in tributartene eerum , & immaculatum fe cu- 
fìodtte ab hoc /eculo . ( Jacob. 1. *7. ) Dice , 
che la virtù di religione immacolata , e pu- 
ra al cofpetto di Dio , c dell’eremo Padre 
fi h il vifitare , ed il foccorrere i pa pilli , e 
le vedove nelle loro tribolazioni , ed il con- 
fervarfi mondo, ed incontaminato ira le lor- 
dure di quello fecolo . Ma a dire il vero, 
pare che tali virtù, piuttoflo che religione, 
debbano dirli misericordia, cariti, difiacco, 


illibatezza ■ Ma 110 ; che dille bene il finto 
Apofinlo: perché efercitandofi quelle virtù- 
per coniando della religione in fervizio di 
Dio, ed in offeqnie dell’ Altiflimn , fono an- 
eli’ effe virtù di religione , ed anch'effe han 
■o I’ onore ringoiare di elfere le più vicine 
a Dio . Onde pare che altro non vi voglia 

r r larfi Unto , che acquiflare la virtù dei- 
religione in grado perfetto . 

16;. Ma chi vuole meglio intendere quan- 
to fieno ringoiati i pregi di quella virtù , 
rifletta alla grande fiima, che ne fanno gli 
Angeli del Paradilo ; ed alla gran divozio- 
ne , e fervore , con c^i l’ efercitano , non 
foto in ciclo, ma anche in terra, dove non 
Sdegnano difendere fovente per corteggiare 
offequiofi, ed adorare riverenti il [oro divin 
facitore. Dice S. Giovanni Griloflomo , che 
celebrandoli il Unto Sacrificio della Meda , 
( che certamente ì arco di religione princi- 
paliffimo ) (cendono gli Angeli dal cielo a 
•umerofe fchiere, fi affollano attorno all’al- 
tare , per fiere onore alla maettà di quel 
Dio , che quivi fi Ucrifica , recitano dolci 
canti di lode ; ed afiìllono tremanti al tnini- 
ftro, che ottèrifee all’ A Iti (fimo la facra vit- 
tima . Per id tempui Ce Angeli Jacerdoti af. 
fidenr , Cf'calefiiam potefiamm univorfut orda 
clamerei tatuai, & ieeoi ahaet vicino! , i» 
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iltiui honorem , qui immolatur , Angeìorum che - 
rii piena 1 efì . Id quod credere abunde licei vel 
ex tanto ilio [acri fitto , quod tane peragilur. 
( Dt factrdotio lib. 6. ) Detto quello , rife- 
rifee la vifione di un fanto vecchio , a cui 
fuieva Iddio fvelare i Tuoi fecreti ; e dice , che 
avea veduto una gran moltitudine di An- 
geli attorno all’altare, in cui fi faceva il fa- 
crificio incruento , tutti ricoperti con fplen- 
cJidi ammanti, tutti chinati colla fronte in 
terra , nel modo che Togliono (lare i folla- 
ti , eJ i cortigiani alia prefenza del loro 
Re . E dopo aver narrato il fatfb , gli ag- 

^ fede colla fua autorità , protefiando- 
egli lo tenea per vero : Id quod fa- 
cile mihi ipft per fuadeo . 

164. Ma che maraviglia è, che il Grifo- 
Homo credette circa quello particolare alle 
altrui vilioni , fe egli fleffo ne avea fre- 
quentemente? ed entrando nella Chiefa, co- 
me riferifee il Barnnio , quafi fempre la ve- 
dea piena di Angeli, i quali offcrjuiofi ve- 
neravano in effe quel Dio, che vi rifede : 
il che fpecialmenre gli accadeva in tempo 
che celebravafi il divin Sacrificio ? Joannet 
Cbryfofìomus Sactrdai admira ndui Ecclefia Con. 
flantinopolitana , immo vero latini orini fplen. 
dar , vie animi ptrfpicacit , omni fere tempora 
videbat domum Domini reftrtam Angeìorum 
carta .* ©’ lune in primi t cum divinum , & 
incrutntum facrificium o'Jtrcbatur . ( Baron. 
Tom. 5. Aunal. ann. 407. ) indi fiegue * 
dire quefio celebre I dorico, che il Santo rac- 
contava talvolta eoo ifiupore,* con gaudio 
a’ Tuoi più cari amici, che incominciando il 
Sacerdote la Santa Meda', vedea Icendere 
dall’.alto Angeli InminoG nel volto, rilplen- 
denti nelle veftimenta, fcalz» ne’ piedi , por- 
fi attorno all’ altare ; e quivi con guardo nf- 
fo , con capo chino , con fileimo , e rive- 
renza offequiare i facrofatiti Miftcri . Poi li 
vedeva alzarli a volo , porli al fianco de’ 
Vefcovi, de’ Sacerdoti , de’ Diaconi , mentre 
difpenfavano al popolo il divin Sacramen- 
to . Quindi argurfea il lettore quanti fiano 
i pregi della virtù della religione, c di quan- 
ta fiima fra degna : mentre gli Angeli non. 
contenti di praticarla ia cielo , ov’ è la lo- 
ro feda , vengono ad efercicarla anche ia 
terra, e fin talvolta fi fan vedere agli oc- 
chi nofiri in atteggiamenti s) divoti, si di- 
metti , si riverenti par animarci ad imitar* 
il loro efampio • 


CA 


J4 


DIRETTORI 
CAPO II. 

Si die* in genere , in che confidano gli" all* di 
tulio , con cui (t tfrreita la virtù dell» 
Religione ; e quali fieno le /peti* 
r di qutjlo culto . • « 

i6j. /"M à fi fa, che le virtù prendono 
v_I dagli atei interiori tutto il loro 
fplendore . Siccome i noftri corpi ricevono 
dall’anima la ragionevolezza, gli alberi dal*, 
la radice \i vita , i pianeti dal fole la luce, 1 
così gli atti edemi delle virtù prendano da- 
gli arti interni l’one(là,Ia fopran naturalità,! 
il (udrò, e la vaghezza , per cui piacciono 
agli occhi di Dio : gli atri- interni poi la 
defumono dal motivo , e fe fieno fopranna- 
turali , dalla grazia, che vi concorre . E fie- 
come un corpo fenz' anima % un cadavere 
deforme , un albero fenza radice i un tron- 
co vile, un pianeta fenza il fole > un corpo 
fofeo, e tenebrofo ; cosi una virtù, che non 
Ha accompagnata dagli atri interni onefli, e 
VÌrtuofi,non è virtù, ma un cadavere , un 
tronco , un’ombra fallace di virtù . Lo tteffo 
accade nella virtù della religione . Defume 
quella tutr i fuoi pregi dagli arti interiori, 
con cui l’anima conofcendo l’infinita ec-- 
cellenza di Din fuo benefico creatore, e fuo . 
perpetuo confervatore ; e vedendo dall’ altra 
parte la fua fomma baffezza , e la fua gran 
viltà , fi foggetta internamente con profonda 
fommiflione a quella eccella grandezza . In 
quefto interno foggetramenro confi De princi- 
palmente il culto , che fi dà a Dio : fenza 

? [nello qualunque azione efleriore fi faccia , 
arà una mera apparenza di culto , una lar- 
va di virtù . 

ié< 5 . Dice S.Tommafo, che Dio voci ef- 
fere da noi onorato , non per utile fuo , 
mentre in fe fletto i pieno d’ ittiroenfa glo- 
ria ; ma per vantaggio noflro , mentre (Ag- 
gettandoci a lui con umili offeqnj, veniamo 
a perfezionare noi fletti . Difendimi , quod 
Deo reverentiam , O honorem ethtbemus , non 
fropter fe tpfum , quia in fe ipft e fi gloria pie. 

* 7 tus , cui mhil a creatura ad j tei potejt ; fed prò - 
per noi, quia videlieet in hoc quod Deum re- 
vere mur , & honoramut, meni nofìra et fubjici- 
tur: ©• in hoc ejus p'rfetìio ctmhfHt . ( a. ». 
quali. 81. art. 7. ) Convien (apere, che qua- 
lunque cofa inferiore , con foggetrarfi a ciò 
ebe a lei ò fuperiore, divien perfetta, come 
dice il citato Dottore . Così il corpo con 
foggettarfi all’anima divien vivo, divien 
vegeto, divien fenfitivo,e ragionevole : co- 
ti l’ aria fottoponendofi alle percoOe de’ rag- 
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gi lolari divien chiara, e lominofa : e ne- 
gl’ i Aedi artefatti la creta foggettandofi alle 
mani del vaiato , da terra vile diventa un 
vafo nobile : ed il marmo fottoponendofì al- 
le mani dello fcultor», da pietra rozta di- 
venta una bella flatua da collocarli od io 
una galleria per diletto del principe , o fia 
gli altari alla venerazione de’ Fedeli . Così 
loggettandofi l’anima con interno umile af- 
fetto a Dio , che vede con infinito ecceffo 
fnperiore a fe feda , divien perfetta fu gli 
occhi fuoi . Ed a quello volle alludere S. A go- 
nion , allocchi dille : Quod reSe coltine Deus , 
homi ni prode non Dee : ncque enim quif- 
quam fonti dtxerit profui [Jt , fi hiherit ; aut 
luci, fi viderit . ( De Civ. Dei /ih. 10. cap. 
5. ) Che Iddio fu venerato con debito cul- 
to , giova all’uomo, e nona Dio. Chi mai 
dirà di aver recato giovamento alla fronte 
con bere delia fua acqua , ed alla luce col 
rimirada I - * 

167. Perciò fi querelava Iddio cogli Ebrei, 
molti de’ quali onerandogli facrificj , non gli 
univano cogli oflequj interiori del cuore , 
che fono l’anima di ogni culto, che fi pre- 
tta a Dio. Nunquid , dicea loro per bocca 
del Profeta Reale, ( Pfal. 47. if.1 manduca - 
bo carnet taurerum , aut fanguinem oircorum po~ 
taboì Credi forfè , che io abbia a mangiare 
le carni de* tori , ed abbia a bere il fan- 
gue degli arieti , che tn freni fopra gli al- 
tari ? Mie fono le fiere del bofeor miei gli 
uccelli dell’aria. Tutto è mio cib che ver- 
deggia nella- terra, ciò che rifpl.mde nel 
cielo, ciò che adorna P Univerfo . Me a fanti 
fera fyl'jarum , fumenta in montibus , t” bovet . 
Cognovt omnia volatili a cali , & pulcbntudt 
agri mec-im efl . Se vuoi che le vittime, che. 
mi oAcrilci , fieno a me gradite , immola 
Deo facriHcium laudis , Gr ridde AJtijJimt vota 
tua : Congiungi il facrificio efleriore della 
vittima col facrificio interiore del cuore : 
unifcilo coile lodi , *ogli oflequj , e cogli 
affetti di umile foggezione . Quindi appren- 
da il lettore , che volendo efercirarfi in at- 
ti di religjoue , la prima cofa, che dee fa- 
re, fi i , dare uno ìguardo all’ infinita ec- 
cellenza di Dio, ed alla propria piccolezza, 
e poi onorarlo coll’ intima fommeffione del. 
cuore : giacchi quella è la parte principale^ 
e la più cfTenziale del culto , che da noi 
efige l’AltiiTimo. 

168. Da ciò però non fiegue, che non deb- 
bano farli anche atti etteriori di colto, e che 
non apparrengano anch’etti alla virtù della 
religione . Il dir quetto farebbe un cadere 
nell’errore de’ Settari , che difapprovano le 
cerimonie ecclefiattiche , ed il còlte diario» 

dell* 
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ielle Chlefe : e nell’erefia de’ Trinitari , i 
quali dicono, che fato /piritu Deum adar ut: 
debemue , che col foto fpirito deve adorarti 
Iddio. Altro è il dire, che gli atti ederiori 
di culto affatto fcevri di ogni culto interio- 
te , non fieno arti veri di religione : altro 
è il dire , che gli atti edemi uniti cogli 
arti interni , non fieno anch’effì un vero 
culto, e che non debbano anche quedi tri- 
burarfi a Dio* come nodro Sovrano. Il pri- 
mo % vero : il fecondo non folo è falfo ; 
ma è errore detedabile in Fede. Se noi fof- 
fimo pori fpiriri, come fono gli Angioli, e 
le anime feparate nel cielo , potremmo co- 
me quelle onorare Dio cogli atti foli 
della mente: ma effondo compodi e di fpi- 
rito, e di corpo, perchè non l’abbiamo da 
venerare ancora colle azioni efieriori di que- 
llo ? E forlechè Iddio ha dato 1 ’ edere folo 
alle anime noftre,# non a’ nodri corpi? Di 
quelle forfè folamente è il primo principio, 
e non ancora di quedi ? Perchè dunque non 
ha anche il corpo a riconofcere cogli at- 
ti fuoi proprj il fuo di', in Facitore , e pre- 
dargli anch’ elio omaggio di offoquio, e di 
fervirb . 

169. Il dir quello è delirio di menti cie- 
che , di gii condannato dal Sacro Concilio 
di Trento . Cum natura homiaum , dice il 
Santo Sinodo ( fefi. Jl. e. y ) ta fie , ut nan 
fatile queat fine adminiculii eteteriartbut ad re- 
turn divinatemi meditatianem fumetti ; jrapterea 
pia Mater Tee Ir Ha rilue tju ofdam, ut felice t 
qtiedam fubmrfia vate , ulta vero altiort in 
WUfja pronunctarentur , infiiluit . Caremodras 
itene adhibutt , ue myflicas benediSranee , lumi- 
ita , tbymianeata , vtftet ,ahatjue id genue mul- 
ta ex Apoflotica difciplma ,& tradititi* i quo 
Or ma fefi ae tanti fardi fidi commendaretur , &• 
mentre fidetieten per hrec viftbili a re /igieni e , & 
preterii ftpna ad return alrijjimarum, qua in hoc 
facnfu.ro laeent , cantemplattcnem ettcrearentur. 

Effondo tale la condizione degli uomini , di- 
ce il Santo Concilio, che difficilmente pub 
lenza Pajuto degli oggetti ederiori loFlevarl» 
alfa meditazione delle divine cofe ; la Santa 
Chiefa pia nodra Madre ha iditoiri al euni 
tiri , cioè che nel facrofanro facrificio della 
Meda alcune cofe fi pronuncino eoo voce 
bada , ed altre ad alia voce . Si è ancora 
tempre lervira di alcune cerimonie divote, 
come di lumi, di rimiami,di vedi, di mi- 
miche benedizioni , e di altre molte fimilr 
cofe, a lei derivate per tradizione A poffoli- 
ca ; acciocché rifatti la maeflì di si gran 
Sacrificio , e le menti de’fedeli per mezzo 
«li quede fenfibilr dimodraziom di religione, 
* di pietà a’iuaalzino alla contemplasi oiw di 

•f.» 
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uelle altidìme cofe , che fiotto quello graia 
acramento fi afeondono . 'I 

170. La ragione, che qui arreca il Conci- 
lio , per modrare la necedìtà , che v’è de’ 
rili , e degli arri ederiori di culto , è con- 
vincenriflim» . La nodr’ anima , finché è 
legata a quello mifero corpo , non può ope- 
rare gli atti fuoi fpirituali, nè follevarfì al- 
la confiderazione delle cofe lopranrururali , 
e divine , (lenza la cooperazione de’ fenli in- 
terni : e perchè quedi dipendono da’ (enti- 
menti eflexnr , con difficoltà pub la poveri, 
na far le dette fpirituali fue operazioni , lèn- 
za l’aiuto di que&i aacora.À quello volte 
alludere l’Apnftrlo allorché di de , che invi/l. 
bilia Dei a creatura mundi , per ea, tjua fu èia 
funt , ineellefla , cmfr icruneur : ( ad Rone. 1 . 
20. ) che fa nodra mente per mezzo delle 
cofe vifibili, che ci fono rapprefenratc da’ 
(enfi (ale alla cognizione delle cofe di Dio 
invifibili, ed ignora a’ (enfi .Quindi degne, 
che volendo noi venerare Dio , che tanro 
Jo merita per la fua ranto eminente gran- 
dezza , abbiamo bilogno di azioni ederne, 
e di oggetti ftnfibili , che muovano noi, e 
dettino gli altri a tali olfoquj. 

171. E vaglia il vero ; chi v’è, che non 
provi in ft (ledo la forza, che ha quello cui- 
to citeriore di eccitarci alla confiderazione, 
ed alla venerazione de’divini Milteri ? Chi 
v’è, che vedenlo in alcuni giorni dell’anno 
fpogliare le Cbiefe de’ (acri arredi , denudati 
gli aitati, ricoperte le Croci ; in vedere in- 
terdetto ogni fuono alle campane , ed agl’ 
ifèrumenti mufirali ; In mirare i Sacerdoti ini 
vede lugubre efercirare le (acre funzioni con 
cento metto ; ed ora portarli con mani giun- 
te, e con frontedimeffa ,ed a piedi fcalzi all’ 
adorazione della Croce; ora giacere boccone 
a piè degli Alrari : chi , dico, fta quedi fi- 
lenzr , fra quedi oggetti ferali non fi (ente 
muovere a compunzione , e non fi fente de- 
dare alla confiderazione della P ilTìone, e mor- 
te de! Redentore, che per mezio di tali ce- 
rimonie funefle ci rapprefenta la Santa Chic- 
fa? Chi è, che in veder poi cangiata (ce- 
na, nuovamente adorne le- Chicle, abbelliti 
gli altari, i Sacerdoti in vede di gioia, in 
udire rimbombar l’aria di fnoni , p cauti fe- 
fiofr, non fi lènta rifvegliar nella mente il' 
penderò di Gesù Crido riforto * per cui fi 
celebrano tali fede , c nel cuore affitti di 
allegrezza, e ‘di congrarulazione con e!To lui 
per I* fua immenCa felicità > Chi v’è, che 
in mirare la magnificenza delle nodre Ghie-' 
fa, lo fplendore degli altari-, la 'fonroofità 
de’ parati , la ricchezza de’ broccati, de’ ri-* 
carni,. degli ori, degli argenti, di cui quel- 
li 
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vanno adorni , non concepirci (lima del 
luogo fiero , ed oflequio a’ (acri minifteri , 
che in quello fi rapprelentano ? Dunque é pur 
troppo vero ciò che dice il Tridentino, che il 
culto efierno , oltre I’ edere a Dio dovuto, 
come ho detto di fopra , è anche recedano 
per eccitare le noli re menti alla contempla* 
zinne, ed i noflri cuori alla venerazione delle 
divine cofe. Bi fogna pervaderli , che finché 
filmo in quelli valle di lagrime, per quanto 
abbiamo la mente culti, ed elevata , fiamo 
tutti materiali, ed abbiamo tutti bilogno di 
Oggetti materiali , per follevarci all’ intelli- 
genza delle cofe (piàntali • 

172. Dirò ciò che accadde al Re Clodo- 
Veo.(ln vita S.Rtmig. apudSur. ij. Jan.) 
Convertito quello Monarca alla fanti Fede, 
ad idruito ne’ dogmi necedari a fapcrfi dal 
Vcfcovo S. Remigio, fe n’andava alla Chic- 
li per edervi bagnato , e rigenerato a Dio 
nelle acque battefimali . La ((rada, ebe dal 
Palazzo Reale conduceva al Tempio, era tut- 
ta (upetbamente adornata , e con tende fo- 
fpefe in aria era tutra adombrata: le mura 
delie cafe vedile di fine fete : la Chie(a,in 
cui aveva a celebrarli il Canto Batrcfimo , 
era vagamente addobbata, ed in ella eretto 
un fontuofo Battidero; e l’atia tutta afper- 
fa di foavi profumi. Procedeva una Procef- 
fione decorofa , e divota di tutto il Clero, 
In cui portando i Chierici , e Sacerdoti aper- 
ti i fanti Evangeli, inalberate le Croci , e 
quantità di cerei ardenti , imploravano con 
Oolce canto l'aiuto di Dio, e de' Cuoi San- 
ti colle lolite preci di Santa Chiefa. Segui- 
va il Re tenuto per mano dal Santo Pre- 
lato : poi veniva la Regina, ed appredo una 
moltitudine infinita di gente. Il Re in ve-, 
dere il bell’ordine de’Sacri Minifin, In udk 
re que’ fieri canti-, in mirare lo Iplendore 
divoto di quella (aera funzione , tanto fi com- 
mode internamente , e fi ricolmò di tanta 
confolazione , ebe rivolto al Canto Velcov» 
l’ interrogò , le a forte fede quello il Regno 
di Dio, che gli avea prometto, abbraccian- 
do la fama Fede? No, Sire.rilpofe S. Re- 
migio , non é quello il Regno da me prò- 
medovi ; ma é la via, ebe conduce a quel 
celeCle Regno. Quindi fi deduca , quanta fia 
l’ efficacia, ebe hanno di piegare i noflri ani- 
mi i riti fieri , che appartengono al culto di 
Dio ; mentre tanto ammollirono il cuore di 

2 ueflo Monarca , avvezzo per alrro a vivere 
a le magnificenze della lua Coite, fino a 
fargli parere di trovarci già in Paradifo , 
quando foto era in via per confluirlo . Ri- 
manga dunque conchiufo, che il culto di Re- 
ligione fi efercita principi! mente cogli at- 
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ti interni di fonimi (fio ne all’eccellenza df 
Dio; e fecondariamente con atti, ed opera- 
zioni efierne , che efptimono , ed inficine 
(vegliano noi, e gli altri a quello interiore 
fogget lamento del nofiro coore a Dio. 

17}. Ma qui coovien notare, che quello 
culto fperrame alla virtù della Religione, 
di cui ragioniamo, noe é dell’ ideila (prete, 
rifpetto a’ Perlonaggi diverfi , che con efTo 
veneriamo. In riguardo a Dio diceG colto di 
latria , perché I’ onoriamo per la lua infinita 
eccellenza, che ha da fe , né riceve da al- 
cuno - Rii petto a' Santi chiamali culro di 
dulia, perché gli olTequiamo per quelli ec- 
cellenza finita , e limitata, che non polfono 
aver da fe , ma ricevono da Dio , come Cuoi 
cari fervi, ed amici, e come i Cortigiani fa- 
•oriti della fui Reggia . Rifpetto poi a Ma- 
ria Vergine nominaìi d’imperdulia : perché la 
fua eccellenza, per cui noi l’onoriamo , ben- 
ché dia limitata, é di gran lunga fuperiore 
al merito de’ Santi , elTendo ella Madre di 
Dio, elTendo loro Regina, ed elTendo (bora 
ogni altro dorata di eccelli pregi . Sicché il 
culto , che noi prediamo a’ Santi , ed alla 
loro Signora, va alla fine a rifonderli tutto 
in Dio : come definì ii fettimo Sinodo . 

( ftft . Syn. ai ì. 4. ) Saiiloi veneramur ut Dm 
amicai: C r baiar, qui Salda imptnditur , in 
Deum rrcumt : qui Martyrem calie , Ùtum 
ipjum calti ; qui Mjircm ipfiui aderat , if /ì 
honorem affi piar . Noi veneriamo i Santi , 
dice il Santo Concilio, come amici di Dio, 
e l’onore, che a quelli prediamo, ritorna in 
Dio. Chi dà culto ad un Martire, dà cul- 
to a Dio : chi adora la Madre di Dio , por- 
ge cuore al Tuo divino Figliuolo. 

' * CAPO III. 

Si dice quali /iena in particolare gli atti 
di cult e, con cui /i pratica la virtù 
dalla Religione . 

174- l^\Ithiarata già l’elfenza del divio 
culto , paffiamo a parlare degli at- 
ti particolari, eoo cui praticamente fi eferci- 
ta , e conle|uenremente con cui anche li efer- 
cira la virtù della religiony , la quale altro 
non é che un abito , o Caci Iti in produrre 
tali atti. Atri di culto dunque fonp le ado- 
razioni , fatte però nel modo che abbiamo 
(piegato nel precedente Capitolo: perché fi 
trovano nella Sacra Scrittura molti ani di ado- 
razione, che non contengono certamente al- 
cun culto . Cosi Giacobbe letre volte prodra- 
to in terra adotò il fuo fratello Elau : Et 
tp/e page editai adoravi t panai in terram frptitt. 
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ehnee appropinquar:: fraier ejus . ( Genrfii JJ. 
g. ) Così (ìiuleppe tu adonto da’ luoi fcateL 
li incurvatili alia iua prelenza : Et incurvati 
adoraverunt rum. ( Gtn- 45. 29. ) Così i fi- 
nii de’ Profeti , vedendo che lo fpitito di 
Elia era fcefo Copra Elilco.con inchino pro- 
fondo fino a terra l’ adorarono : didentri au- 
t.-m filli Prtpheturnm , qd crani in J ine ha 
cantra , dirti uni : requievit fpiritut "Eli * Jupcr 
Ehftum . Et veniente! in occurfum equi , adora- 
veruni non proni in terrant . ( 4. Regum t. 1 5 . ) 
Tutte quelle adorazioni pei b non furono at- 
ti di culto , ma atti di mera oflervanza fatti 
al «omini mortali per qualche loro mento 
particolare , o per qualche loro dote , di cui 
•ratio fregiati . Atto di adorazione è quella 
umile lommeffione , ed ottequio, che li pre- 
da all’ infinita maefià di Dio . Tali limono 
gli atti di adorazione , eh’ efibetjero a Dio 
gl’Ilraeliti nel Tempio nel giorno feflofo, in 
cui ne celebrò Salomone con lolenne, e lon- 
tuoio rito la dedicazione • Riferifce il facro 
letto , che avendo il Re porre a Dio !• fue 
preghiere, fcele il fuoco dal cielo, e conia- 
mo tutte le vittime , e gli olocaufìi ; e la 
uiaeftù di Dio riempì tutto il Tempio: Igmi 

defeendit de calo , Ky devoravh holocaufia , & 
vittimai : & majefì.u Domini implevii àomum . 
( 1. Parai :p. 7. 1. ) Cioè una nuvola Ipicndi- 
da , e Inalinola , come (piega Cornelio a La- 
pide, fi fparfe per tutto il Tempio, rappre- 
fentando vifibilmente agli occhi del popolo 
la madia, e la glotia invi libile diDio.A 7 .i- 
ftfiai Domini ,• ideft gloria, pula caligo, five 
nubes fplcndtda, O glorio) a Dei invi [ibi hi ma- 
j-jìajem , Oc gloriam reprirje/ttani . Allora gli 
Ebtei lì profilarono tutti boccone ibpra il 
pavimento intrecciato di fini marmi, e con 
profondo olTeqtiio adorarono la divina m.ie- 
ftì . Et corrutwes p roni in terram jupcr pavi- 
mentum tiratura lapide , adoraveruni , & lau- 
da-verune Dominion . 

175. Volendo dunque noi eiercitarci in at- 
ti fienili di adorazione , giacché non ponia- 
mo, come gl’ I Irseli li, rimirare in modo vi) 
làbile la maeltà del Signore , lapprefentumo- 
cela alla mente co’ eolqri , che et fommioU 
Ara la fede . Ccnliderandolo infinitamenre lu- 
pe rio re a tutte le creature , per fimmeulu 
dominio, che ha fopra di effe a titolo di lor 
Creatore, come facea S. Agolìino, conrem- 
ando quelle parole del Salmo . Sfuonium tu 
ominus Altijfimui juter omnem terram : ninni 
exaltatui et fuper avanci Deoi . Nec fotum fuper 
Demonta , [ed etiam Jupcr nomina rq.ixiate ju- 
flot , qui aicun tur Dii : <y hoc perum eft, (u- 
per omnei Angelo ! . ( In PJjl. y 6 . ) Confi deliz- 
inolo , dico, foperiore non dolo alle divinità 
1 . . .Dir. Afe. Tom. IL 
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bugiarde ; ma a tutti gli uomini, Ipectolmenc, 
te a’ gialli, che godono il giuriolo nome- di 
Dio : luperiore anche a tutte le gerarchia 
degli Angioli; in una parola con eccedo in- 
finito luperiore a (urto il creato , ed il crea-» 
bile. Poi con profondiffima interna fommef- 
fione foggettiamaci a quella fierminata gran- 
dezza . 

176. E perchè ogni noflro foggettamento 
farà infinitamente inferiore alla tua fomiti» 
eccellenza, confettiamo qucfto fletto col mag- 
giore abbattimento, che ci fi» pottiblle , co- 
me fanno i Serafini del cielo, che dopo aver 
adorato, e lodato Dio con quel loro famo- 
fo trilogie S anfani , Santini, Santini , fi ve- 
lano colle alila fronte in protefiazione, che 
i loro ottequj ffino infinitamente minori all* 
infinito luo merito, tome dice il Grifofìomo 
interpretando quella loro umile azione. C«u» 
emm plurimam ballane erga condttorem revercn- 
tiam , banc undequaque conantur prejiare ; de- 
inde eum non afieqnaniur quo l excetunt , quod 
deefi aìctlui, hoc vela obleguni . hi mie oh c.tu). 
[am igiiur [acni , oc pedei tenere dicuntur . ( /fo- 
rnii, prima in l/aiarn. ) Cosi con quella umi. 
le confettionc verremo a fupplire a quell’ab- 
balTarnenro maggiore , che far cube dovuto all’ 
infinita grandezza di un Dio; ma non è pof- 
fibile ad avelli da noi. 

177. Ma quello fletto affetto ha da andar 
congiunto con atti erteriori proporzionati di 
genuttettioni , d’inchini, di enrvamenti, ed 
anche di protrazioni , come fece il popola 
Ebreo . Cornerete! proni in terram Juptr piavi - 
mentUm jiratura lapide adoraverunt , ( a. Parai. 
y. j. ) perchè (ebbene Dio già vede 1 ’ ab- 
battamenK interiore, fenzachè vi lia bifogno 
di palparglielo con azioni apparenti; pure, 
come dice S. Agolìino, e noi già dicemmo 
di l'opra , quelli umili edemi atteggiamenti, 
non lo come, accrelcono l'affetto interno dal 
cuore , da cui procedono • Orante de memòrie 
[uii corporii [aduni quod Jupt dica ittbn cotta 
gruit , cum genita figuri , cum extandunt manui , 
vel etiam proflernuntur [olo i iSe fi quid ahud 
vi libili ter factum. Quamvii rerum tnvifibtlit 
voi un tal, iSr cordii intendo Dee nera fit , nec 
die indigeat hit indichi, ut bumanui ci panda- 
tur animus ; [ed bis magie [e ipfum excitat ho- 
mo ad orandum , gementi umque humiltue , 0/ 
vebtmerttius . Et rte[cio qutmodo , cum hi mo- 
tus corporii fieri, nifi metu animi jote cedente -, 
non pofimt , eijdemque rurjut exterius vifthili- 
tcr [atin , Hit interior invi/ibilii , qui eoi fa- 
eie , augetur : ac per hoc cordis ajfefatti , qui 
ut fiercnt illa prtceffit , quia fafaa funt , crr- 
ftit . ( De cura prò mortuis gerend. cap. 5. ) 

178. I Santi erano sì dediti a quelli atti 

H «fi 
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di culro , C di religione , che a noi tepidi , 
e freddi fembretà , che praticaffero con eccedo . 
Di S. Francefco Borgia dice la S. Chiefa , 
che cerniti quotidie dt genu Deum adorabat , 
che cento volte in ciafcun giorno piegar» 
le ginocchia in terra per adorare 1 ’ Aitia- 
mo . Dice di S. Patrìzio , eh’ era folito in- 
tentiti pn dici finguta flexii geni bui Deum 
adorare , trecento volte in ogni dì proftrarft 
colle ginocchia in tetra per adorare la mae- 
flà det Signore . Marulo riferi fee , ( Lib. t. 
tap. i. ) che S. Marta cento volte il gior- 
no , e cento volte la notte genuflettea per 
adorare regnante in cielo quel Dio.cheofpi- 
te avea ricevuto fopra la terra. Un limile 
numero di adorazioni leggiamo edere (late 
praticate da S. Simore Stilita fopra fa Tua 
colonna. Nè mancano a tempi nodri periti- 
ne di fanta vita a me ben note , che con 
iftraordinaria frequenza fi efercìrano in que- 
lli atti di religione . Dunque imitiamogli in 
qualche parte anche noi, fe come fudditi dei 
Re del cielo bramiamo di fargli onore ; af- 
fiorandoci , che decorre i monarchi della ter- 
ra godono di vederli ofiequiati da’loro vai- 
filli , cori il Monarca de’ cieli gode di edere 
con atti frequenti onorato dalle lue creature. 

179. Atto di culto fi. è unire alle adorazio- 
ni le Iodi , come faceano gl’ ifraeliti net te- 
fio fopraccitato , che dopo avere profied in 
terra adorato l’Altiflìmo, proruppero tutti in 
grandi lodi , efaltando ad alta voce la borni, 
e la mifericordia infinita, eterna, ed illimita- 
ta di Dio, che predava loro sì^ran favore. 
Adoraverunt , & laudaverune Dominum', cjuo- 
reìam bonus , qnoniam in itternum mifericordia 
tjus . Dice Lattanzio, che fra gli atti di cul- 
lo, con cui d fa onore a Dio, il fommo è 
lì lode, ch’efce dalla bocca dell’uomo giu- 
do perefalrare le Tue grandezze, S'ummui co- 
lendi Deum rirus i[ì , e * ore jufli hominii ad 
Deum direEìa laudario . ( Infl. lib. 6 . cap. 15. ) 
Perchè in realtà r.elie lodi , ohe fi danno al 
Signore, fi contiene una gran proredazion* 
della fua divina eccellenza . Ed in farti veg- 
giamo con quanto giubilo ne’fuoi Salmi pro- 
rompa il Profeta reale in cantici di lode ver- 
fo FA didimo, e dopo averlo efaltato nel fuo 
cuore co’ più fervidi affetti, chiama a lodar- 
lo tutte le creature : chiama tutte le genti 
della terra r chiama gli Angeli del cielo .* 
chiama il Iole, la luna. Te delle : chiama t 
mari, 1 pefei, le tempede ; chiama i mon- 
ti, te valli, le felve , i prati.* in fomma 
chiama tutti a dar gloria a Dio i affine Do- 
mino gloriam, & honorem, affine Domino glo- 
riarti nomini tjus. ( Pfat.t 8. z. ) Acciocché 
lutti uniti fupptil'cano a quelle iodi maggio- 
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ri, che vorrebbe , e non pub dargli il fot» 
angudo cuore. Nello dedb modo i tre fan- 
ciulli di Babilonia invitavano tutte le opere 
di Dio a benedire, ed efaltare perpetuamen- 
te quel Dio , che con sì dupendo prodigio 
li teneva illeli fra tante fiamme : Benedicite 
omnia opera Domini Domino : laudate , & ft- 
perexalrate eum in fecula. ( Daniel, 3 . 57 . ) 
Così dobbiamo fare anche noi , fe punto ci 
cale l’onore dell’ Altiffimo . Dobbiamo nelle 
nndre orazioni porci a confiderai l’onnipo- 
tenza infinita di Dio , che traile fuora dal 
nulla tante nobili creature, che tifplendono 
in cielo , che adornano la nodra terra : la 
fua gran provvidenza, con cui le fodeota : 
la fua fomma bontà , con colei (opporrà la 
fua fomma fapienza,che tutto fa, tutto in- 
tende, e tutto vede: la fua iramenfità , per 
cui è prelente ad ogni luogo , e non è da 
alcun lungo comprefo : la fua infinita man- 
di , avanti cui tremane i Serafini del cielo: 
la fua ineffabile bellezza , con cui li tiene 
tott» incantati in un’ edafi di dupore , e di 
gaudio : poi per ogni fua perfezione offerir- 
gli. un tributo di lodi , ed un cantico di be» 
nedizioni . Dobbiamo ancora rifletter foyen- 
te a’tanti benefici, ch’egli ci fa.- ed a’ ge- 
nerali di creazione, di confervazione , di re- 
denzione; ed a’partieolaii, che ci comparte 
ad ogn’ora ; a quelli che fpetrano all’ordi- 
ne della natura, ed a quelli più eccelli, che 
appartengono all’ ordine della grazia: e per 
eiafcuno efaltarlo ne’ nodri cuori- con affetto 
(incero , ed invitar* tutte le creature a dar- 
gliene fomme lodi. Queflo fari un efercizio 
di culto, e di religione tanto più gradito agli 
occhi det Signore , quanto più dovuto al 
fuo merito impareggiabile . 

180. Aito di culto fono le preghiere . Non 
mi tratterrò lungamente fu quello punto : 
perchè parlai diffnfamente fu quella materia 
nel Trattaro primo all’articolo fedo. Sol# 
dirò in breve ciò che alle domande fi appar- 
tiene, in quanto fono arto di culto. E che 
tali fieno, non fe ne pub dubitare: perchè 
a queda nobile virtù della religione fi appatv 
tiene ogni riverenza , ed offequio, che fi pre- 
da all’eccelfe, ed eminenti perfezioni di Dio: 
e certamente chi chiede a Dio, io riconc- 
fee per benefico, per liberate, per provvedi- 
tore, per buono, per mifericordiofo , e per 
autore, e princi pio. di ogni fuo bene; • per- 
ciò lì foggetta con umile fentimenro a tur- 
re quefte divine perfezioni , e colla fua fom- 
metilene porge loro la gloria , td onore . Il 
fanto Davide per lignificare quanto Ha grato 
a Dio qued’ onore , che dalle preghiere gli 
tifulta , lo paragona all' incenda diiciolro in 

(oavi 
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fbavì profumi , che (ale in alto , e diffonde 
per ogni parte le foe fraganze ; Dirigatur ora- 
rio mea , ficut incenfum , in confptBu tuo , 
( P/aL 140. *. ) E la Glofa aggiunge , che 
l’incenfo nell’antica legge fi offeriva a Dio 
full' altare per figura di quella (caviti, con 
cui falgono le noflre domande al colpetto di 
Dio. Anzi afferma l’ Angelico, che fra tutti 
gli atti di religione il principale è la preghie» 
ra : e ne arreca la ragione : perchè pregan- 
do noi , foggettiamo a Dio la nolira mente, 
eh’ è la parte nobilillima dell’uomo, con cui 
fov ralla a tutte le lue azioni , ed opere effe» 
riori appartenenti al fervizio di Dio; e con- 
Tegnentemente è la preghiera fra tutti gli at- 
ti di culto, e di religione il pili eminente. 
Orando tradir homo mtotttm fuam Deo, quam 
li reverentiam / ubiicit , <Sr quodammodo pra- 
fintar , ut pater e x auB ornate Dimyjìi pnus in . 
duBa ..Et ideo ficut ment bumana praeminrt 
rxterioribui , & corporalibut membra , vet exet- 
rioribus rebus , qui ad Dei fervitium apptican- 
tur ; ita etiam orario proemimi alti* atìtbut 
religioni! . ( 1. 2. qu. 8^. art. g. ad $. ) 
i8t. Ora intenderà il lettore , perchè i 
Servi di Dio Ceno sì dediti a quello divoto 
efertizio , che il pregare fembia che Ga ad 
effi , come a 1 pelei è l’acqua , come agli au- 
gelli è l’aria , l’elemento, in cni vivano. A’ 
Padri antichi, come riferifee Caffiano ( lofi, 
lib. 8. e. 1. ) , erano Tempre in bocca quelle 
parole det Salmo, in cui lì chiede il divino 
ajuro : Detti in adjutornm meum intende, Do- 
mine ad adjuvandum me feftina . Di Paolo Li- 
bico Padre di cinquecento monaci narra Caf- 
fiodoro,che non paffava mai giorno, in cui 
non porgeffe a Din trecento preghiere. Set- 
tecento, dice Palladio ( in Hijì. Laufi. cap. 
'34.), gliene tributava ogni dì ur.a Vergine 
divora, e penitente. Di S. Giacomo Apollo- 
Io rapprefenta S. Girolamo, che dal pregare 
inceffantemente , che faiea perjo tuo popolo, 
avea tanro incallire le giuncaia, che fem- 
bravano ricoperte di dura pelle di camello: 
O” fieri s genibui prò potuto deprecabatur in tan- 
tum., ut camelorum dtirinem traxiffe efu: genua 
crtdtretur. ( De virit illuflr. ) Di un tanto 
vecchio della Tebaide arreda I’ Abate Gio- 
vanni , che ave» veduto (opra il (uo genu- 
flefibrio l’ incavo profondo ai quattro dita in 
que’ luoghi r in cui poggiava le ginocchia , 
ed i gomiti / tanto era aidetto all’efercizio 
di orare . ( Sofron. Prat. Spirit. c. 84. ) Sa- 
pevano i Santi, quant’nnore ridoni» a Dm 
dalle nodre domande, per quella umile diptn 
denza , che chiedendo , ninniamo aver da 
lui come donatore ili ogni bene : e però noti- 
li (aliavano mai di chiedere, nè mai lì fa- 


ziavano di dare alla tua prefenza in atta 
di fupplichevoli . Affezioniamoci dunque an- 
che noi all’ ufo frequente di pregare , e di 
chiedere , che oltre i grandi vantaggi , cha 
ne rifultano a noi , «(Tendo ouedo il catw. 
le , per cui fi ricevono tutte le grazie , co- 
«ne ho' detto nel Trattato primo , daremo 
un grande onore a Dio. 

CAPO IV. 

Si parta di altri atti di culto, che appartengo. 

no alta virtù detta religione , t [penal- 
mente del Sacrificio , eh' ì uno de' , 
più principali. 

182. p’Sl vero, che fra gli atti di culto, 
i-J con cui onoriamo Dio , uno de* 
primari è il Sacrificio , che quando ancora 
Iddio non ce ne avede dato il precetto , fa- 
remmo tenuti a praticarlo per ilìinro della 
nolira natura ragionevole. Poiché la ragione 
naturale ci dette , che il creatore di tutte 
le cole dev’edere riconofciuto cen qualche 
offerta Temìbile , in legno di foggezione al 
fuo ftipremo dominio ; come aopunto i vaf. 
falli riconofcono con qualche tributo , che 
porgono a’ propri Principi , la loro fovrana 
autorità. Così veggiamo, che non folo dagl* 
lfraeliti,e da’Criliiani , nell’ una , e l’altra 
legge, antica, e nuova, fi fono Tempre of- 
fèrti Sacrifici al vero Dio; ma fi (onoanche 
Tempre fatti dalle nazioni piò barbare ad 
onore di quelle bugiarde divinità , ch’elle- 
no delufe da vane pcrluafioni riconofceatlo 
per loro Dei ,t Ex naturali ratrone procedit , 
dice l’Angelico ( z. l.q. 85. art. 1. ) quod 
homo quibufdam ìtnfibilibui rtbus utatur , o 
rem ea: Deo m fignum debita JubjsBiomi 
honoris ; fetundum fimihiudtnem eorum, qui do- 
mimi fuu altqua ojerunt in recognìrion-m do- 
mimi. Poi (piegando il Tanto Dottore in che 
confida I’ «denza di quedo Sacrificio sì dret- 
tamenre dovuto alia fovrana malftà dell’ Al- 
tidimo , parla COSÌ Dicendum , quod Sacrifi- 
ci a proprie dicuntur , quando circa rcs Deo ob- 
latas aliqutd fit : ficut quod ammalia uccideban. 
tur , ©• comburebantur ; quod panis frangiati , 
comeditur , & benedicitur : & hoc ipfum nò- 
min fona t : nam Sacre fui a dicuntur ex-hoc , quod 
homo fati 1 aliquid factum . ( Ibid.urt.g. ad j. ) 

Quindi fi deduce, che il Sacrificio altro non è 
che un'offèrta a Dio di qualche cofa fenfibi- 
le in proredazione della fua infime* eccellen- 
za. come nodro primo principio, ed ultimo 
nt'dro fine, coll’ intervento jjerò di qtìrlcbe 
(aera operazione circa la cofa .offerta. 

183. Ho detto» che nel Sacrificio l’offèrta 
H a utbb’ 
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debb’ edere dì cola fenfibile , perché dee*fi- 
fjnificare il «offro fottoponimento all’ alto 
dominio del Creatore ; che dee farli circa 
effe qualche operazione , perchè ciò viene 
efpreflo colla (leda parola Sacrificio , la quale 
•ino non lignifica , che il fare qualche fa* 
tra azione , come faceano gli Ebrei , che 
offerendo le vittime le ('cannavano , o le 
confumavano nel fuoco : come fanno i Sa- 
cerdoti criffMDÌ , elle circa l’Oflia facra.ed 
il facro Calice , in cui fla la vittima , che 
li offerifee all’ Eterno Padre, fanno alcune 
divote azioni . Onde non farebbe facrificio 
fare a Dio I’ oblazione del pane , * del vi- 
no , ponendolo, precifamente full’ aitare al 
fue divino cofpetto : perché mancherebbero 
in ral cafo quelle azioni, ebe-appartengono 
all’ eden za dtl Sacrificio. E qui fi avverta, 
che non è in r.offro arbitrio fccgliere la vip- 
tinta, e determinare il tiro, con cui debba 
offerirli ; ma alla legge lì appartiene lo ft.v 
bilire tutto ciò , ed a’facri miniliti l’efe- 
gnirlo ; come lo (labili iridio nella legge 
vecchia,, ed il Redentore nella nuova. i 

184. Ho detto, che l’officta dee farfi in pra- 
teffazione dell’eccellenza di Dio: perché il 
facrificio elterno , come. dice il citato Dot- 
ture, fi fa psr lignificare il Sacrificio inter- 
no , con cui l’anima lì efièrifee a Dio in 
olocaufio . Significai /acrificium , quod offienur 
merita, inerita fi gir duale S acrificium, quo ani- 
ma fie ipjam alfieri Dio . ( Ibid. art. 2. > E que- 
llo appunto agl’ I Irseli ti'.rolle lignificare Id- 
dio per bocca del tanto Davide nel redo da 
noi rapportato di l'opra , allorché dide lorr, 
che funi erano i buoi , i vitelli . e gli arie- 
ti , eh’ effi immolavano (opra gli affari ; e 

.«he da loro bramava, che gl’ irrmoUfféro il 
-facrificio delle lodi, e degli «Detti interiori 
del cuore. Mie Inni fiera (ylvcurum , punen- 
la ir. rmtuìbon v <‘S bava &c, Immola Dio 
/acrificium laudi 1 , & tolde Ai nifi ma vara tua. 

185. Dal detto fin qui s’inferifce , che non 
può offerirli il Sacrificio ad onore de’ Santi; 
n:a dee foto celebrarli ad onore di. Dio c 
perchè i. Santi non fono capaci di quell’ ono- 

. re, che rifultj dal lacrlficlo-; mentre conlilie 
iq un ricottole! mento del «odio primo prin- 
cipio, da cui traemmo ('origine, e del na- 
flro ultimo fine, in cui Ga polla tutta la no- 
Dra beatitudine ned in un pieno (oqgct ramen- 
go a Igj per mezzo di qualche facra opera- 
zione nè certamente ad altri,, che a Dio, 
poflunq competere. come ognun vede, ode- 
quj tanto divini. Tutto cip, dice S, Agofìi- 
no, lo veggutno praticato anche co’ princi- 
pi , e fovrari 'della terra, a cui fi offerilce 
qualche oaete ipeciale, che ne» può contri. 


O ASCETICA 
buirfi ad alcun altro lenza incorrere delitto 
di lefa mieffà . Hoc enim videmut in amai 
Republica obftrvari , quid fummum rrtiorem 
ah qua fieno /ligulari honorum , moà cuicumqm 
alteri dtfierrecur , e fict crinita Itele ina/cflaiii . 

( Ds Crii. Dei lib. io. c. 1 9. ) Polliamo bensì 
offerire i I acrilici ad onore di Dio per me- 
moria de’Sanri , ed in ringraziamento all* 
Alriffimo di quella gloria , a cui li è de- 
gnato di fublimargli, o per ottenere il loro 
patrocinio, o per impetrare per loro intet- 
celfione qualche favore; poiché i Santi go- 
dono grandemente, che gli attiriamo. a rin- 
graziar Dio di quella immenla felicità, a 
cui gli ha fublimati , fpecialmenre che lo 
facciamo per mezzo di «tu’ azione sì facrofarv- 
•w , ed a Dio sì onorevole , e si grata . On- 
de li muovono a patrocinarci, a ditenderci, 
o td t(Te r e intercedo!! per noi di quelle gra- 
zie , di cui li fuppliehiamo . Ciò che ho 
detto del Sacrificio , li dica ancora delia con- 
kerazinne delie Chiefe, e degli altari , che 
per !’ i Delle ragione a Dio foli) fi dedicano, 
(ebbene fi ergono in memoria de’ Martiri, 
come dice lo lleffd Agollino. Nulli Martj - 
rum , fitti rp/i Deo A iaityrum fiacri ficamus ; 
quotava ut memoria t A lartyrum conjhtuamui 
alt aria. ( (donna Fauftum hb. ;. cap. il.) 
Ed i Santi in tali dedicazioni vi hanno luo- 
go loto folto que’ titoli pure a loto gradi- 
ti , che ho ora efpofto .. 

186. S’ inferilce ancora i* eccellenza de’' 
no lì ri (acritici (opra i (acritici dell’ antica 
legge: perchè da noi non fi offèrifeor.o già 
bovi, vacche, ed agnelli vili; ma.fi offerì- 
ke a Dio lo (ledo Figlio di Dio : e ciò che 
piò rileva, lo (ledo Figlio di Dio, ch'ir La 
vittima' offerta , è anche il primo offeren- 
te : arida a Dio ne rilutta un onore infinito 
proporzionato alla fua infinita grandezza. 

• Anzi tutto il pregio, che avevano i facrifi- 
cj languit oti degli Ebrei , io defumeano 
dal Sacrificmnoftro incruento, di cui erano 
(imboli. Sicché fra quello, e quelli correla 
diverfità «che fuol padane -fra il figurato ,. e 
la tua figura, f/*, il 'corpo, e la fua. ombra, 
tra il prototipo, e la fua immagine , 

187. Riflettendo a ciò Giovanni Grifa- 
ftomo : in qual ordine , die», avremo a por- 
te un Sacerdote , eh' è fiato elaUato all’ - 
onore di celebrate un sì tremando, e vene- 
rabile facrificio l Dovremo lafciarlo fra la 
tuiba degli uomini , o collocarlo fi a 'cori 
degli Angeli ? Confiderà quale dovrà edere 
l’integrità della tua vita: quale la fua di- 
vozione : quale la fua religiolìtà : quale la 
purità : quale la famità della fua anima.! 
Perda quali dovranno * fili e quelle mani., 

che 
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TRATT. IIT. A 
«he trattano cofe tanto divine: quale qrella 
lirgua, che proflerifce parole *1 lacrofante ! 
C um Sacetaoi Sptritum San&um tnvocavertt, 
f.icrtficiumque Ulna horrore, d reverenti* ple- 
nifffmum tjfecerit , animine omnium Domino 
munititi affidue pernaBmto , qutro ex te, quo- 
to illum in ordine collocabimui ? Quantum autem 
ab ilio integriratem ox’gemtu} quar.tam religio- 
net» ? Confiderà emm natiti rnanui illat ad- 
minijirantei effe ototreat l quaterne linguam , 
quie verbo illa e’tundat } qua aenique re non 
purióivm, JanB’oremque effe conveniat anirnam , 
q'i,e tantum tllum , tamqtte drviteum fpirimm 
rceet eritf ( de Sacerd. Uh. 6. ) Certo b,cbe 
i Servi di Dio, che molto bene intendeano 
quanto Ha divina l’azione di quello gran fa» 
crifizio.rmn ofavano accollarli ad edofenza 
una gran mondezza di cofcicnza, e fenza un 
gran raccoglimento, e fervore di fpirito. S. 
Francefco B irgia prima della Niella ( che 
celebrava infallibilmente ogni giorno )• fi 
trattenea più ore Con Dio orando , ed e la- 
minandoli la colcienza ; per mondarla da 
opri neo di Colpa: incominciando poi il fa- 
crifieio , accompagnava quelle fante parole, 
ed azioni con profluvio di dolci lagrime . 
( R. Ribade, in Vita lib. 4. t. n. 14. ) Di 
Àm ili lagrime di divozione fi bagnava il vol- 
to, e tutto il leno S. Francelco Saverio fa- 
cendo il- (anto facrifizio , e tanto fi accen- 
deva in- fiamme di cariti , ch’età oggetto 
di ammirazione , e di divozione a chiunque 
In rimirava. ( 'Turfelli, invita tib. 6. c. 5.) 
Di S. (imberrò riferiice Buda , ( . hb. 41 c. 
*S. ) che neppur effe potè» celebrare lenza 
una pioggia 01 abbondanti lagrime . Lo (ledo 
li legge di molti- altri Santi : e del Cardinal- 
Olio di più fi legge, che il giorno avanti al 
fatrifieio- purgava feinpre la colcienza Col 
rigorolo digiuno dr foli tre bocconi di pani r 
e la mattina ci fi apparecchiava con più ore 
di orazioni , in cui , pollo m difpatte ogni 
altro affiate , benché rilevante, non alcoita- 
va mai alcuno, ( Stan. Rejctut in Vita hb. 
3. cap. t-6i ) Se chi legge trovali- innalzato 
al grado- eminente del Sacerdozio , al lume 
dr quelle dottrine,* di quelli efempj, confi- 
•deri, qual debba edere l' illibatezza de'fuoi 
collimai, la fantitl della fua vita , e quale 
il fervore di fpirito, con coi debbe accodarli 
all’altare, per fare un’azione $1 facrofanta, 
che riempie di (acro orrore gl’ ideili Serafini 
del cielo <- 

188. Se poi la perfon», che- legge, b feco» 
lare ; penfi quale debba edere la modedU . 
k cotnpollezza , e la- venerazione , con cui 
debbe adidere a sì gran facritjcio-. A cofioro 

b. Ciovaani Griioltomo propone 1 ’ «(empio 
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de’ cortigiani , i quali dovendo dare alla pre- 
feria del loro Re, prcccurauo di procederà 
colla maggior riverenza, che fialoro podi- 
bile, adine di predargli il dovuto odequio, 
e di conciliarfì la di- lui benevolenza . djjjftio 
ahqun terreno Regi , omnibufque menu molitur, 
ut quamplurimam ergo illam revtrcntiam exbi- 
btat , quo per hoc ma forerà i/hui erga fé conci- 
liti benevolentiam . Perciò, feguira a dire il 
Santo , fi sforzano non foto colla modedi» 
del capo , ma colla moderazione della vo- 
ce , colla compofizione delle mani , colla 
congiunzione de’ piedi , coll’ aggiudarezza 
di rutto- il corpo- di inodrargli una tal rive- 
renza , Cufui grati a non [olum fpecie capi tir, 
verum etiam ipfa voce , ipfa manuum compo/i- 
rione, ipfa pedum con f unii tene , t otiti fque cor- 
porii contrattarne talem reverentiam conantur 
offendere. Finalmente conchiude, che bifogna, 
che in quedo modo affidiamo anche noi agli 
altari avanti la maefll .del Re de’ cieli r 
rimirandolo predente cogli occhi della men- 
te con rimore, e tremore, per fargli odequio, 
e per dargli gloria. Sta oportee noi affi fiere T 
talem Deo pjenpeationem 0 ferente ! , metuentety 
ac eremeneei, ac tanquam tllum ipfum men- 
tii ocultr intuente 1 . ( in 1 fai am kim, 1. ) 
«8y. Così diportava!! quel gran Cancellie- 
re, quel gran martire d’Inghilterra Toin- 
mafo Moro . Sapeva egli, dalla riverenza, 
che predava- al tuo Re , quando trovava!* 
alla fua prefenjra , molto bene dedurre ii 
maggior oiTequio , che doveva al futa Dio r 
quando- adilieva al fuo lanto facrificio . E 
con qnedo rifpetro foleva egli afcoltare ogni 
giorno la fan» Meda , in cui fi oderifee al- 
l’eterno Padre l’immacolato Agnello. Un- 
giorno, mentre era prefente al Sacrificio , fu 
chiamato all’ udienza dal Re , bramofo di 
ragionare con edo lui di affati di alto rilie- 
vo. Ad un tale avvito unni altro cortigiano- 
avrebbe darò lo fpaHe all’altare T farebbe 
volato ad afcoltare il fuo Sovrano . Mi 
egli pnnro non fi mode. Venne la feconda 
imbafeiat» : ed egli perfeverò codanre ad 
aftìllere alla- frsrra funziona. Laterza volta 
fi diedero r medi ad importunarlo , che- la- 
feiaffe la meda , che fi portade pre (lamento 
nelle camere reali, dove il Re l’ attendeva. 
Allora rifpola Tomraafo : dite ai Re , che 
do facendo odequio ad un Signore maggior 
di lui , e che prima debbo compire quell’ 
atto di riverenza, e di fervitù . RefpotJer , 
fe meliori Domino obfequium peaffate , & 
perficere opui peti te 0 ponete . ( Stnepltton. 
in Vita c. 61 ) Chiunque ha. fedo viva 
circa t divini mifteti , come^ 1’ avea quedo 
fiuto Caiaima, ir. curi d:l .amo taciutelo, 
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che fi celebra nella Meda, quella flima , eh’ 
egli ne aveva ; ed affittendovi , gli taccia , ad 
e (émpio di si gran perfonaggio , quell’ onore 
che meriti , colla modettia etteriore del cor- 
po , e coll’ ofTequio , e divozione interiore 
dell’anima. 

ipo. Fin’ ora abbiamo parlato de' (acrilici, 
che tali fono con proprietà ,ed in tutto riga- 
re . Ma vi fono ancora altre azioni fante, 
dice P Angelico ( 2. 1. q. 8j. art. $. in corp. ), 
che febbene non looo rigorofamente (acrilici, 
pure partecipano dell’ edere del facrifìcio , fe 
fieno fatte per lo motivo proprio della facri- 
ficazione : poiché ogni atto di virtù , fatto 
per motivo di un’altra virtù , entra nella 
lpecie di quella , ed acquitta una nuova va- 
ghezza , che la rende degna di maggiore (li- 
ma . Così é una fpecie di facrificio dare lo- 
de a Die colla recita de’ Salmi , o di altre 
orazioni , e di fatto il fanto Davide chia- 
malo facrificio di lode , facrificium lauda-, 
o ciò fi faccia privatamente con voce batta 
nelle proprie danze, o con voce alta, e con 
canto alternativo nelle comuni adunanze , 
purché la perfona nel tempo, che protterifee 
colla lingua le divine lodi , innalzi anche 
a Dio il cuore , e fi unifea cogli Angeli a 
dargli encomi . Così affliggere il proptio 
corpo facendolo quali vittima ad onore del- 
l’AltilTimo, é atto di facrificio, come dice 
S. Paolo : Exhtbeatit corpora veflra bofliam vi - 
ventini . ( Ad Rom. 12. 1. ) Compartire limo- 
fine , e fare a Dio un’ offerta , con intenzio- 
ne di fargli ofTequio con quell* arto di bene- 
ficenza , chiamali facrificio , come di fatto lo 
chiamava lo fletto Apqflolo . Beneficenti* , & 
communionis indite oblivi fei ; t abbui enim ho- 
flitJ promeretur Deut . ( Ad Hebraot 1 j. 1 9. ) 
Anzi S. Agofiino ,non folo chiama facrificio 
la macerazione del proprio corpo , per mez- 
zo di una rigorofa temperanza , e di altre 
mortificazioni, conforme l’Apottolo ; ma an- 
che l’ abbandonare il mondo, ed il confacrarfi 
a Dio : purché tali oblazioni fieno fatte per 
lo motivo della fua gloria, e del fuo onore. 
Ipje homo Bei nomini confecratus , & Dea di- 
vetta , in quanlum mando moritur , ut Dio vi. 
vat , facrificium ij l ... Corpus nofìrum , eum 
per temperanttam cajhgamus ,fi hoc , quemad- 
modum d fbmuj , propter Deum facimus , facri- 
ficium efl . Ad quod ixbortani ApojUlut , alt: 
Oh fiero itaqut voi , fratrti ,per mifcricordtam 
Dei , ut exhibeatit corpora volita bofliam viven- 
ttm , fantiam , Dio placenttm , rationabiU ob- 
fequium veflrum . Si ergo carpai facrificium efl, 
uanto magie anima cum [e riferì ad Deum , 
t facrificium !(de Ctvit. Dei lib. lo. c. 6 . ) . 

Vegga dunque il lettore, che con acquiflare 
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IzViiìu della religione , e con pratiearla 
abitualmente , può aggiugnere a tutte le fue 
virtù un nuovo I ufi ro , può dare a Dio più 
onore , ed acquiflare per fe maggior merito. 

<91. Atto di colto è il voto. Non fe ne 
può dubitate, perché lo dice Ifaia : Colini 
eum in bofliii , & muntribut , & vota vove- 
bune Domino, & falvent . ( Ifaitf 19. 21. ) 
Daranno colto a Dio, dice il Profeta , colle 
oblazioni, colle vittime, e con i voti «che 
adempiranno . E la ragione fi é , perché il 
vota e una promefla fatta a Dio di cofa a 
lui gradita; onde é prometta, che fi fa per 
fuo onore . Acciocché però il voto rechi a 
Dio un tale onore , debb’ ette re congiunto 
colla fedeltà in mantenergli la prometta : 
come dice il fanto Davide: dovete ,&■ red- 
diti Domino Dio veflro. ( Pfatm. 75. 1 z. ) 
Altrimenti, in vece di dargli gloria , gli fi 
farà grave oltraggio. 

19». Atto di culto é il giuramento; per- 
ché chiamandoli Dio in teflimonio di qual- 
che verità, fi onora la fua infinita fapienza, 
e fortuna veracità , per cui non può egli fal- 
lire, né pub mentire . E di fatti i Canoni 
antichi voleano, che fi portaie al giuramen- 
to quel rifpetto , che u porta al fantiflimo 
Sacramento : e Gccome quello non fi riceve 
fenooché a digiuno , per riverenza alla firn- 
tiffima umanità del Redentore; cosi ordina- 
vano, che digiuno fi facette quello, per ve- 
nerazione , ed ofTequio alla prima verità . 
Ma acciocché il giuramento riefea onorevo- 
le a Dio, debb’elfer pronunciato (opra cofa, 
che fia vera , che fia lecita, che fia onefla, 
e che fia di rilievo ; perché il chiamar 
Dio a rettificare cofe falle, o cofe pecca mi- 
nofe , é. un non fare flima di Dio , é un 
difonorarlo . Il chiamarlo poi ad ettere te- 
Aimonio di cofe vere, ma di poco momen- 
to^ un non fare di lui quel concetto, che 
merita la fua infinita graudezza. 

19J. Atti di culto fono molti altri : come 
per elempio le genutteffioni, gli abbaiamenti 
del corpo, gl’inchini del capo ; fc uopi ir ti la 
tetta , giugner le mani , percuoterli il petto , 
baiar gli occhi a terra, follevargli al cielo, 
ilare colle braccia in croce , o col corp» 
prottrato (opra il terreno ; adorare la Croce, 
venerare le immagini, e le reliquie, e por- 
tarle indoio colla dovuta decenza atti di 
culto fono ergere Tempi, ornarli con mar- 
mi, e con pitture, abbellire gli altari, im- 
preziofirli con argento, e con oro. Sono an- 
che atti di culto le cerimonie ecclefiaftiche, 

1 paramenti (acri,i.vafi fanti, i falmeggia- 
menti , i canti, i (noni divoti, gl’ inccnG , 
le procettioni, i pellegrinaggi ; e tutto quel- 
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lo, che da noi fi fa per porgere ofTequio , 
ferviti), ed onore a Dio, come noflro Crea- 
tore, e ncfira eterna beatitudine. 

CAPO V. 

Avvertimenti pratici a! Direttore [afra il 
preferite Attinto . 

194. A Vvertiir.ento primo. Gii II Direr- 
tote ha veduto . quanto i Santi fof- 
fero addetti ad onorare Dio col culto delle 
adorazioni : mentre alcuni di eflì arrivavano 
a praticarle più centinaia di volte dentro lo 
fletto giorno . Se però il foo penitente non 
avrà tanta (lima di Dio, che lo (limoli a sì 
frequenti atti di culto , e di venerazione , 
proccori almeno , che faccia atti di adora- 
. rione, qualunque volta fi prefenta avanti a 
Dio, ed a Gesù Criflo nella Chiefa, o pu- 
re dentro la fua cafa fi pone a parlare con 
lui nette orazioni mentali, negli efami , che 
fa della fua cofcienza, nella recita dell’Of- 
ficio, della Corona, o di altre firmili preci: 
poiché , )e le adorazioni in altri tempi fono 
convenienti, in tali congiunture fonoaffolu- 
tarrenre recedane, per non mancare alla ri. 
verenza dovuta alla maeftl di Dio. Chi v’è 
che dovendo portarli alla vifita di un ami- 
co , o all’udienza di un Principe, non gli 
fàccia al primo incontro quegli atti di rive- 
renza , che gli competono , o con i faluti, 
o cogl’ inchini , o pure con baciare la ma- 
no, o la vette, o con genuflettere , fecondo 
la qualirà della perfora , con cui fi dee ra- 
gionare? Pofciachè ognun vede, che l’omet- 
tere limile Oflequj è un mancare al dovuro 
lifpetto . Perché dunque andando noi alla 
prefenza di Dio , non gli abbiamo a por- 
ger fui principio quegli atti di ofTequio , 
che gli fono dovuti , come Monarca dell’ 
univerfo, adorandolo profondamente ? E per- 
ché l’ emettere un’azione al doverofa non 
farà un mancare di riverenza verfo la divi- 
sa maeflà, 

195. Aggiungo , che tali adorazioni fono 
anche neceffarie per lo buon efito delle no- 
ttre orazioni : perché rapprefenrandofi la per- 
fona fui principio dell’orazione la grandezza 
di quel Dfo.con cui fi pone a parlare, con- 
cependo inverfo lui affetti d’intima riveren- 
za, l’anima fi raccoglie, il corpo fi compo- 
ne , e la mente fi fitta nell’oggetto prefenre, 
e l’orazione incomincia, profeguifee, e ter- 
mina colla debita attenzione. E di finto la 
Santa Chiefa efponendo il metodo dell’Offi- 
cio divino : fui principio ci propone a reci- 
tare il Salmo novantefimoquarto : Vtnitt eteri. 
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temus Domino , cb’ è pieno di venerazione > 
e di ofTequio verfo la maefil dell’ AlttfTimo, 
e ad ogni verfetto pone per intercalare un 
atto di adorazione a Dio,o a titolo di crea- 
zione efpreffain quelle parole: Adoremui Do- 
minum , quoniam ipfe fede noi: O a titolo di 
fovranità figbificata in quelle voci : Rtgtm 
Apoftolornm, Manyrum , ConfeQorum , M r gi- 
ri um Dominum , venite adoremui . Ed in que- . 
fio modo battantemente ci dà ad intendere, 
che full’ incominciamento di qualfìfia nottra 
orazione o mentale, o vocale, dobbiamo rac- 
cogliere tutt’i nofhi penfieri , e tatt’ i no- 
flri affetti alla prefenza di Dio : ed umiliarli 
tutti avanti e lui con un atto di profonda 
adorazione . 

196. Avvertimento fecondo. Circa' le ado- 
razioni , che fi fanno cogli atti efteriori del 
corpo, avverta il Direttore , che orando i 
fuot penitenti in pubblica Chiefa, non dee loro 
permettere fe non quelli, che fogliono in tali 
luoghi praticarli dal comune de’ fedeli; poi- 
ché il prorompere pubblicamente in atti fin- 
goiari , febben divori , è coda che pub par- 
torire vana compiacenza in chi li fa , e di- 
cerie, e dileggi in chi li vede. Eccettuo il 
cado, in cui giudicatte di permettere alcuno 
di tali arti per mortificare chi vi provaf- 
fe gran ripugnanza j il che non dovrebbe 
perb mai fard fenza i dovuti riguardi . Se 
poi il penitente ora privatamente nella fua 
flanza , dee configliargli tutti quegli atti di 
culto , che più conferifcono a Svegliargli 
nel cuore la riverenza , il rifpetto, e Pone- 
quio alla prefenza del Signore, con cui allo* 
ra ragiona: perché uno de’motivi, per cut 
fi fanno quelli atti corporali , ( come dice S. 
Agottinò di fopra citato ) fi é l’eccitare con 
tali moti l’interna venerazione. Ma accioc- 
ché fi proceda in quella parte fer.z’ alcun ti- 
mor di fallire, diro cui quali fieno gli at- 
ti di coito eflerno, che nelle orazioni Tem- 
pre fono flati praticati con lode da’ fedeli; 
onde hanno ragione di vero culto . 

197. Atro di culto eflerno fi é orare col- 
fe ginocchia in terra, e qualche volta dan- 
do ritro in piedi. Il Baronio dice ( Annoi. 
Ecc. anno 58. ) che l’uno, e l’altro rito é 
flato fempre in ufo nella Chieda di Dio ; e no 
arreca la trflimonianza di T erruffitno . Qno- 
arl habittem corpetti ire fundendìt precibuijpe- 
Bat , /t antri ah quando , alienando vero gtntbui 
fleti 1 Chripianos adorare debere, veri filma tfl 
in Ecclefla infiitntio , nt tradir Tereuthannl , 
Apporta ancora l’ufo della fletta Chiefa, che 
ora genufletta fei giorni della fertimana , ed 
in piedi il fertimo giorno , cioè la Domeni- 
ci , io memoria della lefurreztone del Re- 
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dentare. Ma parrai l’orare ginocchioni è 
•ttegiamento più proporzionato allo flato di 
peccatore , e che più muove la divina mi- 
fericordia , perciò dee fì più frequentemente 
praticare. Di S. Ignazio riferilce il Padre 
Ki baderei ra , ( In vita ho. j. c. i. ) che fali- 
va folla loggia della caia, e quivi li trattene., 
va orando , ora ritto in piedi , e cogli oc- 
chi firti nel cielo , ed ora pruftrato in terra . 

198. E' atte di evito elierno orare colle 
mani giunte. Abbiamo nell’ Elùdo , ( Cop. 
17,11. ) che combattendo l’elercito d’ifrae- 
je contra gli A maleciti , Muse flava fulla 
cima di un colle , orando per impetrare da 
Dio la vittoria , e che nella Ina orazione 
tenea le mani in alto , e come fpiega Cor- 
nelio a Lapide, congiunte infume , in mo- 
do che una palpa della mano li univa all’ 
altra. Pidrtur a ut un Morfei le-jajje , 0 1 es- 
tendi ffe manti fanti* 1 , ir a ut vota una alte- 
rai et , qua ungane tentiti , compttBcrelur . E 
piacea tanto a Dio l’orazione di Mo‘è con- 
giunta con quell’ atto eflerno di - venerazio- 
ne, e di culto, che abbacando egli, e Icio- 
gliendo le mani impotente a reggerle più 
lungamente in alto per la -ftanchez/a, il po- 
polo Ifraelitico limanca perditore. Campite 
levarti Mopfet, vtncebat. ì frati : fin ameni poul- 
lulum reeni/ìjjet , jfuperabat t i malte . ( In cod. 
tap. ) Sicch fu recedano, che Aronne, ed 
Ur, uno a delira, l’altro a Anidra , gli fo- 
ftcr.eflero follevari i gomiti , fino al tra- 
montare del (ole: affinchè profeguendo Mo- 
se a pregare iu quella divora politura po- 
tettero gli Ebrei riportare dagli Anialeciti 
una compita vittoria . 

a 99. Riporrà il Baronio(«>w. Do m. 58. ) 
una lettera di S. Niccolò Sommo Pontefice, 
in cui rifpofe a’ Bulgari, da cui era flato in- 
terrogato fu quefto modo di orate colle ma- 
ni giunte, approvando un tale atteggiamen- 
to, come quello ch’efptime umiltà, c Ioni- 
treflìone interna alla divina prefen za; ed ag- 
giunge, che iìccome nel Vangelo fi dice de’ 
reprobi, che cun piedi, « mani legate Caran- 
no gettati nel tenebralo carcere dell’ Jnfer- 
• K>: cosi chi tiene le mani unite avanti a 
Jio , par che dica : già Signore fpontanea- 
mente ho legate le mani ; già mi dichiaro 
per reo degno di ogni gafligo; dunqoe non 
mi mandare cosi legato a penar negli abillì: 
Domine , eie monta meni liguri proci pi ai , ur 
miti ai in tenebrai esteriore ! , quoniam ecce ego 
jam eoi Jigavi : & cete in flagella parami 
firn , fasta iltud Paul i : Si nofmetip/ot di. 
judicaremui , non inique fori tear eretta . 

*00. Atto di culto fi è pregare colle ma- 
li (cUevatr in alto , o diflefe in forma di 
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Croce. Cosi pregò Salomon*, quando edifi- 
- caro il Tempio, fece io etto orazione. Sur. 
resit de confpeftu aitarti Domini ; urrumque 
enim genu in terrai» flserat , (Se manui espan- 
derai in celum . ( 3. Regni» 8. 54. ) Coti , 
dice il citato Barooio , lolevano orare i Cri- 
diani per tradizione apoflolic* , e l’indica 
San Paolo, laddove dice.: Velo rga virai ora- 
re in omni loco , levante 1 manta pumi: ( 1 -ad 
Tu». 1.8. ) voglio che gli uomini orino io 
ogni luogo, follevando le mani pure a Din . 
Eleguia perfezione quello con figlio S. Paolo 
primo Eremita, di cui fcritte S. Girolamo, 
che nioil genufl Ho, e colle mani diflefe in 
alto ; e che in quell' arieggiamento rimale 
il luo cadavere dopo la morte. 

zoi. E' atto di colto orare col corpo pro- 
flrato boccone in terra : come appunto orò 
Giuda Maccabeo , ed i Tuoi compagni per 
impetrare da Dio la vittoria conira .Timo- 
teo, ebe con forte efercito veniva ad inve- 
larli . A lacèabaut autem , C" qui cum et eranr , 
appropinquante ilio , deprecabantur Dowi’tum , 
caput tetra a/ptrgentet , Jumbojque ciliciit pro- 
emili , ad aitarli crepidine 1» provoluti . ( z. 
A laebab. 10. ) Dice, ebe avvicinandoli 

l'inimico pregavano fparfi di polvere nel ca- 
po , cinti di cilici ne" fianchi, diflefi in ter- 
ra al margine dell’altare. Nello fletto modo 
fono Marco Aurelio Antonino una legione 
Crifliana orando proflrara fopra il terreno , 
ottenne all’ efercito Romano una gloriola vit- 
toria, ed a’ nemici una ignomir.iola {confit- 
ta, come lo fletto Imperatore riferì al Sena- 
to in .una Ina lettera . Ma l’ clempio più no- 
bile circa una ral foggia di orare , l’ aubia- 
mo dal noflro amabilittìmo Redentore , di 
cui dicefi rei fanro Vangelo , ebe facendo 
nell’ Otta ti .G ette mani orazione all’eterno 
fao Genitore, fi gettò colla (accia in terra, 
fi progrefiut pufiltjim , procedi! in Jaciem fuam , 
orari . ( A latt- z 6 . 59. ) 

*01. E' atto di culto percuoterli il petto 
nell’orazione : come faceva il Pubblicano , che 
orando r.el Tempio , percutiebat peBui fitum 
ditemi: Propinai efto mila peccatori . ( Lue. 18. 

1 j. ) E Niccolò Pontefice nella fopradderta 
lettera a’ Bulgari loda , ed interratela ilTigni- 
ficaro di quelle religione percoltc , dicendo : 
Peiiut percutimui , fignificantei vidtlicef , quei 
nequiter grjfmiui , di fi licere nobii : O" idei an- 
requam Dominui feria t , &• antequam uhio es- 
trema venia ! , commi fium paenitentia digna pu- 
nire . C Bonn. ann. citato. ) Dice , che percuo- 
tiamo il petto per lignificare, che ci dilpiacci* 
di arar errato; e cne prima che venga Iddio 
nel giorno eftremoafar le fue vendette, vo- 
gliamo punire eoo que’ colpi i qoftri «ro- 
di. 
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ri. Era a quello si dedito S. Girolamo, che 
di fe Aedo confeda aver continuato i giorni, 
e le notti intere a martellare con acerbe per- 
co!Te il proprio petto . Memini me elamantent 
dion junxijfe tumnoEHbm , neef ritti apebiorit 
teff are verberibus , qtt-m rentree, Denunaincre- 
pante , tranquiTlirat . { F p. zz.aa Euficcbium. ) 

205. E atro di culto nell'auto di orare al- 
zare divotamente gli occhi al cielo, ad euro- 
pio del Redentore, che tlevatis furfum oculii , 
dtxit : Parer , grattai ago ttbi , quoti: am audi- 
fii me;(Joan. li. 14. ) e che un’ altra volta 
ancora parlando coll’eterno fuo Padre, co- 
nte leggefi nello Aedo Vangelo, pure folle- 
vb gli occhi al cielo: Etjublevatis otulis in 
etlnm , dixil : Pater , venie bora , e/arifica fi- 
Irum tuum . ( Jean. 17. 1. ) E'atiche atro di 
culto il badargli in fegrto di umile fommidìo- 
ne : come fece nella fua divota orazione il 
Pubblicano . Et Pubticanus a Unge Jiant , nole- 
bar nec octtlot in iieltrm levate. ( Luca 18. I J. .) 

*c>4. Cib prcluppoAo, già vede il Diret- 
tore quali fono gli atti di culto ederiore, 
che lenza pericolo di fuperAizione, e fenza 
-leggerezza' di vana affettazione pedono nelle 
orazioni lodevolmente praticato , corre auten- 
ticati dagli elempj de hauti , e dall’ufo di 
Santa Chiefa . Odervi dunque a quale di que- 
Ae fante, e religiofe azioni inclinino i tuoi 
penitenti : da quali A Tentano pili iAillare 
nell’animo affetti di odequio, di venerazio- 
ne, di fommidìone, di riverenza, e di com- 
punzione: ed in quegli ordini loro, che fre- 
quentemente A elercitino , qualora facciano 
orazione nafcnAamente nelle loro danze , od 
in altri luoghi appartati , in cui podano , 
fenza eder notati , dare libero sfogo a’ loro 
-aderti : poiché con tali atti di culto fpefTo 
da efli interiormente, ed ederiormente rin- 
novali , predo acquideranno la virtù della 
religione , e tributeranno a Dio un grande 
onore . 

205. Ne’primi fecoli della Chiefa-foleva- 
no i fedeli far le loro orazioni colla faccia 
rivolta all’Oriente, come A ricava da Giu- 
Aino, da Origene, dal Damafceno: e però 
fi legge di S. Antonio ; eh’ edendo folito a 
pernottare in orazione, fui mattino iì que- 
relava col fole , che nel primo fuo compa- 
rire percuotendolo co’ fuor raggi nal volto, 
diAurbade la quiete delle fue dolci contem- 
plazioni . La ragione poi perché ponevanfi 
ad orare in tal fito , l’apporta GiuAino . 
Cam fit imponibile , precum tempore in quatuoe 
tre at urte patte 1 ref pietre ; propterea in unum pat- 
tern intendentei , orationem peragimiu , non prò- 
inde ut ta fola oput fit Dei ; nec tanquam in 
ju babitatto fit Dei defìmata j fed q uafit in lo. 
r Dir. Afe. Tom. 11 . 
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cum ei , qua a nobis Deo exbiùetur , veneran- 
da objervationi defìinatum . ( Ltb.qt.aji, 118.) 
Non porendo noi, die’ egli , mentre oria- 
mo , rivolgerci a tutti e quattro i cardini 
del mondo , ad uno ci voltiamo , cioè all’ 
Oriente , non perché Iddio in quello foto 
dimori , ma come a luogo alle noAre ora- 
zioni da DiodeAinaro. Ed aggiugne, che uu 
tal coAume l’aveano ricevuto dagli ApnAo- 
li . Porro a quibus orarionem Ecelefia accepit, 
ab iifdem quoque , ubi orare [eteree , confuetudi - 
netti aecepit , a fandii nimirum Apoftolis . U n 
tal modo di orare pare che non fia più in 
ufo . Contuttocib ho voluto cib accennare , 
acciocché imbatrendoA il Direttore in alcuno, 
che provi divozione orando in tal pofirura, 
non la reputi una vana odervanza , fapendo 
cib edere dato lungamente praticato nella 
Santa Chiefa . 

206. Avvertimento terzo . Circa il culto 
delle Cbiefe , de’ fa cri A Irati, e de ; Sacrifi- 
ci , che in edì fi celebrano , abbia zelo il 
Direttore fpecialuiente colle donne , che 
paiono le più addette alla venerazione di 
quelle cofe facre , e bene fpefTo accade che 
fieno le più irriverenti . Frequentano leChie- 
fe, fi trattengono più ore dentro di quelle, 
afcoltano molte Mede, in fomma lembrano 
fpiriruali , divote , e piene di religione , « 
di odequio verfo il Signore ; ma però fe fi 
cor.fiderino attentamente i loro andamenti , 
A Icorgerà, che iu molta di ede non é l’a- 
more al culto di Dio quello , che le trae 
alla Chiefa; ma il poco amore, che hanno 
alla ritiratezza. Vengono nella Cala di Dio 
per dar pafcolo alle loro curiofitì , a cui non 
podono foddisfare dentro le proprie cale. 
Quivi A pungono ad odervare tutte le fog- 
ge vane di vefiire , con cui A adornano le 
donne del paefe : i loro abiti } i loro abbi- 
gliamenti , le loro gale : invidiano la loro 
torte; e A rammaricano di non poter com- 
parire anch’ede si porri potè , e sì vane . 
Quivi A pongono a cicalare colle parenti , 
e colie vicine ; a confabulare delle novità 
che accadono a conferire i loro affari , a 
querelarli de’ loro travagli domeAici :e tali 
irriverenze commettono anche mentre fi ce- 
lebra full’ altare il tremendo Sacrificio. 

207. QueAe non vengono certamente alla 
Chiefa per onorare Dio } ma per difono < 
rarlo.-onde deggiono eder riprefe . Ordini lo- 
ro il Direttore , che quando vogliano veni- 
re nelle Cafa di Dio sì mal difpoAe , diano 
piuttoAo nella proprie cafe : giacché con una 
fola corona detta dentro di quelle colla 
debita riverenza , ed attenzione daranno più 
onore a Dio, e gli faranno cofa più grata, 

| che 
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che con molte MefTe udite nella Chiefa, e 
con molte orazioni in ella recitate fra mille 
irriverenze di fginrdi, di ciarle, di euriofi- 
th.lntuoni loro alle orecchie quelle Datole, 
che sì fpelTo ripeteva al fuo popolo S. Gio- 
vanni Grifolìomo. Sttmuj tremarci, &• ti- 
midi , demijfu acuiti , renata autem anima ye- 
meniti fine voce, jubilantei corde . Stiamo , 
torcila mia , nella Chiefa con occhi balli , 
umili , e tremanti ; lenza parole nelle lab- 
bra, ma con gemiti, o con giubilo nel cuo- 
re , conforme i mifleri,che fi celebrano nel 
luogo facto. An non videi eoi , qui fenfib'ìli , 
corruttibili , temporali, & terreno Re yi aff I- 
Jl::nt , quam fini i nmttbiln , non lojuente i , non 
cculoi bue, & illue mittente! ; fed ntmfli, ter- 
mi, lucntei } Ex bis documentum occipite bo- 
rni nei, <1/ ftc ajjijìitt Deo , qua fi terrenum Re- 
gtm accentri , Multo ma pii cxlefìi Regi cum 
timore adflare oportet , E non vedete, forel- 
la, quei che afTiflono a’ Re temporali, ter- 
reni, e corruttibili , come Ranno immobili 
alla loro prefenza , fenza profferii* parola , 
lenza volger lo Iguardo in quella parte , e 
io quella ; fcrj , gravi , e nielli ? Prendete 
da quelli l’efempio: e trattenetevi alla pre- 
fenza di Dio con quella riverenza, con cui 
flarefle avanti ad un Re delta terra , fe non po- 
tete alliftervi con quel (acro timore, che fi 
conviene alla tremenda maeflà dei Re del 
cielo. Poi aggiunge il Santo: Hoc f.tpe di- 
to , O* dicere non ceffaba , dome correSot vì- 
deam . ( Semi, de Evar. in Enexniit. ) Que- 
lle cole io- ve le dico fpeffo , e mai non cef- 
ferb di ripeterle , finché non vi vegga emen- 
dati . Lo Aedo faccia il Direttore co’ fuoi 
penitenti, fe puntogli cale l’onore di Dio.. 
Di 6. Ambrogio raecon'a Cefario, ( lib. t. mi. 
rac. cap. ;o. ) che celebrando la MefTa, do- 
po il Vangelo ammoniva pubblicamente il 
popolo di aflenerfi non dico dalle ciarle , e 
dai le rifa ; ma dal tolfire , dallo fpurgare- 
con iArepito la faliva, e da ogni altro ro- 
tore, che pottffe turbare il divoto (ile' zìo 
dei facci fìc io • .Faccia dunque egli in priva- 
to parte di quello, che il fanto Arcivefcovo 
non temea di fare in pubblico. 

aoS. Ma vi è ancora di peggio . Troverrà 
donne sì irriverenti , che vengono alla Chie- 
fa non per vedere la Meda, non oer vene- 
rare le (acre funzioni , che in efTe fi cele- 
brano ; ma per edere vedute , e per far 
pompa delle loro vaniti. Si vergognano di 
flarfene in piazza per far pubblica moflra 
delle loro bellezze, delle loro vefli , e loro 
gale : e però fanro piazza della Chiefa; an- 
zi ne danno teatro profano delle foro vane 
con; pai fe . Quelle non fi appreffano a’ facci 
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altari d.t adorare la divina mieltà ; ma 
per elfer idolatrate dagli altrui fguardi , e 
fono sì da lungi dal recare alcun onore al 
luogo facro , ed a quel Dio, che vi dimora 
come in propria cafa ; che anzi pofitivamen- 
re glielo tolgono , alienando eli occhi , la 
mente, ed II cuore de’ circodami dalle facce 
funzioni. Contenda il Direttore quella loro 
irriverente alterigia coll'efempio Hi una Re. 
gina, quanto a loro fuperiore nella nafeita, 
altrettanto di loro più dimelfa ne’ (acri tem- 
pi in tempo de’ divini Ottici . Sia quella S. 
Elifahetta figliuola del Re di Ungheria. 
( T bendar ieua Turinobut in Rita cap. II.) 
Veniva ella alla Chiefa con qualche orna- 
mento moderato, convenevole al proprio fla- 
to . Dandoti poi principio al fanto Sacrificio, 
al riflettere ch’ella faceva all’ eccellenza inef- 
fabile del Sacramento, ed alla btffezza del- 
la fua naturai condizione , fi umiliava tanto 
nel fuo cuore , che anche andava rimuoven- 
do dal corpo ogni abbigliamento : e nel pro- 
gredii della Meda , ora fi roglica le gioie 
dal petto, ora le maniglie da’ polli, ora gli 
ornamenti dal capo : ficchi rimanea fui fi- 
ne alla prefenza del Signore non meno di- 
melfa nello fpirito.che abbietta nelle vefli- 
menta- . Ed in quello modo infegnava alle 
donne, che non deggiono caricarli, ma fpo- 
gliarfi delle vaniti , quando hanno a com- 
parire in Chiela , al cofpetto di *un Dio 
tanto umiliato per loro nel lantiltimo Sacra- 
mento .. 

zcp. Avvertimento quarto. Alcune pecio- 
ne vi fono quanto pronte a far voti , altret- 
tanto negligenti in adempirgli. In qualche 
fervore di fpirito,od in qualche urgente ne- 
ceffirà fono facili ad obbligarti con Dio or 
di quella cofa, or di quella . Ma poi fono 
anche facili 0 a dimenticarti delle obbliga- 
zioni contratte, o a trafgredirle . Quelle deg- 
gìono elfcre avvertite, che il voto l un gran- 
de atto di religione , che reca a Dio gran- 
de onore » Ce fta adempito , come dice il 
fanto Davide nelle fopracciratc parole : Rove- 
re, & riddile Domino Deoveftro: ma fe nor» 
lìa efeguito , o (ìa contravvenuto , apporta 
a Dio uq difnnore tale , che ha malizia di 
facrilegio . Onde conviene elfere cauto , *• 
circofpetto in fargli; e più cauto, e diligen- 
te in adempirli. Comandi dunque a quelli it 
Direttore a non obbligarti mai con alcun vo- 
to , fenz’ averne prefo a da fe , o da alrra 
perfona prudente il preventivo contiglio . Lo 
Aedo dico del giuramento, che fatto colle 
debite condizioni i atto di culto, e di reli- 
gione ; ma fe manchino quelle , ^ un grande 
oltraggio, che ti fa alla prima verità , degno 
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di gran gaftigo . Racconta Gregorio Tcrone- 
fe ( Lib. de glor. mtntyrum c. y$. ) che due 
pedone venute a contela (opra un certo al- 
• fare, rifolverotio di dirimere la controveTfia 
col giuramer.ro . Entrarono per tanto nella 
Chieta di S. Martino martire , * proflrati 
ginocchioni , uno di edì , che volea vincere 
la lite colla menzogna, alzò le mani verfo 
il fepolcro del Santo , ed aprì la bocca per 
profferire lo fpergiuro . Ma che ? nell’ arto di 

J irofferire Tempia parola, gli li iftupidì la 
ingua dentro le fauci , e tutto il corpo gli 
s’impierrìa guifa di un freddo marmo. Al- 
tri tremendi gafìight riferifce quello Autore 
fulminati da Dio contra chi ha ofato vili- 
pendere con giuramenti vani il fuo nome 
lacrofanto. E però invigili il Direttore a 
sbarbicare dalle bocche de’fuoi penitenti qua- 
lunque fotta di giuramento, conforme il con- 
iglio di Crifto : ( Matt. y. $y. j6. *7. ) Ugo 
autem dica vobit , non furare ormino , ncque 
per C return , quia thronus Dei efi ; ncque per 
terram , quia fcabellum efi pedum ejus : neque 
per J erofolymam , quia c mi t ai eft magni Regie . 
Neque per caput tuum jnr averti : quia non potei 
unum taf illuni album falere , aut m pruni . Si t 
fermo autem vejlcr , eft , eft ; non , non : quod 
autem hit abundantiui eft , a malo eft . In ce- 
fo poi che la neceflìtà , la verità, ed il fer- 
vuto di Dio efìga qualche giuramento, av- 
verta che fi 'feccia con quel rifpetto , e ri- 
verenza, che fi dee al tanto nome di Dio. 

ARTICOLO VI.* 

Della Divozione? 

CAPO PRIMO. 

Si dichiara co fa è la Divozione. 

aio. 'P''Cofa degna di maraviglia ti vedere 
-Ct quanto pochi fono fra’ fedeli quei, 
che formano un graffo concerto della divozio- 
ne : quando pure lo fìeffo vocabolo indica , e 
fpiega ciò eh’ ella fta . Polciachì la divo- 
zione deriva il fuji nome a devovendo , dal 
dedicarfi che alcuno fa prontamente all’ al- 
trui fervizio . Così chiamati divoro di un 
Principe un fuddiro fedele , eh’ è apparec- 
chiato a predargli ogni atto di ferviti]. Di- 
cefi divoto di una Cotonar chi per la (lima, 
ed amore, che ha inverfo quella, c difpotto 
ad efibirle atti di ofTequio. E noi (fedì quan- 
do proferiamo ad un amico , o a qualche 
perlonaggio la nottra divozione, che altro 
pretendiamo di dire , fenonchè damo pronti 
a fervido, ed onorarlo ì Dunque conviene 
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toglierti dalla mente ogni falfa iJea , che 
avetlimo per lo pattato conceduta circa la 
divozione , con cui li onora Dio ; e ttabili- 
re coll’Angelico , ch’ella altro non ò, che 
una pronta volontà di far quelle coje, che ap- 
partengono ai fervizio di Dio : voiunt.it prani- 
pte tr adenti i fe ad e a , qui peri intuì ad Dei 
famulatum . ( 2. 2. qu. eft. 82. art. I. ) 

21 1. Di ciò in più luoghi ce ne fanno 
autentico tefìimouio le Sacre Scritture. Ab- 
biamo nell’ Efodo , che volendo Mosè fab- 
bricare il Tabernacolo, e formare tutti gli 
utenfili, eh’ erano necelfarj per dare a Dio 
il dovuto culto , chiefe al popolo oro , ar- 
gento, bronzo, drappi di porpora, di gia- 
cinto, di biffo, gemme, ballami , timiami , 
ed alrre cote, con cui erafì dichiarato Iddio 
di voler edere glorificato. Riferifce il facro 
tetto, che gli Ebrei, a quetta (emplice in- 
tima del loro condottare , il tutto offeriro- 
no a Dio con gran divozione . Obtulerunc 
mente promptifftma, atque devota primitiai Da- 
mino , ad factendum opus Tabetnaculi tejlimo- 
nii . ( Kxod. q6. 21. ) Dice, che le offerte 
furono faste dal popolo con mente prontidi- 
ma, e divora; per lignificare eh’ 'e lo rt;flb 
fare un odequio a Dio con piontezza J> vo- 
lontà , e fargliele con divozione . Abbia- 
mo ne’ Paralipomeni, che la moltitudine del- 
la gente offeriva a Dio vittime , lodi , ed 
olocautti con mente divota. Obtmlit ergouni- 
verfa mule nudo hoftias , Or laude t , ©■ holo- 
caufla mente devota : ( 2. Paealip. 29. J 1. ) 
nè in altro confitte quetta divozione del po- 
polo , che in una gran prontezza , con cui 
fi mode a fare a Dio quelle (acre oblazio- 
ni . Pofciach'e il Re Ezechia , mentre fi fi- 
ccano facrificj nel tempio, alzò la voce, e 
dide : Accedile , Or offerte vidimai , Cr lau- 
da in domo Domini. Fatevi avanti, ed of- 
ferite vittime, e lodi all’ Altidimo nella tua 
cafa : e ciò fu di repente : de repente quippe 
hoc fieri placutrat . 11 popolo in udire l’ clor- 
azione del Re recò prettamente leicento bo- 
vi, e tre mila pecore da facrihcarfi in ono- 
re di Dio : Sandificàverunrque Domino boves 
fexcentot , & ovei mia millia . Ed in quetta 
prontezza di volontà circa una oblazione sì 
fplendida , e di tanta gloria di Dio confidò 
quella divozione del Popolo , che loda il fa- 
oro tetto . 

212. Ognun fa con quanta divozione il 
fanro Davide dedi lodi a Dio, e lo magni- 
ficade con i tuoi facri cantici. Ma fa alcu- 
no brama di più fapere in che conlitteda 
quetta tua divozione, l’oda dalla tua bocca: 
Paratum cor meum , Deus , paratum cor meum, 
cantabo , Ó" pjalmum dicam . ( Pfaì. y 6. 8.) 

I 2 Ecco, 
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Ecco, mio Dio, ecco il mio cuore apparec- 
chiato , eccolo pronto a cantare le vottre 
iodi, ad efalrarvi co’ Salmi . Ed in un al- 
tro luogo, moftrando a Dio la Tua divozio- 
ne in predargli un pieno fervigio colla per- 
fetta oflervanza di tutt’ i luoi comandamen- 
ti , gli dice : Paratus jum , C/ non [io» tur - 
tu! us , ne cuftodiam mandata tua . ( Pj al. 
118. 60. ) lo fono Tempre difpofto , e pron- 
to ad oflervare, fenz’arcun turbamento, ed 
eduzione i tuoi comandi. Ed altrove torna 
con fienili parole a lignificare, che tutta la 
Ara divozione dava in quella prontezza di 
volontà in efeguire quelle cofe , che appar- 
tenevano all’oflcquio, s fervigio del fuo Si. 
gnore . 

nji Ma l’atto di divozione il più ilio- 
Ore , che rinvengali nelle Sacre Carte , è 
fenza fallo quello, che fece l’Apofìolo Pao- 
lo predo Damafoo , mentre già li avvicina- 
va alle porte della Città . Era egli quanto 
di'voto della legge Molaica, altrernnto alie- 
no dalla legge di Critto-, ed altrettanto ne- 
mico de’ funi feguici. Rifoluto pertanto di 
rvbalire colla forza , giacche non ^>otea coll’ 
autorità, una Religione a lui cotanto odio- 
fa , fi portò dal principe de’ Sacerdoti , e 
chiefe la facoltà di potere agire contra tut- 
ti coloro, che avede trovati profeduri delta 
nuova legge , di poterli porre in catene , e 
condurgli alle carceri di Gerofolima , accioc- 
chì quivi lifciadero o là religione, o la vi- 
ta . Premunito dunque non meno di armi , 
che di patenti autorevoli , fe ne parte mi- 
nacciofo nel volto, feroce nel cuore, medi- 
tando prigioni j fangse , ferite , e morti’. 
Saulut adóne [furati mìnaram , O ardii m 
D./cipuloi Domìni , acceljit ad Principem Sa. 
C'r.lcsum , Cjr pelili ab eo epifiolai in Dama- 
/rum ad Synagogaì , ut fi qua invenifjet bujue 
v ita vira, ac mutimi , vinBot perduetnt in 
Jerujaltm . ( AH. t>. i. ) Ma che ? Giunto 
alle vicinanze delta città di Damafco , H 
Redentore l’ invedi dal ciele colla fua luce, 
lo atterrò colla tua voce ; Io conquifc co* 
fuot rimproveri. Saule, Sauté, quid me peri 
Jequeris f Ai lampo di quella luce, al tuono 
di quella voce, alla percoda di quel rim- 
provero cangiato l’odio in amore, i difpre- 
gi in odequi , rifpofe immantinente : Signo- 
re, che volete da me per vottro onore ,-per 
«olirà gloria ? Dite, parlate. Eccomi pron- 
to a tutto • Dammi, cjutd me vii facete ? Ri- 
flettendo Cornelio a Lapide fu quetto pado 
degli Atti Apcflolici , dice , che 1 ’ umile 
prontezza, ed alacrità, con cui S. Paolo fi 
ollsrì tutto al fervizio del Redentore, fu un 
atto di divozione a Gesù Crifto sì grato , 
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che con edo meritò , non già con merito 
che chiamano de cotdigno , ma folo de con- 
gruo , che Dio lo follevade all’altezza dell* 
Apolli-laro , e ad edere da fiero perfecuto- 
re, l'inclito Dottor delle Genti . Domine, 
quid me vii facete > Mac enim [ubmiffvmt , re- 
fi gnat ione , devozione, promptitudine , al a trita- 
te animi ad omnia parati, totumque fe Dea 
oTmttir , depofuit , & meruit de congruo evebi 
ad Apoflolatut apicem , fierique DoSor Gen- 
tium . ( In lextu cit. ) 

114. Quindi deduce S.Tommafo, ( ì. *. qu. 
8*i art. a, )• che la divozione non forma do 
fe una fnecie particolare di virtù, ma appar- 
tiene alia virtù della religione, poiché gli at- 
ti- della religione ( come abbiamo dianzi vedu- 
to ) quelli fono, che riguardano il fervizio di 
Dio, ed il fuo onore : ed a tali atti la divo- 
zione altro non aggiunge di più , che la pron- 
tezza in efeguirli-: ma una tale fpeditezz» 
ficcoRie non cangia a tali atti il loro ogget- 
to, così non gli eflrae dalla loto foecie; ma 
folo aggiunge loro I udrò, e perfezione . Co- 
sì un’offerta fatta a Dio con animo pronto, 
non e atto di fpecie divella da un’oblazio- 
ne fattagli con volontà lenta , pigra , rimedi 
nel fuo oprare. Solo può dirli che quell’at- 
to pronto, fia più divoto, e più perfetto*; e 
che fia riguardato da Dio con maggior pia- 
cimento . Sicché noi nel prefenre Articolo 
profeguiremo a pattare della delta virtù del- 
ta Religione, di cui tramammo nell’ Articolo 
precedente ; ma di quella però, in quanto ù 
rifa più- illuftre , e più vaga dalla divozione 

e a p o ri. 

Si dice quali fono le cagione , da cui precede 

la. Divozione . 

2t*. pardi ngue l’Angelico, ( qu. cit. art - 
L-f g. ) due cagioni, da cui quali da 
due- fonti fgorga il dolce nettare della divo- 
zinne: una egli la chiama eflrinfeca, ed ette 
altro non é che Dio , il quale co’ luoi ca- 
letti lumi , e foavi iCpirazinni fveglia l’ ani- 
ma , e la muove & produrre con pronrezz* 
quegli atti, che fono di Tuo fervizio. E pe- 
rò dice S. Ambrogio, che Iddio fi voluiffet. 
Samaritano! ex indevoti! devoto! feci [Jet e ne 
apporta la ragione r perché Deui quoi degna- 
tile vocat , <sr quem vult religiofum facit ■ ( In 
Luce car. 4. ) Dice, che Iddio, f« avette vo- 
luto , i Samaritani fte Hi-, benché indivotj,ed 
alieni dal divin culto , avrebbe potuto can- 
giargli in olTequiofi , e divoti : perché egli de- 
tta chi vuole colle fne chiatti ite , e In ren- 
de divoto nella virtù delia religione. Ma in 

que- 
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a ire fio non accade, che ci tratteniamo pitia 
lurido : poiché già fi fa, che di ogni nofiro 
aliò buono, (oprammo fe fia di quella sfe- 
ra , a cui non pub giungere la nofira na- 
tura colle fue deboli forze, voglio dire, fe 
fia foprannatutale, e meritorio ^il primo r 
e principale autore b Iddio. 

ii 6 . L’altra cagione il fanto Dottore I» 
chiama intrinfeca , e confifle in due cofe , 
nell’ amore di Dio cagionato dalla confiderà- 
«ione del fuo merito , e de’luoi benefici : e 
nell’ umiltà interiore del cuore rifvegliara dal- 
la ponderazione delle proprie miferie : quelli 
fono i due fproni , che fpingono l’anima a 
correre verfo Dio , ed intraprendere con 
velocita , e prontezza qualunque atto di of- 
fequio , e di ferviti . Lo AefTo dice Ugo di 
S. Vittore . Devotio efì converfio in Dnnt pio, 
O burniti affetti* : burniti t efi ex :onfcien:ia in- 
firmilatis propria , pius rfì ex confideràtitae di- 
•urna clemcniia . ( Lib. àe muto oranài cap. t. ) 
La divozione , die’ egli, b un pronto rivol- 
gimento dell’anima a Dio, per mezzo di un 
alìetro umile, e pio; umile per 1 ’ cfperien- 
7.1 della propria debolezza : pio per la con- 
fidera/jone delia divina bontà . Quelle fono 
le due ali , che portano I’ anima-fpeditamen- 
re a Dio con i divoti alletti . Ma per proce- 
dere con fotta chiarezza , infogni che in quel- 
lo Aedo, che abbiamo ora detto , difiinguia- 
mo la meditazione della divina beneficenti 
dall’ amore, che da efla rifulta ; e la medi- 
tazione delle noAre miferié dal fitutiir.enro 
umile , * ballo , che ne ridonda nel noAro 
cuore e poi , che Aabiliamo qneAe dne ve<- 
riti; ia prima , che queAi atterri di amore, 
e- di umiltà fono le cagioni predirne, le ca- 
gioni immediato , che danno alla volontà 
P ultima fpinta per prorompere con ifpeditez- 
za negli atri di ferviti) verfo Dio: Coafide, 
ratio exeiiat detetiionem , (fua ejl / roxima dite t 
Bionii c auffa, cen a dice lo AefTo Angelico: 
la leconda,che la meditazione circa i diri- 
ni benefici , e circa la noterà baiTezza fono 
la cagione. mediata , e quali rimota di tali 
atti oflequiofi : perché nou li muovono da 
fe , ma per mezzo de’ oredetti afletti , cb’ 
eccitano nella no Ara volontà .Vergiamo co- 
me tutto accade; affinché, feoperte- le ra- 
dici, da cui pullula il dolce frutto della di- 
vozione, fappia'mo il modo di confluirla. 

117. Che l’amore di Dio fia proffima ca» 
gioue della divozione verfo'lo Aedo Dio,b 
tanto certo, quanto b certo, che ciafcunob 
pronto « feivire chi ama . Cosi non foffè, 
ooine tutto giorno fi fcorgequttei verità negli 
ftolri amanti delle umane bellezze-. A quali 
«tù. di ferviti! non i foggettano coAoroper 
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P oggetto amato ? quanti corteggi, quanti in- 
chini , quanti oflequi, quanti doni, quanti 
atti di fommiffione? Stanno loro fempre at- 
torno , per elfer pronti ad ogni loro bilognop 
ne ambifeono la grazia , ne indovinano le 
voglie, ne prevengono i defiderj . Ma chi b. 
quzllo, che li rende sì facili ad una sì du- 
ra ferviti? Non b l’amore? Or fe l’amore 
di una beltà di fango pub rendere il cuore 
□mano sì difpoAo a lervirla ; quanto pi£s 
l’amore di un oggetto infinitamente in fe buo- 
no, ed a noi infinitamente benefico, fe accen- 
da ne’ r.oftri cuori Te fue fiamme , potrà 
renderci pronti ad ogni fuo fervigio , e ad 
ogni azione di fua gloria ? OfTervate quella 
palla di artiglieria, eh’ elee con tanto im- 
pero dalla bocca del cannone; vola pili ve- 
loce de’ venti , e giunge quali in un momen- 
to a colpire l’oggetto, benché rimoto. Chi 
fu, che diede tanta velocità a quel ferro, od 
a quel marmo per fe Aedo sì grave ? Non 
b quel fuoco , che lo fpinfe fuori dal cavo 
bronzo ? Mirare quel fulmine , che feende 
inpetuofo dall’alto a percuoter le torti, e 
ad incenerile le felve : come corre rapido 
quafi al pari del lampo, come giunge quali 
ad un tempo Aèdo con lui a colmarci di or- 
rore. Ma chi fu che diede tanta celerità al 
fuo moto ? Non fu quella fiamma, che Io 
fcoccb dal fer.o della nuvola ? Qqanto più 
dunque l’amor di Dio , ch’b uua fiamma 
tanto più viva, ed un fuoco tanto piùarden- 
te, Dtus ignii con/umeii efì , fe alligni una 
volt» ne’ noAei cuori , li tenderà facili, velo- 
ci - , e pronti ad ogni laura azione , che ri- 
guardi il fervi zio,, e l’onore diDio:econ- 
feguentemsnte li renderà divoti in tutte !e 
imo - fante operazioni ! Non folo il fuoco ele- 
mentare, ma anche il fuoco (pi rituale della 
catità, ha per fua proprietà ì’ citerò attivo; 
e petb comunica all’ anima la lua attività, 
acciocché potei fpeditamenre operare a prò 
del fuo diletto . Habet omnis amor vimfuam, 
dite S. A portino , nec potefl vacare in anima 
umani ir . ( In P’fal, 1 2 r. ) Ogni amore , dà- 
ce il Sauro , ha una certa forza innata di 
fpingere l’amante ad operare per l’amato, 
né può (lare oriolo nel di lui «uorc. Quindi 
deduce S. Gregorio , che l’amor divino ope- 
rata* magna , fi tfl ; fi aurei» renuii operavi, 
amor non efi ( Htm.g o, ia Ev.uìg.) \ opera 
colla fua efficacia gran cofe per Dio , fe 
b vero amore : e fe ricufa di operare per lui, 
amor non b. Tanto b vero, che non vi b 
cefa , che più ingeneri dentro di noi quel- 
la prontezza aile opere del divino fervizio 
( il che b tutto- il fugo della vera divozio- 
ne ) quanto il divino «mere. 
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ii8. Vi è fìat* mai donna verfo il Reden- lotto fombianze di Ortolano, corre veloce a 
tore più divota deila Maddalena ? lo credo gettategli a’ piedi : ftende le mani per àb- 
certo di no, purché fi eccettui la di lui fai?- braggiargli , e per ttringerfegli al feno . Mi, 
tilfima Madre: perché in realtà io non ne domando , d’ onde prete origine in Maddale- 
trovo alcuna, che fi mofttstte sì pronra ad na uni volontà sì proclive, sì pronta, e sì 

efibirgli ogni atto di ottequio, di cui le le follecita in predare ogni ottèqui» pofiìbile al 

ne porge (Te Poccafione.Sa etter egli entrato divino Maeftro, in efibirgli ogni atto di pii» 
in cala del Farifeo per definare con lui, />- fquifita ferviti» ; fino a (uperare la divozio- 
ruit gaafi importuna convivio , come dice S. ne delle altre pie donne , e la divozione ttef- 

Agofìino ( *50. Hom. homi/. 2}. ), corre a fa degli Apofìoli , per altro sì addetti alla 

tnilchiarfi quali con importunità fra i convi- feguela del Redentore? Voglio, che di quello 
tati, per quivi onorarlo alla prelenza di tut- dia la rifpolìa S. Gregorio . Qua priut frigida 
ti; e fenza punto temere lecenfure di quell’ peccando remanjerat , pojìmonùm amando (arti. 
nomo critico, ed aufiero,nè le diftpprova- ter ardtbat . ( Homi/. 25. in Evaig. ) Madda- 
zityù de’cirrolìanti , fi pone ad ungergli la lena peccatrice, dice il fanto Dottore , era 
tetta con battami preziofi , ed imprimergli fredda , era pigra, era lenta ad ogni atro di 
mille baci nelle piante, ed a lavarle col bai- ofTequio verfo il Verbo Incarnato ; cangiata 
famo più preziofo, che potette diftillare dal poi da peccatrice in amante, fi accefe in un 
fuo cuore , Voglio dire colle proprie lagri- grande-ardore . E quella facra fiamma era 
me, poi in vece di panmlini, vuol fervirfi quella, che la facea correre veloce a fervir- 
de’fuoi (tetti dorati capelli per tergere que| lo, e ad ottequiarlo; quella la rendeva agi- 
piedi , che aveva inzuppati col pianto. Di le, fnella , e l'pedita a tutto ciò eh’ era dt 
che quafi ammirato lo fletto Redentore , eb- fuo fervizio . Poiché allora folo, dice $. A- 
be a dolerti del Farileo,<he invitandolo in gottino , fono fredde le nottre azioni, quan- 
fua cafa,non gli avelie porti fimili ottequj . do é tepido il nottro amore . Si refrigefeit 
Lo ricevè con giubilo nella propria cafa ; e amor nofier , rrfrigefcit afta nojira . ( In Pfat. 
mentre in quella fi trattiene, non fa dilun- 85. ) Ma fe il nottre amore è fervido, è 
garfi un momento dalla lua prefenza ; ma ancora vivace, nè pub (lare oziofo , fpinge 
gli tta tempre offequiofa a’ piedi. il cuore, e le mani all’ opere , che riguarda- 

219. Sa la Maddalena, che prevalendo no i vanraggi ,ed il decoro dell’oggetto ama- 
Podio degli Scribi, e de’ Farifei , ed il tutore to . DileEho , torna a parlare Agollino , va- 
ici popolo il fuo Signore è (lato condanna- ciré non poteft , nifi tjuidquid pottfl boni ope. 
to alla morte : pernotta a quella nuow quafi retar. {In ) E perchè la Madda- 

da colpo di faetta nel cuore, elee dalla tua lena dtlexit multum , conforme il detto di 
Cafa addolorata nel volto , fcarmigliata ne’ Critto , perciò fu sì pronta ad oprare mol- 
crtni ;ne va in cerca per le pubbliche (Ira- to per lui . Ami dunque molto il fuo Dio 
de di Gerofolima ; rompe fra li calca del chi brama etter multo divnto : voglio dire , 
popolo per raggiungerlo : e mentre rutt’4 molto pronto alle opere di fuo fervizio, e 
tuoi più cari amici lo rinnegano, lo tradilco- di tua gloria. 

no, lo abbandonano , ella fedele lo accompa- 220. La feconda cagione profilala della di- 
gna al Calvario . Non teme gli fguardi feroci vozione , è l’umile lentimento del cuore . 
de’carnefici , non le parole minaccìofe de’ Anche S. Bonaventura è di parere, che dall’ 
foldati , non le irrifioni de’ Farifei ; ma collari- amor di Dio, e dalla interiore umiltà dello 
te affìtte a piè della croce al fuo Signore mo- fpiriro, come da proprie cagioni, fi generi 
fibondo; e gli arreca quell’unico conforto-, immediatamente nella volontà quella pron- 
che pub darli ad un afflitto, cioè la compri- ttzza a fervi re il Signsre, cb’è la vera di- 
fione più lineerà del cuore, le lagrime ,i fo. vozione . Aftftui amorii Dii, & fanEii timo- 
fpiri , i gemiti dolenti. Morto poi il Reden- rii cum fervori bona volantoni , in fpiritu bu- 
tore,non trova quiete , non trova ripofo. militati t, & mota pittati ! , gaudio fpei , 
Penfa almeno di onorare il corpo efanime numquam debtt in corde Servi Dri txtingut : ifla 
cogli aromati , e co’ battami , che gli va namifar junt , in quibui vinai devoti orni maxi- 
preparando. Alla prim’alba del giorno cor- me confiflit . ( Tom. g. in Proceff. Rehg. IL’ 
re al fepolcro." nè trovandovi la fpogliaefan- affetto dell’ amore di Dio, dice il Tanto Dot- 
gue del fuo diletto, fi querela con quel fred- tore, è di tfn timore fante, umile, e pieno 
do marmo, che fiafi lafciaro involare il fuo di fperanza , che generi nella volontà fervo- 
teforotlo bagna con calde lagrime : ed allon- re, e fvegliatezza al bene , no» dee mai 
tanandofi tntti da lai, ella fola non ha cuo- «ftinguerfi nel cuore del Servo dP-Dio : per- 
re di abbandonarlo . In vederlo poi riforto chè quelle fono quelle cole , in cui piinci? 

paJ- 
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palmente confitte la divozione : intendendo 
perb che in alcuna di quelle confi fic formai- 
tnente, ed in altre poi confitte come in ca- 
gioni , che la producono . 

2H. La ragione poi perchè l’umiltà in- 
terna porti la divozione nell’anima, la reca 
S. Tommafo. ( 2. z. qutft.S a. atri. ?. )H<ee 
tonfiderario ( rempc fuorum defedloam ) ex- 
cludit pnefumptionem , /ir» quam alìquit im- 
pedirne , ne Reo fe Jubficiat , dum (ut vèrtuti 
innititur. Dice, che quello abbaiamento in- 
terno per la confi Jerazione de’ propri difetti 
fa che I’ uomo non fi appoggi alle fue vir- 
ili, ma fi ioggetti a Dio, come a donatore 
di ogni bene ed in quello modo tiene da 
noi lontana la prefunzione , che discaccia 
Din dall’anima , la priva de’ tuoi aiuti ; e 
confeguentemente la raffredda nel fuo amo- 
re, e nella prontezza al ben oprare. Voglio 
confermare la dottrina del Santo con un av- 
venimenti© riferito da Palladio ( Hift. Lati- 
fiac. cap. 44. } quanto funello , altrettanto 
atto a provare 11 mio intento . 

222. Un personaggio di nafeità jll offre , 
abbandonate le pompe del fecolo, fi ritirò 
in un deferto, vi fabbricò una piccola, ed an- 
gutta cella ; e quivi tutto fi confecrò al Ser- 
vizio di Dio . Giunfe in breve a tanta divo- 
zione, che la fua vita altro non era che dar 
lodi a Dio , ed offequiarlo in un continuo 
clerciziodi affàrtuofe orazioni . Altri penfie- 
rì già non aveachedi fervirlo con afpre atti- 
nenze , con proli ITì digiuni , con indefeffé vi- 
gilie r e con un’ incettante mortificazione del 
proprio corpo. Nel progreffo del tempo, pa- 
rendogli di aver fatto grandi progrelfi nello 
Spirito , cominciò a fare Dima di le, a cotti- 
piacerfi delle fue vinti, a confidare nelle fue 
forze , che già gli ferrrbravano robufle per 
reggere ad ogni cimento ; fino a credere , 
che non vi folle più pericolo di decadere dal- 
lo flato di perfezione, in cui ritrovavafi;e 
ad aflicurarfi della lua eterna Salute .- in una 
parola cadde in una vana prefurrzione di fe 
fletto . Ma Iddio , che protegge le anime , 
che con umile foggetramenro fi abbandona- 
no in lui , ed abbandona quelle , che non 
vogliono conofcere la loro infuffiefenza , ed 
il proprio nulla, ed a fe (lette vanamente 
fi appoggiano; perniile al Demonio, che lo 
affalitte con una fiera tentazione , la quale 
gli facette oonofeere a prova la propria de- 
bolezza . Il Nemico prevalendoli della divi- 
na permiflione , gli tramò una frode degna 
della fua mente quanto perfpicace , attret. 
tanto maligna . Prefe Sembianze di vaga 
donna , e nel più bujo della notte fingend*o. 
& Smaltita Sia quelle folitudini , andò a pie- 


chiare all’ ufeio del Solitario , chiedendo ri» 
cetjo con voce compattìonevole . 11 romito, 
come quegli che molto confidava nella fua 
virtù, non penò molto ad accoglierla. En- 
trò la finta donna j ed oprando internamen- 
te nel cuore di quell’ infelice colle fue fug- 
geflioni , ed eflernamente colle fue lufinghe, 
gli diede urti sì gravi , che il mifero fi ar- 
refe, e cadde ìn_ un pravo confentimento . 
Ma che? mentre fi accingeva a commette- 
re il grave eccetto , la donna gli Sparì da- 
gli occhi come un fumo ; e Sentì riluonars 
per I’ aria le voci , e le rifa de’ Demoni 
che fi faceano bette di lui , t diceano per 
dileggio : Chi lì efalta farà umiliato : tu 
t’innalza Ili co’tuoi pender! alle (Ielle ; ecco 
che fei precipitato fino agli abiflr. Il peggio 
fu , che dopo la grave caduta non trovò 
modo di riforgere, e di ridurli a Dio: per- 
chè la presunzione , che avealo fatto cade- 
re, lo portò al precipizio di una totale di- 
Iperazione. Avvenne allo Sventurato ciò che 
fuole accadere a chi cede Sotto i piedi il pa- 
vimento, che mancandogli il fottegno, acuì 
Ila con tutto il corpo appoggiato , gli con- 
viene precipitare nel fondo . Così quegli 
Scorgendo in quetto infauflo Succedo la fiac- 
chezza delle fue forze, a cui flava tutto ap- 
poggiato, perdi ogni Speranza di fua Salute; 
abbandonò il deferto, la cella, e Dio: tor- 
nò al lecolo ad immergerli in mille laidez- 
ze. Ebbe dunque ragione I’ Angelico di di- 
re, che per confervare , ed accrefcer la di- 
vozione è necelfario un pieno foggettamen- 
to a Dio per mezzo di un umile Sentimen- 
to di Se, che dia bando alla presunzione vi- 
zio inimico a Dio, alla fua grazia, al lu» 
fantoamore,e confeguentemente impeditiva 
di ogni Sentimento di divozione . 

2x;. Per ultimo la cagione mediata, che 
non per (e detta , ma pec mezzo de’ predet- 
ti affetti di amore, e di fommeffìone parta-» 
rifee la divozione nella noftra volontà, lonoi 
le confiderazioni frequenterà nte rinnovate, 
circa quelle verità , che fono arte a rifve- 
gliare tari affetti . Può un moftro edere ira 
fe fletto, quanto mai dir fi polla , orrido , 
e fpaventof.» ; che mai non incuterà timore,, 
e terrore, le non fi miri. Così può l’uom» 
edere in fe fletto un abiffo di miferie » che 
mai non arriverà a .formare di fe un batto 
concetto , nè a concepire nel fuo cuore un 
umile Sentimento , che lo tenga foggetto a 
Dio , come ad autore di Ogni fue bene ; fe 
Spetto non fi ponga a rimirare coll’occhio 
della fua mente il nulla, ch’è da fe, il nul- 
la che può da fe , la fua infutticienza ad ogni 
bene, la fua fragilità ad ogni male , i Suoi 
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peccati,! Cuoi marcamenti , le Tue i«n per le- 
zioni . Nello (ledo modo pub un oggetto effe- 
te capace per la Tua bellezza d’ incantare ogni 
occhio , di rapire ogni cuore : che fe r.on fi 
vegga, anzi non fi torni più volte a vagheg- 
giare , nou detterà mai alcun affetto negli 
altri cuori. Così pub edere in Dio una im- 
jnenfa bellezza : una fomma bontà : godono 
pure i fuoi benefici edere infiniti per la 
grandezza , e per Io numero ; che non accen- 
deranno mai amore ne’ noQri cuori ,fe (pedo 
non fieno da noi attentamente ponderati . 
Dunque per concepire quegli adetti , che fo- 
no neceflarj per operare gli atti di fcrvizio 
di Dio con divozione , voglio dire con rutta 
celerità, è necefTario l’eferctzio del medita- 
re , fpecialmente circa i mitteri deila Padro- 
ne del noftro amabilidimo Redentore : per- 
ché non vi é cofa , dice S. Bernardo , che 
più di quella sforzi il noftro cuore ad ama- 
re il fomrno bene , e che più fvegli nelle 
anime noftre la divozione. Super omnia rtd- 
dir amabtlem te miti , Jefu bone , calix , tjuern 
éibifli , opus noflrx redemptionis . Hoc r.mnmo 
amore *i noflrum facile vinài cat tolum /ibi . Hoc 
rfl , quod no {Ir ani devotiosttm & blandita cili- 
ci c , & inflitti ctigit , acri us flringit , 
ajficis vthemcntiut . ( Serm.to. in Cani. ) Sopra 
tutte le cofe, Gesù mio, dice il Mellifluo, 
ciò che ti rende a noi amabile , ò quel ca- 
lice amaro , che beetti , in cui fi effettuò 
l’opera ammirabile della noftra redenzione. 
Quello certamente fi guadagna tutto il no- 
ftro amore: quello ò quello, che più giufh- 
«lenre efige , più foavemente alletta , più 
fortemente ftringe,e più veementemente ra- 
pifee la noftra divozione. E ne arreca la ra- 
gione. Muhum quippe laboravit in eo Salva- 
sor ; nec in omnr mundi fabriea tantum fati ga- 
ttoni! auSor affumpflt . Ula deniqut dtxit , O" 
faBa funi , mandavi s , creata Junt . At ve * 
ro in hoc & in diBis fuìt fuflinuit contradiBo- 
res , CZ m faBis obferuatorct ,& in tormenti s 
iUuJores , & in Storte exprobratotes . Ecce quo. 
ntodo di! exit . . . Dilexit autem duiciter , fa- 
fienter , fortittr . . . Difce o Chrifltane , a 
Cbriflo quemadmodutn diliga t Qbriflum . Difce 
amare duiciter , amare prudenter , amare for- 
oiter &c. In ninna cofa , fiegue a dire il 
Santo , Iddio ha faticato per noi , quanto 
nella fua dolorofilftma Paflione . Creò è ve- 
ro , per noi il mondo ; ma altro non im- 
piegò per la fabbrica di si vada mole, che 
una loia parola . Ma nella fua Paffìore ha 
fofferto contradizione ne’ fuoi detti , criti- 
che ne’ fuoi fatti, fcherni ne’ fuoi tormenti, 
onte, e rimproveri nella fua morte. Ecco 
quanto ci ha amato. Ci ha amato condol- 
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cozza , ci ha amato coti faviezza , ci ha 
amato con fortezza . Impara o Criftiano, 
da Cri (lo come tu debba amar Crillo , dol- 
cemente fenza lafciarti lufingare , pruden- 
temente lenza lafciarti ingannare , fpr te- 
mente fenza lafciarti vincere dalle cofe ter- 
rene . Ed in realtà non vi ò oggetto , che 
più di quello provochi i noftri cuori ad un 
reciptoco amore : e però quello debb’ edere 
anche l'oggetto più ordinario delle noftre 
meditazioni . 

124. E per raccogliere in poche parole 
ciò che con molte ho fpiegaro nel prefente 
Capitolo, dirò che le cagioni, le quali più 
da vicino, ed immediatamente ingenerano di,- 
vo 7 ,ione negli atti , e nelle opere , apparten- 
gono alla fervitù , ed all’onore di Dio , fo- 
no l’amore , e la fommelTìone dell’anima 
verfo lo (ledo Dio . Le cagioni poi media- 
te, che la producono per mezzo dell'amo. 
re > foggMtamento interiore a Dio, fono le 
meditazioni , o confiderazioni indirizza- 
te a quello fine . Mediti dunque fpedo , ed 
attentamente. chianque brama per mezzo di 
un umile accendimento di amore divenire 
adai divoto verfo il Signore : come faceva- 
no i Santi , che nel lodevole efereizio di 
meditare fi trarteneano più ore del giorno 
vi conlumavaao le notti intere , e si alta- 
mente fi fidavano nella confiderazione delle 
verità foprennaturaU, e divine, che niuna co- 
fa era (ufficiente a diftoglierneli , non gli 
uomini, non i Demoni , non P ideile fiere; 
come accadde a quei monaco riferito da S. Li- 
no , che percoffo io un piede da una vipera, 
mentre contemplava i divici -miderl , pun- 
to non interruppe la fua meditazione , ma 
la continuò immobile , finché non l’ ebbe 
interamente compita-. Perciò erano colo- 
ro si umili, in fe fletti , si amanti di -Dio, 

< si divori — 

CAPO III. 

Si dijiingue nella divozione la fcftanza 
da' Juoì accidenti , e Je ne deducono 
alcune pratiche , ed utili verità . 

*25. A Chiamo detto, che la divozione con- 

fitte in ona certa protezza della 
volontà agli atti di culto; anzi ad ogni at- 
ro , che appartenga al fervizio di Dio -' ed 
anche abbiamo adegnace le cagioni , che la 
producono. Ora conviene odervare , che da 
quella prontezza della volontà al bene ( la 
quale altro non è che un atro fpirituale di 
quella potenza immateriale , agile , e pron- 
to ) alte volte ne ridonda nella- parte infe* 

ri» 
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fiore dell’uomo un cerio affetto, che muo- 
ve a’ fofpiri , alle lagrime ; e quando ancora 
non arrivi, a cagionare ne’ fenfi ederiori ra- 
ji affetti , almeno fi fa fentire nel Tento in- 
teriore con una certa dilettazione piacevo- 
le , la quale le molto eroica., diviene tan- 
,to dolce, che non fi cangerebbe con qualun- 
que diletto terreno, E quello è appunto 
quello, che gli Alcetici chiamano conloia 
zione fpi rituale . Spiego quello con ciò che 
luole tutto il .giorno accadere. In occafione 
che più per Ione abitano nella della cala , ma 
in diverfi appartamenti ; le quegli , che di- 
mora nella parte luperiore cammini con de- 
licatezza, il fuo moto non è Tentilo da chi 
abita nella parte inleriore . Ma le cammi- 
ni ctvn idrepito , la riluonare nelle danze, 
che Tono al di lotto quel romore , ed allora 
chi vi dimora lente ogni palio , ogni mo- 
vimento . Cosi la nodra volontà moven- 
doli con prontezza agli atti fanti, alle vol- 
te lo fa in un modo tanto Ipirituale, e de- 
dicato, che la parte inferiore nulla lente di 
quel moto accelerato: anzi fpeflo accade, 
che prova ripugnanza, tedio, rincrefcimen- 
to in quello dello , che opera la volontà 
con celerità, e con prontezza. Altre vol- 
te poi avviene , che movendofi la volontà 
prettamente ad atri lauti ,, lo faccia in un 
certo modo quali diepitofo , con cui fa/en- 
tire alla parte inferiore il Movimento : ed 
allora prefta l'appetito, fenfitivo un certo 
afTezto fenlibile pio , grato ., e dilettevole , 
che l’ inclina al bene foprannaturale ; e fa 
che I’ appetito per le dello brutale fi umica 
ancb’ elio colla volontà a volere un tal be- 
ne , ad abbracciarlo co’ Tuoi affetti , e ad 
oprare coll’ ifleda puntualità. 

- a 16. Tutto quefto è divozione ; ma non 
c tutto quello c [Ter. zi, ile alla divozione. La 
fodanza, il fugo , .e quafi il midollo della 
divozione confitte in quella prontezza di vo- 
lontà agli atti, ed alle operazioni, con cui 
fi dà onore a Dio, e gli fi preda la debita 
fervitù . Sicché trovandoli la volontà fpedi- 
ta , e pronta a volere tali alti } dee dirli 
io tutto rigore , ch’ella fia divora e che 
gli atti Tuoi fieno atti di vera, e loda divo-' 
zione ; quantunque uon fi accordi con elio 
lei a voleili la parte inferiore , anzi ripu- 
gni , refida , e ricalcitri contumace alle lue 
fante determinazioni. L’ afletto poi Tentàbi- 
le, grato, e gudofo , che fi fperimcnta nel 
cuore , ed in rutto I’ appetito inleriore , è 
uh accidente della divozione, o per dir me- 
glio, cuna patte integrale, che propriamen- 
te non dà 1’ edere alla divozione ; ma folo 
le dà l’interno comoimento. E però lenza 
Dir. Afe. Tom. 11. 
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le fenfibilità può l’ uuino e(Tef divoto, le ad 
onta delle ripugnanze del lento perfida col- 
la volontà pronto al bene . 

117. Che poi la divozione fodanziale fia 
leparab le, e di farro fi lepori dall’acciden- 
tale , dev'edere indubitato appiedo ogni le- 
uace di Gesù Crifìo: perchè lo fiedo Cri- 
o ce ne ba dato un non men chiaro, che 
.illadre efempio . F certo, che nell’orazione, 
che il Redentore fece nell’Orto di Getlema- 
ni, non ebbe nella parte inleriore lento al- 
cuno di divozione : anzi ebbe tutte quel- 
le padioni, che più fi oppongono alla divo- 
zione, cioè tedi , tridézze , timori, affan- 
ni , e mortali njalinconie . Capir pavere , ra- 
dere, & rmtfluttfl. ( Marc. 14. 5$. ) E 
pure è cefridimo, che nel tempo dedb era 
nella volontà di Crido una lopima divozio- 
ne verfo il fuo eterno Genitore : perchè non 
oliarne le refidenze del lento Indivoto, era 
pronto a feggertarfi alla volontà dell’ eterno 
Padre , e ad abbracciare per lo fuo onore 
flagelli, Ipine , croce, obbrobri , drazj , e 
morte dolorofilfima . Moftrò egli quella di- 
vora prontezza colle parole , e co’ fatti . Pa- 
■lefoìla colle parole, protedandofi col Tuo Pa- 
dre: non mea voluntas , Jeti tua fiat ; ( Lue* 
21. 4:. ) non fi faccia. Signore , ciò che 
vorrebbe il mio corpo fragile c ma folo ciò 
che la rotlra volontà richiede. Lo dimodrò 
co’ farti allorché , avvicinandoli *» minidri 
della giudizia, non afpetrò di edere da quel- 
li raggiunto ', ma andò loro incontro , è 
Ipontaneamente fi offerì a quelle pene, che 
l ! umanità fecondo la parte lenfttiva tanto 
abboniva : Surgite, eamus . ( Marc. 14. 42. ) 
Anzi lo (ledo Redentore lorgendo da quella 
penola orazione per rifeuorere dal tonno i 
tuoi Difcepoli addormentati , inlegnò loro , 
Che la divozione può edere nella volontà 

f ironta ad efeguire ogni bene , non odante 
’ indivozione della carne ricalcitrante . Spi - 
litui quidtm promptui efl , caro vero infirma . 

( Marc. 14. 38. ) Avvertite , che le la car. 
ne è debole, lo Ipirito può eder pronto a 
tutto ciò, eh’ è a Dio di onore, e di com- 
piacimento . Quindi opportunamente inferi- 
Ice Alvarez de Paz, che avendo Gesù Cri. 
Ilo dato un perlertidìmo efempio di tutte le 
virtù, volle in queda dolorofa orazione far- 
li efemplare, e prpprio della vera, e fodan- 
ziale divozione ; acciocché, noi ancora fra le 
ripugnanze del lento fragile, ed indivoro fa- 
cedìmo forza a noi Aedi per fervido pron- 
tidimamente in tutto ciò che da noi efige. 
C influì fecundum quod homo , ficut fuit perfe- 
Bifltmum uaiverfalium vhtutum exemplar ; ita 
fé ip furti exktbutt protolypum ver re , C/ fubflan. 

K r<«- 
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ti a Ut devoti tn h ,, , Hie erit nofter con ai ut , hoc 
ài [ideila m , ut in ontnihu: Dei vtluntate for- 
me ni ut , (s- promptijjiene ei ftrvire vtlimui . 

( Lib. 1. pari. g. e-, i. ) 

118. Abbiamo anche di ciò un man-fello 
efempio nell'Apoftoto Paolo . Die’ egli di 
te : l'elle ad/acet nubi ; perficere autem bnnnm, 
non mvenit . A me non manca la volontà di 
farcii bene-, ma trovo la difficoltà in prati- 
carlo. CondeleBor enrnr legi Dei [ecundum in- 
etri arem hominem ; video autem aliam legem 
tn membri i meni , tcpugnanttm legi mentii 
mea. ( Ad Rim. 7. 18. i?. ) Io mi com- 
piaccio fecondo lo fpiriro deila leggi di Dio; 
ma fento nelle mie membra una propenfio- 
ne contraria aJI’ inclinazione della mia vo- 
lontà . Spiegando Cornelio a Lapide quelle 
parole, dicer F acuita, & bona volunrat vo- 
tendi id tpuod bonum tft , e fi in me rulli [ca- 
tto ; fed vif, & non ni/l dificulter iil-td per- 
ficere poffunt. Spiri tue enim pramptut eft, ca- 
ro autem infirma , immo retatimi [tirimi . 
Io, dicea S. Paolo, ho buona, e pronta vo- 
lontà di fare ii bene , e di fcrvire a Dio 
«olla perfetta ortervanza della divina legge; 
ma non porto efeguire fenza gran difficoltà 
ciò che voglio •• poiché febbene Io fpirito 4 
pronto, la carne è. fiacca , e fa gran guerra 
allo fpirito. Dunque anche all’ A portolo del- 
le Genti mancava talvolta la divozione ferr- 
fibile , ed accidentale ; mai però non gli 
mancavaia divozione furtanziate di una vo-- 
Jomà rifoluta, -veloce, e fpedita in effettuare 
quanto richiedeva il divino fervizio . Dun- 
que la divozione fortanziale i fcparabile dall’ 
accidentale, e di fatto fi fepara anche nel- 
le perfone di eminente fantità . 

22p. Da quelle certifTìme dottrine voglio 
dedurre alcune pratiche verità , fenza cui il 
lettore non potrebbe regolare con rettitudi- 
ne le anime altni, nè la propria nella via 
della crirtiana perfezione. Inferifco primo, 
che per l’acquirto della perfezione, almeno 
è necertaria la divozione fofhnziale : perchè 
L’ erter liberamente , e di propria volontà 
lento , pigro , negligente nelle cofe del fer- 
vizio di Dio , e del foo onore ; come nella 
perfetta ortervanza de’ divini precetti , nelle 
orazioni , nell’ ufo de’ Sacramenti , negli al- 
tri atti fpettanti al divin culto, ed alla pra- 
tica delle fode virtù , c una vera , e mani» 
fella tepidezza di fpirito ; la quale , come 
ognun vede , diametralmente fi oppone alla 
perfezione . Dunque per fare qualche pro- 
gredì) nella perfezione è Decedano, che la 
pedoni fia aitneno colla volontà pronta a 
fare ciò che deve-i* Invizio di Dio . Tanto 
più che non folo la divozione c cagionata 
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dalla divina carità , come abbiamo mortraf® 
nello feorfo capitolo ; ma erta , come dice 
S. Timmtfo, nutrifee . ed a^rrefee l* ifteffa 
carità, in cui fta la noflra perfezione . Ca- 
ri taf & devotionem taufat , in quantum e» 
amore aliquii redditur promplut ad [ervien- 
dum amico , & etiam per devotionem canta* 
nutritile . ( *. *. quaft. 8a- art. V. ad }. ) 
E lo fpiega colla parità delia pinguedine, 
che nutrifee il calor naturale , e dal caiot 
naturale è nutrita , ed accrefeiuta . 

z$o. Secondo inferfeo , che deggiono tutti 
f come faggiamente inferifee anche il lo- 
praccitaro R. Alvarez de Paz ) praticare 
ogni diligenza, ed ufare ogni sforzo per ac- 
quiftare la divozione , almeno in quanto al- 
la fortanza . Hac cum ita lint , follicit * invia 
gilandum eft, ut orario ■ noftra banc [ubftantia- 
hon , CS" [elidano devotionem accenda t , & ac- 
eto fan augeat , dmec nor promfitilfimot ad di- 
vina obfequia reìdat . G li sforzi poi , che han- 
no da adoprarfi fono due . il primo chiederla 
a Dio luceffanremenrt-: perché Iddio, come 
c’infegna la fede, non nega mai quelle gra- 
zie , che fono necertarie alla falute , od alla 
conveniente perfezione del foggerto . Ce ne 
ha fatta la promeffa , e l’ha pubblicata al 
mondo tutto nel fanto Vangelo: Petite ,& 
arcipreti t . Dee querto folo badarci- per ren- 
derci (icori, ed animarci a continuare nelle 
domande. Molto più che dice S. Ambrogio, 
che lo rteffo invocare il nome di Gesù Cri- 
rto continuamente , lo rteffo ricorrere a lui 
in qualunque circortanza di tempo , è atto 
di vera, e finta divozione . Hoc nomea ( neirr- 
pe Domini Jefu ) invocetur diebut , Or noBi- 
but ; nullum tempus precandi vacuarti /inai [art- 
Ba devotio preterire . Il fecondo sforzo fi» , 
che la pedona faccia dal canto fuo quanto 
può per vincere le durezze, le ripugnanze , 
ed I ritardamene! , che fperimenra nel fenlo 
Inferiore in tempo che quello è privo di di- 
vozione fenfibile : fi aiuti di vincere i rin» 
crefeimenti , ed i tedj , che prova nelleora» 
zioni , ed in ogni altro atro di culto , con 
cui onora il Signore . Si animi a fuperare 
le di Ili coirà , che lo rimuovono dalla perfet- 
ta ortervanza de’ divini precetti , e- dalla 
pratica delle virtù : perchè Iddio feorgendo 
quelle fue diligenze , non gli negherà quel- 
la grazia , eh’ è necertaria per efibirgli tal» 
offequi , e fervigi con tutta la prontezza del- 
la fua volontà, fecondo il detto di S. Ago 
ftino , che facienti quantttm in [e eft , Deur 
non denegai gratiam, che Iddio non nega la 
fua grazia, ed i fuoi aiuti a chi fa quanto 
può , per fervido colla debita puntualità . 
azi. Ci dia di ciò reiempio la Serafina 

del 
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de! Carmelo S. Terefa . Riferifceella nel li- 
bro della Sua Vita le ripugnanze eAreme , 
che Sperimentò nel partire dalla cafa pa- 
terna per ritirarli a menar vita relrgiofa nel 
l'acro chioAro ; ed infieme la puntualità , con 
cui a dispetto della natura ribelle , e ricalci- 
trante a’ tuoi voleri , efeguì quel grande at- 
to. Dice coti ; ( cap. 4. ) Ricordami benijfi- 
mo , e co n verità lo dico, che nell' ufeire che 
io feci di cafa di mio Padre, provai ù fatto 
dolore , che non credo dovrò fornirlo maggiore , 
quando morti , perchì mi parve che ogni offa 
mi fi ilogafe , attejocbl, come non aveva amor 
di Dio , ( l’ intenda Anfibi le) che lev afe C a- 
more del padre , e de' parenti ; tutto era fa- 
tendami una forza sì grande , che fe il Signore 
non mi ave f t afutata , non farebbero bufiate It 
' mie confiderazioni per poffare avanti : ma la 
bontà fua mi diede qui animo contea me flefa 
di maniera eie io l’eftguii. Qui fi Cacciano 
varie oSfcrvazioni ,che finiranno di mettere 
in chiaro quanto fin’ ora ho detto. La pa- 
tita , che il voltare le Spalle al mondo , per 
Sacrificarli interamente al divino Servizio in 
qualche monaftero , è atto di religione , ed 
é uno de’ più illuda .La feconda, che San- 
ta Terefa in effettuare un’ azione di tanto 
odequio a Dio, nulla ebbe nella parte infe- 
riore di quella divozione, che chiamali ac- 
cidentale: perché non provò alcun afTetto, 
od inclinazione a r^uell’ atto ; anzi vi Speri- 
mentò quegli effetti, che più fi oppongono 
alla divozione, e le fanno più fiera guerra, 
cioè foir.me ripugnanze , e dolore $1 atróce, 
che porea paragonarli agli Spalimi , che reca- 
no le slogature delle olla , ed alle deffe ago- 
nie della morte. Ciò non odante fece quel- 
la risoluzione con un eroica divozione in 
guanto alla fodanza : perché viole generofa- 
ir-ente ogni difficoltà interiore , e calpestan- 
do il piacere , l’onore -, le ricchezze della 
cafa, l'amore vetfo i Suoi congiunti , corte, 
anzi volò a racchiuderli dentro le Sacre mu- 
ra, tanto più pronta ad un tal atto, quan- 
to la natura le fi ficea Sentire più redia . 
Fu tale queda prontezza di volontà , che , 
com’ ella deffa ferite , galleggiò Sopra tutte 
le Sne graviilime ripugnanze lenza che quede 
punto comparilfero agli occhi de’ riguardan- 
ti . La quale violenza però, die* ella , ninno 
tonofeeva in me ; ma foto una granaijfima vo- 
lontà . Ma perché Iddio comunicò alla Santa 
tal grazia, che pnnto non fi arredadea’ gran- 
di- affliti , che le diede la parte brutale col- 
le lue penole padioni ? La ragione 1 * apporta 
ella Seda ; perché fece gran forza a le def- 
fa ; ponto non mancò al Suo dovere . Cosi 
dobbiamo portarci anche noi . Se manca 
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all'appetito fenfitivo l'affetto, fe inforgono 
le ripugnanze nelle otazioni , e negli atti 
di virtù , con cui Iddio vuoi edere da noi 
Servito ; Sia forte, -fia robuda la volontà in 
vincer tutto , fia celere in efegoire ciocché 
dee . Se non trova in fe Aeda tanto vigo- 
re, le cbiegga a Dio, faccia dalla parte Ina 
ciocché può , che Iddio non mancherà dalla 
Soa parte , ed a lei Sicuramente Io comuni- 
cherà . Da tutto ciò ninno dee elìmerfi r 
perché in quedo confiAe tutta la fodanza 
della divozione; e da quedo prende la virtù 
loda la Sua origine , il Suo merito, il Suo 
valore, e tutto il Suo incremento la ctidiaua 
perfezione. 

zj». Terzo inferisco, che non per quedo 
dee Spregiarli la divozione Anfibi le , ben- 
ché Ita accidentale : come faceva il Molinos, 
Scioccamente dicendo , che qui de fiderai , df 
ampleditur devotionem Jenfibilem , male facit 
eam deftderando , tir ad eam tonando: e più 
empiamente affermando , che totum frnftbUe , 
quod experi tur in vita [pirituali , efì abomina, 
bile , fpurcum, Ct immundum . f Propcfit. A lo. 
Un. Z7. & j*. damnat. ab Innoc. XI. ) L’ af- 
fetto Sensibile , e la confolazione Spirituale 
circa le cofe fopraanaturalié degna di Som- 
ma dima . Primo , perché é dono di Dio , 
che lo comparte a' Suoi fervi per fini fanti : 
c rutto ciò che viene dalle Tue divine mani, 
non può edere fe non che Sommamente pre- 
gevole . Secondo, perché é molto commen- 
data nelle Sacre Scritrore.il Profeta Reale 
ci dice , che gudiamo di Dio : perché egli é 
Soave. Gufiate, ©• videte , quoniam Juaviiefi 
Dominai . ( Pfalm. jz. f. ) Dice che le pa- 
role di Dio erano alle fauci interiori della 
Sua anima più dolci , che il mele alle Sue 
labbra . Quam dulcia faucibus meii eloquio 
tua fuper met ori meo ! ( Pfalm. 1 18. 103. ) L* 
Apodolo Paolo ci cSorta , anzi e’ inculca , che 
Sempre ci rallegriamo in Dio . Gaudete in 
Domino ftmptr , nerum duo gaudrte . ( ad Fi- 
fip. 4. 4.) Ed iufegna , che i frutti dello Spi- 
rito Santo Sono la^ carità , l’ allegrezza, e la 
pace. Fruii uj Spirimi efì cariras , gaudium , 
Cr pax .( ad Galat. a- aa. ) Lo Aedo Reden- 
tore ci eforta a chieder ciocché bramiamo, 
acciocché la piena dell’ allegrezza inondi i 
nodri cuori . Petite, & atcìpietii , ut gate- 
dium veflrum fit plenum . ( Jean. 16. 14. ) 
Lafcio altri fimik tedi , in cui c’ infinua 

10 dedo . Terzo, perché le confolazioni Spi- 
rituali Sensibili , per Se Aede , fe non fe ne 
faccia abufo , molto conferiscono per andare 
avanti nella perfezione . Ond’ebbe a diro 

11 Santo Davide : Via manda! or um tuorum ca- 
tarri , eum dilatafit cor meum t ( Pfai. 118. Jl. ) 

K. » al- 
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allora , Signore , io corG veloce per la via 
de' tuoi comandamenti , quando colle tue 
dolcezze mi dilataci il cuore . La ragione è 
manifetta : perchè quelli diletti fpirituali' ad- 
dolcilcono molto l'appetito fenfitivo ; e pe-. 
rb fmorzano la difficoltà, e le ripugnanze, 
eh' egli prova in operare il bene : in oltre 
diliaccano il cuore da’ diletti terreni colla 
loro pura , fincata , ed intima (deviti! , e 
fan si che la parte inferiore fi unifea colla 
parte fuperiore ad onorare Dio colle ora- 
zioni v ed in fervirlo colla pratica delle 
fodere. vere virtù. Ed in quello modo vie- 
ne a perfezionarli la divozione : perchè rot- 
to l’uomo diviene più pronto alla, ferviti! 
ed agli odequj del fuo Creatore . 

2;;. Spiega quello a maraviglia Riccardo 
di S. Vittore fu- quelle parole del Salmi- 
Ila : Tu vero homo unanimi s , d/ór mtui,& 
netta meu 1 : qui f imu I mteum Auleti capitbas. 
ctbos , in domo Dei ambulavimui cum confiniti . 

( PJ'alm. 54, 14. ts. ) L’uomo unanime, dice 
Riccardo , è. colui , in cui. il corpo concorda- 
collo, fpirito . E però quando l’uomo inte- 
riore comincia a- mangiare infieme coll’ efle- 
riore gl’ ideili cibi fpirituali , comunicando, 
l’uno all’altro la foav.ità- de’fuoi adèrti ; al- 
lora quanto più. profittano con quella dolce- 
concordia. nella purità , ed illibatezza.de! loro 
operare, tanto 'più corrono ambedue veloci 
nella via. del Signore . Cum ergo coeperìt ho- 
mo ili: interior aumofticum fuum talibus cibi 1 
tf fiate, potejì de et ver a e: ter pf oliere ; Qui me. 
eum dolces, capiib.ii cibo: . Tali bui ergojìudiii , 
quanto uterqut beino f interior nempe,&ex- 
terior ) amp liai ad. puntatem pro/iciunt , tanto 
utrque a/acriui curino ! . ( Lib. 2. de contempi'., 
cafl. 17.. ) Ed in fatti, come nota il Suarez, 
fi. vede coll'efperienza , che quelle forti di 
eonfolazioni per-fe delie conferifcóno- molto 
ad operate il bene- con prontezza , c confe- 
guentemeote con. divozione l perchè quello 
che- fi fa con dilettazione, e con foavità , G 
fa anche con ifpeditezza, eeon faci Iti . Con. 
fiat hoc genui conjolatronii , feu • gaudi! pe: fi 
mnlruni confette ad fromptituàinem optrationii : 
quia.ea, qua delefiabiiiter , C9 - fuaviter faciniut , 
promptiut , (y facilini praflamui . ( Lib. 2'. de 
tme^ cap. 6. num. 18. ) Perciò fuole Iddio pio- 
vere in feno de’ fuoi fervi quella dolce manna 
det ciclo-, fpeciatmeme nel principio della 
loro vira fpirituale, e futrie continuare fin- 
ché abbia per quelli mezzi (labilità nel be- 
ne la loro volontà , ed abbiala refa forte ad 
operate fpeditamenie per lui, lènza tali al- 
lettativi . 

254. Quarto, infirtifeo da quello, che do- 
aaudo Iddio all’anima quelle eonfolazioni' 
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fpirituali, dev’ ella riceverle ; ma però con 
totale difiacco, con profonda umiltà, e dee 
farne buon ufo. Ho detto con pieno diflacca- 
mento, perchè ogni attacco, anche-*’ doni di 
Dio, è nocivo, e ritarda l’anima dalla per- 
fezione . I doni di Dio. non fono Dio : e 
Iddio vuole l’ anima attaccata folo a fe.E 
però non debb’ella immergerli con avidità 
in tali (enlibilità, benché fante ; ma ricever- 
le con una certa fuperiotità di fpiriro , in- 
tendendo , che non- fono elleno la nuflra per- 
fezione. ma puri mezzi , che alla perfezio- 
ne conducono . Ho aggiunro con profonda 
umiltà • perchè dee l’ anima intendere, che no» 
merita quelli conforti, che n’è indegna, e 
Che a lei Iddio, li dona folo per corroborare 
la fua fiacchezza : onde in vece di' eomoia- 
Cerlì- di quel bene, che gode, deve abballarli, 
e confonderli a guifa di un reo, che in vece 
di eiTerc punito per gli fupi misfatti, fi vrde 
dal fuo Principe accarezzato. Ho detto, che 
dee farne buon- ufo perchè non dee fer- 
vifG di tali dolcezze per godere, maDerbene 
operare, per- edere pronro alla mortificazio- 
ne, pronro all’ umiliazione, pronto all’anne- 
gazione di fe fletto, pronto agli offici di pie- 
tà ; pronto- ad ogni atto di virtù : poiché 
quelli fona i fini , per cui. Iddio gli com par- 
te tali contentezze . 

2?\, S. Agallino ne’ giorni , in cui rinacque- 
a Dio nel fanto Battefimo , fu ricolmo di 
quelle fenfibili fpirituali dilettazioni . Die* 
egli di fe- , che non potea faziarfi di un’ - 
ammirabile dolcezza, da cui era fopraffatto : 
che al folo udire gl’InmY ed i Cantici, di 
cui rifuonava la Chiefa , fentivafi tutto in- 
ternamente commoVere ad undolce affetto i, 
ed era cóftretto a disfarti in un foavidìmo 
pianto-. Dice, ch’entravano nelle fue orec- 
chie quelle voci divote , c nel tempo (ledo, 
le verità divine G 'liquefaceano nel fuo cuo- 
re , lo accendeano di un fervido affetto , che 
gli facea (correre dagli occhi' due fonti di. 
dolci lagrime , di cui fi trovava molto pa- 
go , C contento. Nec fatiabar Ulti diebui dui- 
cedine mirabili . confi. ier. ire altitudine»: confìlii 
lui fu per falutem generis humani . Quantum Jievi 
in bymnii , &■ cantieri , fua ve fonanti 1 Lede fio: 
ture vocibut ccmmotui acriter ! Poeti Ulte influt- 
bant attribuì meis , & elinuah.it ut veritas tua 
in cor meum , & ex eaaJìuabatafeSus pietà, 
tii , (y currebant lacryma , Cf mihi bene trat 
cum illir. ( Confef. lib. p. cap. 6. ) Quelle fan- 
te fenfibilità furono le ali, fu cui Agofiino 
(piccò i primi volt verfo le cime della fan- 
tità : perchè le ricevè con grande umiltà , 
come manifeflamente fi feorge ne’ foni ferir- 
ti , e fe ne fervi per riaun'ziate fubito al 

Dioa- 
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mondo , e dedicarti a Dio in olocauflo per- 
fetto, fenza rileibare niente di fe a fe dello . 

7 ;ó. Quinto inferifco , che quando mac- 
ca all’anima la confolazione fenfibiìe , ri- 
manendo arida, lecca, e defolata , non dee 
punto inquietarli ; ma flarfene conformata al 
divino volere con pace, e quiete , credendo- 
( come di vero è ) , che Iddio ciò difpon- 
ga per fuo bene , e per lo fuo maggior pro- 
fitto. Non e facile prendere le confola/toni 
di Dio nel modo retto , che 'ora ho dichia- 
Kto . La natura umana è troppo avida de” 
gufti ( malTime fe i diletti fieno fpirituali , 
eh’ è quanto dire , fieno i più- faporofì, ed. 
i più foavi ) , e quando accada che li rice- 
va , è difficile che non G attacchi ad elG 
come fi vede pur troppo coll’ efperienza , 
mentre la maggior parte delle perfone divo- 
te alla lortrazione di eflì fi riempie d’in- 
qtoietitudioe , e di mitezza. Io ho conofciu- 
to una perfora v'iduta illibati dima fin dalla, 
nafeira , e per molto tempo in fervore di 
fpirito , la quale alla mancanza di quelle 
fenfibili coniazioni diede in una si cupa , 
ed odinata malinconia , che la fece precipi- 
tare nell’abilTo più profondo delle miferie , 
in cui pr.(fa cadere un uomo- fragile. 

*57- Neppure è facile mantenerli umile 
fra quelle fpirituali dolcezze ; poiché in tem- 
po di tali contentezze l’ anima più non fen. 
te , o fente poco le ripugnanze interiori , 
trova faciltà-alla mortificazione, fervore nel- 
le penitenze , pafeoio nell’ orazione , e pro- 
poliziune ad ogni atro fanto , evirtuofo. 
Qoindi il pervaderli, di aver già vinto fe 
fltlTo , domare le lue pafiìoni , ed acqaiflare 
grandi virtù . Dietro quello poi viene una 
cena (lima- di fe, una certa compiacenza del 
fuo operare, una certa preferenza ad; altri, 
che non fi feorgtino sì folleciti al bene : e 
intanto la periona dà in nulla fra quelli, 
vani affetti , e Golfi penfieri : evanefeit in 
ctgitarnnibui futi . E non li avvede 11 infeli- 
ce ,.che tutto quello addormentainento di 
palfioni , tutta, quella faciliti alle opere buo- 
na non èì virtù, perch 1 - non proceda da un 
abito fido , e radicato nell’anima ; ma da- 
un certa movimento fenfibiìe della grazia „ 
quale mancando , ella fi trova nello flato 
primiero, colle fue antiche durezze. 

z$8. Nè anche riefee a tutti far buon ufo 
delle- confolazioni : perchè vi foro alcuni , che 
paghi di quell’aflètto fpirituale , di cui fi 
trovano- colmi , non fi prendono più cura di 
operare , parendo loro che in quell’ inzuppa- 
mento di divori, affetti confida la fofiànza 
della divozione, e che quali rimangono folta- 
•on quelli lantificati : dove che trovandoli ari. 
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di, fi sforzano di cercare colle opere fante' 
la divozione , di cui lì fentcno privi . Co- 
ftoro pongono il fine ne’ mezzi , e col ven- 
ro prò! pero fi arredano nel loro viaggio . 

Z59. Con rutto quello però altro non ho 
voluto fignificare , fe non che la divozione 
fenfibiìe, benché finta , e per fe flelfa prò* 
fittevole.a molti , per 1' abufo che ne fanno, 
divien dannofa. E quelli è la cagione, per 
cui Iddio loro la toglie, lavandogli in ari- 
dità, in fecchezze, ^ in durezze di cuore. 
Vuole Iddio il verbene delle anime , e 
però fottrae loro la (enlibilità degli affetti, 
quanJa prevede che- riefee loro nociva : e 
ciò fa non per odio, ma per amore,, e de- 
fiderio di vederle - avvanzate nella perfe- 
zione . Iddio in oltre vede, che ad' alcune 
anime di già molto approfittate è più utile 
l’ aridità , che la confolazione : perchè da una 
parte la loro volontà è- robufla , e può ope- 
rare virtuofamenre fenza tali conforti ; dall*' 
altra parte dovendo eglino operare fra le 
refilìenze della natura , là loro volontà dee 
farli forza per fuperare tali oftacoli : e però 
i loro atti rìefcono piir vigorofi , e più in- 
tenfi , e confrguenremente oiù meritori , e 
più grati a Dio. Pollo quello , che dovremo» 
noi fare quando ci manca la grazia fenfibiìe, 
e ci troviamo aridi , e defolari ? Eccolo : 
conformarci con pace-, e quiete- alla divinar 
vòlbntì: credere, che ciò Iddio- difpooe per 
lo noflro maggior bene , e fidarci di lui , umi- 
liarci avanti a Dio , e- riputarci' indegni di 
ogni fenfibiìe affetto per le nollre mancanze. 
Ma foprarturro allora dobbiamo apoigliarcL 
con tutte le forze dello fpirito alla divozio- 
ne foflanziate : allora appoggiati bene alle 
rinfiline della Fede , che febben- ofeura , è- 
però infallibile , e ficura ; intraprendere le 
orazioni, e turri gli atri di virtù, e di fer- 
vizìo di Dio con maggior prontezza di vo- 
lontà-, che non facevamo , quando eravamo 
molfl da’ lumi chiari, e dagli alletti interni 
fervidi, e fapórofi. Quello è quello, che in- 
fegna S. Bonaventura alla perlona fpiritua- 
le . ed iflroerfdoìà le dice : Erudirne tfuod non 
tantino inni tot tir experiemiis eonfo/ationum , 
qnantnm in fiducia ad Deum , ve! fidei cer- 
t nudine , . . Vu li enim Dominai erudire noi per 
JjibtraRionem confolationit , & inaiti vetilati 
Script urie, &• fidei potivi., ifuam noflre Ij u *- 
liéumque expenentiit . ( Tom, z. de proceQ. 
Kelig. c. 1. f'v. 4. proce^u, ) Iddio, dice il 
Santo , colla- fottrazione della confolazione 
ci vuole infegnare ? (lare piuttoflo appog- 
giati a lui-con' una forte fiducia , «d al rego- 
lamento , che ci danno le verità dell* Fo. 
de, che all’ efperienza de’noftri affetti. Cosi 
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face» S. Terefa , che in diciott’anni di lis- 
citi i in cui la tenne Iddio defolata , non 
lafeiò mai di efercirarG con tutta puntuali-' 
ti in ogpi fpecie di virtù, né mai lafeiò un 
momento di quelle moke ore di orazione , 
che folea fare ogni giorno . Quefla h divo- 
zione foflanziale forte e fìcura. 

240. Ma qui rimangono a dilucidarli due 
dubbi , che poflono occorrere circa la materia 
di quello cfapitolo.il primo fi è, fe li pof- 
fa proccurare nell 1 orazione la divozione ac- 
cidentale, e fenGbile : Tl fecondo, fe Ga le- 
cito domandarla a Dio . In quanto al primo 
dico, che non folo G può, ma fi dee, pur- 
ché G faccia con modi convenienti . I modi 
difereti , e ragionevoli fono prepararG all’ 
orazione , trattenerli in ella con attenzione, 
e modeflia , efercitare le potenze dell’ anima 
circa gli oggetti foprannaturali , c praticare 
altre indudrie, che fogliono prefcriverG da* 
maeflri di fpiriio;ma lopratturto rimuove- 
re gl’ impedimenti di tale divozione, (penal- 
mente quelli ,di cui parlerò nel leguente Ca- 
pitolo. 1 modi indifereti fono fpremerG,con- 
torcerG , e dare in altre affettazioni , che pre- 
giudicano alla fanitì, e nulla giovano ad ot- 
tenere P intento . Se poi Iddio non voglia 
concederla , reflarlene con quiete , e con umi- 
le [ommedlone conformato al fuo fanto vole- 
re . Quelli modi ci propone il Carruliano, 
come i più retti , e convenevoli . Pro bac 
aBuali ( nempe confolatione ) , aBuahterque 
pnet p ti bili laberandum rft, non vero ttnquam 
pure neceffaria ad falutem ; [ed velati prò quo. 
barn adminiculo ad faciliui vincendum adverfa, 
& deleB abili a ccniemnenda : O" condirtene , C9” 
indifferentia quadam, videlicel (ammutendo hot 
puntati divina , dicendo : non ficut ago volo, 
[ed fi cut tu vii. Deus Pater. ( JJb. I. de gau- 
dio fpirituali art. il. ) Bilogna, die’ egli , af- 
faticarG dlfcretamente per avere quella con- 
foJazione attuale, e fenGbile ma non info- 
gna però procurare come cola neceffaria al- 
bi falute , ma folo come mezzo per vincere 
più facilmente le oofe avverfe,e per difpre- 
giare le dilettevoli : e ciò con totale indiffe- 
renza , rimettendo alla volontà di Dio , o 
egli voglia ,0 non voglia a noi compartirla • 

241. In quanto al fecondo dubbio dico , 
che non é illecito chiedere a Dio la divozio- 
ni fenGbile , ed accidentale , purché quello 
non fi faccia per amor proprio , e per attac- 
co al gudo fpirituale ; ma per denderio del 
fuo maggior profitto , e per brama di cor- 
rere più velocemente nella via del Signore. 
Roga , dice S. Bernardo* ( Serm. $. de Cir- 
tumtif. ) , dari tibi devotionir lumen , diem fe. 
tenijftmum, Ce fabbasum mentis , in quo fan- 
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quam omeritus miles in laboribus univerfil , vi- 
vai abjque labore , dilatalo nimirum corde cur- 
renj viam mandatorum Dei ; ut quod prius cum 
amaritudine ,Qr coaBione tui Jpiritus factebai, 
de cetero jam cum fumma dulcedine peragai , 
& deleBatione. Domanda a Dio, diceS. Ber. 
nardo , che ti dia il lume chiaro della fua 
divozione, un giorno ferenidìmo, e fediva 
per la tua mente, in cui, come foldato eme- 
rito dopo ogni forra di (lento , viva lenza 
fatica, e con cuore aperto corra per la Gra- 
da de’ divini comandamenti : di modo che 
cominci a fare con foavicà , e dolcezza ciò 
che prima facevi con amarezza, e con vio- 
lenza dei ruo fpiriro . Si avverta però con 
chi parla qui il Mellifluo . Parla con foldati 
veterani , che hanno lungamente combattuto 
lotto le bandiere del Redentore ; che hanno 
molto faticato per la fua gloria, che hanno 
riportate illuGri vittorie : onde meritano il 
loriofo nome di emeriti combattenti . Que- 
i pare a Bernardo , che polfano con buona 
faccia chiedere ai Signore la mercede di qual- 
che feribile confolazione , e qualche giorno 
di foave ripolo. Non fo perb fe accordereb- 
be lo flelfo a chi da pochi anni , e forfè da 
pochi meG G é arrotato lotto le lue ban- 
diere , e non ha fatto qnaG nulla per lui . 

242. Perciò, parlando univerfalmenre, di- 
co , eh’ è cola più Pleura chiedere inceffan- 
temenre , e di cuore la divozione foftanzia- 
le , eh’ é follmente neceffaria per la 00- 
llra perfezione , né può Iddio negarla , fe 
gliela chiediamo co’ debiti modi : e circa 
la divozione accidentale darcene indifferen- 
ti , e rimedi nelle lue mani , non potendo 
noi fapere fe ci conviene . Il procedere in 
quello modo é anche cela più perfetta, per- 
ché più conforme alla fama umiltà. Non é 
umiltà riputarG nella milizia di Crido lolda- 
to emerito, degno di ripofo , e di premio 1 
Quefla virtù eGge , che ci (limiamo fem- 
pre principianti , e fempre combattenti no- 
velli , indegni di guiderdone . S. Terefa , 
quella grande eroina , che fece opere si il- 
lufl ri per lo Crocidilo, c gli conquidb ani- 
me innutnerabili , dice di fe, che mai tiqp 
osò chiedere a Dio divozione fenGbile ; per- 
ché (ebbene conofeea , che ciò era lecito r 
pur fe ne riputava indegna . Ed una volta 
che vinta da ana penofidìma aridità G arri. 
fchiò a porgere queda domanda a Dio , in 
riflettere a ciò che facea , tanto fi arrofs) 
di fe (leda, che l’ ideila confuGone interna, 
foave e quieta le partorì nei cuore quella 
confolazione , che G vergognava di aver 
domandata, lo, dice la Sanra ( Pira e. 9. ). 
non tibi già mai ardire di fuppltcnrl» , ri* 
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me li delfe ( Ctoi gufli fpirituali ) nì anche 
tenerezza di divozione : ma li chiede a fola - 
mente che mi de ffe grazia , e fortezza di non 
a fenderlo ; e mi perdona ffe i miei gravi pecca- 
ti , i quali , come vedea tanto grandi , nep- 
pure ardiva ardentemente de/iderare regali , e 
gufa : affai parerti facea la fua divina pitti, 
ed in vero gran mi fertcordia tifavo meco in 
confe mire , che io fìeffi dinanzi a lui , e ti- 
rarmi alla fua prejenza , alla quale ben ve- 
deva io , che non farei andata , fe la maeffì 
fua non C ave ffe tanto proccurato . Solo una 
volt a in vita mia mi ricordo aver chieflò gu- 
fa , trovandomi in grandiffima aridità ; ma 
fubito che mi accor/i di quello che facea; ri- 
mali tanto confufa, che'l medefimo affanno di 
vedermi i) poco umile mi ottenne quello , che 
ebbi ardire di domandare . Ben fapeva io , eh ’ 
era lecito il domandarli : ma ( fecondo pare- 
va a me ) a quelle perfone , che fono difpo. 
ffe , con aver prima proccurato con tulle le lo- 
ro forze la vera divozione, la quale confiffe 
in non offender D’o ; ed cffirr difpofte , e de- 
terminate per ogni eo/a buona. Legga con at- 
tenzione quefle parole il pio lettore , e vi 
ttoverriì tatti U dottrina, che abbiamo da- 
rò nella rifpofta al fecondo quelito. 

CAPO IV- 

DtgC impedimenti dtfla Divozione . 

i4;.r)Rimo impedimento fi S l’attacco 

I alle confol azioni , e diletti terreni, 
benché notr peccaminofi di loro natura. Di- 
te P A portolo,, che lo fpirito , e la carne fo- 
no fra loro conrrarj : bue enim ffbì i/ivicem 
adverfantOr ; ( ad Calai. 5. 17. ) e contrari 
altresì fono gli affetti, di cui l'uno, e fal- 
era fi nutrirono ; ri* poflono cambiarli nel- 
lo fleffo (oggetto. Chi brama le coniazio- 
ni dello fpirito , bifugna che rinunzj alle 
foddisfazioni del mondo , di coi la carne fi 
pafee . Chi vuole le foddisfazioni terrene 
bifogna che rimanga privo delle coniazio- 
ni celefli , di cui fi pafee lo fpirito . E Co- 
come non pub la terra unirfi col cielo, co- 
li t gufti, che dì la tetra, non pofiono ac- 
coppiarli co’ gufti , che dona it cielo a’ Tuoi 
legnaci . Percib dice S. Bonaventura .• ( fu 
6 . & 8. coltarionibur . ) Renuat con filari mi- 
ma tua in allenir, fi vii Dei amore diletta, 
ri . Delicata fiquidem confolatio efl : nec ormi- 
no tri buttar admittentibut alienam , Cujpf 
meni ad alienai inhiar confo/ationer , Gt note 
prnitur tenui r in cadùcèi , & tranfiioriii co m 
fiori ipfe fibi profitto lubtrahit tale fai gra- 
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tiatn confo! jtionii . Errai omnini , fi quii ca- 
li Jì e m illam dulcedintm buie carni , divtnum it- 
lud bal/amum buie veneno , ebrifmata illa fpi- 
rifui mifeeri puffi hujufmodi iUectbris arbitra- 
ta . Rimmzii, dice il Tanto Dottore, a* di- 
letti ftranieri del mondo chi vuol guftare la 
foavitì del divino amore . Le coniazioni 
fpititoali fono cola molto delicata, che non 
G comparte a chi ammette nel foo cuore le 
coniazioni , che vengono al di fuori dal fe* 
colo . Quell’ anima , che non ricufa affatto 
le foddisfazioni tranfirorie , e caduche , fi 
priva ficuramente delle celefli dolcezze . Sba- 
glia alfingroffo chi penfa poter mefcolare 
inficine quelle dolcezze celefli con quelli gu- 
fti carnafi , quel balfamo con quello vele- 
no, quell’unzione di fpirito con quelli ah- 
letramenti di fenfo . 

Z44- Dice egregiamente S. Bonaventura ; 
ma S. Bernardo’ dichiara ciò più individuai-' 
mente , difendendo a’ cafi particolari . Ci 1 
pone fotto gft occhi un religiofo divoto ite 
tutte le fue operazioni , ed un altro affatto 
indivoto : ed augnando la cagione della di- 
vozione dell’ uno , e della indivozione dell* 
altro, apporta appunto quella, che noi an- 
diamo divifando . Dice così r ( Serm. j. de 
Afcenf. Domini ) quidam ad omnia via, Cr 
vita bujui extreitia non folum ambulane , fedi 
Gt corrati 1 , immo potiut volani ; ut eis vigi- 
lia breve 1, & cibi dulcet, & panni fuavei , 
labore! non folum tolerabilet , fid appeetbiler 
videantur. Alcuni monaci , die’ egli , non fo- 
to camminano per eteguire. i fanti efercizr 
della vita religiofa , ma corrono , ma vaia- 
no . Le vigilie paiono loto brevi , i cibr 
rozzi fembrano loro dolci , le vedi ruvide 1 
I’ efperimenrano morbide ; e le fatiche non" 
fido le reputano tollerabili, ma defiderabili» 
Ed eccovi deferitto un religiofo divoto proti- 1 
to ad ogni atro di fervizio di Dio. Alii au- 
tem non pi ; feci corde arido , & affezione re- 
calcitrante , vf* trabuntur ad hec ; vi* gib-n- 
nali timore compi/luntur. Altri poi non ope- 
rano cosi ; vanno a quelli fteflt efercizjvir- 
tuoG con un cuore pieno di aridità , co* 
una volontà ricalcitrante , flrafcinativi ap- 
pena dal timor dell’ inferno . Ed eccovi rap- 
prefentato un religiofo mdivoto, lento, e 
pigro irr tutte le cofe, che appartengono ai 
divino fervizio . Pòi allegandone la cagio- 
ne , feguita a dite t Me auttm tam pericu- 
lofa tepiditai emanai , quia affettai , idefl vo- 
lontà! eorum nondum purgata efl , nec bonutn 
pC volani , ficut noverunt , a propria cupiditatr 
abfìratti gravi ter, &• il letti . Amane enim ire 
carne fua tcrrenai confolatiunculat five in ver- 
bo , five in fìgn p pvt in fatto , five ó* alt- 

qu» 
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qui •Ut. Si btc interrumpunt aliquando, non gufare quel dolce nettare , di etti la divo- 
rarne» penitus run.j uni . Quella lentezza, e zione è feconda. Votati /e funi , dice S.Gre- 
tepidiià sì pevniciofa, dice che provviene , gorio , ( Lib.4. in primo Regum c . p. ) rune co- 
perchi non ha-nno la volontà purgata: ed meàunt , quando hi jpirituui/s grati* devonont 
allettati, e did ratti .dalla cupidigia di certi pafeuntur , qui ad eam percipiendam /e magna 

{ riccioli gudi , non vogliono il bene I pirituv mentis fua cufodia paraverunt . Allora mangia* 
e nel modo che conolcono di doverlo vole- no, dice il Santo, e fi daziano coloro , .che 
re . Amano certe confolazioncelle carnali o fon chiamati digiuni alla menfa fpirituale , 
nelle parole, o ne’ gefli , o ne fatti : e fe quando tono paiciuti della foave divozione 
alcuna volta interrompono tali cofe , mai della divina grazia , a cui fi fono appareccbia- 
perb affatto non fe ne didolgono . Final- ti con una gran cuflodia del proprio cuore, 
mente conchiude : tdtque entm Jpiritus , O* 246. Terzo impedimento della divozione fo- 
cata : ignis & tepiditas in uno domicilio no le occupazioni Soverchie : mentre quede 
tommorantur ; praftrtim cum tepiditai ipft dillraggono la piente, di dipano il cuore , ed 
Domino foleat vomìtum provocare . Spirito, e alienano l’uno, e F altro da Dio, come affor- 
carne , fervore , e tepidezza non poffono di- ma 1 Angelico. Dicendum ,quod confiderai io co- 
snorare nello dedo foggetro , fpecialmente rum , que nota funi deleOat/onem Dei excitare, 
che la tepidttà muove a llomaco il Signo- dcvotionem confa : , confideraiio vero quorum. 
te, come dicefi nell’ Apocalide. Dunquechi cumque ad hoc non peniotntrum , jed ab et: min. 
mutrie P uno, lafci l’altro, prjvandofi di cer- rem diftrabenfium , impedii devoiionem . ( 2. z. 
ti gufterelli, che quanto fono più conformi ou.8i. art. j. ad 1. ) Dice il Santo, che la 
agl’ idioti della carne , tanto fono più per- confiderazione di quelle cofe , che fono atte 
niciofi allo fpirito: e però ettiaguono in lui ad eccitare il divino amore, cagiona ila di- 
la divozione , rendendolo tepido , e rimetto in vozione . Ma i pen fieri di .tutte quelle co- 
uprare il bene. . . fe , che a quello non appartengono , anzi di- . 

• 245. Secondo impedimento della divozio- vertono la mente da quelli fanti oggetti , 

ne è l’impurità del cuore. Per impurità ie riefeono alla divozione d’impedimento . An- 
nui n0B intendo quei vizio abbominevole , che l’empio Faraone conobbe queda veri- 
che va (otto nome d’impurità. Quedo non tà, e volendo didorre gli Ebrei dalla divo- 
lolo toglie la divozione, ma l’edermina af- ta rifoluzione , fu cui davano fidi , di vo- 
fatro : perchè didruggendo la divina grazia, ler facrtficare a Dio nel deferto , che fece ? 
dà morte alla carità. Intendo i peccati leg- .Gli aggravò di fatiche in modo ^ che fotto 
gieri volontari, i mancamenti con avverten- di effe vi rimaneffero oppreffi iterando che 
za commeffi, perchè anche quedi fono mac- in mezzo a tante .occupazioni IT farebbe di- 
chie che fporcano il nodro cuore, e lo ren- vertito dalle loro menti il divoto pendere 
dono immondo . Parlando dunque di quede di onorare il loro Dio co’facrificj . Vacuar 
colpe leggiere , dico , che aoch’effe , fe fieno entm, S marco voefierantur , dnentes : Eamus, 
volontarie , -tolgono la divozione, ed in quanto Cr Jacnficemàj Deo no/lro. Opprimanoti ope. 
alla fodanza , ed in quanto alla fua (enfibilità : ribus, Cb - expteant catutnan atquiefcant vtr- 

perchè (ebbene non edinguono la carità, la bis mendaciius . ( Exod. 5.8.8. ) Gii Ebrei, 
ratrepidiftono , la raffreddano , la rendono dine quel perfido Re , non fono abbadanza 
lenta nel fuo oprare , come ognun fa . Se occupati: perciò alzano le voci, e dicono : 
pelò farà la carità refa tepida da frequenti andiamo, facrìfichiamo al nodro Dio . Dun- 
mancanze volontarie, come potrà dar fervo- que fi opprimano con fatiche eforbitanti 
re alla volontà di oprare con predezza gli e fi codringano a compirle interamente: co- 
atti di fervizio di Dio? come potrà render- si 'non daranno orecchie alle parole bugiar, 

Ja pronta al bene, fe ella farà divenuta lan- de di Mosè.che con falfi rapporti del loto 
guida in le deffa ? Cbi dunque brama con- Dio li foltecita a’facrificj . 
feeuire la divozione, e faporeggiare i frutti * 47 - Che poi quede occupazioni ecceffive 
amabili della fua dolcezza, e del fuo fervo- impode da Faraone all’Ebreo popolo fodero 
rt deve avere gran cudodia del proprio eoo- un mezzo opportuno per fradornarlo dal cui- . 
ie ; onde non rimanga imbrattato avveduta- to del vero Dio , chiaramente fi fcotge dal- 
mente da alcuna colpa : dee molto iuvigt- la parabola propoda da Crido della gran ce- 
lare (oprale fue .azioni per non trafeorrere; na, quale può bene intenderfi per lo pafeo- 
e con una incediate mortificazione andar re- lo abbondante, e foave di divozione , che 
primendo tutt’t moti delle paffioni fregola- oljddio , non folo nella menfa eucaridica j 
te che vanno inforgendo per macchiare il ma in tutte le orazioni , ed opere di cul- 
lai candore : altrimente non arriverà mai a to , e di pietà alle anime ben difpoile. Chi 

furo- 
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(irono quelli , che naufea ndo quelli cibi di- 
vini , fi fcufarouo d’ intervenire al foaye 
convito l Quegli appunto , eh’ erano i pih 
occupati, e più immerfi negli affari tempo- 
rali . Pofciachè uno rifpofe al cortefe invi- 
to.' io non pollò venire: perchè Ho compra- 
to una villa ; bifogna che vada a vederla , 
ed attenda a’ ftioi bonificamenti . Villam emi, 
C/ muffe batto egire , & videro illam . Un 
altro rifpofe : Ho comprato cinque paja di 
buoi, ho necefTità di riconofcergli , e di por- 
li al lavoro del campo ./"<* beuta cmi qutn- 
que , & et probare iilla . Un altro G feusò 
con dire, che avea prefo moglie ; e perciò 
doveva attendere a’ fui» affiri dutneflici . Uxo- 
rem dati ; ideo non poffum venire. Allora il 
Padre di famiglia, Gmbolo del noflro Reden- 
tore, ordinò, che G chiamaflero tutt’ i pove- 
ri, e rutti gl’invalidi, che (lavano difper- 
G per le firade, e per le pubbliche piazze.' 
perchè trovandofi liheri da tante occupazio- 
ni, e faccende, erano i più atri a gufiate i 
dolci cibi della fua menfa. Ed in reai rà co- 
si fu /atto, che quelli furono introdotti ., e 
quegli altri immerG negli affari terreni .furo- 
no elcluG per fempre da quel divino fouruo- 
fo convito. Dico aurem vubit , quo d verno H- 
lorum virorum, qui vocali fune, gufici:! eoe 
nam meam . ■( Lue* 14. 18. ) E pure la 
maggior parte degli uomini avidi o di ro- 
ba, o di dignità , o di onori vani, e fugaci, 
ù ne Hanno in tutta la loro vita diffipati , 
e diftratti , per non dire perduti , fra conti- 
nue fatiche, (ludi , faccende, ed occupazio- 
ni laboriolWTime .' fenia raccoglierG quaft mai 
dentro il proprio cuore , eh’ è appunto la 
{lanca, in cui fuole Iddio banchettate le ani- 
me divote. Che maraviglia è dunque, che 
mai provino i flutti gra.Jc.voii di una vera 
divozione ? 

148. Conferii), che mi ha fatto fempre gran- 
de impresone ciocché a quello propoGto fcrif- 
fe S. Bernardo ad Eugenio Papa: Vereor , /»- 
quam , ne in medile occupationibut ( quoniam 
multa funi ) dum ditfidii finora , front cm dure J, 
& ita ftnfim ip/am quodammodo [enfa pri- 
ve t iufli , utihfque doioris , Multo prudtnlitu 
te illit fubtrabat ; vel ad tempue , quam patia- 
te trahì ab Uhi , & duci certe paul laurei quo 
tu sm vie. Quarit quo ? ad cor durum . . . 
£ te quo trabere le debent ba occupatone! male- 
dica, fi tamen ptrgis , ut ccepifli , ita te da- 
re totum illit , rei! tui ubi rtlinquent . ( De 
Confid. lib. 1. ) Temo , dice il Santo con 
fama liberti ad Eugenio flato gii fuo di- 
fcepolo , temo che fra tante occupazioni , in 
cui t’immergi, abbia d» incallire la fronte, 
e rimanere a poco a poco privo del fenti- 
Dir. Afe. Tane. II. 


mento di un’utiJe, e fanta compunzione. 
Opere re fti con più prudenza con feltrarti di 
tanto in tanto da effe , acciocché elle non 
ti tirino dietro a fe, e non ti conducano 
paffo paffo , dove non vorrefli andare . Mi 
domandi dove ì Ti rifpondo , alla durezza 
del cuore . Ecco il termine, a cui ti porte- 
ranno quelle maledette occupazioni , fe fe. 
guiti , come bai incominciato , a donarci 
tutti a loro , fenza rilerbare alcun tempo 
per raccoglierti nel tuo cuore . Così parla 
il gran Bernardo ad un Sommo Ponr^tìce , 
le cui occupazioni non doveauo certe edere 
nè vane , nè inolili , nè leggiere , avendo 
egli a fuo carico il governo di un monda 
intero. Contuttociò non vuole il S. Abate, 
che neppure in occupazioni tanto doverofe 
G diffonda in modo , che non trovi tempo 
per rientrare in fe fleffo , temendo , che 
prete con eforbitanza, non abbiano ad effin- 
guere in lui ogni fentimento di divozione , 
e non 1’ abbiano a condurre alla durezza 
tanto perniciofa al cuore . Dunque che fi 
avrà a dire di quelle perfone, che G dannò 
affatto alle faccende, agl’ impieghi , ed alle 
fatiche temporali, in effe confumano la loro 
vita , come fe per compire a quelle fola- 
mente Iddio le teneffe nel mondo ? Sarà 
poffibile , che nel cuore di quelle poffa alli- 
gnare la vera divozione. 

24$). Non intendo però di dire con que- 
llo, che non G abbiano a fare compitamen- 
te tutti gl’ impieghi , che ai proprio flato 
convengono; e tutte quelle fatiche , eh’ eli- 
ce la carità, o impone t* obbedienza . Dico 
folo, che G ba da evitare l’ eccedo : e que- 
llo mai non vi farà , quando fra le occupa- 
zioni , benché fieno molte, G orientino que- 
lle due cofe : primo , che la perfora trovi 
tempo di raccoglierG di tanto in tanto con 
Dio con qualche efercizio di fpirito , come 
integrava S. Bernardo ad Eugenio, e S. Gi- 
rolamo iufinuava a Celanza , che molto trq- 
vavaG occupata nelle (accende domeniche . 
Eligatur ubi opportuna! , O" aliquantulum a 
fami li a flrepitu rtmotut Jotus , in quem velati 
in portum , quafi ex multa temperare curarum 
te rrcipiat , & ctcitatos foni cogitationum fla- 
Qut [tenti tranquillitate comportai . Abbi , 
Celanza, in tua cafa un lungo rimoto dallo 
ftrepito della famiglia, dove tu fpeffo ri ri- 
tiri a dar ripofo ali’ animo agitato dalie ca- 
re domefliche . Chi fa quello , non perde 
mai la divozione, benché Ga molto occupa- 
to ne’ propri affari : perché febbene fra le 
cofe diffrattive G rattepidifea un poco la di- 
vozione , torna poi predo con quelle caute- 
le a ribaldarli, ed a riaccenderli. 

L *50. 
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zfo. La feconda cofa , che deve offervarfi, 
fi è, che fra le occupazioni efteriori , fpecial- 
Biente quando molto fi affollano , abbia la 
perfona ptefente Dio , éd a lui vada indi- 
rizzando tutto ciò che opra , con animo fin- 
cero di fare la fua volontà, di dargli puffo. 
Situo pur le faccende calcate , e continue ; 
che mai non arrecheranno pregiudizio alla 
divozione, fé fieno in quello modo efeguite. 
La ragione è chiara . Dicemmo dianzi con 
S. Tommafo , che foto i penfieri di quelle 
cole, che non appartengono a Dio, fono di 
ofiacolo alla divozione . Ma nette le noflre 
opere appartengono a Dio , quando fi vadano 
a lui offerendo , e facendo “con animo d’in- 
contrare il fuo gufio. Dunque in quefiocafo 
rliun’ azione può efTere d’ impedimento , e 
di oflacolo'alla divozione. Anzi lo dedo no- 
firo oprare , benché di fua natura diliratti- 
•Vo , fervirà per tenere più fvegliata , più 
pronta , e più accefa la noffra divozione . 

Z51. Prcndiam I’ efempio dal Santo Da- 
vide. Aveva egli fu le fpalle il governo 
di un Regno ricolmo di un popolo si vado, 
che veniva paragonato alle delle del cielo , 
ed alle arene del mare . Onde non potè* 
certamente dar fempre coll’ arpa in mano , 
e co’ facri cantici in bocca lodando il Signo- 
re , e molto meno potea darfene fempre af- 
forto in altidime contemplazioni altrimen- 
ti avrebbe troppo contravvenuto agli obbti- 

? ;hi del fuo dato . Che facea perranto il 
anto Re per non raffreddare fra tanti nego- 
zi , che avea per le mani , il fervore della 
fua divozione ? Voglio che ce lo dica egli 
Aedo Oculi mei femper ad Dominum . ( Pfalm. 
15. if. ) PofTono pure, dicea Davide, dre- 
pi tarmi intorno gli affari del Regno, che io 
lengo fempre gli occhi fidi in Dio : lui pren- 
do per regola del mio oprare , e lo ditiggo 
a lui . Pravidebam Oumtnum in eonfpeBu meo 
femptr. ( Pfalm. 1 v 8. ) Sempre, torna a 
dire , mi teneva Dio prefente : e trattando 
cogli uomini, non lafciava di converfare con 
Dio . Faccia lo Beffo il lettore : e fia ficu- 
ro , che le lue occupazioni , per grandi che 
fieno , non faranno di odacolo , nè di rat 
freddamente alla fua divozione . 

a 5 2. Quarto impedimento della divozione, 
la follecitudioe , e la turbazione fra gli af- 
fari , che accadono alla giornata . Più volte 
fiamo avvertiti nelle Sacre Scritture a guar- 
darci da quede inquiete foHecirudim , che 
fmorzano la divozione , come P acqua edin- 
gue il fuoco. Vaio ws, dice l’Apodolo, fi- 
ne follicitudmt efit. ( 1. ad Corine. 7. }t. ) 
Veglio, che fiate fempre col cuore tranquil- 
le fena’ alcuna follecitudine. Getù Crido ci 
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ammonifee , Nolite folliciti effe in ertfiinum : 

( Mate. 6 . 54. ) non vogliate edere folleciri 
per gli avvenimenti del Tegnente giorno . 
Neppure voglio, dice il Redentore , che ab- 
biate follecitudine alcuna per lo vitto, e per 
lo vedilo, benché neceffarj al mantenimento 
della propria vita . No/ite fallititi effe , dicen- 
set : Quid manducabimut ) aut quid bibemut* 
aut quo operiemur 1 La ragione poi di quedo 
la reca lo deffo Grido nella parabola del 
contadino, che femina nel proprio campo r 
poiché nella interpretazione, eh’ egli di pro- 
pria bocca ne diede, dice che il grano cadu- 
to fra le fpine lignifica le ifpi razioni inter- 
ne, e le mozioni dello Spirito Santo eccita- 
te dalla divina parola , che rimangono foffo- 
cate dalle follecitudini fecolarefche, come ap. 
punto dalle fpine è fndocaro il frumento . 
Qui autem Jeminatui e fi in fpinit , èie efi qui 
•ver bum audir , CZ follicitudo fecali ifliur,& 
fallacia divitiarum fufbcat vtrbum , O fina 
fruii u efficitur . ( Mateè. f$. ai. ) E queda 
è la cagione perchè le perfone agitare da 
follecitudini torbide, ed inquiete hanno Tem- 
pre un cuore freddo, ed indi voto. 

2^;. E fe di ciò brama il lettore altra 
ragione , gliel’ arrecherà S. Lorenzo Gtudi- 
niano . Qiiemaàmtdum Solit radimi nequaquam 
cernitur , curri commota nubes cali faciem ob- 
ducunt ; nec turbatui font refpicientis imaginem 
rtddit , quam tranquillar propri am ofiendit : fic 
•nec inquietai animus Dei caritatem in trationit 
ferculo potefi con f pi me . ( de Orai. t. j. ) Sic- 
come , dice il Santo, non fi pub mirare il 
Sole nel cielo, fe fia ricoperto di folte nubi; 
■on pub mirarli la propria faccia nell’acqua, 
fe la fonte fia torbatatcosì fe la mente fia 
annuvolata, e l’animo agitato da inquiete 
follecitudini, non fi pofTono nell’orazione, 
e molto meno fuori di effa rimirate quelle 
verità divine , che hanno virtù di accende- 
re la divozione nel cuore . Che maraviglia 
dunque fi è , che rimanga quedo tepido , 
languido , ed indivoro f Tolga dunque dall’ 
animo ogni follecitudine , e turbazione ; Io 
tenga in una ferena calma chi brama man- 
tenervi una (labi!* divozione. 

254. Si potrebbero sdegnare anche altri 
impedimenti della divozione; perchè in fo- 
danza tutro quello, che fi oppone all’ abbon- 
danza della grazia , ed all’accrefcunento 
della carità, fi oppone ancora alla divozio- 
ne , che da quelle due fonti dee fcarurire . 
Dirò dunque generalmente eoi citato S. Lo- 
renzo Giudiniano : Quemadmodum qui terram 
cclit , folerter fernet debtt eradicare, ut uberi», 
rei valeat collidere fiuiiut ; ira qui concupi feti 
dui età meni dcvtlimit in trattone gufi art, fum- 
mo- 
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mopere fludtat , ìp/iut imf cdimenta declinare, 

( Eod, tropi. c. 4- ) Siccome quegli, dice il 
Santo , che coltiva la terra , fi affatica di 
(Veliere le (pine de’ fooi campi , acciocché 
quelli gli rendano un piti ubertofo frutto ; 
cosi quegli, che defidera guflare il dolce del- 
la divozione nelle (ue orazioni , s’ induflrii 
di rimuovere da fe tutto quello ( che cono^ 
fce eflbrgli d’ impedimento alla infufione di 
quello ballamo di Patadifo , 

CAPO V. 

Avvertimenti pratici al Direttore fm 
queflo Articolo . 

,*J5. A Vvertimento primo. Si perfuada il 
Za Direttore , che non è piccola par- 
te del fuo ufficio il fapere ben regolare le 
anime circa 1 ’ ufo della divozione fenfibile : 
perché rare fono le pedone (pirituali , che 
(appiano portarli colla debita rettitudine e 
quando l’hanno, e quando ne fono prive. 
Alcuni vi fono , a’ quali pare , che a pro- 
porzione che loro manca la fenfibilità degli 
affetti., manchi ancora il profitto fpirituale; 
e lo dicono chiaramente , querelandofi che 
ogni giorno più vanno indietro, che vanno 
deteriorando nella perfezione , e quel eh’ è 
peggio , fi vanno difanimando . In quelli 
cali bifogna,che il Direttore efamini con av- 
vedutezza , fe la mancanza fia fidamente in 
quanto al fenfibilt , o pure in quanto alla 
foflanza della divozione . NI quello potrà 
meglio conofcerlo , che offervando q'uali fie- 
no le loro opere in quello (lato di raffred- 
damento , Se li vede diligenti come prima 
nelle orazioni , ed alrre cofe fpitituali , e 
che non mancano di porre dal canto loro le 
debite induflne ; le li vede (olleciti iu pra- 
ticare le lolite penitenze, le confuere mor- 
tificazioni, e collanti nell’ efercizio delle vir- 
tù ; in tali cali , benché il tutto (acceda con 
ripugnanza , con difficoltà , e con freddez- 
za , non faccia cafo alcuno di quelli raffred- 
damenti ; perché rimane rutta la foflanza 
della vera divozione . La foflanza .della di- 
vozione, come abbiamo dimuftrato , confjfle 
nella prontezza dell» volontà al bene : « 
quefla in detti eafi vi é tutta, come mani- 
fella mente fi (corgc dalle loro opere . Dun- 
que faccia loro animo , acciocché non cada- 
no in ifgomcnto . Egli non fe ne prenda 
pena , e proccuri di togliere anche ad effi 
dal cuore ogni rammarico . Tanto pii) che 
manifeflamente fi fcocgc,che Iddio gli affi- 
fic con una grazia occulta : altrimenti npn 
potrebbero mantenerli forti nel bene fra tali 
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durezze . Sì appigli al configlio del Cartu- 
fiano, il quale dice ( de gauaio /pii. lib. i, 
fri. zi. ) , che ' fat eft , quod nequaquartf 
averfut /it a de/iderio / pirituali placendi , (y 
/erviendi Dto : et fi non de/ideret tane ferve»* 
ter , ut veliti ; d: imperftRiane fu a b.'tmiliter 
doltat , ac dijcreie, o v cum Pfalmijla arde ». 
ter de fiderare concupì [ca \ , dicendo ; Concupì « 
vit anima mea de/idrrare jaflificationet tuoi 
in omni tempore . Dica dunque loro , fecon- 
do i (entimemi di quello Miflico Dottore , 
che ringrazino Dio , che non ha loro tol- 
to la buona volontà di fervirlo , e di pia^ 
cergli : e fe non hanno que’ defiderj fervidi, 
ed accefi, che vorrebbero, del fuolervizio, 
fiumilino avanti a Dio, e defiderino alme- 
no di averli. 

2^6. Se poi fi accorgerà il Direttore, che 
a’ Tuoi penitenti fpirituali manca non foto 
la fenfibilità della divozione , ma anche la 
foflanza, perché li feorge lenti, trafenrati, 
e manchevoli nelle opere'di perfezione ; ve- 
de che cercano fra le creature la confolazio- 
ne, che non trovano più al di dentro negli 
efercizi di fpirito,e però fi vanno diflipan- 
do nelle cofe efleriort ; che fono facili a la- 
feiare le loro pratiche divote , e virtuofe , 
facili a condifcendere alle loro paflioni , ed" 
a cadere in inloliti mancamenti : in tali ca- 
li dovrà pallate con loro amare doglianze 
circa quella freddezza , che non fi contiene 
più negli accidenti , ma palla a gettare a 
terra la foflanza della divozione. Dilli, che 
dovrà dolerli con elio loro poiché quelli, 
che fono giunti a quello flato imperfetto, 
poco, o nulla fi lamentano con lui di que- 
fla loro infenfibilità ; perche é volontaria , 
1 ’ amano , la vogliono , e non fi curano di 
riscuoterla da le . Elfo dunque li rifeuota 
con forti riprenfioni , rapprelentando loro, 
che (e non fi rimettono nello (lato primiero 
cpn farfi forza, p con raccomandarli calda- 
mente a Dio , anderanno fempre indietro 
con pericolo di cadere in qualche gran pre- 
cipizio. A quello fineintuoni loro alle orec- 
chie la minaccia terribile , che Iddio fa ncl- 
J’Apocaliffe a’ tepidi volontari, cioè a quel- 
li , che tali fono non nell’ afferro fenfibile, 
ma nella volontà ; giacché nella dalle di 
quelli eglino per loro (ventura di già fi ri- 
trovano. Scio opera tua, gaia neque frigida! 
et, ncque cahdus . Uiinam frigidi ir ej/es , aut 
cali dui : /ed quia tepidut ei,Cr net frigidaì , 
i tee calidus , incipiam te evomcrt ex ore meo . 
( Apual. ij. 1 6. ) Dalle zne opere io co- 
nolo», dice Iddio, che non fei né caldo, nè 
fredda v ma che fei tepido. Buon per tela 
loffi freddo , o caldo : perché elfendo tapi- 
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«lo , corrtincerb a vomitarti dalla mia boc- 
ca , cioè comincerò a voltarti le fpalic, fa- 
lciandoti in abbandono . Gran minaccia è 
quella , atta ad incutere terrore in ogni 
cuore pili duro ! Se però non faceffero alcu- 
na impresone nel cuore del penitente rat- 
fepidiro , farebbe legno , che di già inco- 
mincia a provare gli effetti di quell’ orrido 
abbandonamelo . 

257. Avvertimento fecondo. Troverrì il 
Direttore alcune perfone religiofe , che per 
fa fola formazione dell’effetto fenfibile , ben- 
ché per' altro - ritengano tutto il foffanziafe 
della divozione , non folo fi fgomenrano , ma 
fi abbattono in modo, che quafi fi danno per 
perdute . Reputano detto a fe cib che Iddio 
giuflarr.enre minaccia a’ tepidi volontari nel 
tefìo dianzi citato dell’ ApocalifTe . E però 
vanno penfando, che Iddio gli abbia rigetta- 
ti da fe ; che non gradi fca pili i loro ofle- 
quj, e le loro bqone opere; che meglio fa- 
rebbe , fenza tanta mortificazione , e tante 
pratiche di fpirito, accomodarli col comune 
degli uomini a menare una vita non tanto 
efatra, e cofe limili . Quelli non hanno ra- 
g-ore dP parlare, o peniate cosi: perchè ri- 
tengono ancora tutto il lodo della divozione, 
e della virtù ; onde deggiono effere grande- 
mente animati. Tanto più che quelli lenti- 
menti diffidenti , piiGIIanimi , ed inclinati 
alla dilperaz-one , di ordinario (ono loro in- 
geriti dal Demonio, il quale pigliando occa- 
fione da queU’apparenre freddezza , carica 
loro in tefla quelli penfieri tetri per trargli 
alla rovina . Gl’ incoraggi dunque il Diret- 
tore con quelle parole di S. Bonaventura : 
Soli dijfidere , tum confoìatie interne dulcedi- 
nis libi JubteahituT , eguali Detti dtetlingutrit et, 
ve! bona onera tua non fine ei aecepta ; Jtd re- 
curre ad tlla vera tefltmonia ; ©• confolare in 
ifftt i Jcihcet , ut confidai de vrritate Dei , 
quamtltu tu non di/eedie a Deo per eonfcnfum 
ad ftavarteattonem u.andalcrum rjus, quia ifift 
ncn atrrhnauit te per profitiaticntm Jocm . 
( Tim. z. or PtcceJ). Pe/ig. e. I. in 4. preeefu. ) 
Dica dunque al penirente tentato quelle (Iel- 
le parole : Non voler, figliuolo , diffidare per 
Ja fnttrazirne della interna cor.folazior.e ; 
qnafi che Iddio ti avelie abbandonati) , e le 
tue opere buone non gli follerò più accette: 
ina ricorri alle prorreffe , che Iddio ci ha fatte 
nella Sacra Scritrura, e confida', che finché 
tu r.on abbandonerai lui , prevaricando la Ina 
Legge , egli non abbandonerà te colla fua 
milericordia , quello è un morivo quanto ve- 
to , altrettanro for,e per iliabilire reità fpe- 
ranza un’anima tarlante : poiché è certo, 
eie la divozione ioAanz?«le non fi perde da 
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chi non vuol perderla . Quella con lìffe nella j 
prontezza della volontà, che non pub effer 
lenta , le vuole effer pronta ad operare il 
bene , ma perb colla grazia di Dio , che 
non lì nega mai a chi la vuole . 

z;8. Pub anche il Direttore lugger! re al 

f ienirenre difanimato , che ripeta fpeffoqoel- 
e parole del fante Giobbe molto atte a rir»- 
vigorire uno fpirito abbattuto : Eiiamfi oeci- 
dtrit me, ite ipfo fperabo . ( Job . 1 J . 15. ) Si- 
gnore, ancorché mi vedeffi full’ orlo dell’ In- 
ferno, in procinto 1 cadervi , voglio fperare 
in voi . Non vi voglio fare H gran torto di 
diffidare della volita infinita bontà. O pure 
che ripeta quelle parole del fanro Davide : 
In et Domine fperavi . non ennfundar in ater - 
num. ( Pfai. fo. ) Veglio fperare in voi, 
mio Dio : e fono certo ,• che non foflrlrb mal 
rn eterno il roffore di vedermi derelitto . 
Quoti i am non dei eh nauti ijuarentet te Domine : 
'( Pja/.p. 11.) poiché non abbandonate mal 
chi vi cerca. E voi vedete , Signore , quan- 
to io brami effervi fedele .• e quanto peni 
in parermi di non poterfo effere . Con quelli, 
ed alrri fomiglianti fentimenri proccori di 
follevare quell’ anima , che il Demonio tanto 
t’induffria di atterrare con vane, eviti ap- 
prenfioni del Tuo totale abbandonamento. 

avp. Avvertimento terzo. Avverta ancor» 
il Direttore, che le anime , di cui ora ra- 
giono, per la mancanza di ogni divora fen- 
fibilità talvolta fi avvilirono ranto , che 
non vorrebbero accollare alla fa»ta Com*. 
nione,. neppure re’ giorni loro preferirti pa- 
rendo loro di trovarli in un peflìmo flato . 
Se perb dal loro retto, e virtuofo procedere 
egli fi avvede, che loro non manca il foftan- 
ziale della divozione ; non condifcenda a 
uefte loro mal fo-date renitenze ; ma le ar- 
ringa ad accoftarfi alla Sacra Merla . Pren- 
da da S. I.orenzo GiuPiniani la regola, con 
coi dtfcba in tali rafi dipartali . Profitterà non 
debeo a Jan do Domini convivio repelli indevo- 
to 1 jttfle vivrai , vinuofe convrrfam , bumilittr 
fe agnnjcent , fiore tonfimi, £/ rei erentet atte- 
devi : talli quif fr in/enfibiltirr , Ct Ifirilualittr 
hoc Sacramento nutritut, Cr vivit .( De Per- 
frB. Menali, c. 19. ) Non fi deggiono, dice il 
Santo , tener lontani da quello Itero convi- 
to roloro.che fono indivori , cioè privi della 
feribile divozione, fe vivono in grazia , fe 
procedono virruofamente, fe fi umiliano per 
quella loro miferabile freddezza , e la con- 
fidano (inceramente ; purché fi accoflirfb al 
farro «Irare colla debita riverenza : poiché 
quelli fono narriti dal Sacramento in un cer- 
to modo infeefibite , e fpirituale ; e da effo 
ricevono ft'fleuumento, e vita • E dice egre- 

già. 
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piamente : perché quelli , non ottante la lo- 
ro infenfibilità, ricevono nel Santiflìmo Sa- A RTICOLO VII. 
«lamento non folo l’aumento della grazia 

fantificante, ma anche gli aiuti attuali, che Della virtìi dell’Obbedienza, 

recano al loro fpirito vigore per bene opera- 
re : benché K ricevano' in nn modo tanto CAPO I. 

delicato, e fpirituale, che neppur eflì fe ne 

avveggono. Accade ad eflì, come agl’infer- Quale fia la fofianza dell' Obbedienza , ed 
■li, che non trovano fapore nelle vivande, a cbi fi debba prefitte. 

ma pure ne ricevono nutrimento . E perì» 

non fi dee loro permettere la privazione di adì. /""'vLtre la virili della religione , ed ol- 
<]uc{k> facro cibo, come non fi permette agl’ tre la divozione , che colla Tua 

iafermi del cibo materiale. prontezza aggingne agli arti della religione 

260. A vvertimenro quarto. S’ imbatterà il decoro , e perfezione, G annumera fra le vir-* 
Direttore in alcune donne , che fembrano pie- tir proteftarive della giudiziali fante Obbe- 
ne di divozione fcnfibile: ma fe egli ofler- dienza : poiché anch’ella , fecondo la frafe 
veti i loro andamenti , le troverrà molto vo- dell’Angelico, eft ad alterar») inquanto ri- 
levi una foda, e vera divozione . Sono fa- guarda l’altrui dovere, cioè la debita fubor- 
cili a fofpirare, a fpargere lagrime di rene- dinazione de’fudditi a’Superiori legittimi, 
rezza, a prorompere in certe efprelfioni di- Ma perché fra qnefte virili fobordinare alla 
vote, recitano moire orazioni vocali, bra- giudi zia per qualche fomiglianza, che han- 
tnano di comunicare frequentemente . Ma no con efTolei , l’obbedienza "é certamente 
che! Sono poi inquiete nelle loro cafe, ri- una delle più cofpicue , e delle più necefla- 
fentire colle loro pari , dure di teda , dif- rie al vivere umano, civile , morale , e fo- 
ebbedienti , attaccate alla roba, ed all’ ime- prannaturale ; non dee ^affarli in filenzio ; 
ride, impazienti, loquaci, offervarrici de’ ma convien difeuoprirne i pregi, e la pra- 
fatti altrui . La divozione di quelle , fe fi tica , acciocché ciascuno fe ne invaghita , e 
guardi il fenfìbi le , é piuttoflo effetto di una fi accenda di defiderio di confeguirla . 
natura tenera, e molle, che di una grazia 262. L’obbedienza, dice S. Tommafo, é 
forte , e robufla ; e vi é alle volte mefcolato una virtìi morale, che rende pronta la vo- 
rnolto di affettazione . Se poi fi guardi il fo- lontà ad efeguirdi precetti del fuo legittimo 
danziate , non vi fi feorge cos’ alcuna di Superiore . Obedientta reddit fromptam b-iminir 
buono : perché , come dice faggiamente il volaittatem ad exetjuendam volane atem allertar. 
Biotto , vera devono in fui ipfiat Jummijfitone, feilieet pracipientil . ( 1. a. tfu. 1 04. art. a. ad 
te fi gn anone , abnegazione, ac vili/ enfiane fitta 3. ) Per precetto qui non j’ intende folo un 
efi ; pollar e/uam in finfibih fapore , Cr dui ce- tigorofo comando, che obblighi a colpa gra- 
zi //»» . ( In Conci, anima pare. 1. e. ir. team, ve ; ma qualunque volontà del Superiore, 
a. ) La vera divozione, die’ egli, (la fondata che fia eflernamente manifeda , Se la vo- 
nell’ umiltà, nell’ ar negazione della propria lontà del Superiore fia palefata con parole, 
volontà, e del proprio giudizio , nella rafie- che chiaramente efprimano i fuoi voleri, il 
gnaaione alia volontà di Dio, nella mortifica- precetto dicefi efprefTo : ma fe fia palefata 
zione delle proprie paffioni > piuttoflo che nel- con fegni non tantochiari, ma però fufficien- 
la (enfibilita degli affetti : perché in realtà ti ad indicare la fua intenzione, il precetto 
quella , e non quefia mofira nella volontà chiamali tacito. Or l’uno, e l’altro precet- 
prontezza di fervir Dio , il che é tutto il to é oggetto, dell’obbedienza : perché la vo- 
fego della divozione . Non moflri dunque il lonrà di chi prefede, in qualunque modo fia 
Direttore di fare (lima di qoefle divozioni dichiarata al fuddiro , é oggetto di quella 
apparenti , ed in chi le profeffa metta il con- nobile virtìi . Cojì infegna il tanto Dottore: 
cello della divozione foda, e fi sforzi d’in- Obedientta efi [pecialir vinai ,& ejut /pedale 
«Iurte alla pratica . E generalmente parlando ob/eflam efi praceptum tacitarti , vel cxprrfium . 
faccia conto di quelle divozioni fenfìbili , che Volani *s enim fuperiotir , quLcumtjue modo /ri- 
producono frutti di vera virtìi : cd abbia per nòtefeat , efi quoddam tacitai n praceptum . ( ead. 
fofpette le divozioni feribili, che vede fpo- i*aft. art. 2. in carp. ) 
gliate di opcie viituofc . ad}. Né creda già il lettore, che ogget- 

to di obbedienza fieno foloi precetti de* fu- 
periori Regolari verfo i loro religiofi , che 
con folenne voto fi fono obbligati alla efe- 
cuzione di effi.Matali fono anche i coman- 
di 
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di de’ Principi verfo i loro fudditi , de’ padri 
verfo i loro figliuoli, de’mariti verfole loro 
mogli , de' padroni verfo de’ loro fervi, de’ 
capitani verfo i loro foldati , de’ Sacerdoti 
vetfo i fecolati ; tali in fomma fono gli or- 
dini di chiunque ha legittima facoltà di pre- 
fcriverli ; purché però tali precetti non tra- 
fcendano la sfera di quelle cole , a cui li 
emende l’autorità di chi gl’ impone : come 
nota rettamente lo (ledo Santo . Teneturfub- 
ditus fuperion obedire , fecundum tatiantm fu- 
perioritatii , ficut miles duci exerettus in bit, 
un pertinent ad btiium : fervut domino in 
il , t/un pertinent ad / ervilia opera excquen- 
da ; fi! ini patri in bit , qua pettinine ad di- 
/cip imam vitx,& ad cut am dome fi team ; C 5 * 
fic de aliii . ( Art. j. in corp. ) 

264. Quella dottrina del Santo è tutta fon- 
data nelle Sacre Scritture , come fi può facil- 
mente fcorgere , comperandola in tutte le 
fue parti . Circa l’obbedienza dovuta alle* or- 
dinazioni de’ Principi , dice San Paolo, che 
cmnis anima poteflatibut fublimiortbui fubdita 
fit:(ad Rom. ij. 1.) che ogni anima cri- 
(liana Ila foggetta ,, ed obbediente alle pote- 
flà fovrane. Efcrivendo a Tito, gl’ impone, 
che ammonifca i fedeli ad avete tutta la lob- 
ordir, azione a’ Principi , ed a’ MagiOrati , 
che hanno legittima facoltà di comandare . 
Admone itioi , princtpibui , Ó" poteflatibut Jub- 
ditos effe. ( ad Tu. j. 1. ) Ed il Principe 
degli Apolloli S. Pietro ci avverte , che que- 
lla obbedienza fi ha da predare in riguardo 
a Dio, che ha dato loro l’autorità, imbàtti 
cflote omni human* creatura propter Deum , 
fivt Regi , quaft pr acelienti , fitti duci bus tan- 
quam ab eo mifjis . ( I. Petr. 2. IJ. ) 

2 65. Circa l’obbedienza de’ figliuoli a’ lo- 
ro genitori, non foto Iddio ne impone gra- 
ve precetto , ma atterrifce ancora i trafgref- 
fori con gravi minacce : fino a comandare , 
che un figliuolo dilobbediente , e contumace 
•'comandi del tuo padre, e della fua ma- 
dre fia lapidato da tutto il popolo . Si genite- 
rii homo filium contumacem , qui non audiar pa- 
tris , O ma tris impenum , C/ coercitus obedire, 
conttmp/erit , lApidibus eum tbruat populus . 

( Deut. 11. 18. ) Eroica fu in quella parte 
l’obbedienza d’I lacco: perché fu obbedienza 
di un precetto il più arduo , che far fi polla 
da un padre ad un figliuolo diletto , cioè di 
laldailì uccidere per le fue proprie mani . 
Si lafciò egli, a guifa d’ innocente agnelli- 
no , legare dal fuo genitore ; G lafciò porre 
fenz’ alcuna rtfiflenza (ulta caraffa fatile, e 
mirò con occhio intrepide il lampo di quel 
ferro micidiale, che dovea togliergli con un 
ficco colpo ia vita. C umqut alltgaffet Ijaac 
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filium fuum , pofuit eum in aitare [uper flruem 
hgnorum ; extenditque manum , & arripuit gla- 
dtum , ut immolare t filium fuum . ( Gene/. 22. 
9 - ) Eroica fu nella legge nuova l’obbedien- 
za di Euftocbio a Paola tua madre , conforme 
la relazione, che ce ne fa S. Girolamo. Eu. 

fiochi um ita femper a ditte fi t mairi Paul*, ©• 
ejus obedivit imperiti , ut nunquam aifque e a 
cubarti , nunquam procederei , nunquam cibum 
caperei , ne unum qutdem nummum haberet pò- 
teflatn fu*-, [ed ©■ paternam, & mat emano 
fubflantiolam a maire diflnbui paupertbus lata - 
retar, Cf pietatem in parentem bereditatem ma- 
ximam , & diviti ai crederei . ( in Epitaph. 
Paul* ad Euflocb. ) Euflocbio, dice il San- 
to, fu sì olTequiofa , ed obbediente a Paola 
lua genitrice, che mai non andò a ripulire 
nel luo letto, mai non fi pofe a menta per 
riltorarfi, mai non diede un palio , fe non 
che a’ cenni, ed in compagnia della madre. 
Della fua eredità paterna , e materna non 
difpofe mai di un danaro, lafciò il tutto a 
dilpofizione della madre, riputando che fol- 
le per fe_ una grande eredità , ed una fomma 
ricchezza' la foggezione , e la dipendenza dal- 
la fua genitrice. 

a 66 . Circa l'obbedienza delle mogli a* lo- 
ro conforti vuole I’ A portolo , che fia elattif- 
(ima ; e fcrivendo a Tito gli dice, che in- 
culchi alle donne coniugate di edere docili, 
benigne, e pienamente foggette a’ comandi 
de* loro mariti . benignai , fuùditai vini fuii, 
Infigne fu in quello S. Monica, di cui ri- 
ferilce il fuo figliuolo Agollino, che predò 
a Patrizio fuo conforre obbedienza non da 
moglie , ma da ferva : Ubi plenit amiti nubi, 
hi falda e fi , tradita viro fervivi t velati domino , 
Ed edendo Patrizio di natura iracondo , mai 
non fi lafciò dal di lui (degno trafportare a 
contraddirgli né co' fatti , nè colle parole : 
aè mai in qualunque evento feodt il giogo 
della debita foggezione . Noverai bxc non re. 
fiflere irato viro , non tantum fado ,fed ne ver - 
bo qutdem. Anzi folea la lauta donna infi. 
nuare una tale obbedienza anche alle altre 
matrone lue pari : e quando quelle fi que- 
relavano con edo lei de’ toni, che riceva- 
no da’ loro mariti , folea tifa dar loro un 
fentimento degno d’ imprimetfi a carattere d’ 
oro nelle danze di tutte le donne maritate . 
Quando voi, dicea loro, fentide leggere I* 
iftrumento del vodro contratto mattimonia- 
le , dovevate penfare , che quello non ere 
già un idrumento di padronanza , ma di fer- 
vitù con quell’ uomo , che prendevate per 
vodro conforre . Onde memori della condi- 
zione di ferva , a cui vi liete (aggettate, 
non dovete alzar la fronte fuperba centra chi 
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vi avete eletto per volito Padrone . Velati 
per jocum firaviter admonens , et quo illai ta- 
bulai , qua matrimoni alee vocarttur , recitari 
audifirnt , tanquam injlrumenia , quibus aneli- 
la faRa efient , deputare debuiffent ; proindt 
memora conditionis fuperbire advtrfut domina 
non operine. ( CcnfeJ. lib. 9. cap. 9. ) 

*67. Circa P obbedienza de’ fervi verfo i 
loro padroni ne abbiam P ordine dell’ Ape- 
rtolo nell’ Epirtola agli Efesi . ( Cap. 9. j. ) 
Servite dominii earnalibus cum timore , & tre- 
more, in fimphcitate cordi 1 vcftri. Servi, ob- 
bedite a’voflri padroni con tutta la fernpli- 
citi del vortro cuore ; benché eglino non 
fieno fuperiori fpi rituali , ma foto carnali . E 
non contento di queflo aggiunge , che obbe- 
divano a’ loro padroni come a Gesù CriOo 
fletto : che negli atti della loro fervitù non 
abbiano tanto intenzione d’incontrare il gra- 
dimento di quell’uomo, a cui obbedifeono, 
quanto di fare la volontà di Dio , che ob- 
bedendo efeguifeono. Ed oprando in tal mo- 
do promette loro una eterna mercede. Obe- 
dite , feguira a dire , /iene Chrifio : non ad 
ecuium fervientes . qua fi bominibus placenta: 
/ed ut fervi Cbrifii , facienta voluntatem Dei 
ex animo:’ cum bona voluntate Jervrentn , fi. 
tut Domino, & non bommibui , / 'denta qi io- 
ni am unufquifque quodtumque fecerit boriimi , 
hoc reci piti a Domino, fine jervut , five hber . 
Di fomma lode fu l’obbedienza , che feceA- 
bra alla fna padrona Giuditta. {Judit. 10.) 
Si accinge quella all’ardua imprefa di trpn- 
care la teda ad Oloferne , che con efercito 
formidabile tiene artediata la città di Betu- 
lia : e dice alla fua ferva Abra , che la de- 
gna per lo campo nemico . Obbedifce que- 
lla a’ comandi della fua (ignora : e tutta in- 
tenta ad efeguire la fua volontà, non teme 
di andare incontro alle guardie armare : non 
reme i volli , le voci , e le armi de’ folda- 
tt feroci . Entra con Giuditta nel padiglio- 
ne di Oloferne . Nell’atto di fare il colpo 
• rrifchiatirtìmo non s’ inorridifee , nen fi (go- 
mena , non G ritira ; ma affìtte alla fua pa- 
drona , e l’ ajuta in un’azione si azzardo- 
fa, e malagevole. Finalmente Giuditta con- 
legna a lei il capo recito del Capitano : ed 
ella parta intrepida per mille fquidre demi- 
1 che, portando feco il corpo del gran delir- 
to . Grande obbedienza fu quella in una fer- 
va timida , imbelle, e difarmata ! 

zd8. Circa l’obbedienza de’ fecolari a’ Sa- 
cerdoti in tutto ciò che riguarda il loro of- 
ficio , fi dichiara Iddio di volerla con tutto 
tl rigore, a fegno che nella legge antica co- 
mandava , che i trafgrertbri foffero per fen- 
ica» del Giudice condannati alla notte . 
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Qui fuperbierit , noleni obtdire faeerdotis impe- 
rio, qui et tempore miniflrat Domino Dee tuo 
ex decreto Judicis monetar homo ille. ( Dealer. 
18. ti. ) Sarà fempre immortale appretto a 
turt’ i poderi l’obbedienza predata dall’Im- 
peradore Teodofio all’ Arcivefcovo Ambro- 
gio. Dopo la drage fatta in TetTaloaica , fe 
ne veniva l’ Imperadore alla Chiefa con quel- 
la pompa , che fi conveniva alla fua reai 
maedà . Quando il grande Ambrogio gii fi 
fece incontro fulla foglia del tempio , e lo 
refpinfe col padorale , dicendogli : con che 
cuore tu vieni , o Imperatore , alla Ctiiefa, 
tutto tinto di (angue innocente I Rifpofe 
TeodoGo, che anche il Re Davide era flato 
micidiale, e adultero. Allora ripigliò Am- 
brogio quelle celebri parole : Dui fecutus et 
errantem, fequtrt peenitentem : Se ti fei reto 
fitnile a queflo Re nell’ errore , imitalo an- 
cora nella penitenza . Come credete, che ad 
un tale incontro fi diportale PImperadore? 
Forfè che («erte qualche infulto al fanto 
Padore, o qualche oltraggio al luogo (acro, 
da cui fi vedea rigettato ! niente di queflo . 
Obbedì prontamente al comando del fanto 
Arcivefcovo; e badando la teda, tornorte- 
ne in palazzo colla fua Corte . Si adenne di 
tornare alla Chiela , finchh non ne ricevi 
dal fanto Prelato la permiflìone , e fiochi 
non ebbe compita la perfitenza pubblica , e 
privata , che da lui gli fu importa in itcon- 
to del fuo reato. Il Baronio , riferendo que- 
flo fatto ( tom. 4. anno ^ 90 . ) ammira l’ob- 
bedienza eroica di queflo Monarca , giova- 
ne , vi nuoto , e padrone del mondo ; e 
giudamenre la preferito» all’obbedienza di 
Poflumio Confole verfo Metello Romano 
Pontefice tanto celebre nell’antichità : per- 
chi quegli fi foggettò per riguardo al Sena- 
to, ed al popolo Romaoo;ma Teodofio non 
aveva alcuno a fe pari ; o fuperiore nel 
mondo , che poterti recargli toggezione : on- 
de non potea pteltir ad Ambrogio tanta 
obbedienza , fe non che per la gran riveren- 
za, che aveva a Dio, ed all’ autorità facer- 
dorale . 

zóp. Conchiudiamo dunque , che 1’ obbe. 
dienza non ì virtù foto proprio del Religio. 
fo verfo il fuo Superiore ; come alcuni fi figu- 
rano, mi h propria di ogni Criftiano verfo 
chiunque ha fopra di lui leggitiima autori- 
tà : e ficcome pecca il Religiofo ricufando 
di fdggettarfi aH’ obbedienza di chi ha fa- 
coltà di comandargli , così pecca in fimi- 
li cafi il fecolare : parchi « l’uno, e l’al- 
tro fcuotendo il giogo di una debita togge- 
zione , refirte agli ordini di Dio , che gli ha 
comandato un tale foggettameiuo , come di- 
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•e il più «otte citato Apertolo delle Genti. 
Qui potè flati tifi flit , Dei ordinai io ni re ji flit . 
( ad Rom. i$, 2. ) Solo dee diifi , che il 
Religiofo pecca pili gravemente per l’obbli- 
go (pedale , che ha fpontaneamente contrat- 
to col voto della fama obbedienza. E però 
il prefente Articolo meritameme é indiriz- 
zato a qualunque Torta di pedone ; benché 
prenda di mira in modo particolare le per- 
fone , che arrendono con qualche rtudio alia 
criHiana perfezione . 

270. Ma prima di paliate avanti , bifogna 
aggiugnere una limitazione alle precedenti 
dottrine, ed è, che il precetto del Superiote 
é oggetto dell’ obbedienza , eccettuato però 
il calo , che un tal precetto forte manifefla- 
mente contrario a' precetti di Dio: perché, 
fe quegli, che prefede , come dice l'Ange- 
lico, ci comandi una cofa,ed un’ altra con- 
traria ne comandi Iddio : é manifefto che , 
porto in non cale il comando di quello, dob- 
biamo obbedire al comandamento deli’ AI- 
tirtimo . Si aliud lmperator , aliud Detti ju- 
beat , contemplo ilio , obremperandum efl Deo . 
( 2. 2. qu. 104. art. 5. ) Neppure fono i fud- 
diti tenuti ad obbedire a’ tuoi Superiori nell’ 
elezione Jet proprio flato ; per elempio di ap- 
plicarti allo fiato matrimoniale, od allo fla- 
to celibe ; perché in quello ci ha Iddio la- 
feiati liberi , e vuole che obbediamo a lui 
folo, fecondo Y indirizzo delle fue tipi razio- 
ni . Così infegna lo ftertu Tanto Dottore : 

( End. art. ) Non tenentur me fervi domini:, 
nec filii parentibut ubidire de matrimonio con- 
trahendo , t iti viroinirate f manda , a ut ait- 
ano alio kujufmodt : [ed in bit , qua peni- 
tiene od dijpofltionem aSuum , vai- rerum hu- 
manarum tenetur [ubditut fuo [operimi ubidi- 
re [ecundum rationem [uperioritatis . 

271. Confermo quello coll’ autorità di S. 
Gregorio, il quale racconta ne’ Tuoi Dialo- 
ghi ( Lib. i.c. il. ) che nella cittì diSpo- 
leti una fanciulla nobile , e nubile , figliuo- 
la di una perfona molto principale,, era ri- 
foluta di mantenere intatto, ed illibato il gi- 
glio della Tua verginità , centra la volontà 
del fuo padre, che volea congiungerla in 
matrimonio . E perché quella dando piti 
orecchio alle chiamate di Dio, che alle mi- 
«iacee del fuo genitore , perGflé collante nel 
fuo propofito ; quelli fdegnato la diferedi- 
tb , privandola delle fue fortanze,e lardan- 
dola folamente Tei once di un pìccola pode- 
re, quanto bartartero per vivere inferamen- 
te . Ella perb facendo più conto del retino 
impareggiabile della fua verginità , che del- 
le ricchezze paterne, fi vedi dell'abito mo- 
nacale . Or mentre un giorno (lava decor- 


rendo col fanro Elenterio , venne il conta- 
dino di quello fterto podere , e recolle un 
non fo qual dono. in tal congiuntura volle 
Iddio dare un fegno manifelto di quanto 
averte gradita I’ elezione fatta dalla buona 
giovane dello (lato verginale , benché con 
difpiacere del fuo genitore . Poiché perniile 
ai demonio d’ invaiare il contadino .* onde 
quegli prorompeffe in grida orrende, ed io- 
cominciarte a dibatterti con irtrani contorci- 
menti. Allora la giovane invertita da una in - 
lolita virtìi , comandò al demonio, che par- 
tirti immantinente. Il demonio fentendofi da 
forza irrefiflibife affretto alla partenza, rifpo- 
fe per bocca dell’invafaro .• Se parto , dove 
anderò I Era ivi a cafo un picciol porco : e 
la fanciulla, io quello, dille, voglio che va- 
di . Di fatto parti il demonio dal contadino, 
entrò in quell’ animale , e (ubiramante l’uc- 
cife, come riferifee il Santo . Tane [antìnno- 
niaJis fot mina prxcepit , d leene : Exi ab te, & 
in bone porcum tngr edere . Qui jìatim de bo- 
riine exivit, porcum , qutm/uffut fuerat , in. 
vajit , occidit , & recefjit . 

CAPO II. 

• ,• 

Si moflra U nec flit 3 , thè v’ è dell 1 Obbedien- 
za , noi [olo per lo vivere morale ,e per- 
fetto ; ma anche per lo vivere uma- 
no , e civile . 

/ 

*7»* OE bene ti contideri la ftruttura di 
O quella gran macchina dell’ univerfo, 
ti feorgerà manifertamente,ch’ erto fi confer- 
va , e fi mantiene nel fuo effere per via di 
fuperiorità , e di ftibordinazione di un corpo 
all’altro . I cieli dipendono dal primo mo- 
bile , da cui ricevono il moto ; i pianeti dal 
Sole, da cui prendono la luce, e la virtìi 
d’influire ; i corpi fublunari da’ pianeti, da 
cui ti derivano in loro gl’ indurti o infaurti, 
o benefici : e turi’ i corpi porti lotto il cie- 
lo della Luna , di cut é comporta la nortra 
terra , hanno un’ ordinata dipendenza dell’ uno 
all’ alrro , come effetti delie loro cagioni , 
Tolta dal mondo quella fuperiorità , e dipent 
denza di coft , il mondo non farebbe piò 
quella bella mole, che incanta ogni occhio, 
che lo rimira ; tiene afforca ogni mente , che 
lo contempla : ma diverrebbe torto un caoc 
informe; né altro G feorgerebbe in lui, che 
una gran confntione di coft atta ad ingene- 
rare orrore : in una parola , il mondo noa 
farebbe piò mondo . 

275. Òr quella irteffa fuperiorità,* fubor- 
dinazione di coft , che tanto importa alla 
confcrvazione di quello nortro «ondo mate- 
ria- 
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liale, nftn meno neceffaria, dice 1’ Ange- 
lico , per mantenere il mondo civile dell’ 
umana Repubblica . Acciocché quello polla 
fufTi(tere,è neceflario che alcuni come fu pe- 
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la mefchina divenni» ludibrio delle o»de* 
e Icherno de’ venti . Togliete dalla greggi 
ecc ® l ° . ,n dtfperfione . Ora lo 
iccl4t t B ' U * , vlta e molto pi* 

nella vita fpimuale , e religiofa . Se voi 
togliete ad una città il Principe , che co- 
mandi , la vedrete m un fubiro piena di vio- 
lenae , di oppreflioni , di crudeltà , d’ ingiù- 

ni umane procedano giufle , e regolate i ed una ca’fa* il'capo !" cfa e* la" 're'eoll ' fco" 6 

««.«tal, «’ r,gpi, . negl Jm- » b,.,. , m g'aZ£ Sti.’SSt 

IO , ed u» coafufione . Se togliete ad un 
monaftero il Superiore , predo mirerete fca- 


riori regolino le azioni altrui , e che altri 
cume (additi fi lafcino da quelli regolate ; 
che coloro fov rallino, e coitoro dipendano; 
eh* gli uni comandino , e gli altri obbediva- 
no; altro modo non v’é, acciocché le alio- 
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perj vi fia quel bell’ ordine, e quella buon’ 
armonia, che tanto fi conviene all’adunan- 
za di perfora ragionevoli . Tolta quella di- 
pendenza di un uomo all’altro, diverrebbe 
torto il mondo civile un’adunanza di fiere 
indomite : poiché potendo vivete ciafcuao 
a Tuo capriccio. G riempirebbero lubitamen- 
te le città, e te provincie d’ ingi itili zie , di 
crudeltà , di difordini , di (concerti , o di 
vergognofiflìme brutalità ; come appunto ac- 
cade in quelle parti pili rimote dell’ Ame- 
rica , in cui gli uomini fparfi per quelle 
traile foliladini vivono a loro arbitrio . C 
però é tanto neceflario, che vi fia nei mon- 
do fuperiorità ben amminirtrara , e foggezio- 
ne di obbedienza fedelmente prefUta, quan- 
to é neceflario che gli uomini vivano da 
uomini , « non da bruti. Tutto queflo di- 
ce in foftaitza S. Tommafo , benché con di- 
verti termini . Oportuit aulirei in rebus natura- 
Uhm , ut /uf: errerà moneaat infetterà ad fuai 
aéhonej per txcet lenii am naturati! virimi! calia- 
tré divinitui . Unae enarri optarci in rebus hu- 
manit, tjuod fuptriortr move a or inferi orti per 
puam voiuntotem ex vi vo/untatit divini lui or- 
dinate . Movere atttem per ratronem , Cf ve- 
iuntatem ef! preerpere : ©■ ideo fttul ex tpfa 
ordine naturali dtvsnitus rnjinuto inferieta ne- 
erpPt babent Jubdi melloni /uperterum ; ut mani 
ut rebus bumanti ex ordine fura naturati ! , O" 
divini , tenentur infellonì Jun Puperionbus obe- 
dirt . ( a. 2. quefè. 104. art. t- in torpore, ) 
*74- Queflo Ceffo abbominevole (concerto, 
che, toltaf autorità in chi prelede, c I’ ob- 
bedienza in chi foggiace, leguirebòe infalli- 
bilmente fra gli nomini; viene deferirlo da 
S. Giovanni Gtriortoitio con fimilitudini mol- 
to proprie , e n ulto acconce all’ inielligen- 
za di ognuno. Togliete , -dice il Santo, dal 
coro de’ mutici il capo regolatore del can- 
to : ecco tubito cangiata la mufica in uno 
(concerto . Togliete all’ eternilo il capitano.- 
eccolo rutto in difAdine : non può pii) dirli, 
che fia una moltitudine di fotdari difpofli 
alla battaglia ; ma più tulio dovrà chiamarli 
una mandra di uomini deflinati al macel- 
lo . Togliete ad una nave il piloto : ecco 
Dir. alfe. Tom. II, 


a.. 1 , ir pieno mirerete lea- 

li a I offervanza, e l’edificazione perduta, 
he togliete ad una perfona divora il Diret- 
tote , e la guida ; la vedrete fuori, di (Ira- 

M «i* 

*7S- Ma (e in tutte le azioni civili , e 
morali , * foprannaturali é si aeceffaria l« 

5 n d ‘ “"i (uperlore « cl,e »l tutto di» 
un giudo regolamento co’ Cuoi or lini ; qu,n- 
w piu farà in tutte le cole ntceffaria 1 ’ ob- 
bedienza de fuddm verfo i loro luperiori - 
mentre tolta quell., poco giova che vi fie*. 
no 1 fopenon;anzi 1 difordini faranno mag- 
giori, che fe 1 luperiori non vi fodero. Ri. 
pigkamo le addotte parità, in cui compari- 
rà ma niferta quefla verità. Supponete , che 
nel coro flavi il maeftro di canto ; ma i 
mufici non obbedirono alla fu. battuta : che 
nell eferc.ro v . fia un valorofo capitano ; 
ma 1 loldati non efeguifcono i fuoi ordini : 
che nella nave vi fi» un efperto piloto; ma 
1 marinai rrafgredifcano i fuoi comandi : che 
nd gregge vi fia un vigilante pallore ; ma 
le pecore fuggano dalla fu» voce : certo é 
che in tutti quelli caf. il canto , la batta- 
glia , la paflura , la navigazione anderanno 
piu (concertate , che fe non vi forte alcun 
Uiprantendentc- , e regolatore di tali opera- 
ziom - Cosi appunto fe in una città, in 
"V** ’ 10 un » famiglia religiofa, in un 
conte (Fionale vi fieno luperiori , che diano 
regoUmeRto alle cole co’ loro comandila 
\ ludditi non obbediscano a’ loro voleri . gli 
Concerti faranno maggiori , che fe tali fu- 
pcnoti mancaffero : perché i loro ordini 
tralgrediti ad altro non fervirebbero, che a 
tar nalcere difordini maggiori , ed affai pi* 
Gravi, perché voluti liberamente da’ fudditi 
trafgreffori . - 

276. Tutto quello é fentimento del preci- 
taro Santo Padre. ( Hom. 54. in Ep.Jt, ad 
Itebreot . ) Malum ; aidem efl, ubi nullat tjl 
principato! ©• multarum ctadium bee rei eri. 
jtet oc c* fio , <S>- e fi confuìonij , tut bottoni fatto 
fetattpinm. Siene e rum ft ex tbaro ipfum pròra 
M etpeqp 
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cipem enfierai , ruquaquam modulami eborut 
ex fi flit : & mililum fiata**, fi ducem non ba- 
tta! , nullo mode aciti ordinata procedi! : C '? 
navii fi gubernatore privetur ,peflum eat ntctf- 
Je e fi : & gregi fi paflorem abflulent , cuntlui 
difpergilur . Malum aurem non minai cflinobr- 
dientia forum , qui ripuntar a Principe . Pepa- 
li!! enim , fi non objequitur Principi , fimilii 
tfl pepalo Principem non baienti ; inane etiam 
deteriora ; illi quidem faltem veniam habent 
prò quo indi] lo fitte , Cld inordinate vcrfanturz 
fi qui dim ordinatore privati funt ; hi aurem ve- 
niam non mercnrur , paia etiam puniuntùr . 
Vegga dumi ne il lettore quanto fi a neceffa- 
lia P obbedienza per l’acqmfio della perfe- 
zione : mentre fenza di effa non folo non vi 
può effere vita fpirituale , ma neppur vita 
civile . Perciò dice bene S. Agoftino , che 
non vi è cofa , che più convenga ad un’ ani- 
ma , quanto l’obbedire, prima a Dio.ch’è 
il fupremo Signore , e poi agli nomini , o 
fieno padroni , o Geno padri , o fieno mariti, 
o qualunque altro fiaG , che abbia da 4 >ro 
ricevuta l’ autorità di comandare . Ntbil entra 
foni expedit anima , quam obrdire . Et fi ex- 
pedi t anima obedrre , in fervo ut obediot domi- 
no , in fillio ut obediat patri, in nxore ut obe- 
diat viro ;• quanto magie in homine ut obe- 
diat Dea } ( In Pfial. 70. Concio*. 3. ) 

CAPO III. 

Si mojlra , che fra le vini morali la pii 
nobile i l’ Obbedienza . 

*77. TV' TOn prendiamo abbaglio fui bel prìn- 
cipio . Io non dico, che l’obbe- 

dienza fia fu le virtù morali la più nobile 
di origine . Già fi la , ed io l’ho moflrato 
altrove, che le radici , da cni pullulano le 
virtù morali, fono le virtù cardinali ; e pe- 
lò a quelle fi dee il primato di origine, 
trattando di ogni onefia moralità . Dico fo- 
lo, che l’obbedienza è la più nobile per un 
certo indilo, e nativo fplendore, per coi fa 
uno fpicco particolare fopra le altre virtù. 
Lo afferma l’Angelico, e Io prova con una 
efficace ragione. Molti fono i beni , di coi 
ci ha arricchiti la divina beneficenza . Altri 
tono beni di fortuna , che al di fuori con- 
corrono alla nuftra terrena felicità reati fono 
la roba, le ricchezze, gli onori. . Altri fo- 
no beni di natura, che ai di dentro coope- 
rano alla noflra contentezza ; tali fono in 
riguardo al corpo la fanità , la robuffezza , 
la bellezza, ed i piaceri de’ fenrt; ed in ri* 
guardo all’anima la memoria. I* intelletto, 
« la volontà ben dii'pofte ad operate eoa. 


O ASCETICO 
piena ragionevolezza . Fra tanti beni, dico? 
Iddio ci ha colmati in quella vita, poco fo- 
no fiabili i beni corporali ; meno i beni dì 
fortuna : molto però i beni fpi rituali deir 
anima , come più propri dell’ uomo , e fra 
quelli è fommamerrre pregevole I’ ufo libero 
della propria volontà ; si perchè quella nel 
piccioi mondo, eh’ è dentro di noi, doli- 
na come regina ; si perchè effa è quella , 
per cui diamo , e godiamo rutti gli altre 
beni, di cui fumo capaci. Or quella volon- 
tà appunto, ch’è il maggior bene, che noi 
poffediamo, a Dio doniamo, quanto in ri- 
guardo fuo ci foggertiamo a far la volontà 
di chi prefede : onde veniamo a fargli it 
più gran dono , ed il maggiore offequio, 
che polliamo mai fargli . Colle altre virtù 
ci priviamo per Dio di altri beni inferiori f 
col l’obbedienza ci fpogfiamn del maflìmo 
noflro bene . Pria funt genera honorum buma- 
norum , qua homo potefl eo ntemntre proptrr 
Deum , quorum infimum funt exteriora bona-, 
medium aurem funt bona corporii ; [upremum 
autem funt bona anima , inter qua quodanm 
modo pracipnum efi voluntni , inquantum fei • 
licer per voluntatem homo omnibui aliit boni t 
ulitur . Et ideo per fe laudabilior efi obedien- 
ria virtù ! , qua proprer Deum contemnit pro- 
pri am voluntatem, quam alia vertute! moro. 
Iti , qua propter Deum atiqua alta bona con- 
ttmnunt . ( ». z- q. 104. art. j. ) Torna il San- 
to in altro luogo a dire lo (leffo , che non 
può l’uomo dare a Dio cofa più grata del- 
la propria volontà , fottoponendola in ri- 
guardo fuo all’altrui volontà . Ntbil ma. 
fui potefl homo dare Dro , quam quod propri am 
voluntatem propter ipfium voluntaii alterine 
fubficiat . ( 1. a. q. i8ó. art. q. ad 5. ) Pregio 
in vero si ilhiffre , che non ha pari. 

278. Ma nn altro pregio ancora v’è nef- 
!’ obbedienza , che la fa fingolarmente ri. 
fplendere : perchè, entrando effa nell’ani- 
ma. vi porta tutte le virtù; rimanendo effa 
nell’anima, torte ve le mantiene; regnan- 
do effa nell’anima , tutto cangia io virtù, 
anche queUo, che per fe fleffe tale non è. 
Nè fono già io il primo ad attribuire alla 
fama obbedienza doti fi itlufiil. A lei pri; 
ma di me le Ha attribuite S. Agoflino , il 
quale la chiama madre , e cuflode fedele di 
ogni virtù . Pittai , dice il Santo parlando 
dell’ obbedienza , qua in natura Tallonali 
mattr quodammodo tfl omnium , cuffofqut virtù- 
tum . ( De Civ. Dei tifi. 14. (. 11. 1 E S, 
Gregorio aggiugne , di’ è madre delle v»r. 
tù , perchè tutte le partnrifee nell’anima ; 
n’è ancora cofiode, perchè tutte le confer- 
va , Sola vietai efi tbedirntia , qua vietume 
• - - ' - v • • cete. 


Google 
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entrai numi inferii , mjertajtjui cujhatt . ( Alt- 
ra/. Ub.tf.cap. io.) Nè è dittiate a rinve- 
nire la ragione , per cui 1’ obbedienza è sì 
feconda di ogni azione virtuola/ perchè fic- 
co ine ogni peccato , che fi commette , ed ogni 
difetto, in cui fi cade, calce dall’ abufo del- 
ia volontà ; così ogni atto di virtù ha l’ ori- 
gine dal buon ufo della propria volontà . Or 
è certo, che chi tempre obbedilce , logget- 

tandofi agli altrui comandi rauififili-- | »-r 
pre u otrimo ulo della Tua volontà : onde 

opera Tempre virtuolaroente , e (la in un 
continuo efercizio di tutte le virtù . Che 
maraviglia è dunque , che mute le acqriifti, 
e tutte le cuflodilca dopo averle acquatine? 
Perciò dille bene 1 ’ Apoflolo, che dalla dif- 
obbedienza è venuto al mondo ogni male , 
e dall’obbedienza ha da provvenireal mon- 
do ogni bene , alludendo alla dilobbedienza 
di Adamo , che ha recato a’ fuoi porteti la 
perdizione, ed all’ obbedieoza di Gesù Cfi- 
. fio, che dee loro apportar lalute, e perfe- 
. zione . Sicut enìm per tnobtditmiam unita la- 
na nu piccatoti! confili un funi multi ; ita per 
umui abedientiam jujlt conjìituemtir multi . 

( ad Rom. $. 19. ) 

• 179. Quindi *’ inferi tee , che (ebbene l’ ob- 

bedienza trae la fua origine dalle vittù car- 
dinali, come ho deito dianzi, le partorifee 
ancora in qualche (’enfo ; e può giuflamente 
dirfi di tali virtù e figlia , e madre . Mi 
fpiego . L’ obbedienza dipende dalia pruden- 
pcrchc non può rettamente obbedire 


chi non ha prudenza per difeernere, fe fu 
bito convenga cleguire il comando iinpo- 
flogii , per edere di cofa lecita ; o pur con- 
venga rigettarlo, per effere di cofa illecita, 
_* peccatomela . Ma di quella flelTa pruden- 
za è nutrice la fama obbedienza perché 
non v’è prudenza maggiore, che, non fidar- 
li di fe , ma operare fecondo i configli di 
chi è coflituito fuperiore.ed é affili ito Ipe- 
cialmente da Ciò nelle lue determinazioni . 
L’ obbedienza è (ubordinata alla giuftizia , 
perché dà a’ Superiori ciò che loro giuda- 
mente compete,cioé la pronta efecuzione a’ 
loro ordini. Ma é ancor* fautrice della giu- 
flizia : perché colui, che obbedite con ret- 
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ed il proprio volere } e lo rende pronto ad 
intraprendere cole ardue, e malagevoli . Sic- 
ché voglio inferire, che l’obbedienza inge- 
nera nell’animo tutte le virtù, tutte le nu- 
ttifee, e le conduce a perfezione , conforme 
il detto de’ Santi, comprendono anche quel- 
le , da cui ha eda dipendenza , e lubordi- 
nazione. 

280. Siami tedimonio di tal verità la fan- 

< Sur ““ J antiarti 

vita penitente, ed au(ieri?(^ er ’° di menare 
vefiita da uomo ad uno di 
che ne' contorni di AlelTandria più fioriva in 
Jancità , e prodrata a pié dell’ Abate chiefe 
con premurole idanze di edere' amrreda nel 
numero di que’ fanti monaci . Fu creduta 
uomo , quale fotto quelle mentire vedi com- 
pariva.' furono eiaudite le lue preghiere : fu 
vefiita del Unto abito : e le fu podo il no- 
me di Smaraldo . Ma perché era data dalla 
natura dotata di rara bellezza, e rivende- 
va in ognifuo atteggiamento una grazia mol- 
to (ingoiare ; traeva a fe gli occhi de’mo- 
naci , e lenza fua culpa era loro incentivo di 
tentazioni moLede . Giunto ciò a notizia dell’ 
Abate , le comandò che non ufeide più fuo- 
ri della fua povera, e anguda cella ; ma den- 
tro quella fi trattenefle in divori efercizj . 
Obbedì Eufrofina a) comando del fuo fupe- 
riore : e perferveròcodante in una obbedien- 
. za sì rigida trentotto anni interi , lenza 
porre mai in sì lungo tempo il piede fuori 
della fua danza. Finalmente venne a morte : 
ed in morte fcuoprì ciò che avea tenuto Tem- 
pre celato' in vita ; poiché chiamato a fe 
il fuo genitore, che dolente per la fua per- 
dita era ito Tempre in cerca di lei , gli pa- 
lesò, eh’ c(Ta era Eufrofina fua figlia ,e ciìr 
detto, efalò l’ultimo fpiriro. Or mentre i 
monaci davano attorno a! divoro cadavere, 
attoniti per la rarità del farto,e rutti am- 
miriti della fua eroica obbedienza in perfi- 
dere racchiufa per tanti annidentro lo dret- 
to carcere della Tua danza, un monaco, a 
cui mancava un occhio , fi proflrò riverente 
,a baciare le membra efangui della defunta . 
Cola ammirabile! al contatto di quelle fan- 


titudine,non farà mai ingiuria a’ luoi prof- ae membra ricuperò fubiro intero, e intatto 
fimi , nè mai offènderà i loro diritti . Lo f occhio perduto con idupore de’ circodanti . 


(fedo dico della temperanza, e della fortez- 
, za , che nutrirono l’obbedienza con rende- 
re la perfona (oggetta agli altrui comandi , e 
forte all’ efecuzione ; ma nel tempo (fedo 
fono nutrite dalla perfètta obbedienza: men- 
tre quella coll’ efercizio de’ fuoi atti mode- 
ra, e quali tempera l’ iflinto naturale, che 
lu 1’ uomo di kguiiarc il proprio giudizio, 


Così volle Iddio dare un pubblico , ed au- 
tentico tedimonio della fatuità della fua fer- 
va ; onde fode gloriola al monadero , e al 
mondo .tutto dopo morie quel la, eh’ era da- 
ta nafeoda agli occhi di furti in vita. Ma 
intanto riflettiamo noi ’per qual via giungef- 
f« Eufrofina a podo di sì eminente iantità. 
Don avendo praticato inficine con gii altri 
M a no- 
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monaci la vita connine, le comoni fatiche, 
ie comuni offervanze , le comuni aufierirà . 
Non per altra certamente , che per quella 
di una continua obbedienza efercitata dentro 
l’ anguille di una povera cella. Con non fa- 
te per obbedienza tutto ciò che pii altri- fan- 
tamente facevano , acquilo meglio di loro 
tutte le vini), e fall piò predo alle cime di 
una (obliale perfezione. 

*8t. Ma niun fatto metdìfv . '' 

ùyf&i {tt f Do&r. i. S. Dorotet de Yenunr. ) Mal 
fi confacevano « quello le afprezze della vk 
ta monanisa,pe r chb allevalo mollemente fra 
g i agi della lua cafa ; e molto pib perché 
dorato daJ la natura d'indole gentile , di com- 
ple(Tìone delicata > e dt corpo cagionevole-, 
non avea forze per reggere a si gran pefo. 
xulolve pertanto , fino da’primi giorni eh’ 
entro in monafleio, di conlecrarfi tutto alla 
lauta obbedienza , patendogli che falle que- 

n P'^ 1 cll e ogni altra coaficevole 

alla (ua debole compiamone , eome quella 
che non richiede robufiezz» di corpo , ma 
loggezione di volontà . E però fi pofe nelle 
mani del Tuo maellro Dornteo fpogliato afi. 
tatto di ogni propria volontà , come aopun- 
to un tenero bambino in braccio alla fna 
madre. ^ Da’ fuoi configli, da’ Tuoi voleri, e 
tino da tuoi cenni dipendeva in qualunque 
lua benché minuta operazione. Ed in quello 
modo arrivò ad acquiftare con tanta perfe- 
zione le virtù religiofe , che dopo morte fu 
veduto in alta gloria , al pari j; qtIe « mo . 
"* a > ch ««no vifiuti fra’ rigori di una 
alpnlfima penitenza. Tanto 5; vero ciò che 
dice S. Agoftino v ch« l’obbedienza è madre, 
che pattorifee tutte le virtù, e cuficde.che 
fune le mantiene ncUfuo vigore, 

alla. Aggiungo , che l’obbedienza fa dar 
Mito di virtù anche a quelle azioni, che di 
loro datura v.nuofe non fono . Il mangiare, 

“ “e»; U dormire, il camminare, l’affàtt- 
carli, il diveriiifi, fono operazioni indifferen- 
ti , che non hanno alcuno fplendore di vir- 
«u. t pure fatte per obbedienza divengono 
Virtuole, divengono foprannaturali , divengo, 
so meritorie .edegnedi eremo premio. Oh- 
de può. dufi ch’elTa fia un Mida , non fa- 
votolo , ma vere , che tutto ciò che tocca can- 
«'a m oro di preziofa virtù , ni folamente 

^,^ n rn a - n 8 à a M * nt0S1 Vanta Ì giofo ne * ram *> 
fl SI , del1 * °P" r « «"differenti; tna anche 
nello fìagno vifa delle operazioni per fe flef. 
le oziofe , e degl. itti perle fieffi irfturtuo- 
u , e vani . Chi non ammira la fatica im- 
p.e £ ata dall’Abate Giovanni per m anlo 
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intero in adacquare on palo fece* ; o gl 
sforzi ufati in ifmovere da fe folo un falfo 
di fmifurara grandezza, per efeguire i co- 
mandi del fuo fuperiore ? ( Ctflian. Inflit. Itb. 
*.c*p. i?. } Chi non reputa tali affi virtuo- 
fiflìmi? Chi non li loda? Chi non gli efal- 
ta ? E pure fe fi confiderino in fa fieffi , fo- 
no fatiche inutili , fono sfarzi vani . Chi noti 
approvala faricadi Paolo il Semplice, quan- 
ta cucire , M Vrfe?Te 
menta ; cavava l’acqua de’ pozzi per ifpar- 
gerla fopra il terreno , o faceva altre limile 
fatiche in fruttole ? ( Er viti: PV. inVita Pau. 
li Simuliti: . ) E pare fe tali azioni fi rimi- 
rine quali- fono in fe fieffe , debbono dirla 
più rodo oziofe, che virruofe. 

a8f. Più però fa al mio propofiro il fat- 
to prodigiofo, che-riferilce Severo Suipizio.. 

( li Di a log. ,lt l/itt. S. Mirtini cip. i j. V 
Capitò ad uno- di que’ fanrt monafteri di’ E- 
gitro un giovane bramofo di confecrarfi tut- 
to al divino fervizio . L’ interrogò I’ Aba- 
te fe era difpofto ad annegare la propria vo- 
lontà , e ad efeguire quanto gli folfe fiat© 
impoflo . Rifpofe cului , eh’ era pronto a 
tutto. Allora l’Abate piantò in terra unà 
verga lecca di (ferace, che a cafo avea nel- 
.le mani, ed ordinò a quel giovane, ebean- 
dalle ad attinger l’acqua al Nilo due miglia 
lontano , e che profeguiffc ad adacquare la 
verga coll’acqua di quel fiume, finche avef- 
fe gettare dentro la terra profonde radici, o 
avelie ineominciaro a verdeggiare . Chini* 
quegli la teffa/ 6 accinfe aita fatica, e fe- 
guitò per un anno ad andare, e ritornare 
dal Nilo carico di acqua, gemendo fotrodel 
grave pefo some un giumento. Ma perché la 
verga ancora non dava legno di vira, con- 
tinuò in quella enorme fatica un alemanno» 
e poi il terzo anno ancora , divorandoli in 
ogni viaggio che faceva ( compre lo l’ accedo, 
ed il receffo ) il cammino di» quattro miglia . 
Ma qui prima di paffire avanti , s’immagi- 
ni il’ lettore di effor egli fiato fpertaron dt 
qnefio fatto; di aver veduto cogli occhi pro- 
pri quel monaco portare addotto ogni gior- 
no acqua con tanto fienro ; andare fu, e giù 
bagnando de’ fuoi fudori le (bade, e poi-ver- 
fare quell’acqua recata con tanto incomoda 
fopra ona verga- arida , e fecca . Cbe concet- 
ro avrebbe formalo di Itti ? Non l’avrebbg 
(limato privo di fennolnon avrebbe riputa, 
ta (taira quella fatica ? non fi farebbe burla- 
to di lui, come di un mentecatto, di- un far- 
fennaro ? Ed in realtà non avrebbe già giu. 
dicaro male, con fiderata l’opera, in fe fieffa. 
Ma peicht tu iutraprefa , c fu coutlraata 

colìan- 


« 
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ceflantement* per puro motivo di obbedien- 
xa ; non folo non fu vana , non fu flotta , 
ma fu (avia, ma fu (anta ; e voli* Iddio con 
uno fìuptndo miracolo palefare al mondo 
quanto folle flara gradirà lugli occhi fuoi . 
Concio Ilìaco (a eh è dopo ri terzo anno la ver- 
ga gettò nel terreno le radici , e cominciò 
a rinverdeggiare ; poi a poco a poco fi andò 
ingroflando nel tronco, fi dirtele ne’ rami, e 
rimale verde fui fuolo per iftupore di quan- 
ti la rimiravano , e per autentica prova di 
quella gran verità , che non vi 4 opera si 
baffi), sì frivola , si inutile , $1 vile, si va- 
na , che in virtù della fama obbedienza non 
polla divenire virruofa , fama , divina , e 
meritoria . Ed in fatti attedi il fopraccira- 
ro Autore di aver veduto cogli occhi fuor 
nell'atrio del monadero il detto arbofcello 
verde , e fiorito in tetlimonio della detta ve- 
rità . Ego ipfam ex illa virgulti arbufculam , 
fua boa, eque intra atrium monafieni eft , ra- 
pii i viridentibus vidi , qua quafi in teflimo- 
mum manet . quantum t berli meta meruit , & 
fuantum fi bei f ilili , vfhndit . 

284. Appoggiati a quello (odo fondamen- 
to i monaci di Egitto, dice Caldano , efe- 
guivano con loratra prontezza i comandi de’ 
loro Superiori , come fe fòdero loro intimati 
dal cielo, fenza punto dilcutere, fe fofle pof- 
flbiJe, o impof libile, fe fofle utile, o difuti- 
le ciò ch’era loro impofio . Anzi intrapren- 
devano alla volte con tanta fede , con tanta 
divozione , ed allegrezza le cole flefle im- 
punìbili , che' neppure cadea loro in mente 
H pendete di riflettere all’ impoflibilirà del 
precetto . Sia umverfa completo quacumque fue- 
tint ab co ( nempc fuperiort ) precotta ,tan- 
qua»! a Deo / ini oalitus edita , /ine ulta dtf. 
cufiim-e /eflmant, ut nonnunquam et rum impof- 
Jìbtlia fibimec imperata ea fide , ac devotione 
ftlfcipiant , ut tota virtute. at fine pila cardie 
ine fit at ione ea perficere, & con fumare nit anturi 
Cr tue mipojTibtttt.uem auidem practfti pra fe . 
morii reverenti» metiantur . ( Infili. libi 4. 
cap. 10. ) Grande alchimia dunque convien 
dire che 6a I obbedienza , mentte fa cangia- 
re :n oro finiflimo di foda » e vera virtù an- 
tne le paglie di cetre azioni bade,* di cer- 
te inutili operazioni . Giudichi ora il letto- 
re, fe nel coro delle virtù morali ve n’> al- 
cuna . che abbia le nobili prerogative di ar- 
Hcchire l’anima di tutte le virtù, di confer- ' 
vanele tutte intatte, e vigorofe , e fino di 
perfezionarla con quelle opere delle, che di 
Datura fua fono indifferenti, e talvolta anche 
vili : e poi laici d’invaghirfi deila (anta ob- 
bedienza , fu può . Sebbene nsppuc qui finì, 
tcouo i pregi di queRa vinti . 
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CAPO IV. 

Si tfpongono altri pregi deli' Obbedienza , 
che mcjlrano la fua eccellenza ftpra 
U olite vitti. 

*85. T^In ora abbiamo veduto , che coll’ob- 
i bedienza fi acquidano tutte le virtù; 
ora mi conviene rnodrare, che mancando effa, 
tutte fi perdono. Vcggiamolo in primo luo- 
go nella virtù della religione, eh’ è certa- 
mente una delle più illuitri . Se ne tornali 
Re Saulle virtoriofo dalla draga degli A ma- 
leciti, e conrra l’ordine di Dio , che vole- 
va ucci li cogli abitatori di Arnalec tutt’ i 
loro armenti, portò (eco mandre di arieti, 
e di buoi con animo di offerirne almeno una 
parte a Dio in facrificio . Quedo era lenza 
fallo atto di culto , e di religione , con cui 
Saulle volea protefhraa Dio effer egli l’au- 
tore delle fue vittorie . Ciò non odante gli 
fi prefenra avanti tutto accigliato il gran 
"Profeta Samuele, e con voce aitalo rimpro- 
vera : Nunquid vult Dominui holocaufia , O* 
vidimai , Ór non potius ut obediatur voci Do- 
mini > E che è vuole forfè Iddio le vittimq, 
e gli olocaudi, e non più todo che fi pretti 
obbedienza alla fua voce } Melior e fi enim ohe- 
dienti a tpuam vidima r Ó* uufcultarc ni a gii. 
a. 11 ni offerte a.ittem aeietum .( I. Rag. 1 5. 22. ) 
Imperciocché 4 migliore l’obbedienza, che le 
vittime ; 4 migliore il (oggettamento alla vo- 
ce di chi comandi, che l’ottèrra de’facri- 
ficj. Vegga dunque il lettore, che le obla- 
zioni, ed i (acri ficj di Saulle, e tutti gli atti 
di religione, che andava meditando , non fu- 
rono di alcun valore fu gli occhi di Dio , 
perchè non andavano uniti coll’ obbedienza . 

z6d. Ma otri forge un gran dubbio , che 
anche ne’oaffati Capitoli farà più volte pai- 
fato per la mente al divoto lettore. La vir- 
tù della religione ( come abbiamo altre vol- 
te modrato ) è la più nobile fra le virtù 
morali , perché ba per oggetto il culto dovu- 
to- all’ Altiflimo. L’obbedienza è men nobi- 
le, perchè ha fol per oggatta il precetto, 0 
fi» quedo importo da- pio,o da chi tiene il 
luogo di Dio . Come dunque i’ obbedienza ha 
da precedere alla religione, ebe traeja fua 
origine da un più- alto lignaggio ? RifponJfc 
Cornelio a Lapide a quella obbiezzione dicen- 
do , che la religione è virtù più illuflte per 
l’addotto motivo: ma ciò non ottante è in 
pratica affolutamente migliore 1’ obbedienzaz 
perchè quella è una virtù arbitraria , ma. 
uerta è neceffariti . Fare a Dio otiblaziorri 
ivoie i»pra gli aiuti dipende dall* arbitrio 
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«teli* offerente; ma l’obbedire dipende dalla 
neceflità del precetto : che coftringe all’ ele- 
tti? ione . Rt ligio in fe mchor , majorque efl 
viriti}, quam fu oieàientia . Obedientia tamen 
ilici tur mrhor , quia magi} nt ce flutto , O in 
pruni prepmenda religioni . Quod tmm Deut 
jufflt , hoc abfaiute fuciendum efl , eique ohe - 
diendum : adut vero religioni } , & vrtlim » , 
& / acri fida Junt liberi: quar: obcdicntie ce- 
dane operiti . ( In text. Ctt. ) 

287. Più però a me piace ciò che infegna 
S. Gregorio ripiegando le fopraccitate paro- 
le di Samuele. Die’ egli , che l’obbedienza 
dee preferirli a’facrifìcj , perche anch’ ella 
i un facri6cio, ma affai più perfetto: men- 
tre ne’facrificj, che fi fanno lopra gli alta- 
ri fi uccidono le carni de’ buoi , e de’ vi- 
telli ; ma nel facrificio, che fi fa colla fan- 
ta obbedienza, fi uccide la propria volontà 
a colpi di mortificazione . Indi aggiunge, che 
quello facrificio tanto più ò accetto a Dio, 
e tanto più predo lo placa , quanto che avan- 
ti il divino colpetto, la nodra volontà, re- 
preffa la fuperbia del proprio arbitrio, in ve- 
ce di animali facrifica le lleffa col coltello 
del precetto, a cui fi fottopone : Obedientia 
■vidimi} pure preponimi , quia per vidimai 
aliena caro , per obedientiam vero vo lumai pro- 
pria maSatur . Tanto igitur quifque Deum ci- 
tiut placai , quanto ante ejus oculot , reprefla 
arbitrii fui fuperbia , gladio p recepii Jt im- 
molai. ( Moral. lib. $5. cap. io. ) 

' 288. Con S. Gregorio concorda S. Giro- 
lamo, ( 6 . IJaie cap.qg.) laddove inducendo 
a parlare lo dello Dio, dice cosi : Non efi- 
go da te oblazioni , non cerco inccnfi date: 
voglio da te l’obbedienza ,.ch’è vero lacri- 
ficio , ed ò quel facrificio perfetto, di cui ra- 
giona il Profeta Reale, dicendo, che facrifi- 
010 avanti a Dio ò uno fpirito , ed una vo- 
lontà umilitata , e foggetta agli altrui coman- 
di . Non exigo a te oblationei, nec thuraque- 

fivi (ed obedientiam , que efl facrificium, 

de quo David : Sacrificium Deu fpiritus contri - 
bulatut . ( Pfalm. 50. 19.) Inferiamo dunque 
che l’obbedienza fatta io riguardo a Dio , 
fecondo gl’ infegnamenti de’ Santi Padri, ì 
atto di religione il più i!ludre,acui fe non 
fi conformano gli altri atti di religione, per- 
dono tutto il ludro. 

289. Le vigilie , i lunghi, e rigorofi di- 
giuni, le lagrime di compunzione fono tutte' 
virtù, quanto ardue, altrettanto pregevoli; 
ma pure deggiono cedere all’ obbedienza , 
dice lo deflb S. Gregorio fpiegando in altro 
luogo le citate parole di Sdirmele , perchì 
quella ù una virtù di più alto merito. Me. 
lior efl ebedicntia , quam vi dime , auf cult are , 


quam 0 fette arietum adipem : quia longe alt ir 
rit efl meriti propriam voluntatem aliene /em- 
pir ivo/ untali [ub licere , quam magni t / ejunii * 
corpus atterert , ac per compunti; anem fe in fiere - 
fiori facrificio mudare . Quid efl enim adipe 
arieti, m, nifi pingui:, & interna devono ele- 
doni ’ adipem ergo arietum ofert , qui in flit- 
dio ft crete converfationit devote orationii afe- 
Sum label . Melior efl autem obedientia, quam 
vidima , quam of erre adipem arietum : quia 
qui per fede voluntatem preccptorii fui ìmplert 
dicii eie, in celefli regno & abftinenttbui , & 
flentibui exctilit. ( Lib. 6 . in 1. R-g. c. 15. ) 
Parole tutte degne di matura ponderazione. 
Dice dunque il fanro Dottore, che il fotto- 
mettere Tempre coll’obbedienza la propria vo- 
lontà all’ altrui, ì cofa di merito fenz’ alcun 
paragone più (ublime, che contornarli in ri- 
gorofi digiuni , che disfarli in affetti di voti, 
o ucciderli coll’ interna compunzione del cuo- 
re full’ altare dell’ orazione : eJ aggiunge che 
chiunque avrà perfettamente obbedito alla vo- 
lontà de’ fuoi Direttori precederà nella glo- 
ria a turi’ i penitenti divoti, ed otterrà nel- 
la celeffe patria un più alto pollo. 

299. Finalmente S. Touiinafo dà il com- 
pimento a quella materia con una fua gene- 
rale dottrina, affermando, ebe niun atto di 
virtù, neppur la dillribuzione di tùtt’ i pro- 
pri averi a’ poveri , neppur lo ftelTo marti- 
rio , può edere meritorio , fe non vada con- 
giunto coll'obbedienza . Si quii -edam marty. 
rium fuflineret , vel omnia [uà pauperibus ero- 
garti ; nifi bec ordinarti ad imfietìonem divine 
volani jtii , que tede ad obedientiam peninet, 
meritoria effe non poffent . ( 2. 2. quefl. 1 04. 
art. g. ) Tanto i vero cib che didi fin dal 
principi 0 ; «he mancando l’ obbedienza , fi per- 
dono tutte le virtù foprannaturali , e la vira 
fpirituale languifce,e muore: pere h , come 
ttìce S. Gregorio , omnia opera bona poflponenaa 
funi bit omnibus, que jubentur. ( loco j opraci!. ) 

291. Confermo il tutto con un fatto , che 
qui mi cade opportuno . Nella città di Pa- 
terbona in Germania dava alla cudodia di 
■n monadero di (acre vergini un Religiofo 
di fanta vita. Erat homo tilt, dice l’ idon- 
eo, ( Sftc. Ex.-mpt. difl. g. exemp. 49. ) man- 
dar orum Dei fcrutator feduiut , & executor de- 
volvi , clami caritale , htvniiitatt fubmiffui , 
caflitate precipua } , qui tanquam fidclit para - 
nymqhus , O amie ut fponfi [ponfarum Domini 
fui ) ibi commiffurum cafliratem pervigili folli- 
citudine ztiabat . Era uomo, che fpeflo medi- 
tava , e perfettamente oflervavi la legge di 
Dio, illudre per la carità, dimedo per l’u- 
miltà, inGgne per la cadità , e che a guifa 
di paraninfo, e di amico fedele dello ipoio 
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divino , euflodi va nelle fue fpofe con vigi- 
lante zelo, e follecirudine la cadirà,e l’of- 
fervenza . Ed a sì bel panegirico aggiunge 
finalmente, che nutriva neUcuore un ter.erif- 
fimo amore verfo la Regina del cielo . Or 
quello Religiofo, dopo una vita tantamente 
condotta, fu forprefo da cocenti febbri, per 
cui lì condulTe alPefiremo . Mentre era vi- 
cino a morire, fu rapito in un alta edafi, 
in cui Iddio gli rivelò varj luoi fecreti , e 
Maria Vergine lo favorì della fua dolce pre- 
fenza.Ma cbe ? nell’atro di fparire lacele- 
fle vilìone comparve il Religiofo fugti occhi 
della Priora, e di alctane monache anziane, 
che ritrovavano prelenti, annuvolato nella 
fronte, turbato in tutto il volto, con fegni 
di triftezza negli occhi, e con parole di la- 
mento nelle labbra. L’interrogarono della 
cagione di quella gran tutbazione . Egli ri- 
fpofe , ch’eragli comparfa la Regina del 
cielo , ma non Pavea condotto, feco a go- 
dere in Paradiso , in pena di ona difobbe- 
dienza da lui cominella negli anni fcorfi . 
Gli domandò la Priora , fe erafì mai con- 
fettato di tal mancanza . Soggiunte egli che, 
più volte erafene acculato nel facto tribu- 
nale : ma perché la fua contrizione non era 
mai fiata futficiente a cancellare rutto il rea- 
to di una tal trafgreflione ,era (laro lafciato 
a piangerla più lungamente in quella val- 
le di lagrime. In udir quello rimaferoquel- 
le religofe attonite , e con alto concetto 
della (anta obbedienza , vedendo che tutte 
l’eccellenti virtù di quel Religiofo non ave- 
vano avuto tanto di efficacia ad accelerar- 
gli P ingreffo nella patria beata , quanta ne 
aveva avuta a t i tardai pi telo una fola difob- 
hedierza : come appunto a Sauile tutta la 
Ina vht precedente virtuofamenre menata 
non ebbe tanta forza ad afficurarlo nel Re- 
gno, quanta n’ ebbe a toglierglielo la fua 
dsfobbedienza . 

ìpz Ma v’é ancora un’altra ragione, per 
cui all’ obbedienza fi dee dare il primaro 
fopra le ahre virtù morali , ed é perché ef- 
fa più che ogni aùra vinù ci rende inefpa- 
gnabili eontta gii affliti dt’noftti nemici 
internali, ed invincibili alle loro tentazioni. 
Ognun fa che la nofira v'rta l una guerra 
(onrinoa eo’ Demon; : Mdnia rfì vita ha- 
ninir japrr trrram . ( Job. 7. 1.) Con qoe- 
flr non fi fa mai pace, né tregua . Ad altro 
non penfano i maligni , che ad impedirai 
colle loro fuggeflroni Pefercreio delle rrr. 
tù , ed a /limolarci con interni muovimenti 
a vi?» contrari. Chi dunque rimarrà vinci- 
Xo *4 di. nemici *1 formidabili? far obediem , 
lifpende il Savio , ( Ptwerb. 11, *8. \ la- 
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quttur vidoriam. L’uomo obbediente è qua. 
gli, che riporterà vittorie dell’Inferno tot-, 
to; e vincendo i fuoi nemici , fi terrà fal-„ 
do in quel polio di perfezione , a cui col-, 
la grazia delle virtù é follevato. La ragio- 
ne di quello P apporta S. Gregorio . 1 De- 
moni fono (piriti fuperbi , ed alteri , e non 
fi luperano le non che coll’ umile foggezio-. 
ne a chi tiene il luogo di Dio , colle al- 
tre"virtù s' impugnano , colla fola obbedien- 
za fi dominano , e fi foggettano . Cam ho- 
minibai prò Deo fubjictmur ,/uprrbot fp intuì 
fuperamus . Ceterii quidem virtmibui D.rm .ors 
impuntiamo t , per obedientiam vincimui . Iridio - . 
rei ergo .funi qui obedmnt : quia dum votiue- 
tatem fuam aldi perfeth fubjiciunt , ip/it la - 
p/ii per inobed unti ani Aap-lii dominaatur ». 

( Lib.^.in^.Reg.c. to.)Ed in fatti fi vede 
coll’ elperienza , che per fuperare ogni ten- 
tazione non vi é mezzo più efficace , che 
aprirli a’ Dirertori delle nofire anime, ed ob- 
bedire efatramenre a’ loro configli . Come 
all’ oppoflo il volerli regolare a fuo capric- 
cio. , é quafi lo (ledo che darli per vinto . 

zpj. li gran Macario dando un giorno fili- 
la poeta della fua cella, vide venire fu per 
la llrada il Demonio in forma umana, con 
indoffo una velie , ch’era tutta forata , e 
ad ogni foro pendeva un’ampolla . L’in- 
terrogò P Abate, dove andalfe , e che ligni- 
ficavano quelle tante ampolle, che gli pen- 
devano intorno. Rifpofe il Demonio : vado 
a tentare i monaci, ed in nuede ampolle fo- 
no vari liquori, con cui gli adefeo -• perché •* 
ficcome i palati del corpo non gudano tutti 
dell’idelTo fapore , così i palati dell’anima 
non fi movono tutti dall’ idefio gudo. Tor- 
nò ad interrogarlo , fe fra tanti monaci , 
che abitavano in quella vada folirudine , ne 
avelie alcurfo amico ? Uno , dille , ve n’é 
che fa a mio modo , e fi lafcia prendere al- 
Pefca di ogni liquore, che gli porgo. Ri- 
chiedo poi dal fanto Abate qual folle il no- 
me del monaco , rifpofe , che chiamavali 
Teopento. Avuta queda notizia , fi portò 
Macario alla cella del monaco imperfetto.' 

• trovò che il mefehino non fi apriva con 
alcuno , non fi regolava cogli altrui confi- 
gli, ma viveva a luo arbitrio: e quel eh’ l 
peggio, interrogato dall’Abate circa lo (la- 
ro della tua anima , fi andava fcbermendo 
con arre, e ricoprendoli in varie guife.Ma 
Macario leppe infinuarfi eoa maniere sì 
umili , e caritative , che gii cavò di bocca 
i fuoi mancamenti } lo ammonì , gli diede 
i mezzi opportuni per difènderci dalle ten- 
tazioni diaboliche : e tutto contento fe ne 
patti . Un aluo giorno , camminando Ma- 
cario 
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cario per la forefta , gli comparve nuova- 
mente il Demonio lotto l’ ideile fembianze: 
tornò egli nuovamente a domandargli co- 
me fi diportaflero i monaci tuoi fratelli . 
Male.rifpofe quegli, tutti fono fanti, e ciò 
eh’ é peggio, quell’ ideilo monaco, -che mi 
«ra tanto amico , ed obbediente , non lo 
perchè , mi è divenuto nemico : non fa piò 
a mio modo: è pili Tanto degli altri ; e giu- 
rò di volere abbandonare quel deferto ,'in 
etti non trovava pili il Tuo guadagno. ( tx 
Iti. Do 8 . PP. dt Peovid. ». II..) 

<94. Quindi fi feorge manifedameitte , che 
fe un uomo li foggetti all’ obbedienza e G 
regoli cogli altrui configli , rimane predo 
vincitore di tutte le infidie , e di tutti gli 
aflalti de’ Demoni aggfedòri , e predo fi fa 
robudo nelle virtù . Al contrario bada che 
fcuota il giogo della (oggezione , e deli’ ob- 
bedienza , acciocché divenga perditore de* 
fuoi nemici, debole, imperfetto , ed efpofto 
alle cadute. Dunque fe tutte le virtù fi ac- 
qui Gano coll’obbedienza ; tutte con ella fi 
ccnfervano ; tutte fenza effa fi perdonò; e 
fino G cangiano con qued’ alchimia di Pa- 
radilo in fante , e meritorie quelle opere , 
che tali da fe non fono : bifogna dire che 
non ami punte il fun profitto chi uen ama 
l’obbedienza , chi non fe ne invaghisce, 
chi non fi sforza di praticarla ad ogni fuo 
codo . 

CAPO V. 

'Si ofpongono ne prudi , « cui dee fu Un !» 
viriti deir Obbedienza , ucci occhi fio 
perfetta , incominciando dal primo 
noi prefentt Capo. 

ap j. T ’ obbedienza , virtù si neceflaria , e 
Lt di fua natura sì nobile', come ab- 
biamo di già veduto, acciocché divenga per- 
fetta , deve afeendere tre gradini , che fo- 
no tre incrementi di perfezione, i quali la 
rendono compita nel fuo edere . Primo dev* 
edere efeguita con trontezza : fecondo dev’ 
edere efeguita con femplicità : . terzo dev’ ef- 
fere efeguita con allegrezza. Incominciamo 
dal primo . Alcuni pongono per primo gra- 
do di obbedienza l’efecuzione edema dell’ 
«pera ingiunta . Poiché fe il fuddito faccia 
«iò che gli é impofto , ma però di mala vo- 
glia , di- mal cuore, inquietandoli interna- 
mente , mormorando edernamente contra chi 
gli comanda, e drafeinando, come fuoldirfi, 
fa vittima al macello ; mi pare che una efe- 
euzione sì imperfetta abbia piuttodo ombra 
di vizio , che luGro di virtù . Di quedo 
parere è anche S. Bernardo . Hoc fi moleflt 
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caperu fuftinere, fi di/udicare prelatum,fi mur- 
murart en corae , et tamii exteriut impleai fund 
fubeeur, non eft virtuj obrdienti* , fed velame ». 
tum moliti*. ( Seem, do Ctrcutnci fi ) Se tu, 
dice il Santo, ricevi il comando con animo 
avvedo , con mormorazioni, e querele ; non 
cferciti ia virtù dell’ obbedienza , quantun- 
que efeguifea il comando : ma piuttodo con 
quell opera edema vai ricuoprendo l’inter- 
na malizia dei tuo cuore. - mentre la gente, 
eh’ edernamente vede i’ decozione dell’ ope- 
ra, ti reputa obbediente, e tu in realtà non 
lo fei . Acciocché dunque le opere ederio- 
ri dell’obbedienza giungano al primo gra- 
do di perfezione , è neceffario che vadano 
congiunte con una volontà difpoda , e pron- 
ta ad obbedirete fe la parte inferiore (ug- 
gerifee difficoltà, frappone repugnanze, co- 
me bene fpefio accade per la nodra fragi- 
lità , dee ia volontà fuperare rutto genero- 
fatnente , e flettere le mani all’opera. la 
fomma , come dice S, Paolo, cnm bona vo- 
l untai e fervi t atei , fiati Deo , & non homini- 
bue: ( ad Epbef. 6 . 7. ) conviene obbedire 
con volontà buona , come a Dio ; e non 
con volontà redia , e recalcitrante . 

zpò. Lo deflb S. Bernardo , che ci pofe 
avanti gli occhi l’obbedienza di una volon- 
tà lenta, tepida, ed imperfetta , ci propo- 
ne i’ idea di una volontà pronta in obbedire. 
F molti obeditm ntjcit morat,fugit crajìmum, 
ignorai tarditotem , pranpit praeipientem : pa. 
rat oculos vi fui , aurei auditut , Ungo. un voci , 
manus operi, itinere pedet , totum je colhgit , 
ut imperanti t cotligat voluntatem . ( ferri, dt 
viri. obtd. ) Il vero obbediente , die’ egli , 
non fa cofa Ga dimora , dilazione , e tardan- 
za : previene i comandi del Tee Superiore : 
tiene aperti gli occhi per mirare ogni fuo 
cenno, e le orecchie per udire ogni ina pa- 
rola ; tiene pronte le mani ali' opera , i 
piedi al moro ; e da torto raccolto per co- 
gliere nell’ adempimento deila fua volontà. 
Conferma quedo col fatto di Zaccheo , da 
coi volendo Grido una perfetta obbedienza, 
cornandogli che fcendeiTe dall’ albero eoa 
prontezza , ed egli con fomma celerità ne 
difeefe . Vide Dominimi feflinanter proemien- 
te m , & hominem feflinanter obeduntem . Zac- 
choc, inquit ,/eflinans defeendt , gaia hodie ut 
domo tua oportec me manne ; O f'eflinani dt - 
fenda , & txctpit tum gaudeni . L’ ideffa pro- 
dezza in obbedire praticarono gli ApoGoii, 
che ad una femplice parchi dei Redentore, 
ftquete me, venire pojl me , fenzà indugio , 
fenza dilazione , e dimora gli tennero die- 
tro per edere fuoi difcepoli , e fuoi fervi 
fedeli fino alla motte . 
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197. E qui non pedo tacere 1 ’ riempio , 
che ci lafciò Marco monaco, vero imitato- 
re de’difcepoli del Redentore nella prontez- 
za in obbedire , Ce non alla voce di Crifto 
fletti», almeno alla voce de' Luogotenenti di 
Geth Criflo . ( Ex Vitìf PP.part. a. lib.dt 
obed. §. 1. ) Era quelli amato dall’Abate 
Silvano piti che gli alili monaci per la fua 
ringoiare obbedienza . I.’ amore parziale di 
uno cagionò invidia nel cuore di tutti , e die- 
de a tutti occafione di querele , e di mor- 
morazioni , come fuole accadere neHe Comu- 
nità . 1 lamenti giunfero alle orecchie de’ 
monaci anziani, che dimoravano ne’ mona- 
fieri vicini : onde radunatili inficine , ven- 
nero al monaflero di Silvano per inJagare 
l’origine di quello atterro particolare , e per 
fare all’ Abate una caritatevole correzione , 
quando vi avellerò (corto alcun eccetto . L’ A- 
bate Silvano andò loro incontro, gli accolfe 
con amorevolezza , ed intela la cagione deila 
loro venuta, airro non fece che condurgli at- 
torno le celle de’ fuoi monaci « e picchian- 
do a ciafcuna porta, dire ad alta voce: Fra. 
triti, venite che bo bi fogno di voi. A quella 
intima niun monaco fi motte : foto Marco 
ufcì fuori eoe prontezza , e fi prefentò all* 
Abate per ricevere i fuoi ordini. Allora Sil- 
vano rivolto a qne’ vecchi venerandi , ditte 
loro ; e gii altri monaai dove fono ? poi 
entrando tutti infieme nella cella di Marco, 
trovarono , che quando il Superiore chiamol- 
lo a fe , (lava fcrivendo , e che in udire la 
fua voce aveva interrotta la lettera , e non 
Cavea compita. Ammirati que’ fanti vec- 
chi in vedere si gran puntualità alla voce 
del Superiore, dittero a Silvano: Padre Aba- 
te, anche noi amiamo quello roo.difcepolo, 
che tanto ami tu : perchè lappiamo , che 
anche Dio l’ama molto piò per la fua pron- 
ta obbedienza . Pere , Abbai , qutm tu etili, 
gii, & noi d'iigimut, quoniam ©• Dtut di. 
ligit eum. Riflettendo fu quello fatto Trite- 
mio efclama: O Fiiium perii Sa ubidienti a ! 
qui maluit dimittere opus quamvij boaum , quod 
meboarat , quatti ad momentum , ut ita dicam , 
moram facer » in obediendo . O figliuolo di per- 
fetta obbedienza ! che volle troncare un’ 
azione per fe (letta buona , piutroflochè dif- 
ferire un momento l' elecuzione della fanta 
obbedienza . Sia dunque la nollra obbedienzi, 
ad imitazione di quello virtuolo monaco , 
pronta, e vivace; non fia languida, e mo- 
ribonda : altrimenti arriverà pretto a morire 
adatto con una piena difobbedienz* . Dall* 
agilità del moto fi conofce le i noli ri corpi 
godono perfetta Unità : coti dalla prontez- 
za nell’ obbedite fi le orge , le l’anima pof- 
Dir. Ale. Tom. II. 


fiede con perfezione quella virtò . 

z?8. Ma qui convien notare con S. Tom- 
mafo , che nelle cole profpere , e conformi 
alla propria naturale inclinazione non fi può 
feorgere fela prontezza della volontà in efe- 
guire gli ordini del Superiore nafeada viriti, 
o da natura : perchè nelle cole confacevoll 
al proprio genio lo detto amor proprio fom- 
miniflra una certa alaci iti , e rifveglia ma 
certa prettezza ad intraprenderle . Chi dun- 
que in vedere alcuno pronto all’ obbedienza 
nelle cole geniali , può giudicare fe quella 
prontezza provvenga da illinto di natura, o 
da elezione di virtò f Non cosi nelle cofe 
afpre, e malagevoli, in cui, ripugnando la 
natura, altro non ci può fpingere al opera- 
re, che la virtò, e la grazia. In confermo 
di quello arreca il Santo (’ autorità di S. Gre- 
gorio, laddove dice, che l'obbedienza pun- 
tualmente efeguita selle cofe profpere, o non 
è obbedienza , o è obbedienza minore dt 
quella, che lì fa nelle cofe avverte . Obedien- 
tia reddit promptam bominit vcOintatrm ad 
implendam voiuntattm alterila , /eilieet piaci, 
piente t . Si a-etem id , quod et precipitar , fit 
propier fe ri volitum , etiam ab [que catione 
precepti , ficai accidit in profferii , /am ex Pro- 
pria voluntate tendit in illud , & non vidttur 
illud implere propter prectptum , fed propier vo- 
luntatem propri dm . Seri cum illud , quod preci, 
pitur, nullo modo eji fecundum fe volitum , fed 
efl fecundum fe confideratum proprie voi uni a là 
ripugnami , fi cut accidit in afnerit ; lune 0 ni ni- 
no manifefìum efi . quod non implrtur , nifi prò . 
pttr Preceptum . Et ideo Gregoriut diete in li. 
beo Moralium ( uìt. cap. i ) qu od obrdien . 
lia , quam habet aliquit de fuo in profferii , efi 
ve! nulla, ve l minor : quia fcilicet volanrat pro- 
pria non videtur peincipalitee tend i* ad impfcn- 
d;em preceptum , (ed ad afjeqaendum propri um 
volitum . In adverfit autem , & difficilibui efi 
major : quia volutila j propria ad nib'laliud ten- 
da, quam in preceptum . ( l.l.qu.efì. 104. art.l.) 

*99. Se gettate in mezzo al mare ung 
grotti trave , non conofcerete la gravezza di 
uel legno; anzi in vederla balzata dalle on- 
e in quella parte , ed in quella , vi lem- 
brerà leggiera come una piumi, perchè è 
fottenuta dalle acque . Se la cttrarrete dai 
mare, e la dillenderete fui lido , fubito co- 
nofeerete quanto fia grave il fuo pefo , men- 
tre queHa,che potevate prima muovere eoa 
una mano, non potete ora muovere con tut- 
te le forze , e con tutti gli urti piò vio- 
lenti delle vollre braccia: perchè ora non è 
piò rerra,e tenuta a galla dalle acque. Cosi 
nella prontezza ad obbedire nelle cofe genia- 
li non fi può conofcere il vero rkbedirnre 
N per 


Digitized by Google 


DIRETTORIO ASCETICO 


./>* 

perché è retto dall' amor proprio, e fpinto 
dalla propria volontà ad efeguirle . Ma fe 
voi gli comandare cofe dure, ed alla narura 
repugnanti, (obito fcorgerete , (e egli è, o 
non è obbediente , e fino a qual grado; per- 
chè in ratealo non pub edere da altri mol- 
lo ad operare che dalla virtù della Tanta ob- 
bedienza. S. Colombano, volendo far prova 
dell’ obbedienza de’ Tuoi monaci , afpettb 
che quali tutti fodero ipfermi . Allora en- 
trando nel dormitorio , olà , dille , alzatevi 
tatti da cotedi letti , prendete le voflre re- 
dimenta , e andate all’ aia a battere il gra- 
no. Congiuntura più di quella- opportuna al 
fuo intento non potea certamente il Santo 
trovare , perchè eflendo in tale occafione tut- 
ti deboli di forze , e appena abili a tenerli 
in piedi , dovea riufeir loro molto ardua la 
efecuzione del Tuo comando . Ed in fatti 
tutti coloro, che podedeano con perfezione 
Ja virtù dell' obbedienza , vinta ogni repu- 
gnanza della natura , balzarono tolto da Fet* 
to , fi portarono all'aia, e quivi elpofli alla 
sfera del fol cocente , fi pofero a faticare .. 
All’ opporlo quelli, che non erano ben fon- 
dali in quella virtù-, li lafciarono vincere 
dalle difficoltà , che portava fecò- un tal or- 
dine , e fenza. farne conto profegnirono a- 
giacere in letto. Ma che? Iddio diede pre- 
ilo a conofcere , quanro gli fede piaciuta la 
pronta obbedienza di coloro, e quanto dif- 
piaciuta la difobbedienza di codoro : perchè - 
a quelli redituì fubito la fanirà : ma quelli 
Ji lalciò penare nelle loro infermità un an- 
no intero. ( P. Piai. de bone fiat. Rtlig. hb. 
a. cap. t. ) 

joo. Tutto quello però l’ intende ,. coma 
* dir S. Tommafo, in riguardo alla 
cognizione , che altri pedono aver di noi, e 
che noi polliamo aver di noi ftefli : poiché 
in riguardo a Dio, pub darli il cafo, che il - 
comando benché fia di cofa tutta conforme 
al proprio genio , fia efrguiro dalla perlona 
fpitituale con perfetta obbedienza , fe que- 
lla , deprezzata ogni propenfione gudofa del- 
la natura , alno. non li prefigga in obbedire 
che P adempimento del precetto del Superio- 
re, e delia volontà di Dio da quello lignifi- 
catale. Sed hoc intelligendum efl fecundum id 
quad exitriui apparti . Secando»! tamtn Dei 
fudiciam , qui corda rimatur , potefl continuare, 
quod edam in profferii obedientia aliquid de 
fuo habtns , non prof - ter hoc /il minui laudabi- 
li' , fi feihcel propria viuntas obedientit non 
eninut devote tenda i ad impletiontmprnctpti . 

( /eco Jupracit. ) Contuttocib, fi dia che que- 
llo alle volte accada , è fempre certo che 
quegli , eh’ è pronto all’ obbedienza nelle 


cofe profpere , e dilettevoli, ed è tedio , e 
recalcitrante nelle cofe afpre , e difguflofc , 
non dà fegno di edere obbediente , o di fat- 
to non 1 ’ è. E perb , fe delideriamo acqui- 
dare la virtù dell’ obbedienza , tutt’i nodrt 
sforzi deggiono impiegarli in obbedire, nelle 
cole- ardue, c repugnanti. 

;*i. Qui merita di edere rammemorato' 
P atto di obbedienza non folaroeme arduo t 
ma dupendo di que’due giovanetti , che ri- 
fèrilce C affla no . ( Infili, iib. j. cap. 40. ) 
Effendo dato regalato all’ Abate Giovanni un 
candirò di fichi frelchi , rilolvè di mandargli 
in dono ad un monaco vecchio infeemo , che 
abitava nelle parti più rimote dique’defer- 
ti della Scizia. Conlegnolli pertanto a duo 
fuoi dilcepoli , giovani di frelca età , coman- 
dando loro , che li reciderò fedelmente len- 
za toccarne alcuno. Partiti cofloro dal ino- 
nafiero , furono in mezzo al loro viaggio 
forprefi da una foltiffima nebbia , per cui , 
fmarrira allatto la Itrada. , le ne andarono 
vagando lenza traccia , e fenza guida per 
quelle vafle folitudini. Intanto, partati vari 
giorni 1 vedendo l’Abate, che i giovani no» 
tornavano al monallero , mandb inteetea di 
loro ; e furono trovati ambedue genufleffi , 
e morti- di pura inedia:. Mail più ammira- 
tole fi è, che guardando dentro il candirò,, 
trovarono, che neppur uno aveano toccato 
di que’ fichi, volendo, come dice Caffiano, 
piuttollb morire, che trafgreJire; il comando . 
del fuo Superiore . Eligendi animano potiur , 
quam f idem depo/iti perdere , yitamque potiur 
amitttrt temporale »! , quam feniorii violare maa- 
daium . Io non riferifeo già quello, perchè 
giudichi , che l’obbedienza ci obblighi (.quan- 
do per efogoirla ci- convenga morire . Sola 
pretendo dire-, che fe noi non abbiamo' co- 
raggio a morire , come lo ebbero que’ due 
monaci ia offequio della fanra obbedienza , 
abbiamo almeno animo di mortificarci, ab- 
bracciando con prontezza I* cole difficili , ed 
alla noftra. fragile- natura contrarie , eh! ella 
e’ impone. ■ . 

$01. Conviene- ancora offervare, che quel- 
la obbedienza pronta , di cui ragioniamo , 
non foto fi ha a predare circa le cofe tem- 
porali , che riguardano il governo del corpo,, 
e il regolamento economico- della cala ; ma 
anche, anzi molto più, circa le cofe fpiti- 
tuali, circa le orazioni , circa le penitenze, 
circa le mortificazioni , e circa l’interna di- 
rezione del notlro fpirito, apparecchiati tem- 
pre ad intraprendere , o lafciare tali cofe , 
ad accrefcerle , o fcemarle, fecondo l’ ordi- 
ne de’ Confeffori , e fecondo l’indirizzo di 
altri Superiori fpirituali : perchè in quede 

ma- 
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jmrerie > più facile mancare o per eccedo, 
o per difetto con pericolo d’ incorrere in 
gravi mali . Cosi infegna il dianzi citato 
Caldano . ( Collii. 4. cap. io. ) Unum fune , at- 
que idem inobeditntta geniti e[ì , itti propter opt - 
rallenti inftanti.im , vtl propter otti defiderium 
femori s violare mandaeum , temerne di f Pendio- 
fu n ejl prò [omno,t}uam prò vigilia Monajlerii 
fiatut a convellere : tantum drntque e[i Abatii 
tranfirt praceptum , ut legai . quanrum , fi con- 
ttmnai, ut dormici . E' l’ irte (Ta fpeciedi difob- 
bedienza, dice quello grave autore , trafgre- 
di re il precetto del Superiore per brama di 
faticare, o per defiderio di (lare oziofo: lo 
{ledo male fi è , trafgredire le regole del 
monaftero , o i comandi dell’Abate , per 
dormire , che per vegliare , o per leggere 
qualche divoro libro . Anzi aggiugne , che 
le difobbedienze circa le opere fante, e vir- 
roofe di ordinario fono più dannofe , perchè 
le azioni viziofe , che G fanno fotto colore 
di virtù , trovano più difficilmente ripiedio, 
e più difficilmente li emendano, che quelle 
che G commettono per amore del piacere. 
Nifi qu od pernicio'lora , & a rem-dm lon giara 
funi vitia , qua fub fpecie virtutum , & tmagine 
fpirituahum return videntur emergere , quam il- 
la , qua et aperto prò carnali voluptale gignuntur- 
• goj. 'Quindi manifeflamente fi feorge l’er- 
rore d’ alcuni , che vogliono far penitenze 
maggiori di quelle , che loro l’ obbedienza 
permette : vogliono allungare le orazioni più 
di quello che loro l’obbedienza concede', o 
non vogliono interromperle al cennoddll’ ob- 
bedienza , qua fiche folle da preferirli l’ orazio- 
ne allafanra obbedienza. Quell: faticano per 
impoverire, perchè nulla guadagnano in quelle 
loro auderità.ed orazioni, in cui non v’èla 
volenti de’ Superiori : ma bensì vi è molto del- 
la tote volontà . Onde in vece di compiacerte- 
ne, fe ne lamenta il Signore . Quart jejuna- 
vimut , & non ajpexifit ? bumiliavtmut animai 
moflrai , & nefcijii ì Ecce in die f e /unii vepri 
inventar voh.ntai vefira . ( Ifaia 18. j. ) Ri- 
ferire il Blcfio, ( in Apolog. prò Jt. Biofio 
cap. 6. & alibi) che ad una monaca, tro- 
vandofi in orazione dentro alla fua cella , 
comparve Gesù bambino , recando feco quel- 
le atrabilifTime (embianze ,con cui innamo- 
ra il Irradilo . Or mentre flava la religio- 
fa deliziandoli ccn quel vez2ofifTtn>o pargo- 
letto, accadde che una monaca picchiò all’ 
■feio della fua danza, avviandola, che ve- 
nifle colle altre ad una certa oflervar.za 
regolare . Ella ad una tale intima, Signore; 
dille, l’obbedienza mi chiama: fe vi piace, 
Spettatemi : e immantinente fe ne partì. 
Compita la fua cbbcdieiiza., tornò in cella. 


AH’ aprire della porta , vide folgoreggi re 
nella danza una celede luce, e in mezzodì 
quella vide Gesù Grido, non però più barn- 
binò, come lo avea falciato , ma creici ut» 
in età di ventiquattro anni . Stupirà la re- 
ligiofa, come, dilTe, diletto mio fpofo, da 
piccolo eh’ eravate , vi liete fatto in breve 
rem 00 si grande ì Le rifpofe Gesù Ctillo 
quede parole : O Bilia carijima , profunia , 
vtlocii, atqste impigra 0 bedientia tua burnì li- 
tui mi tam brevi tempore tam grande m efteit . 
La tua pronta , veloce obbedienza , figlia* 
cari dima, mi ha fatto in breve tempo tanto 
crefcere nel tuo cuore, quanto mi veji gran- 
de cogli occhi tuoi . Ecco quanto piace a 
Dio la pronta obbedienza , non loto in in- 
.traprendere , ma anche in interrompere , o 
tralalciare le orazioni , e qualunque alerò 
efercizio di fpirito. Sia dunque primo grado 
dell'obbedienza la prontezza in efeguire la 
volontà del Superiore , maditne nelle cole 
difficili , e contrarie alla propria naturale 
inclinazione, comprele anche quelle, che ri- 
guardano il regolamento dello fpiriro . Chi 
non ha acquisito quella prontezza almeno 
nella volontà , fi confonda avanti a Dio : 
perchè non ha fatico ancora il primo gradino 
di queda fcala. 

CAPO VL 

Si tfpont il fecondo , ed il terzo grado del I’ 
obbedienza perfetta. 

504. T L fecondo grado di perfetta obbe lien* 
1 za , dilli eh' è I’ obbedire con letn- 
plicità : ed è appunto quello, che I’ Anali. ilo 
mlegna agli Efesi : Obedite i • fimplicirate cor- 
dii ve fin . ( ad Epbef. 6. j. ) Quella fempli- 
cità confide in obbedire al Superiore , corno 
a Gesù Crido deflo, con certezza di fare la 
fua volontà, lonza riflettere, fe il Superiore 
fia prudente, o imprudente; le lia dotto , o 
ignorante ; (e fia appaffionaro, o indifferen- 
te: lenza giudicare, o condannare le opere 
ingiunte coinè indierete, o improprie, o im- 
prudenti , o indoverole , 0 di (adatte al fui» 
fine. In fomma confifle in un acciecarG un- 
tamente ad ogni umana ragione : e tener gli 
occhi aperti a quel folo motivo di far la vo- 
lontà di Dio lignificata per la voce del fuo 
luogotenente , e minidro. Qual fondamenta 
poi abbia quedo motivo , io vedremo nel fe- 
uente Capitolo. Quedo è, il configlio, che 
ava S. Girolamo a Rudico monaco, e lo 
dà anche a noi . Credai libi f aiutare quid quid 
monafterii Pnrpofitut praceptrit \ nec de ma fo- 
rum ftntentia j iutieri , cu fui ejficii efl cbfiiire 
N a <y imi 


JOO DIRETTORI 

© impìert qua fuffa funt , dicentt Af oyfe : Au- 
di 1 frati , © • luce . Credi , Ruftico , che fi* 
per te profittevole , e (aiutare tutto ciò cheti 
comanderà il prefidente del monafiero ; né 
mai giudicare delle determinazioni de’ tuoi 
Superiori ; perché a te fi appartiene l’ obbe- 
dire a’ loro comandi, dicendo Mosé:odi,o 
lfraele, i comandi, e taci, lenza repliche, 
t lenza ragioni. 

305. Né mi fiate qui a dire , che I* opera- 
le coti alla cieca é un operare da flolro,o 
ftlmeno da imprudente : perché anzi é un 
operare laviflìm«,e predentiffimo.il Savio 
dice , che la vera prndenza fi é non appog- 
giarli alla lua propria prudenza, e non fidar- 
li del luo parere . Ne inni tari] prudenti e tu*. 
( Pvov. 3. 5.) llaia con maggiore efprelfione 
otcjama : V* qui fapitntei tflis in oculii viflris, 
© cor am vobiimttipfii prudenti!. ( ìfaia 5.11.) 
Guai a voi, che vi riputate lavi, e pruden- 
ti; e peti) operate a lece n da de’ voltò giu- 
dizi , * non degli altrui . Che vuol dire quel- 
la parola, guai a voi! Vuol dire, che larà 
pedi ma la condotta della lor vita . Ma le ù 
legge di prudenza, lecondare piuttofioW pa- 
rete altrui, che il proprio ; non vuole ogni 
cagione , che abbiamo ad accomodarci tem- 
pre piuttofio che al nofiro parere, a quello 
de’ noflri Superiori , che tono da piò di noi, 
che tengono ii luoga di Dio , che tono da 
lui alfifiìti con lume particolare in tutto ciò 
che fi appartiene al governo de’ fuddki I E 
quale acciecaruento può darli piò faggio di 
quello, eh’ é il modo più fìcuro di cogliere 
nel legno della rettitudine ? 

jod. S. Bernardo ci propone l'idea di que- 
fla femplice , e cieca obbedienza in un efeim- 
_ pio il p'ò illufire, che dar fi polla. Vede, 
die’ egli, il Redentore Pietro , ed Andrea, 
che gettavano le reti in mare, e dice loror 
venite dietro di me , che da pelcatori di 
pelei , che Cete , voglio cangiarvi in pelato- 
ci di uomini. A quella voce ambedue , lei*. 
2 * punto efitare, e lenza formare alcun giu- 
dizio in contrario, gli fi danno per legnaci. 
Ma pure , riflette qui opportunamente il Sen- 
io , ron mancavano a que’ due Apofioli 
grandi difficoltà , che poteano ritardarli 
dall’ obbedire alla voce del Redentore . Si- 
gnore, poteano dire, noi liamo poveri, voi 
fitte più povero di noi : fe abbandoniamo la 
peteagione , come faremo a vivere? Signore 
potevano anche dire, noi liamo idioti, liamo 
ignoranti, liamo incolti , liamo rozzi, e in- 
dilciplirtati : bob Cimo abili a predicare, ed 
ifituire i popoli , a lipetcarli dal tondo della 
infedeltà , e de’ vizj , e di guadagnargli- a 
Dio» Almeno prima di obbedire , potevano 
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interrogare Gesù Crifio,dove H volea con» 
durre ? in quali impieghi li voleva occupa- 
re! quanta doveva edere la loro fatica ! qua- 
le la loro mercede! Ma niente di quello fe- 
cero , niente di quello pentirono Pietro , ed 
Andrea ; ma obbedirono alla cieca , abbando- 
nando fubiro la barca , le reti , i parenti , 
gli amici , e fi diedero a feguire il Redento- 
re. Detto quello efdama S. Bernardo: fra- 
telli miei , intendetela ; quelle cole fono re* 
gifirate nelle Sacre Carte per nofira ifiruzio- 
ne , acciocché impariamo qual’ é la forma 
della vera obbedienza : come dobbiamo an- 
che noi efeguire femplicemente , e ciecamen- 
te gli ordini de’ noftri Superiori ; e mortifi- 
care la mente , e il cuore in odequio della, 
tanta obbedienza . Vita udire perfeSa obedien- 
tia formarti ! Vidi! Dominai , ait Evangelica, 
Petrum , & Andream mittente! rete in mare r 
© ait illit : Penile pofl me ,faciam voi fieri 
pi f catorci bonunum . At illi continuo nibil di fu- 
dicami ! , aut ha filante ! , non [oUiciti unde vi- 
veteti! ; non eonfideranlei quonam modo rude! bo- 
mines , © fine litterii predicatore! fieri poffenf, 
nibil denique interrogante ! , fine orniti mora ,re- 
h(ìii retibui ,© navi .fecali funi eum . Agno- 
fette , Fruirei, quoniam proptet voi f cripta Junt 
bete , ut difcentei vetam obedientia formam , ca- 
piteti! corda vefira in obedientia caritatic . 
( Serm. a. de S. Andrea . ) 

J07. Se non procederemo in quella guita, 
aggiungeGiovanni Climaco, ( grada 4. ) nien- 
te ii gioverà l’obbedire efiemamente agli al- 
tnti comandi . Cum ubidienti , le fiadium fueri- 
mui ingrrffi , minime in aliquo fadicare licebit 
ènfiitutorem nofirum , rtiam/i in ilio ( homo enim 
efi ) modica aliqua dehfìa animadverterimui . 
Sin vero fecerimui , nibil nobii obedientia prò - 
drrit . Quando noi , dice quello Santo, et fa- 
remo confecrati alla tanta obbedienza, no» 
ci farà più lecito di giudicare contra gli or- 
dini del nofiro Direttore , ancorché feorgia. 
mo in lui ( poiché non farà egli certamen- 
te un Angelo impeccabile, tua un uomo fra- 
gile ) mancamenti, ed errori. Se procedere- 
mo altrimenti, l’obbedienza, che a lui pre- 
fleremo,non ci farà di giovamento, per gli 
progredì nella perfezione . E dice il vero , 
perché faremo bene per un verfo obbedendo, 
fatemo male per l’altro giudicando, difap- 
provando , e mormorando mternamepte delta 
Ina condotta . Sicché al far de’ conti farà 
più il male, che il bene; più il gaftigo.ch* 
tl premio. Che avremo dunque a fare? di- 
rete voi . Il nofiro intelletto non é libero in 
la (ledo, come la volontà : i penfieri forgo- 
no nella nofira mente , ancorché non li vo- 
gliamo : le tagionl contrarie, e le difappro- 
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vaztont contra noflra voglia ci fi prefentano e mi deprezzano , quantunque io Ga loroSu, 
avanti a rendere difguflofa, ed ama/a la no- periora leggittim» ; targete voi.o Monache 
fira obbedienza . Il rimedio lo dà lo (leflo defunte, che ripofate in quello luogo, e voi 
Clirraco. Cum ubi cogitano fuggerìt , ut fra- obbeditemi . Cofa ftupenda ! Appena ebbe 
letum aut judicet , e ut damnei , ab ea non fe- detto quello , fette monache , eh’ erano fe- 
em , quarti a fornicai ione , tefili . Quando tifi poi te in quella danza , foriero di lotto terra; 
«ledano nella mente penfieri opporti all’ obbe- fi prefentaronoalta Badeda per farle offequio, 
dienza , difcacciali con quella prontezza, ni fi partirono fiochi non n’ ebbero da lei la 
con cui fei folito rigettare i penfieri impuri, licenza . Quanto reftadero tutte le monache 
ed imroodeOi.il che però dee farli con foa- confufe, e mortificate per un si prodigio!» 
vità , indagando fempre ragioni per i leu fa re, (uccello, non occorre che io mi affatichi in 
e difendere l’ordine del Superiore , e non per ridirlo , mentre pub ciafcnuo da fe di leggie- 
eondannarlo . Onde l’intelletto fi pieghi n». ri comprenderlo. Così volle Iddio avvertire 
luralmente a decidere a favore del comando; quelle religiofe ad obbedire con (anta lem» 
e l’obbedienza , che poi Gegue , fia lenza plicità , lenza guardare nella loro BadelTale 
turbazione, ilare, pronta, e dilettevole. perforali prerogative , qualunque fieno , 0 
308. Non fi diportarono cosi certamente buone, o ree, ma foto il carattere, 1 ’ auto* 
certe religiofe di un raonaflero di ClarelTe ; rità , e la pedona di Criflo ,. che in elTa li 
perciò furono da Diocorrette con un animi- rapprefenta . 

rabile avvenimento.! Frane. Gonzag.-i. par. 309. Chi dunoue brama eonfeguire quella 
in Provin. Poriugal. Monafl. 15. Ciati j. ) Di- obbedienza femplica , e cieca , dee grande- 
morava in dttto monafterouna monaca der» mante guardarli di andar fofidicando fopra 
ta Berengaria , che per Tua umiltà erafi tur- gli ordini de’ fuoi Padri fpirituali, odi altri 
ta confecrata a minifleri vili , e baffi della Superiori, qualunque fieno ; dr (ofpettare circa 
cucina. Le altre monache vedendola fempre ciafcuna cola che gli- venga importa , e di efi- 
fra i piatti, fra le pentole, e fra le Uovi- tare circa 1’ «lecuzione, qualunque volta noa 
glie, non faceano di lei alcun cento . Do- fe ne vegga una manifella ragione, e finaL 
vendnfi iatanto aleggere la nuova Badelfa , mente di obbedire (olo volentieri in quello 
nacque fra le monache dilTenfione : perché cole, che fono fecondo il proprio genio , o 
molte vi etano, che afpiravano a quel pollo, pure che o una ragione evidente le dimoili! 
ad elclufione delle altre .Si venne allo fquit. efler lecite-, o un’ autorità innegabile, e ri» 
tinio, e Iddio difpofecon 1 peci ni e provviden- (biuta le faccia vedere chiaramente efpedien- 
za , che ciafcuna monaca, per non favorire ti . Quella, dice S. Bernardo ,h un’ obbedicn- 
alcuna delle pretendenti in fuo pregiudizio, za troppo delicata, cioè troppo imperfetta, 
delle il vote a Berengario , pervadendoti eia- e propria foto di anime deboli - Im/terfeBi 
feuna, che niun’ altra le avrebbe dato il vo- cord, r, O infirma prorfus voluntatit indichino 
IO , come quella eh’ era da tutte riputata efl fiatata feniorum j ìudiofut difettare, h ter ere 
inabile per tale impiego. Nella ricognizione, ad lìngula, qua tnjunguntur : extgen dequibuf- 
*he poi fi fece de’ voti , fi trovò con iflupo- que ranonrm ,& male fufpicari de quolibet pra- 
ti delle monache, che tutti arano a favore cepto , cu/ut eaufja lacuerit : noe unquam libere- 
di BerengaiWu- Il Prelato ricevuta la noti- ter obedirt , nr/ì cum audire contigerit quod for- 
ile. di «aie elezione, la dichiarò legittima, te libuerit ; aut quoti non aliar licere ,atH ex- 
e la confermò co'la fua autorità. Ma guel- pedice monfleaverit vel aperta rat io, vel tudu- 
le religiofe , ch’crano avvezza a rimirare bitata auBorìtai . Delicata fatir,immo nimir 
nella lupériora, non la perfona di Gesù Cri- molefìa efl bufu/modi obedientia . (de prece pr . 
fio, ma fidamente la fue doti petfonali , co- & difpenf.)U vero obbediente bifogna che 
minciarano a dispregiarla , come donna inet- fi acciecbi a quelle ragioni umane ; cha fi 
la, come mot aea di pochi talentile di me- fidi di chi da in luogo diDio,efenza ran- 
no efptrier.za ; e quel eh’ è peggio, ricufa- te difeuffioni efeguifea il camando per lo fo- 
nino di foggettarfele, e di predarle obbedien- lo motivo (amo di fare la divina volontà. 
> za. Intanto Bcrengaria intimò il primo Ca» aro. Si- avverta però, che quella Templi» 
pitelo, a cui piche monache intervennero, citi di colomba, la quale delude 1 rifleffi. 
Quella allora invertita dallo Spirito del Si- gli clami, e le dilapprovazioni ,. dee prati» 
gnore , difle ad alta voce : Quandoquidem mea carfi folo in quelle cole, in coi non fi feor. 
Seroret mtbt chetine rtnuum , meque legitimam ge manifertamente peccato . Ma fe fi deflu 
ea um Pralatam a/pernantur ; furgite voi qui in mai il calo, che il Superiore comandale co- 
de loco dormita , mibiq -e paretele. Giacché, fa chiaramente oppofla alla divina legge, ah 
•lOt, U mie Sorelle ri cofano di obbedirmi.. Iota dovrebbe il fudduo (. come bo accenna» 
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to di fópta ) veffirfi della prudenza del fer- dezza , che vi avea lafciato l’umido dell* 
pente per difeernere l’indegnità del precet- notte : onde l'aria, eelTati già i confarti 
fo,£ per rigettarlo con fanta libertà : come delle qualità contrarie, fe ne (la in placida 
infegna lo lìefTo Bernardo . Eflote prudente! calma . Cosi quando la viriti ba vinte , ed 
flint ferpentei [ufficiente quippe quid fequitur, abbattute affatto tutte le oppolizioni , e le 
<$• fimplicti fleut columbi . Net dico a fubditit repognanze della natura .allora domina da 
wandata-prapofitorum effe diqudìcunda , ubi ni. (ignora nell’anima con tutta quiete ; e vi 
Àil juberi detrrehenditur drvinit contrarium infli. efercita i fuoi atti con allegrezza , con guflo, 
fi'iutii \ ftdneceffariam afferò & prudenuam , con gioja , e con giocondità . S. Baftlio 
qua advettatur ( quid uvrr/utur ; &• libertaetm, vuole , che prendiamo gli Apoftoli per e- 
qua tSr ingenue contemnatur . ( ud Adam Ma- (empio di quello contento , -ed alacrità in 
n ac bum Epifl. 7. ) predare obbedienza a chi dobbiamo : mentre 

311. Il rerzo grado di perfezione, a cui quelli , ricevuto da Criflo di comando di 
dee falire la virtù dell’obbedienza , ù è predicare il Vangelo per lo mondo tutto, 
obbedire con allegrezza. La virtù perfetta è abballarono fubito la teda al giogo dell’ob- 
quella.che produce con allegrezza! looiat- bedienza , .e con animo non meno pronto 
ti; e fe ciò accada circa .materie ardue, e che allegro ufeitono in mezzo alle pubbli- 
malagevoli , entra nel grado dell’eroicità, che piazze ad incontrare le contumelie. 
Il che è piò vero nelle virtù foprannatu- gl* infatti, le croci , ed ogni forra di morte 
tali, dicendo l’Apoflolo, che -htlarem date- più fpietata r e più cruda. Indi conchiuJe, 
rem diligit .Deut . ( 1. ud Carini. 9. 7. ) Id- che un religiofo ( lo (ledo li dica di ogni 
dio ama chi opera con ilarità . E di fatto altro ) nello {ledo modo deve obbedire al 
da quelle parole deduce il più volte citato fuo Superiore nelle cole tepugnanri . Apoflo- 
S. Bernardo ciò che eoi andiamo dicendo , li demiffa mentii cervice , obciticntia pugum 
cioè che’l terzo grado di perfezione nell* Jubirrunt ; uiuerifue ummo in fot», in conut- 
obbedienza , fi è il praticarla con allegrez- meliut , in lapidationti , in iguominiai , in cru. 
za, e con giubilo . Terttut gradui obedientiu ces , Gr in variai nerei procedere .... Hunc 
•fi hilarttet obtdire : non ex inflitta , intuii obedientiam il , qui fecundum Deum vere .efl 
Apofloiut, non ex necefjitate : bitaremdatorem monachiti, Antifìttifua praflet apatici .( In con. 
diligit Deui . ( 1. ad Corint. 9. 7. ) E vuo- flit. Manufl. c. 13.) Ma perche non è faci- 
le che quell’ allegrezza debba moftrarfi nella le obbedire con quella prontezza, (empiici- 
giovialità del volto , nella dolcezza delle pa- tà , ed allegrezza , che richiede la perfetta 
role, come fegni manifelli de’moovimenti obbedienza, madìme le debba effettuarli in 
di un cuore giubilante . Come all’ oppolto cole afpre; mila che io proponga alcuni mo- 
te r re nuvole dì mitezza, che turbano il fere- tivi.che sITumi di noi in occalione di rice- 
no dell* fronte, fono chiari indizi della tur- vere i comandi de’ Superiori , ci diano for- 
baztone , e mitezza dell’animo; edendo co- za , e vigore di .«legai rii con tale petfe- 
fa troppo difficile , che non li muti il voi- zione. 
to, alterandoli il cuore. Serenitai in vultu, 

dulcedo in fermane muhum colorai obedientiam CAPO VII. 

obfrquentii , linde geneilit tilt Poeta aie fic : 

Super omnia vuhus ucce fletè boni . Quii enim Si propongono alcuni motivi , che bt fogna ttnxr 
Jecui tbe dienti» ubi tri fluite cernilur amarttude? femp.re prefenei per obbedire con quella 
Oflendunt plerumtput voluntatem animi flgna perfezione , che abbiamo ej/oflo. 

txtenora ; & difficile efl ut vultum non mu- 
terà , qui mutane voluntatem .( Semi- di virt. 313. "IO non nego , che i pregi (ingoiati 
•beditntite . ) 1 dell’obbedienza da noi nel capa 

■ Jiz. La ragione poi , perchè l’ultima terzo , e quarto già divifati , fieno ottimi 
perfezione dell’ obbedienza condite in ebbe- motivi per l’acquiflo della fanta. obbedien r 
dire con allegrezza , e con giubilo in qua- za '. perchè ficcome ci fanno prendere una 
lurque cofa , fia facile,, o diffìcile , è ma- grande dima di quefìa virtù,. cosi ci muo- 
nifefla perchè un tale giubilo dimoftra .che vono ad efercitarla «con perfezione . Ma a 
la virtù dell’obbedienza ha già trionfato dire il vero , fono motivi quali remoli, che 
de’ fuoi contrarile che già ha prefo podef- hanno bifogno di attenta confiderazione , e 
lo dell’anima, e vi regna con lomma pace, di potata ponderazione , acciocché producano 
e tranquillità. OfTervate che di ordinario il bramato effetto. Ond’ è neceflario, che io 
Patì* fui merigio è più quieta : perchè il proponga altri motivi più proffimi da poter- 
caldo del Sole ha già temperata quella Irti- £ «ver pronti «Uà mano, qualunque volta 

il 
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|t Superiore ci lignifica la fua volontà , « 
che al primo udire della di lui voce ci fi pre- 
femino Tubilo avanti, e c’incitino all’efe- 
cuzinne de’ Tuoi comandi : perché quedi fa- 
ranno fenza fallo più pratici , e più efficaci 
per obbedire con prontezza , con femplicità, 
e con allegrezza. 

3:4. Il primo motivo fia,chei| Superio- 
re o temporale, o fpirituale , fla in luogo di 
Dio . No» e/l pcteftai , nifi a Deo , dice S- 
Paolo . Qua autem funi , « Dto ordinata juut . 
Tiaque qui refiflit poie/aii , Óei ordinatimi re- 
fi [in. Qui autem- refi/unr,fibi ip/i dtmnatio- 
lem acquirunl . f ad Rem. 13. 1. )Dicè l’ A- 
pcftolo ,che tutta l’ autorità., che hanno gli 
uomini (opra di noi , non 1’ hanno già da 
(e, ma da Dio-, che l’ha loro comunicala, 
acciocché rapprefentiuo la fua perfona : fio- 
chi ref Pendo alcuno ad effi , refifie allo 
ftelTo Dio; ed in vece di guadagnarli coll’ob- 
bedienza la fatate-, fi acquida colla difob- 
bedienza l'eterna dannazione. A’ColofTenG 
torna adire lo Aedo . Quodcumque fattili , ex 
animo opti amini , fìcut Domino, O non hemi- 
nibut, /tieniti, qn od a Domino accipietis rerrr- 
butionem. bertditatii . ( ad Co/ off.' 3. 13. f 
Qualunque cofa farete in 'efecuzione de’ co- 
mandi de’ voflri Superiori , fatelo di buon 
cuore , perfuadendovi di obbedire non ad 
uomini, ma a Dio, la cui perfetta effi rap- 
prefenrano . Cosi riceverete da Dio un’ab- 
bondanre mercede . Ma ciò che più rile. 
va , Gesù Criflo Aedo ha fatta quella fo- 
Aituzione , ponendo i Superiori in luogo fuo, 
c prnteflandofi a chiare' note ,. che quella- 
obbedienza , eh’ efibiremo ad effi, la prede- 
remo a lui ; e quel difpregio , e difonore , 
thè ad affi faremo , egli lo prenderà come 
fatto a fe . Qjii VOI audir , me audii , Ore. 

( Luca 10. 16. ) Su quede parole riflètte 
S. Bernardo . Deus praiaias /ibi quandoque 
aquari in utraqut patte dignatur . Sibimet im- 
putai H/otum revertnliam , & connmptum + 
fpetialiiar conttffans rii : Qui vai. audir , me 
audii ; qui voi /pernii , me /pernii . An non 
hoc ipjum < 3 r regala nofira ptrliìbet , ubi ait f 
Obedientia , qua majonbui prabitur , Dee txbi- 
betur I ( de pracepto , ©• difpenfal. ) Iddio, 
dice il Melliflbo , ha fatto i, Superiori in un 
certo modo fintili a fe (ledo , mentre vuole, 
che l’onore, e I’ obbedieirza, o pur l’oltrag- 
gio , che a quelli fi fa ,. vada a conto fuo - 

315. Pedo quedo, a>m’ è poflibile , dico 
io, che un fuddito non obbedifea con torta 
la debita perfezione , fe comandandogli il' 
Superiore , feorga in 1 quello coll’occhio della 
fede la perfona della di Criflo ; e la fua 
voce, gli- /accia altro fuono nelle orecchie 
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dello fpirito di quello, che fa nelle orecchie 
del corpo , riputandola la voce della del 
Redentore ? Se Gesù Criflo , difeefo dal trono 
della fua gloria , vi G faceffe vedere fptendi- 
do , luminofo , e colla lue deffa bocca di- 
vina v’ imponeffie il comando ; avrefle voi- 
cuore di cundannart un tal ordine come 
imprudente , o come indifcreto.o come ap- 
paffionaro ' Efirerede forfè voi circa l' «fvcu- 
zinne ? l’intraprenderefle di mala voglia f- 
Dio guardi Anzi correrede veloce lena’ 
alcun panfiere contrario , ad efeguirt pieno 
di allegrezza , e di gioia il precetto iropo- 
flovi dal voflro amabiliflìmo Redentore. E 
perchè dunque non vr diportate nello Aedi» 
modo col voflro .Superiore .quando vi coman- 
da ,- o vi canaglia , non eflendo punto di- 
varia I’ obbedienza-, che fi preda a Criflo in 
perfona di Criflo , e che fi preda- al Supe- 
riore in perfona di Criflo f come dice egre- 
giamente S. Bernardo . Si ve Deui , five ho- 
mo vicarila Dei mandatum quodeumqut tradi - 
derit , pari prcfeBo rxtquendum e fi cara , pari 
reverentia d : ferendo m . ( de pracepto , & di. 
fpenfat. ). O comandivi. Iddio 1 , dice il San- 
to , o comandi I’ uomo , che da pnflo in 
luogo di Dio , deve efeguirfi il comando con 
pari cura, con pari oflequt»,e pari amore. 
Perchè in realtà Iddio Aedo fi è dichiarato, 
che il comando di quello è comando fuo. ’ 
Qui. voi audii, me audir . . 

3 ré. Racconta Giovanni Climaco , ( /'» 4. 
grada ) che trovandofi egli in un snonaflero 
a menfa cogli altri monaci , il Superiore- 
chiamò a fcun monaco ottuagenario di età,, 
eh’ era viffuto quarant’ anni io quel chio- 
dro. Quegli venne prontamente, ed il Supe- 
riore lenza punto voltarfegli , fecelo dare ivi 
in piedi digiuno due ore intere. Dice Cii- 
maco , che in vedere quei vecchio canuto- 
ne’ crini, e venerabile nell’ afpetto , (Urlone 
in quella guita mortificato, fi arrodìva per 
lui . Sciolto poi il congreffo di que’ teli- 
giofi , tirella in difperte, e confidentemente 
inrerrogollo a qual cofa dava panfando iu 
tutto quel tempo , in cui I’ Abate , fenza 
dargli udienza , avealo tenuto ritto io piedi 
alla fua prelenza. Rifpofe-egli quefle nota- 
bili pareli : Chrtjii imaginem Superiori • itnpo- 
fui-: ncque enim ab ilio hoc pracepium exiffe, 
[ed a Deo penitui exiflimavi .Quale,, Pale* 
Joannte , non eoram men/a bomenum , [ed cor am 
altari divino adflarc me pulani, orabam, nuilam- 
que ma/ignam cogitationem admitltbnm centra 
Super iotem ,pro /incera in eumfide, carica- 
te . lo, dille quel fanto monaco , mi rap- 
prefentai nelSuperiore la perfonidi Gesù Cri- 
flo , c quel comando eh’ egli sii fece , non 

lu 
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ito* 

Jo ricevei già cerne venuto dalla Ina bocca, 
i ita cutre proflento dalla bocca di Criflo . On- 
de me ne (lava avanti a Ini , come avanti al 
facro altare , facendo orazione : e con que- 
lla fede (incera impediva, che mi forgeffe nel- 
la -mente alcun pendere contrario alla (anta 
obbedienza. Beati noi, (e con una limile fe- 
de riconofceremo ne’ noflri Superiori la per- 
dona di Crido : perché neppur noi ammette- 
remo mai penfìeri maligni, ed inquieti , che 
guadino la femplicità della noflra obbedien- 
za, che ne ritardino la prontezza, e ebe ne 
intorbidino l’allegrezza» 

717. Dal detto fin qui fi deduce con in- 
fallibile confeguenza , che rurtociò che il Su- 
periore comandavi volontà di Dio, purché 
non fia cofa manifeflamente. mala , « pecca- 
minofa : perché edendo egli (lato da Dio po- 
llo in fuo luogo , é interprete della fua fan- 
tidima volontà . Cosi definifee I’ Apodolonel 
fedo precitato: Servi , obedite domini! cerna. 
Uhm cune rimare , &• tremore , in implicante 
coràis veJUi , fieni Chriflo , non ad cculem for- 
vienti 1 , qua fi hominibui placente! ; Jcd ut fer- 
vi Cbrifli , f adente 1 volani aleni Dei eie animo 
cum bona voluntate fmitneei ,/ictie Domino. 
( ad Ephef. 6. p. ) Servi, obbedite con (an- 
ta femplicicà a’ vodri padroni come a viri do. 
Obbedire loro , non per piacere ad elfi , ma 
per fare la volontà di Dio. Non fi pub cer- 
tamente parlare pib chiaro . Perciò tori a S. 
Bernardo ad inculcare, che tutto ciò, .che 1 co- 
manda I’ uomo , che tiene le veci di Dk> • 
( purché però non fia certo efler cofa con - 
traria alla divina legge ) fi 4 ia da prendere 
adolwamente , come le appunto lo -coman- 
daffe Iddio: poiché poco imporra, fé Iddio 
paleii la fua volontà per fe dello, ola ma 
nifedi per gli fuoi minidri . Quamobrem quid- 
quid vice Dei prteipir homo , quod non fit ta- 
peen cerium di/plicere Deo, non fecut orti nino 
accipiendum efl , quam fi piaci pi et Deui . Quid 
tram inrerefi utrum per fe , art per fuoi mini- 
Jlnu , fiere burnirne , /ive Angelo! , hominibui 
innote fcar fuum fdacnum Demi ( de precepto, & 
dijpenfot. ) Si notino quelle parole; non fit 
tamen certum : poiché in calo di dubbio, feJa 
cofa impoda piaccia , o difpiaccia a Dio , 
deve il fuddito obbedire ; perché ne’ dubbi 
al Superiore fi appartiene il decidere , qual 
fia la divina volontà . 

318. Ma io voglio paffare avanti ad ade- 
rire, che comandandoci alcuna cola il Supe- 
riore legittimo, fumo piacerli d’incontrare 
la volontà di Dio, che <e Iddio riefTo ci ri- 
velafle eder quello il (uo puffo , ed il fuo vo- 
lere, o pure celo lignificane Gesti Crido di 
propria bocca . La ragione é churifliroa . 


Non vi é vifionr, o rivelazione privata, che 
non fia foggetra ad illufione, ed-inganno.e 
confeguentemenre che non lafci qualche dub- 
bio, fe ciò che in quella ci vien palefato , 
fia conforme al divino volere : ma -che nel 
comando del Superiore vi fia efpTeda la vo- 
lontà di Dio, e che per mezzo di quella fia 
a noi lignificata, non vi può edere dubbio 
alcuno : perché queda é una verità fondata 
nelle divine Scritture , ed é certa in fede . 

319- In conferma di queda verifiima dot- 
trina voglio addurre un tedimonio pratico di 
molta autorità . Volendo Santa Terefa metter 
mano aldi fondazione del monadero di Avi- 
ta , come avevaie Iddio comandato ; volle 
prima conferire tutta l'idea di queda fama 
opera col fuo Conféflore , il quale regolando- 
li coile ragioni , che gli fnggeriva la pru- 
denza umana, le proibì di accingerli aduna 
tale imptefa. La Santa', come quella', ebe 
avea lo fpitito vero del Signore ; trovando, 
fi poda in -mezzo tra il comando di Gesù 
CnOo, e il divieto del Confedore , non efi- 
tò,non titubò , non inerte punto fofpefa cir- 
ca quello, che dnvede fare: ma fubito fi ap- 
pigliò all’ obbedienza dii Confedore, ben- 
ché contraria agli '-ordini ricevuti da Gesù 
Crido: e Gesù Crido approvò molto quello 
fuo modo di operare. Anziattada la Santa, 
che il Signore più volte le avea comandato 
di procedere così. Ecco le lue parole : Sem- 
pre che il Signore mi comandava qualche cofa 
ntlC orazione , fe il ConfefJore me ne diceva un * 
altra contraria , tornava il Signore a dirmi eh * 
obbediti. Ma dopo la Sua Maeflì lo rivolgeva, 
.acciocchì ancor egli Umafje a comandarmi lo jìef- 
JÌ> , che il Signore voleva . ( Jn vita cap. ih. •) 

.3x0. Se dunque ò si grande la ficurezz* 
che abbiamo di (are la volonià di Dio , efe- 
guenjo la volontà del Superiore, che ci co- 
manda ;quedo motivo teniamo fempre fido 
nella mente, e nel cuore , che crrtameme-é 
il più pot ente per efdudere ogni fofìdica dif- 
approva*in ) i« , checi fi prefenti avanti con- 
tri le ordina z <oni de’ nodri maggiori ; ed é 
il più efficace per farci correre con prontez- 
za, ed allegrezza all’ efecuzione di qualun- 
que cofa ingiunteci , benché a(pra,e diffici- 
le: perché in rea dà non vi é cofa che più 
conforti, e più ral legri il nodro cuore , che 
la certezza di fare*'* volontà dell’ Altidìmo, 
e di dargli gudo. 

311. Con quella fe, le viva di far la volon- 
tà di Dio- lignificata d.d Superiore convien 
-dire, che procededeto d erti uomini lami in 
efeguire alcune obbediente ,non foto ardue, 
ma affatto (uperiori alle K ' r *« della natura, 
eh’ erano loro impode - «Vittimanti -come 
. ftvreb» 
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avrebbero potoro intraprenderle con tanto 
coraggio ? come codurlc a fine con tanta Cn- 
flanza ? All’ Abate Muzio fu comandarodal 
Superiore , che gcttaffe nel fiume vicino un 
fuo tenero figliuoletto , che ave» condotto 
feco al monaftero , acciocchì foffe anch’effo 
iflradato alla perfezione. A quella femplice 
intima corre Muzio ad abbracciarlo , fe lo 
pofe folle fpalle, e fi avviò frettolofo verfo 
le fponde del fiume , per annegarlo dentro 
quelle acque : febbene fu poi rattenuto da 
alcuni monaci mandati dall’ Abate ad impe- 
dire I* elocuzione del comando . Piacque tan- 
to a Dio quella obbedienza, che, come ri- 
fcrilce Cafiiano, rivelò fttbito' allo fleffo fuo 
Superiore , che avea con quell’ atto ugua- 
gliato il lacrificio df Abramo. Cufui fides, 
O devotio , in tantum Dea fuit ateept a , ut di- 
vino fiatim tefitmonio comprovata fit: rcvelatum 
namque efl continuo leniori , hoc eum oiedìentia 
Abraht» Patri arche opui impicfjc . ( Infittili. Hb. 
4. cap. a». ) 

jat. Ma più ammirabile mi (embra la fe- 
de di quel giovane, il cui fatto rapporta Se- 
vero Sulpizio .' ( in Dialog. de vita S. Martini 
cap. ra. ) poiché fe Muzio facrificb all’ob- 
bedienza la vita del fuo figliuolo ; quello in 
dflequio della fanta obbedienza pofe a cimen- 
to la propria vita . Venne quelli ad uno 
de’ più feveri monafleri di Egitto , e profila- 
to a pii dell’ Abate claiefe il Tanto abito . 
L’Abare Porgendolo forfè d’indole gentile, 
e di rcmpleffione delicato , non lo flimò abi- 
le a reggere a tanto pelo .'(din poche paro- 
le lo cfclufe, dicendogli : Figliuolo, quella 
vita non fa per voi : fceglietevi un altro mo- 
naflero più confacevole alla debolezza delle 
Vi'ftre forze. Non fi perdi di animo il gio- 
vane a quella ripulfa : ma rifpofe riloluto, 
ch’era pronto a far tutto. Mi piace, ripi- 
gliò I’ Abate, quello voflro fervore ; ma bi- 
fogna coni ubarli colle proprie forze . Voi 
fiere alfoefatro a vivere tra morbidezze , e 
qui bilogna menare la vira tra grandi afprez- 
ze . Voi liete avvezzo a comandare, e bra- 
vare, e qui bifogna obbedire, e tacere. Voi 
fin ora avete fempreoperato a voliro capric- 
cio : e qui conviene foggettarfi a’ comandi 
afprilfimi, con cui io faglio efercitare que- 
lli miei religiofi . E colui : Padre , io fono 
dilpollo a fare tutto ciò, che mi ordinerete, 
ancorché volefle che io mi gertaflì nel fuoco . 
Era appunto nel luogo, in cui faceafi que- 
llo ragionamento , un forno accefo , in cui 
doveali cuocere il pane : e già ftrideano 
dentro quello , ed ondeggiavano le fiamme, 
n'e potendoli contenere dentro le anguftie del 
filo , sboccavano imperuofe al di fuori tra 
Dir. AJc. Tom, II, 
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milll fcintille.Or bene, foggi unfe l’Abate, 
voglio far prova, fe la voilra obbedienza è 
di quel forte, e robullo metallo, che voi mi 
dite . Entrate tollo in quel forho ardente. 
Appena ebbe ciò detto , che il giovane fi 
slanciò dentro quella voragine di fiamme. 
Ma che? Le fiamme vinte, e fuperate, co- 
me dice 1 ’ 1 Dorico , dalla gran fede del gio- 
vani, non ebbero ardire di nuocergli .• e da 
lui, come (fa’ tre Fanciulli, fi ritirarono, la- 
Telandolo intatto nelle membra, e nelle ve- 
fiimenta. Llfcl dunque fuori del forno ; e 
colui, che fi credeva incenerito , comparve 
con ifiupore fuo , e degli altri , Come afperfo 
di frefea ruggiada . Nec d finiti parere precetto-, 
mediai fiamma 1 nihii conti atta ingrtditur , q 'ne 
max tam audaci fide viti* , ve/ut illis quondam 
H eira ti puertj , ce fiere venienti . Superata natu- 
ra e fi : fugit incendium , & qui •putabatur ar- 
furut , veìuti frigido rore ferfufus ,fe ipft mi- 
ratus e fi . 

;t;. Potrei addurre la fede di S. Maura, 
che per comando diS. Benedetto, come rac- 
conta S. Gregorio, ( Dial.lib. 2. c. 7.) entrò 
nel letto del fiume , per eflrarne Placido, 
lenza punto riflettere al pericolo manifello; 
a cui fi efponca , di rimanervi fommerfo , 
ma I’ acque gli s* indurarono fotfo le piante; 
ficchi poti camminare fopra di elle , come 
fopra un pavimento di criflallo. Potrei an- 
diti; riferire molti altri fintili prodigio!! avi 
venimenti , in cui fa nobile rifatto la fede 
eroica in obbedire iti cole ardue al fommo, 
giacchi di quelli abbondano le Storie Eccle- 
fiaflice % Ma t già detti polfono ballare a 

P ervaderci , che non vi i cola , che renda 
obbedienza e più femplice fenza riflefltòni, 
e più pronta fenza tardanze, e più allegra 
fenza tuibazioni, quanro una fede ferma, e 
viva, che quanto i comandato dal Superio- 
re, i voluto da Dio. 

524. Quindi però non fiegue , che fi a de- 
cito a’ Superiori di far firn i li comandi , e 
che fia lecito a’fudJiti di efeguirli : perchè 
que’ Superiori , e que’ fudditi fanti erano 
molli da un impulfo flranrdinario di Dio , 
che a (flou riva gli uni del divino volere nel 
comandare, e gli altri del divino volere tra 
efeguire, e dava agli uni , ed agli altri una 
infallibile certezza del protpero riufeimenro, 
come in fatti accadea . Solo fiegue, che fe 
una fede flraordinaria , che Iddio infondea 
nella mente di que’ fudditi fervorofi , dava 
loro lena ad Intraprendere cofe r?nto Arane, 
e tanto eccedenti le forze della narura ; a mi 
una lède ordinaria, ma viva, che tutte ciò 
che ordina il Superiore , è volontà di Di», 
darà vigore di efeguire con perfezione quelle 
O cole 
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ci fe ordinarie , benché difficili , che fi fa- 
ranno comandate . 

CAPO Vili. 

Si adducono altri motivi, che desiano aver fi 
fronti , affine di obbedire con perfezione . 

obbedifce , non pub errare. Que- 
Do è un motivo , che difeende da 
cib che abbiamo detto nel precedente Capi- 
tolo-' perchè non pub edere errore, ingan- 
no , o colpa in quelle cofe , che fono con- 
formi al divino volere ; quali (ono Scura- 
mente le cofe fatte per obbedienza , come 
abbiamo moli rato . Motivo in vero efficace 
per obbedire perfettamente : perchè efclude 
le mormorazioni interne, dì prontezza all’ 
opera , dì allegrezza all’ operante , afficuran- 
dolo della rettitudine nel fuo operare . Que- 
llo motivo apportava l’Apoflolo agli Ebrei 
per renderli perfetti in quella virtù . Obedite 
Prtepofitit veJtrij.Cr job facete eis: ipfi enim 
pervipilant , tjttaft rat tenerti prò antmabuj veflrit 
tenditori. ( ad Hebr. i}. 17. ) 1 Superiori, 
dice S. Paolo, di tutto cib che vi comanda- 
no, ne prendono il carico fopra le loro co- 
feienze : ficchè accadendo che in tali azioni 
vi folle errore , o inordinazione , la colpa an- 
dari a conto loro, e voi rimarrete in Sco- 
ro. Al tribunale di Dio effi renderanno rà- 
gione delle voflre operazioni ; mentre intan- 
to voi Darete al coperto lotto il manto del- 
I’ obbedienza fedelmente efeguita . Gran 
confolazicne deve arrecarci quello redo dcl- 
l’ApoDolo , c grande animo per rifolvere 
ad obbedire con prontezza , e con ilaritì . 
Chi v’ècbe non tema la prefenza del divin 
Giudice? Chi v’èche non tema in riflette- 
re al rigorofo conto, che gli ha da rendere 
di ogni fua minima azione ? Chi v’ è che non 
desidererebbe avere un avvocato, che in quel 
tren endo tribunale difenda la propria caufa? 
Or avvocato migliore non v’è della fante 
obbedienza : perchè ogni noflra opera, eh* 
ella prenderà a difendere , fari affollila da col- 
pa, liberata da ogni pena , ediebiarata degna 
di eterno premio . Se dal fupremo Giudice 
farete voi richicflo , perchè non abbiate mol- 
tiplicati i digiuni ? perchè non abbiate più 
allungate le vigilie ? perchè non abbiate fat- 
to dei voDro corpo un più afpro trattamento 
co’ cilicj , colle flagellazioni , e con alerà 
iftrumenti di penitenza ; perchè non vi Sa- 
le più lungamente trattenuto nelle orazioni? 
perchè non abbiale rinnovata un' accula più 
efaita delle tali, e tali colpe ? perchè vi Si- 
te occupato in quelle opere piuttofto che in 
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quelle, in quefle fatiche piuttoflo che inqoel- 
le? Se a quefle, dico, e ad altre interroga- 
zioni potrete rispondere .' perchè la (anta ob- 
bedienza mi ha impoflo cosi ; tutte quefle 
partite rimarranno perfettamente faldate, e 
tutte faranno dal Giudice dichiara» merite- 
voli di guiderdone , e non di gafligo . Or 
quella gran Scurezza di non poter errare Cot- 
to la feorta dell’ obbedienza , non et- ha da 
ballare , per falciarci guidare alla cieca, con 
allegrezza , e prontezza da’noftri Superiori? 

32 6. Udite ciocché a quello propoSto rac- 
conta Giovanni Climaco, {grada 4. )_e viene 
anche riferito nel Menologio de’ Greci ,di S. 
Acacio, detto fotwaltro nomeS. Innocenzo. 
EfTendo quell) in etì giovanile , entrù in un 
monaflerq dell’ A Sa, e fu pollo folto la cu- 
ra, e direzione d’ un vecchio afpro , fiero , ed 
indifcreto.Gli ordini, che gl’ imponeva, era- 
no $1 Urani , gli ftrapazzi , che gli ficea, eran 

sì crudi , che appena fembrano credibili . Tal- 
volta l’afflitto giovane compariva con un 
occhio livido, ed infanguinato dalle percofle.* 
alle volte col capo gonfio , ed altre volte col- 
la teda rotta per le bartonate , con cui il 
vecchio fpietato lo ftraziava . A tutto però 
il fanto giovane conumiltà ,econ obbedien- 
za S foggerrava fenz’ alcuna querela. Vitto 
nove anni fotto la cuftodiadiun padre fpj- 
rituale sì barbaro ; ed in età molto verde le 
ne morì. Dopo morte, conforme il coflumo 
di quel monaflero , fu Subito fepolto nelCi- 
miterio. Intanto il vecchio crudele andò a 
trovare, un monaco di fanti vita, e rccogli 
la funefta nuova della morte del fuo difee- 
polo Innocenzo . Ad una sì improvvida , ed 
tnfaufta rovella : è poffibile ? rifpofe colui 
attonito. Vieni, foggioofe il vecchio, e lo . 
vedrai con gli occhi tuoi. Giunti ad Cimire- 
rio , il monaco fanto fi pofe ad interrogar* 
il defunto , come fe forfè vivo , dicendo : 
Fratello Innocenzo, è egli vero che tu fel 
morrò? Allora il finto giovane, avvezzoad 
obbedire in vita: fecebenchè morto I obbe- 
dienza,* rifpofe quelle parole : Quomodo,ve. 
nerande Pater , fieri pottlì , ut homo obedtentt m 
deditut moTtatur? Com’ è poffibile, Padre ve- 
nerando , che un uomo tutto confagrato alla 
finta obbedienza poffa morire ? Fermiamoci 
qui ; giacché il rimanente della fiorii non fa 
per noi. Dimando: che pretefe dire S. Inno- 
cenzo con quelle parole? Forfè eh egli non 
era morto nel corpo ? ma no certamente . 
perchè avrebbe colle parole contraddetto al- 
la evidenza del fatto . Dunque che pretefe 
Sgnificare ? Eccolo : che un vero obbedienra 
non può morire di morte eterna , perchè non 
può peccate . Quella gran mattimi altamen- 
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(e radicata nella noflra mente, che chi ob- 
bedifce non può peccare, ni perire, getterà 
a terra tutte le fofiflicberie, la lentezze , e 
le amarezze, che inforgono ad intorbidare le 
noli re obbedienze ; e le renderà pronte , (em- 
piici , e gioconde, e compitamente perfette 
fa gli occhi del Signore. 

} 27. L’ ultimo motivo , fra l’efempiodi Ge- 
sù Cride. Il primo motivo che propoli, fu, 
che il Superiore rapprefenra la perfori! di Ge- 
sù Crillo. L’ultimo motivo Ha, che i fuoi 
comandi ci rammentano gli efempj dello flef- 
fo Crilio , e cl dimoiano alla imitazione . 
Tutta la vita del Redentore , fé attentamen- 
te fi confiderà , altro non fu che un continuo 
efercizio di obbedienza . Venne egli al mon- 
do per obbedienza al fuo divin Genirore : 
nacque lungi dalla fua cafa entro un vile tu- 
gurio per obbedienza agli ordini del Princi- 
pe terreno : menò la foa puerizia in obbe- 
dienza tra le braccia , e nel feno di Maria 
fua madre : pafsò la fua gioventù fotto 1’ 
obbedienza della fua Genitrice , t del fuo 
Padre in una povera cafa, in cui ero fubdi. 
lui rllit. ( Luta 1. 11. ) L’obbedienza final- 
mente fu quella, che lo conduffe a' flagelli, 
alle (pine, alla Croce, al Calvario, alla mor- 
te , fadut eludimi ufque ad martem , metter» 
ameni Crudi . ( A d Philip, z. 8. ) Come dun- 
que (degneremo noi di foggettarci all’uomo 
per amore di Dio , fe egli , cfliendo Dio , 
tanto G foggettò all’ uomo per amore dell’ 
uomo l Qual fuddiro vi 'e mai , che non goda 
di raflomigliarfi al fuo Principe ? Qual lolda- 
to, che non fi glorii di premer l’ orme del 
fuo capitano ? Qual difcepolo , che non fi 
vanti d’imitare il fuo maeflro ? Quanto più 
dunque dovremo noi ambire di renderci col- 
la perfetta obbedienza fintili al Rcdenrote, 
eh’é noflro Maeflro, noflro Capitano, no- 
ftro Principe , noflro Re , noflro Dio, no- 
flro tutto? Di/te berne , efclama qui S. Ber- 
nardo tutto accefo di fanto zelo , difct ho- 
mo ebedirt , di /ce , iena, fubdi : difct , pul- 
vii , ebtemperaje . De A» Bere tuo loqueni 
Evangeli fla. Fi erat , inquit , fuhditui illil, 
haud dubium quin Maria , Cf Jofeph. Erubt- 
fce , fuperbe cinii : Deui fe humi/iat , & tu 
te exalt ai ? Deui fe homi ai bui fubdir, ©• tu 
dominati gefltem hominibui , tuo te prapenis 
A udori ? ( Homi/, prima fuper Mi fluì.) Im- 
para efclama il Santo , polvere , e cenere 
che Tei, l’obbedienza ad un efempio si no- 
bile . Come ! un Dio fi fottopone al coman- 
do degli uomini ; c tu fppetba cenere non 
vorrai foggettarti agli ordini di chi ti é fs- 
periore ? Come ! Iddio fi umilia ,-e tu ti 
efalti? Iddio fi pene fotto gli uomini, e tu 
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votrefli loro dominate, e non effere da quel- 
li dominato, preferendoti in tal modo al tuo 
Creatore , che non ha operato cosi? Final- 
mente conchiude : Utinam nubi alienando tale 
ali quid cogitanti Deut re f pendere d igne tur, quod 
fuo inerepando rrfpondit Ape fleto ; V'adì , in. 
quii , pofì me , Satana : quia non fapii qua 
Dei funi . Voteffe Iddio, che cadendo a noi 
in mente penfieri si fuperbi , dice (Te Criflo 
a noi ciò che dille a S. Pietro: Vanne lun- 
gi da me, o Satanaflo, che non hai alcun 
(spore del mio (pirico . 

p8. Venendo dunque alla pratica di ciò 
che fi é detto in quelli due Capitoli , fac- 
ciami cosi : qualunque volta ci preferiamo 
avanti i noflri Superiori , rinnoviamo la fe- 
de, che quelli Hanno in luogo di Gesù Cri- 
flo, a cui dobbiamo foggettarci , come Cri- 
flo fi é foggettato all’ obbedienza per noi; 
che la’ loro voce , e la loro volontà é la 
voce , e volontà di Dio , quale noi efe- 
gnendo non polliamo errare . Con quella fe- 
de riceviamo i loro comandi , e ci riufeirà 
con quella fede di obbedire prontamente, 
fempliceraente , e allegramente con tutta per- 
fezione . 

CAPO IX. 

Alcuni avvertimenti pratici al Direttore < 
fui prefente -Articolo . 

319. A Vvertimento primo. Gran premu- 
x\ ra dove avere il Direttore di pian- 
tare , e radicare negli animi de’ fuoi difee- 
poli quella virtù , perché fenza ella faran- 
no perdute le Tue fatiche , e vane faranno, 
tutte le induflrie,ch’egli adoprerà per c&n- 
durgli alla perfezione . Se egli configlia, co- 
manda , efotta , propone, ed elfi non obbe- 
dirono i é manifeflo , che non oflante la 
fua ottima direzione , coloro non faranno 
mai alcun profitti . A quello fine adoperi 
due mezzi : primo proccuri che prendano 
grande fiima , ed amore all’ obbedienza , 
e che molto le fi affezionino , non efTendo 
pofTìbi le di giognere al poffedimemo di una 
virtù, fe prima la volontà non fi rifolve ef- 
ficacemente di volerla acquiflare. Perciò prò. 
ponga loro fpeflb i pregi , ed i motivi che 
abbiamo addotti : li faccia anche loro agii- 
temente meditare ; perché le confiderazio- 
ni fono il veicolo della luce e (a tuce poi 
accende la volontà in amore della virtù , e 
in defidetio di confeguirla . 

» jjo. Secondo, li tenga in efercizio con- 
tinuo di obbedienza : poiché gli abiti "delle 
virtù non in altro modo-fi acquillano, che 
O z colla 
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colli frequenza degli atti : e parlando del- prema colla mano della mortifica ztone .In 

la vini* , che abbiamo per le mani, è evi- forami acciocchii fooi ordini forti fca no buon 

dente, che non acquifterà facilrà a dipende- effetto, bifogna che vada fempre elaminan- 
re dalla volontà aitroi chili avvezza a vi- do , quid ferri recufent , quid v titani bumcri . 
vere a modo fuo . Li faccia dunque di- S. Terefa riferifee una fui efpenenza , che 
pendere , quanto è più potàbile , in lotto molto prova, e molto lume pub dare a ciò 
da' Tuoi configli, non folo nell’ ufo de’ Sacra- che andiamo dicendo. Dice, thè conferendo 
menti , ma anche nelle penitenze, mortili- gtl affari della (ua anima con un gran fervo 
fazioni , orazioni , anche circa le opere efte- di Dio, le furono da quello propoli! mezzi 

riori inditttrenti . Rompa loro qualche volta difficili fpiritoali , e fotoporzionati alle forze 

la volontà , negando loro qualche cola, ben- del foo fpirito. L’effetto, che ne fegtu,m 
che lecita, per efempio le comunioni , le pe- un’afflizione, ed uno fgomento si grande, 
nitenza, od altra cofa buona , a cui gli feor- che fe non avelie avuto altri , con cut conft- 
ga più inclinati ; e quello folo per motivo di gliarii, fi farebbe affatto perduta di fperan- 
rer.dere le luto volontà docili, pieghevoli , »a, ed avrebbe abbandonata la vita lpiritua- 

e dipendenti dall’altrui parerei il che farà la. Ma fentiamo le foe parole , con cut el- 
51 maggior bene che polla loro fare . Rac- la, meglio che non potà> far io, efprime l 
coma di fe Santa Terefa, che in un tempo fuoi fentitcenti. ( Invita cap.zg. ) Cernitelo 
ebbe un Conferme , che le rompea molto egli con fama rifoluzionea guidarmi , coinè /or- 
la volontà con fua grande mortificazione: re, e provetta ... acciocché intimità maniera 

e. dice che quello più di ogni altro le fi» di io ofendeffi, e difgupaffi la Divina MaeJJd . 
giovamento. Fu egli ( * quel che mi pare ) Come io vidi la ]ua titolazione tanto prefta rn 
che pih mi giovi . Ma perchè il Demonio ecfrtte , delle quali non avea fortezza per i- 
meglio ch’effa, vedea l’utilità che quello le bttaemene coli [abito con tanta perfezione , me 
recava, di tanto in tanto la tentava ad ab- ne afflici', e vedendo che ptendea 1 

bandonarlo . Ma Iddio, che conofcea Tot- r anima mia , come eofa , con cui acvejji 
tima condotta del fuo miniflro , fubito eh’ fatto finire , e torta via del tatto •, partami 
ella aderiva alla fuggeflione , internamente [offe nectffario altro maggiore Jludio, e ejteezr 
la riprendea . Finalmente conchiude la San- za. Ir fi ne conobbi, che è mezzi, eh eg i mi 
tacche allora di quello appunto avea bito- dava, non erano quelli , che bifognavano per » 
gno la fua volontà poco pieghevole. Ecco mio rimedio ; ma che piuttoflo f opero per anima 
le foe parole : Ogni volta che mi rifolveva a pii perfetta: che [ebbene, quanto a favori, e 
qui fio , f ubilo ir.iendea , che non fa face/} i, e grazie di Dio flava mohoavanti , mi ritrova^- 
fentiva dentro di me una tiprtnftone , che mi va affai indietro ne' principi delia virtù , e t- 
jfruggtva , e consumava pii che quanto mi fa. fa mortificazione . E cerio fe non avr/fi a " uut * 
Ctva il Confeff ore. Alcune volte mi travaglia- a trattare con altri che con ha, to ere o c 
vano, ed affliggendo te mortificazioni da una non avrebbe mai fatto profitto I anima mia. 
banda , le ripren/ioni 'dall' altra : eli tutto avea perciocché P afflizione , che mi cagionava i ve- 
race ffité per aver io una volanti poto morti- Arre, che non fatta, né poemi patta fare que - 
ficaia, ed arrendevole. ( In f'ira cap. 16 . ) lo cb'egìi mi diceva ; era 6 a pan e a farn.i 
i jji. Avvertimento fecondo. Ma bifogna perdere la fpetama, e ad abbanaonure ogni .Ri- 
avvertire , che qr.ef!e fteffe mortificazioni , fa. Qui intenda il Direttpr»- quanto u ne- 
• rompimenti di volontà'ifeggiono effer fatti eeffaria la prudenza, e ia ducrezione J * n 
.con prudenza , * difcrczione : altrimenti in accennata per mort ficare la volnnt e p 
vece di edere giovevoli , nutriranno danno- ritenti : mentre una Sama tanto cor *P§ 11 ’ 
fi. Uerciò fi guardi il -Direttore , fe non è e tanto favorita da Dio, ebbe ad e aie 
rocITo da un itnpulfo Araordinario dello Spi- vinata da un Ditettore indilcreto. • 

*ito Santo, dr far comandi di cole impotà- 33 ». Avvertimento terzo. Oltre * l c " 
bili, come ho detto di fopra ,■ perchè quello ztone ha bitàgnoil Direttore anche * * 

uon 1 lecito. Ami fi guardi di comandare cortezza in imporre a’ (noi dilcepoti o 

cola, che non fieno proporzionate alle forze mortificativi delle loro volontà, era 
corporali , e (pirituali de’penittnti : altri- lendo far loroqualche cornando centrano a - 
menti In vece di rompere, ed ammollire le 1* loro inclinazioni , lo faccia iti mo*i 
U ro volontà , le menerà in grandi anguflie. non conofcano, ch’ egli ciò w amn 1 ™ * 
■O (fervi inquelligli avvanzamenti , ed i po- tificarli ; ma afpejti la congiuntura, 
grctà , che van facendo nello fpirito, ed a gli feorga in alcuna cola manchevoli , a * 

proporzione di quelli fiattraverfi più, o me- chè non fi avveggano della fua inteoziO - 

gp alle loto inclinazioni ,o più, a meno li Dico quello, perché vi fono alcune p« *** 
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f e ciò fpecialmente nelle donne avviene ) 
te quali confcendo , che il Confetture tende 
ad efercitatle colla mortificazione , in vece 
di um'lfà, ne concepirono piurrodo compia- 
cenza : perchè quedo par loro on fegnale , 
che il Direttore fa qualche conto del loro 
fpiriro ; ed allora la mortificazione finifee in 
vaniti : il che non accade quando fcorgono, 
che la mortificazione è loro dovuta . Avver- 
rà ancora, che volendo rompere la volontà 
di qualche penitente , dee guarda Hi dalle 
parole afpre, fdegnofe, ed afflittive ; fe pu- 
re non fotte perfona di (involar vinti , por- 
chi quelle reggono ad ogni prova , che fi fac- 
cia di ItrTo ) perché tali paeole di ordina- 
rio non fanno buon fangue neppure alle per- 
itine fpirirnali . Dovendo dunque quelle vin- 
certi per obbedire, è meglio che lo facciano 
con pace, che con inquietudine,. e con aul- 
irlo quieto, che con cuore turbato. 

333. Avvertimento quarto. Tenga il Di- 
rettore la fanta obbedienza , come pietra di 
paragone per difeernere la qualità degli fpt- 
rici fpecialmente fe fieno flraordinarj o per 
le penitenze infolite, in coi fi efertitano,o 
per gli favori Angolari di vifioni, di’ rivela- 
zioni , di eflafi , che da- Dio ricevono. Da 
niqpa virtù quanto che da quella porrà co- 
nofeere, fe il loro fpmto fia retro, • fiore- 
rò, o pure adulterato, e guado. La ragio- 
ne , a n io parere , è manifeda . Tutra la 
perfezione, od imperfezione della vita fpiir- 
tuale da radicata nella volontà : perche-tor- 
te le azioni- nndre interiori, ed efleriori, fe 
fono buone, da Ila volontà prendono if ladro 
della vintt r fe fono cartine, dalla volontà 
prendono I’ appannamento del vizio. Or come 
i p(.fllbile , dico io, che una volontà indoci- 
le, rigida , dura, non ancora foggetrata per 
l’obbedienza a’ Superiori , e a -Dio ; podi» 
•(Ter tempio ,-incui difeenda lo Spirito San- 
to ad operare gran cefe ? polla edere giar- 
dino, in cui venga a deliziarti il Sienore è 
poda eder trono , in cui Icenda a rifedere , 
ed a regnare l’ A Iti (limo ? 

3 34 - E celeberrimo il fatto, che rifèrifee- 
Niceforo nella tua Storia Ecclefmdica ( Uh. 
14 taf. tv. ) circa la perfona di S. Si mone 
«Srilita . Aveva il Santo poda la fua abita- 
zione non iti iena , non «1 cielo t ma in 
un luogo di mezzo tra la terra , ed il cielo: 
voglio dire fopra una fubiime colonna ; e 
quivi menava una vira non umana -, per- 
ché feqiieflrara da ogni ornano conforzio , 
non angelica , perchè in una incedanre pe- 
nitenza : ma divina , in una continua con- 
templazione delle divine cofe. Tmonact , che 
flimoravqny folla cima quegli alti monti, 
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vedendo un tenore di vita si draordinario , 
e Angolare, vollero far prova del di lui fpi- 
riro ; e per non errare in un tal tentativo, 
dimarono,cbe non vi fode modo più ficuro 
che toccarlo colla pietra di paragone della 
fanta obbedienza. A quedo fine gli ! pedi ro- 
tto alcuni monaci con quella imbardata : 
Che vita drana è coreda , che hai intrapre- 
fa, Simone, folla cima di cottila colonna. 
Perchè bai abbandonata la via trita, e Acu- 
ra della perfezione, battuta da’ Santi , e ne 
hai introdotta una nuova? Scendi predo da 
queda colonna , e vieni con noi ad abitare 
tn comunità . Cosi ti comandano i monaci, 
da cui Aamo dati mandati per Agnificarti la 
loro volontà . Convien però fapere , che i 
medi erano dui idruiti in quedo modo : 
che obbedendo- Simone all’ordine della fanta 
obbedienza , lo coafortiflero. a profeguire 
nella vita intraprefa ; ma fe folle dato re- 
dio, lo traeffero a forza giù dalla colonna. 
Ma Simone , inrefa l’ inrima de’ moDaci , 
li ringranziò dell* cura cariiatevole , che 
aveano di lui , ed alzò fubiro il piede, per 
ifeendere a baffi). Allora i medi : fermati, 
difftro, eh’ è volontà di Dio, che tu perfe* 
Veri in queda vita. Forti* efit, & viri/ittr 
off ; vi Jori * namtfur divioitus *d bone viveri* 
dr vitam perdutici effe antf i^ootam . Onde 
qoegli con maggior Acurezza del divino vo- 
lere perfeverò nella vita incominciata . L’ ob- 
bedienza dunque è 11 carattere più veridico 
dello fpiriro del Signore , che Io fa diflin- 
gorre da ogni altro fpirito o finto, o falfo, 
o adulterato . E però dee di quella ferviifi 
il Dirrtrore per difeernere gli altrui (piriii, 
e per fare delle anime a fe cotnmefl* una 
buona condotta. 

E quedo badi averdetto dell’obbe- 
dienza nel prefente Articolo, e ne’ due pre- 
cedenti nella religione , e divozione : tutto 
e tre virtù potenziali della Giudizia ; la . 
primi, perchè di decurione a’ comandi del 
Superiore legittimo ; la feconda , perché dà 
a Dio il debiro culto i la-terza , perché glie- 
lo elibifce con prontezza. Reda ora a par- 
lare di altre virtù potenziali, che a queda 
virtù cardinale fi appartengono . Ma perché 
il voler .parlare di tutte coll’ ideila diffufio- 
ne , renderebbe il Trattato troppo ptoliflo , 
baderà di ciafcuna^accennarne poche cole. 
Virtù potenziale della Giudizi! è la pietà, 
la quale é otta virtù, con cui prediamo il 
dovuto onore a Dio, come a noftro Padre, 
poi a’ genitori , «’ confanguinei , ed alla 
patria, cioè a’ concittadini . Così S. Tom- 
mafo infegna . ( a. *. tfu. toi.r. 1. ) Ma av*. 
vene, che il dovuto onore non A deve «for- 
bire , 
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bire , fpeciahnenre a’ genitori , colle fole 
parole , o co’ (oli atteggiamenti effettori del 
corpo, ma anche coli’ opere , («dentandoli 
nella loro povertà, fovvenendoli nelle loro 
infermità , e ne’ bifogni : Futa , fi fit infirmiti, 
quoti vifitetur , & e /ut curatiani imendatur , 
Cf fi fit paupee , quoti [ufitntetur , & fic tie 
alili Jbujufmodi ; quo omnia fub debìtoob/equio 

tontintntur . ( Idem art. 2.) Avverte ancora 
il S. Dottore , che (e 1 ’ oflequio a* genitori 
fia tale, che impedita il culto , ed il fervi* 
aio dovuto a Dio , a cagion di efempio , 
alieni alcuno dallo flato reiigiofo, a cni lddio 
con forti ifpirazioni l’ invita, noni atto di 
pierà, perchè lo allontana da Dio, a cui il 
primo onore è dovuto • Si ergo cullai paren- 
tum abfieabat noi a calta Dei , /am non ejì 
pittati!, parentum in fifitte cullai contro Deum. 
( idem art. 4.) Ed apporta le celebri parole 
di S. Girolamo, che fcrivendo ad Eliodoro, 
che allacciato all’ amore de’ genitori , non 
fapea rifoiverfi ad abbracciare la vita mo- 
nadica, gli dice coti: Eliodoro, (e la ma- 
dre per ritenerti feco ti modrerà il(eno,in 
cui ti portò , e le poppe , con eni ti allarrò 
bambino : fe la madie , ed il padre fi pro- 
dretanno fu la foglia della porta, acciocché 
non parta dalla cala, e da loro : calpeda tu 
riddato tuo pad re,' calpeda pure tua madre, 
e vanne con piè veloce a ricoverarti folto 
l’infegne della Croce nel facro cbioflro. E' 
una grande fpecie di pietà in tali cole effer 
crudele . linde Hieronpmut dicit in Epiftola ad 
tieliodorum : Per calcatum porge pattern , per 
calcai am perge matterei ifictrs oculii ad vexil luna 
Cruci 1 evala : Summuni genui pieeaiis efi , in 
bac re effe crudelem . Virili potenziale deUa 
giudizia è I’ oflervanza , con cui prediamo 
onore ed oflequio a chiunque G trova cofti- 
tuito in dignità, o a chiunque per qualche 
fua eccellente dote merita riverenza , e ri- 
. fpctto . Onde efige queda virtù , che onore 
fi eGbifca a’ Principi , che governano inna- 
te, ed a’Capirani, che comandano in giier- 
ra . Onore fi predi a’ Superiori , si perchè 
avendo (opra di noi giurifdizionr , fono in 
qualche dignità , si perchè l*efercitano con 
nodro vantaggio : che onore fi dia a’mae- 
ftri, perchè hanno eccellenzadi fapere in fe 
fleffi, e perchè in noi lo trasfondono : ono- 
re ed oflequio fi faccia ^a chiunque o nella 
dottrina, o nella bontà 'della vita,® in al- 
tra dote di natura, odi grazia fia eccellen- 
te . Virtù potenziale della giudizia è la ve- 
ridicità, eoo cui fi palefano ad altri 0 con 
parole , o collo fcritro- , e con alrri fegni 
le cofe nel modoche le ahbiamo nella nodra 
piente. Quanta fia l’cuelìàdi queda virili fi 


arguisca da quello , eh’ effa mantiene II com- 
mercio tra gli uomini , quale non potrebbe 
edervi , fe eglino non efprimefliero fincera- 
irente i loro concerti interni . Fingete che 
gli uomini (ignificaffero le cofe , ch’efpri- 
mono colle parole, diverfamenre da quello 
eh’ efli le hanno in mente ; non vi porreb- 
be edere tra efli comunicazione di difeorfo : 
mollo meno vi potrebbero edere tra loro 
contratti , patri , convenzioni , negozi , per- 
chè mancherebbe la credenza alle loro paro- 
le, il che è il fondamento di tutti gli affa- 
ri. Si conofce anche l’onedàdi quella virtù 
dalla bruttezza del vizio contrario.* mentre 
non vi è cof* più obbrobriofa axPun uomo 
ingenuo, quanto edere riputato bugiardo , e 
menzognero. Virtù potenziale della giudizia 
è la gratitudine, la qualedue cofe richiede. 
1. che fi corrifponda al beneficio coll' affet- 
to interno dell’animo , come dice Seneca: 
Vii redatte beneficium } benigne ac cip.- . ( Lib. z. 
de btntfic. cap. gq. ) Vuoi corrifpuodere ai 
beneficio, ricevilo benignamente, e con buon 
animo : 2. devi ricompenfare il beneficio ri- 
cevuto con un altro beneficio equivalente, 
anzi come dice S. Tcmmafo, con un altro 
beneficio maggiore, perchè rendere un dono 
eguale pare piuttodo una fpecie di debgo , 
che una corrifpondenza di animo graro. Di 
ninna virtù deve effer privo chi attende alla 
perfezione ; ma molto meno della gratitudi- 
ne , che alligna fin nel cuore de’ bruti, che 
bene fpeffo ( come fi vede coll’ efperienza ) 
fi modrano grati verfo chi li benefica . Vir- 
tù potenziale della giudizia fi è la vendetta; 
ma non quella , s in cui altro non fi vuole 
che il male altrui opr gli oltraggi ricevuti; 
poiché qoefla nafee dall’odio, e dall’ adio, 
che non è mai lecito , perchè contrario al- 
la carirà . La vendetta virruofa è quella , 
con cui, come dice l’Angelico, G vuole la 
pena de’ falli altrui per 1’ emendazione , o 
pure per lo raffrenamento de’ delinquenti , 
per l’altrui quiete, o per I’ efempio altrui, 
per poro amore della giudizia, per lo zelo 
dell’onore di Dio , e concorrendovi altre cir- 
codanze ,* e condizioni doverofe , come pet 
efempio che la vendetta fia fatta da chi ne ha 
l’ autorità , quali fono i Principi,! Giudici,* 
ed i Superiori legittimi ; e non da perfone pri- 
vate , a cui non fi appartiene il vendicare 
gli altrui delitti ; ma il comparirli , fe fie- 
no fatti agli altri , ed il fopportarli , fe fieno 
forti a fe deffi . Si vere ineenrio vindicantis 
f tratur principalirtr in aliquod bonum , ad quoti 
pervenirne per panam peccanti! , pula ad cmen- 
dationem peccanti! ,vtl /alieni ad cobibinonem 
e /ut , © quiete m uliorum, © * ad infitti a con- 
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fttvutiontm ,& Dei honorem , potè ft effe licita 
vindieatio, aliic debiti i circumflanttii fervatis . 
( i.i.f 108. art.i.) Parie potenziale del- 
la giuflizia i la liberatiti , che rende l'uomo 
largo nell’ ufo de’ beni di fortuna, pi b pelò 
compartendogli ad altri , che impiegandogli in 
Tuo prò. Tutte quelle virtù non fono rigo- 
rota giuflizia ; perchì non etìgono un debito 
legate, e tiretto; ma pure fi chiamano pgr- 
ti potenziali della giuflizia , perchi riguar- 
dano tutte qualche debito doverofo del prof- 
fimo •• onde ili qualche modo convengono 
colla giuflizia, e deggiono acqnifiartT da chi 
defidera acquietare quella virtù cardinale con 
perfezione. 

ARTICOLO Vili. 

.Della virtù della Pazienza. 

.CAPO I. 

Si dice in che ccnfifla la virili della Va. 
zitnza , in che fi diflingua dalla virili 
della Fortezza, e quanto importi 
acqui fiat! a . 

jjd. XTOn lì può intendere in che confi- 
li fle la virtù della pazienza , fe 
non fi comprende la divertirà , che patta tra 
quelle due grandi paffìoni , che tanto tiran. 
reggiano il cuore umano , dico la trifiezz», 
ed il timore. II timore ì una paffinne vile, 
che fi detla ne’ncflri animi all' immagina- 
zione di un male lontano, che fi feorga pro- 
babile ad accadere : la triflezza ì un’altra 
pattfone , che fi detta all’immaginazione, 
anzi all’ elperienza di un male prefente , 
che gii ci opprime. Cosi un reo,fe fia gii 
fcopcrto il tuo fallo, reme la prigionia, che 
vede dovergli probabilmente accadere ; e pe- 
rù fi ritira, fogge, e fi atcnnde.Ma fe poi 
cada in mano della giuflizia , e fia confi- 
nato in un’angulla carcere , non teme più 
la prigionia , che gii i prefente ; ma fe 
ne ratinila . Solo teme il male futuro del 
gaftigo, che gli fovratla : e quando quello 
farà giunto, lafcerà di temerne , e comin. 
ceri a rartriftarfene .Or quelle due paffìoni 
fono ( come pur troppo noi lo fperimenria- 
mo rollio mal grado ) di grande impedi- 
mento all’efercizio delle virtù crifliane : per- 
ché fono paflioni torbide , che perturbano 
molto la ragione : e fan si che quella in 
vece di fegnire i propri dettami , li lafci 
con faciltà trafportare a qualche efiremo 
viziofo . Perciù Iddio ci ha nrovveduti di 
dpe gracidi- virtù, con cut polliamo mettere 
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a freno quelli due appetiti turbolenti , che 
quafi due fiere indomite , fpeflo fi follevaao 
dentro lo /leccato del nollro cuore per farci 
guerra . Una ì la fortezza , che ci tiene 
fermi , • collanti conrra il timore ; maliime 
quando fia di mali terribili , come della 
morte , o di tormenti atroci , come /piegai 
nell’Articolo terzo .L’altra ì la pazienza, 
che modera la triflezza, che nafee da mali 
prefenti , e fa che li tolleriamo con tra» 
qaillità, t con pace; corre dice S. Agofli. 
no . Pallenti a homtnis reBa eft , aeque lauda, 
hilit , Cr vocabulo digita virtutu ea perhibf 
tur , qua /equo animo mala toUtamui , nec ani- 
mo iniquo bona defideramue , per qua ad me. 
l'ora perveniamue . ( Lib. dr patirne, c. 1 . ) 
Onde può dirli fenza tema di fallire, chela 
pazienza confi fle in una equanimità , che fgom- 
bra dalT animo la triflezza , la quale (orge dal. 
te coft avver/e, quando fono prefenti. Quin* 
di fi deduce , che la pazienza in qualche fen- 
fo è parte della fortezza ; non perù parte 
principale, poichì anch’ effa da fe i virtù, 
ed ì virtù fpeciale da ogni altra didima , 
e feparara ; ma foto parte fecondane , che 
S. Tommafo chiama potenziale , perchì /eb- 
bene l’officio proprio ,• e principale della 
fortezza fi ì frenare il timore de mali futu- 
ri, acciocchì non rimuovano la volontà dal 
retto fentiere della virtù » non può perù , 
chiamarli perfettamente forte un uomo , fe 
all’ arrivo di tali mali non fa temperare la 
triflezza, l’afflizione,» la malinconia, che 
quelli gli arrecano : il che propriamente ap- 
partiene alla virtù della pazienza . Perciò 
dee dirli , che la pazienza fia compagna 
della fortezza; che l’ affitte, la fpalleggia , 
e nelle oecafioni la rende compitamente ro» 
bulla. Tutta ì dottrina dell’Angelico. / 1. 
1. q. I }6. art. 4. ad 2. ) Dicendum , quod a Hot 
fortitudini t non folum con/iflit in hoc , quod ali . 
quii in bono f erfiflat contea rimoret futurorum 
periculomm , fed etiam ut non defitiat proptet 
prafentium trtflitiam , five dolorem : ZJT en 
hac parte habet ajfiniratem cum fortitudine pa- 
r lentia . Et tamen fortitudo efl principahter con- 
tea timotes , ad quorum rat iouem penine! fuge- 
te , quod viva t fortitudo . Patientia vero ptinci. 
paliut efl circa triflitias . Nam patient aicttur 
aliquit non en hoc quod non fugit , fed quod 
laudabiliter ft habet in patiendo qua pr a [enti a- 
liter noetnt , ut fciUcet non inordinate ex rii 
trifletur . Onde rimane fitta , e (labilira la 
temenza del Santo , che patientia efl pare 
fortitudini 1 quafi potentialij, qua adfungitur 
fortitudini, ficut virtut fecundaria primaria. 

gxq. Si deduce ancora, chela virtù della 
pazienza ha per unico, fu« oggetto il mi*. 

tigi. 
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,tt£ari! , !P placare, l’addolcire il dolore, la 
triflezza , 1’ affanno , che da’ travagli prefen- 
ti Tempre fi genera ne’nofiri' cuori, o que- 
fli travagli confidano nella povertà , o nelle 
malattie, o nella morte de’ parenti più ftret- 
ti , e degli amici più cari , o nella per* 
dita dell* onore, della roba, o della famtà, 
od in qualunque altro male, che ci potTa ac- 
cadere . Spiegherò queflo con ciò che rac- 
conta Plutarco di Agefilao. ( in Laico*. ) 
Giace* quefti in letto afflitto da un* dolo- 
tofiffima podagra . Cameade Tuo amico venne 
a vifitarlo ; ed in vedere i Tuoi piedi flrana- 
tnente gonfi , ed accefi a guifa di un fuoco, 
fi mode tanto a compaffione di lui, che non 
potendo foflfrire la vifla di quel Tuo gran 
male , volea partire . Ma Agefilao : fer- 
ma, gli diffe , Cameade, che il dolore da’ 
piedi non ì partalo al cuore . Cameade! , ni. 
hil tnìm illinc ( additando i piedi , c poi il 
petto ) bue pervenir . Ecco l'officio della pa- 
zienza , far si che i travagli , mentre ci af- 
falifcono, non giungmo ad opprimere il cuo- 
re , ma temperargli in maniera che l’animo 
rimangi placido, e quieto. 

758. Che poi la pa/'-enza fia virtù necef- 
faria alla perfezione del Criftiano , non fe 
ne può dubitare , pesche I’ afferma chiara- 
mente I’ Apoflolo . Patientia volt it ntceffarin 
eft, ut voluntatem Dei j adente! , re torteti! re- 
promiffionem : ( ad Heb. 10. ’d. ) ci ò ne- 
ceflaria la pazienza, acciocchì conformando- 
ci al divino volere r.e’ travagli , giungiamo 
all' acqueo de' beni fopnnnaturali promeffici 
ala Dio in quella, e nell’altra vita. La ra- 
gione di quella necertità l’arreca l’Angeli- 
co. Non vi ì cola che tanto impedifea la 
ragione , o ritardi tanto la volontà dal be- 
ne, quanto -la triflezza. Quanti per la tri- 
flezza hanno perduro I’ ufo libero -della ra- 
gione, fono divenuti flolidi , e mentecatti? 
Quanti per la triflezza , perduro affatto il 
fenno, fi fono dati fpontaneamente la mor- 
te ? Ni ciò rechi maraviglia , poichì non vi 
ì cofa, che più offufehi La mente colle fue 
tenebre, che più raffreddi la volontà col fuo 
gelo , che più la renda torpida , e lenta col 
luo pefo, quanto la malinconia . Orid’ì re- 
cedano in tempo delle tabulazioni ( da 
cui ninno va efente in quella mifera vita) 
vi fìa una virtù , che Tgombri dall’ animoqoe- 
fla triflezza cotanto nociva, diffipi le fue te- 
nebre , fciolga il Tuo gelo , (cuora la fua len- 
tezza, mantenga la rag nre (Vegliata , c la 
Volontà pronta alP'efercizio della virtù . E 
quella virtù altra certamente non ì, come 
abbiamo di già moflrato , che la fanta pa- 
zienza . in ter aliar Pfjficntt , dice il fapto 


O ASCETICO 
Dottore, triftrtij efficax ejì ai imtteditndum 
bonum rattorta ,fec:<ndum tllud 1. ad Cor. Se- 
toli trijìitia mortern operatur : &• Eccle. 50. 
Multo s occidit trijìitia , & non ejì ulilitai in 
illa . Unde necejje ejì habere aiitjuam virtutem, 
prr tfuam bonum rat ionie confervrtur conira tri- 
flitiam , nt fcilictl ratio trijìitia fuccumb.it . 
Hoc autem facit patientia . ■ ■ 
jtp. Un'altra ragione apporta Sin Ber- 
nardo, che pure moflra l'importanza gran- 
de, che vi ì della pazienza per la cristiana 
perfezione . Le tribulazioni , die’ egli , con 
cui Iddio ci affligge , fe fieno pazientemente 
tollerate, abbattano l’orgoglio della carne, 
e fortificano la virtù dell'anima ; per effe 
rimane il corpo fiaccato , e l’animo folle 
ali deHa virtù , fi fai le vi alle cofe celcill : 
perde il corpo le fue fupcrfl liti , e lo fpiri- 
to acquifta le virtù, di cui è privo-, in una 
parola fi fa perfetto . F la telili Domini pin. 
guedo carnali! volupt rit atimitur , & viriutet 
anima robot ant ut : caro quid fupedfluum erat 
amittit , 0 / /piritut vietate! , qvat non bobe- 
bar , ac pii rit . ( Serm. IO. in atta Domini.,) 
F.J in fatti fi vede coll' efperienza , che fu 
la cote de’ftavagli pazientemente (offerti la 
virtù fi ripulifce, fi raffili, e fi fa più bel- 
la . Perciò l’Aportolo S. Giacomo, volendo 
formarc-i Crirtkni incerafnente perfetti, ed in 
niuna cofa manchevoli , ad altra cofa non ci 
eforra,che alla pazienza Omne gaudium exi- 
Jìimare , fratret mei , cum in tentationes variar 
incidevi tij, /dente! , qued probatio ve firn /idei, 
patientiam operatur . Patientia autem opus per - 
f e Slum habet , ut fidi perfeSìi , & integri, in 
nullo deficiente t . 

CAPO IL 

Si efpone una confiderao.ione molto atta per 
poffare tra i travagli colla debita 
.pazienza . 

540. T A tribolazione a tutti ì utile . O 
.Li voi liete peccatore , o voi Cete giu- 
do, ma tiepido ; o voi fiere giuQo,ma fer- 
vido . Riconofcetevi : perche in qualunque 
flato vi tirroviate , i travagli fono per voi 
o balfamo,che vi riTana,o panacea, che vi 
preferva , e vi flabilifce in fanità . Siete 
peccatore? dunque non avete ragione di rat- 
ttiflatvJ tra i mali temporali , con cui Id- 
dio vi affligge, perchì fono medicina al vo- 
flro .male . Peccatum , dice il Grifoflomo , 
fattiti e fi : pana ferrum medicinale . Sicut igt - 
tur /ameni habent , fi non /rea tur, e fi in ma. 
jatibus mali / : ita prccant , fi non puniatur , 
omnium efi miftrtìmut . ( Ham, 6 , od pop. 

Jtn. 
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Antitcb. ) I! peccare, dice il Santo, è all’ 
«nima una fcbilofittmia marcia il travaglio 
ì il ferro medicinale, con cui G cura . Or 
ficcome quegli, che ha una parte del fuo cor- 
po marciofa , (e non G taglia coi ferro , ca- 
de in mali pili gravi ; cosi il peccatore , fe 
* non Ga percolTo col ferro della tribulazione, 
va a cadere nell’ eflremo della miferia , eh’ 
ì la fua perdizione . Se dunque l’ infermo lof- 
fie volentieri , che il ceruGco prema con ma- 
no grave la piaga, per eftrarne l’ umor pu- 
trido, (offre che recida con attilati rafoi la 
carne fracida, (offre che mortifichi con fer- 
ii roventi la parte infetta ; quanto pii dub- 
biati! noi pazientemente (offrire , erte Iddio 
curi le piaghe mortali della noflr’ anima 
col ferro , e col fuoco de’ travagli , accioc- 
chì non imputridifeano , e non ci portino 
alla morte eterna ? 

341. Vi' fu mai maggiore empietà di quel- 
la, cbecommifero i figliuoli di Giacobbe con- 
tra il loro fratellino Giufeppef Congiurare 
«Ila vita di un innocente fanciullo ? Confi- 
narlo nel fondo di una cifterna lecca , per 
farlo morir di (lento 1 Venderlo a mercatan- 
ti ignoti a prezzo di poche vili monete , co- 
me (chiavo vile? Mandarlo alla ventura , in 
paefe (tramerò a vivere tra mille miferie ì 
O crudeltà ! O barbarie ! O cuori fpietati ! 
£ pure oflfervate come G ammollifcono, co- 
me G disfanno in lagrime percolfi da Dio 
colla verga della tribulazione . Merito htc 
patimur , quia peccavtmut in fruirti» noflrum. 
( Gru. 41. 11. ) Ben ci (la , dicono inmez- 
20 alle afflizioni , ce le meritiamo pur trop- 
po , perche peccammo contra il ooltro inno- 
cente fratello. La tribulazione fu quella ,che 
apri loro gli occhiai ravvedimento, alle la- 
grime. Chi pili (uperbo di Nabucco , che 
neppure a Dio volea piegare la fronte al- 
tiera? Ma che ì condannato poi come un 
bue a mangiar l’erba del bofeo in compa- 
gnia delle fiere , in mezzo ad una si gran 
tribulazione, e ad una si Grana umiliazione 
bafsò la tefla , adorò la divina Maeflà , e 
magnificò la (uà grandezza . Ego blaiuchodo. 
tic/or ocuioi mtoi ad catum levavi, Jenfui 
meni reddito; e/l mtht : Alttffimo ienedixt,& 
•viventem in J imptiernum laudani, & glorifi- 
cavi . ( Daniel. 4. 31.) E quel giovanaflro 
del Vangelo , vero Gmbolo de’ peccatori , 
che con tanta arroganza era fuggito dalla 
cala del fuo genitore , dico il figliuol pro- 
digo, chi lo ridufle a miglior (anno ì Non 
fu la fame, la fete, la nudità , e l’eGreme 
miferie, a cui erafi ridotto ? Non furon que- 
fle , che lo riduffero al feno del (no buon pa- 
dre ? Non furon quefle , che gli cavaion Iagrt* 
Dir. A/t. Tom. II. 
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me di pentimento dagli occhi , e lo fecero 
efclamare tutto compunto : Pater .peccavi in 
cxlum , & ctram le : /ani non furti dtgnui vo- 
cali /il imi tuui I Dunque conchiudiamo con S. 
A geli ino , che la tribulazione a’ peccatori k 
vera medicina , che loro porge Iddio come 
piatolo medico , per faldare le loro piaghe 
mortali, e recar loro lalute eterna, latriti, 
gai homo medicum effe Denta. &■ tribù! ai 10- 
nem medicamcntum effe ad falutem , non per. 
nam ad damnationem. (InP/alm. 21.) Dun- 
que per quanto Ga amara queGa medicina, 
dovete voi , fc Cete confapevole a voi Getto 
di colpe gravi , prenderla volentieri dalle 
mani benigne del Signore, ed ingoiarla con 
paqe, lenta turbazioni , e trittezze , lenza 
querele, e mormorazioni , fe amare la vo- 
lita fai vezzi, e non volete la voGra perdi- 
zione . 

341. Se poi voi fiete giuGo, ma tepido, 
in vece d’ inquietarvi ne’ travagli , dovrette 
ringraziare cordialmente Dio , che ve li 
manda per dillaccarvi dal mondo , e dalle 
fue vane coniazioni , da cui vi lafciate. 
adefeate , ed allontanare dalla perfezione 
Iddio fa con voi ciò che fuoLpraticarfi dalle 
madri co’ loro teneri pargoletti , per is lat- 
tarli ; che pongono nelle poppe , o nel latte 
il fiele, acciocché (emendo quelli l’amaro, 
fe ne allontanino . Cosi Iddio colle tribo- 
lazioni, che vi manda, vi amareggia que’ 
beni terreni , a cui fiete tenacemente attac- 
cato, o fieno roba, o fieno onore, o fieno 
divertimento , o vano diletto ; acciocchì ve 
n’allontaniate, e difiaccandovene , forgiare 
da quella vufira dannofa tepidità , in cui 
giacete . Dice pur bene a quello propofito 
Sant’ Agoftino . O infelicità! generii bumani\ 
amarai efl mandai , & diltgitur . Pula fi dal- 
cil effe I, qualittr amar et art ( Serm. f||. (fr 

temp.) Iddio ti amareggia, dice il Santo , 
I beni mondani col fiele delle contrarietà, -e 
delle afflizioni, che ci va mefcolando : e tu 
pur l’ami. Intorbida Tacque de’ terreni di- 
vertimenti colla pioggia di molti mali , 
che fopra vi diffonde : e tu le bei. Sparge 
tra’ fiori delle umane foddisfazioni le (pine 
de’ difgufii , che pungono : e tu li cogli . 
Or che faretti mai , Te le cole terrene cor- 
rederò a feconda delle tue voglie fenz’ alcu- 
na amarezza ? T’ immergetetti totalmente in 
ette , o da tepido che fei , diverrefii freddo, 
c giugneretti in breve ad edere un gran pec- 
catore. Dunque in tempo delle tribulazioni 
foggettati al divino volere : adora i decreti 
della (ua divina provvidenza, che il tutto dii- 
pone per tuo gran bene : ed in vece di rat- 
trifiarti , confolati , che vivendo tu s) poco 
P pen- 
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peri ne roto del tuo profitto , Iddio vi penfì 
con tanto amore . 

?4?- Si racconta nelle flotte degli nomi- 
ni illuftri dell* Ordine Cifforcienfe , che un 
monaco a poco a poco rattiepiditoli nel fuo 
antico fervore , meditava di abbandonare la 
cafa di Dio, per ritornare alle cipolle di 
Egitto. Una notte pertanto , mentre dormi- 
va , vide in fogno S. Malachia , e S. Ber- 
nardo t che aporefTandofi al fuo letto, mira- 
vanlo con occhio bieco . Poi rivolto S.Ma- 
lachia a S. Bernardo, coditi , gli dille , non 
racchiude pili cofa alcuna dt-buono nell’ani- 
ma, h divenuto torbido, ed inquieto, e gii 
medira fuggire dal monaflero . In fenrit 
qoefìo S. Bernardo : 5V«"a , feio , difle colle 
parole della Sacra Scrittura , tpuod fola vera, 
fio tntelleSum dabir auditui . ( Jfaia iR. tp.) 
So, fo, che la fola venazione , e travaglio 
pub far tornare a btfbtt fenno collai : t così 
dicendo comincib a percuoterlo afpramente 
eoi baflone, che aveva in mano . Rifvegtia- 
tofi quegli , fi trovò col corpo rutto con- 
quafTito . Chiamò a fe il Priore : chiefe 
perdono della fua prava Intenzione : e profe- 
guì-a vivere di buon religiofo nel mona- 
fiero . E quello è aopunto quello , che fi 
Iddio con voi . Sa il Signore , e l’ ha detto 
di propria bocca, che la veflazione fa che 
le anime traviare dal retto fentieVo della 
perfezione rientrino in fe fleffe , aprano la 
mente a conofcere la propria nitidezza , e 
fi facciano forza a rifcttoterla da fe . frutto 
inteìle&um dabii auditui . Perciò di tanto in 
tanto vi percuote colla verga di qualche 
tribulaz'one • Dunque dovete voi foggettat- 
vi pazientemente a* colpi , ed in vece di 
mordere con ifdegno , baciare' con piena 
conformità la Verga amorofa , che vi Ila- 
fella. 

J44- Finalmente fe voi liete giuflo , ma 
•trvido nel divino fervizio , dovete , non 
lolo aver pizienza , ma goder ne’ travagH , 
•d averg'i in conto di grandi benefici: poiché 
fono il cregiuolo , io cui i’ anime buone fi 
purgano da’ loro difetti , e fi raffinano in 
perfezione. Lo dice chiaramente I’ Ecclefia- 
fisco: Omne <rt ,cd tib: applicatimi fuerit. acci. 
F e r ©■ tu dolore fuflrne ; ©" in bumilitate tua 
patientiam bobe : tpuoniam in igne probante 
attenni & argentimi , homi nei vero receptibilei 
tn camino bumiliationir . ( Fedì. z. g. ) T otto 
ciò che di penofoti farà mandato da Dio , fof. 
Filo con umiltà , e pazienza : perchè nel 
fuoco fi prova l’oro, e l’ argento ; e P uomo 
Della fornace de’ travagli, e delle umiliazio- 
*' . Lo ffoffo torna a dire in un altro capi- 
tolo . l'afa figlili proba! fomax , ©• bomintt 
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jttfht tenta tio tribù! ationir . ( Tedi. 1 6 . 6.) 
Nella fornace fi provano i vafi di creta;* 
nel cimento delle tribolazioni fi efperimen- 
tano gli uomini giufli , fe fieno di forte 
tempra. Quelle fono la cote, fu cui fi affi- 
na la viriti; fnvto le trafile, in cui la vini 
fi aflbrtigtia ; fono il metallo, fiotto cui . ■ 
colpi di dolore, la viriti fi diffonda, fi di- 
lata, fi accrefce , e fi fa grande fin* al gra- 
do della eroicità . 

Oflervate quell’ arbofcell* nato folla 
cima di un certo mon*e , ed ef'pnfto a tutte 
le ingiurie de’ tempi. Non compatite la fua 
feiagura in vederlo agitato da’ venti , tnve- 
flito da’ turbini , perendo dalle ttmpeffo f 
E pure da quelle ilfoffe riceve maggior fer- 
mezza .* perchè quinto piò è combattuto, 
tanto getta piò profonde fo radici dentro il 
terreno. Mirate quel frumento percoffo, e 
flagellato fotto i colui di nodofi bilioni , 
Non vi muove a pietà ? E pure fotto.q nel- 
le fiere percoflie fi ripurga dalle aride, dalie 
paglie, dalla polvere, e divien grano elet- 
to. Così la virth percofla da fiere perfecO- 
zinni , urtata da orribili tentazioni fi radico 
piti altamente nell’ anima; battola da ma» 
Utrie, da dolori, da infermità, da infortu- 
ni, e da difafiri , fi purifica , e divien pili 
perfetta. Era fanto un A bramo ; perciò de*, 
vette edere provata la fila virtìi col facrifi- 
cio del fuo unigenito ■ Era fanto un Ifae- 
c o : perciò dovette edere efperimetitata la 
fua virtìi con offerirli vittima ai gran £t- 
crificio. Era Tanto Tobia; perciò dovette 
efler provato colla tribelazione di una pe- 
nofa cecità. Era fanto Giobbe : perciò do- 
vette edere pollo al cimento di mali orren- 
di, e rimaner privo della roba, della «afa, 
de’ figliuoli*, della fanità , e di rutto . Era 
fanto Davide ; perciò gli convenne foffrire 
fc perfecuzkim di Saul , le ribellioni di Affa- 
lonne , gl’infolti di Semet , ed altre cala- 
mitofe fventnre': perchè, corno dice S. Pao- 
lo, epuem diligi t Dominiti tafligat : flagellai 
autrm omnem fllruno , gurm reciti! , ( Hebr • 
il. 6.) Iddio flagella tutti quelli, che acco- 
glie nel feno , come fooi dittiti figliuoli , 
e che ama con amore di padre, perchè bra- 
ma vederli perfetti in ogni virtù . Dunque 
deduce S. Agoflino , fe tn vuoi andare efeo- 
te da qbe’ colpi , che fcacica fopr» di noi 
con tran pie fola il tuo cele#» Padrp : av- 
verti bene , che farai anche efclufo dal no- 
merò de’ fooi figliuoli . Flagellai Detu omnem 
fi/rum , cjnem recepir : & tn forte eccepiti 
erit > fi exceptui et a infiline flageUoeum .tee- 
erptrt et a numera fiiicwm . ( de Paflotib. ) 
* jgd. Anche Seneca giunte col lutile dell* 
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Matura a conofcere quella verità , e 1 ’ efpref- 
fc , dicendo, che Iddio procede con noi , 
come il maellro co’ difcepoli , come il ca- 
pitano co* foldati , come il Pad#e co’ Tuoi 
figlinoli. Il maeftro quegli fcolari , che cono- 
fee pifi. abili aggrava di maggiori fatiche; 
percnè fpera ritraine maggior profitto . Il 
capitano que’ foldati , che feorge piti forti, 
«fpone alle impreie pili dure , e piu penofe; 
perchè fe ne ripromette efito felice . Il pa- 
dre è più leverò co' figliuoli, che più ama; 
perchè brama vederli morigerati, e virtuo- 
£ . Cosi Iddio , quei che tiene per foldati 
fedeli nella fua milizia , per difcepolL dili- 
genti nella fua fcnola , per figliuoli cari nel- 
la fua cafa, efpone alle cole più afpre , piti 
dure, e più tormentofe ; perchè vuole ren- 
derli robufli nelle virtù. Una e tationem [e. 
Mutue lìtui iu borni virit , guani m difeipu- 
Jet futi pracrptoni , qui plus Ubvris ab iu 
exigunt , iu guibui tarsiar tfl fptt ; Cr guaiti 
iu militibui ducei , far opitmot milite t ud 
dunffimu mutuai ... Vi frutti panniti fi. 
liti durimi tducaut , ita Deut fuot , idgue 
ut imdt a do/ ori bui , ©• damili colli gant rq- 
bur . ( De cojimnl. Japientif. ) 

347. Perchè dunque affliggendovi Iddio 
colle tribolazioni , date in malinconie , in 
trifleeze , in ifgomenti, in affanni , fapea- 
do di certo, che iddio tri tratta cosi non 
per odio, ma per amore, non per genio di 
vedervi afflino , ma per brama di vedervi 
perfetto : giacché quella è la via più breve, 
• più ficura per giugnere predo alla pelle- 
«ione : L’ Abate Mosè imbattutoli con un 
monaco detto Zaccaria , in legnami , gli 
difle ; ciò che io debbo fera per divenire 
perfetto. Colui confufo , ed ammirato per 
■n tal parlare , gli fi proflrò fubitoa’piedi; 
£ come , gli dille , chiedi a me, Padre 
Abate, ciocché io deggiu imparare da re ? 
Non ti maravigliare , ripigliò V Abate Mosè, 
perchè io ho veduto fcenderc lo Spirito San- 
to fopra di te : onde fono coftretto a farti 
una tale interrogazione . Trovandofi allora 
affretto il mooaco Zaccaria, fi cavò la co- 
colla dal capo, la gettò in terra, e comin- 
ciò a calpeflarla co’ piedi , dicendo -■ finché 
l’uomo non farà così conculcato dalle ten ta- 
lloni , e travagli , non porrà edere perfetto 
monaco. ( Ex hb. doElr. PP. de obtditn.n.j.) 
Coi) 'finché voi non farete fatto berfaglio di 
molte tribolazioni , non farete gran profitto 
Bella crìfliaoa perfezione . Sopportate dunque 
con pazienza di edere afflitto in varie goife; 
e quando più vi parrà di edere oppredo , 
più conginngetevi con fanta conformità al 
■ivioo volete , come viciorta l’ Ecelefiaflico: 


— . *»< 

Suflint /uflentatienti Dei , ceujuugtft De», Or 

falline ut erefeat iu aevijftma vita tua. (Etcì. 

a. j. ) 


CAPO 


III. 


Di guantu {limalo ci debba tfjrrr a {appet- 
tare con pazienza gualungue travaglio 
P t {empia di Geik Cnfla. 

,*48. S~^Hrifliu paffui tfl prò rtobie , vabìt 
n! inguini extmpìum , ut [tguamiai 
yefligia ejus . ( 1. Petrii. il. ) Criflo , dice 
il Principe degli Apolidi , ha patito per 
dare alla «offra pazienta un grand’ efem- 
pio: ba camminato per una firada teduta 
tutta di fpine , acciocché noi gli andadìmo 
dietro , premendo le fue vedigia . Grande 
dimoio ci dev’ eder quello , per foff'rire 
ogni male eoa traquillirà , e pace ! E va- 
glia il vero: qual tabulazione può mai ac- 
cadere a voi , che maggiore per voi noni* 
abbia patita il vodro amabilidtmo Redento- 
re? Siete voi per avventura afflitto da do- 
lori , e da penofe infermità ? Ma qnanro più 
acerbi furono i dolori , quanto più atroci le 
pene , eh* egli (offri per voi ? Siete povero? 
Ma più pevero , e più mendico volle eder egli 
per vodro amore. Avere perduta una lite? 
Vi è fiata tolta la roba l Ma a loi furo- 
no anche tolte le vedimenta.e lafciato nu- 
do fopra la Croce . Siete dato abbandona, 
to dagli amici ? Ma egli fu abbandonato 
anche da’ fuoi Difcepoli . Siete dato ingiu- 
riato con grave oltraggio del vodro onore? 
Ma non fiere ancora divenuto fcherno di 
plebe vile ; non fiete giunto ancora ad ede- 
re calpedato come un putrido verme . Siete 
perfeguitato ? Ma non già come Ini ; nè 
con tanta ingiuftizia cercato a morte . Sie- 
te dato tradito ? ma non già come lui , da 
un Apodolo si beneficato . Qual cofa dun- 
que tanto penofa porrà accadenti nel decor- 
ro di vofira vira , che non podiaie prendere 
.animo a (offrirla con equanimità ad efera- 
pio del Redentore ? mentre , come dice S. 
Cipriano, tutta la vita di Crtdo fuun con- 
tinuo cfercizio d’invitta pazienza ; nè vi 
fu atto in lui, che non fodc accompagnato 
da si bella virtù. AEhu e /ut ab ipfa flatim 
adveulu patitntia cornile fignautur. ( Lib. de 
bone Patitntia . ) Se dunque egli foflr ì ratio 
per voi , non potrete voi (offrire alcuna co- 
fa pazientemente per Ini l Egli è il Crea- 
tore , voi fiere la creatura ; egli è il Princi- 
pe , voi fiete il fuddito ; egli è il Padrone, 
voi fitta il fervo ; egli è Dio , vai fiere un 
P a ' vec- 
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egli l il tutto , voi liete un niente. 
349. Abimelecco dopo aver dilìrutta la 
città di Sichem , e fparfovi fopra il file , 
volendo impadronirli della Fortezza , rifol vi 
di efpugnarla col fuoco . E percbfc ad otte- 
nere l’intento era necelTario ammalare a piò 
di quelle mura bofchi interi di tronchi , e 
rami ; conduce il fuo eferciro full* cime 
del monte Selmon , ov’ era una vada , e 
folta felva. Quivi dato di mano ad unafeu- 
re , taglib un grotto ramo, fe lo pofe folle 
fpalle, ed avviandoli vcrfo la Fortezza di Si- 
chem , andava dicendo : Q»od me videtis fa- 
cete , cita faci t* ; fate tutti ciò che fo io . 
Ad un efempio sì nobile avrefle veduto 
i Capitani, i Cavalieri, gli Officiali, I fol- 
dati lutti col ferro in mano, tagliare rron. 
chi , recidere rami , caricartene tutti a ga- 
ra le fpalle, (limando di andar piò glorio- 
fo chi ne andava piò carico : ed in quello 
modo feguire tutti giubilanti il loro Duce. 
lgitur ccrtarim ramai de arboribut preciden- 
ti! fequebantux Ducerti . ( Judic. 9. 48. ) 

350. Bella figura ò quella di ciò che ha 
fatto il Redentore per noi ! Vedeva egli che 
quella nollra mifera terra ò tutta fparfa,e 
Geminala di croci. Sapea , che non era im- 
ponibile vivere in quella valle di lagrime, 
in quello penofo efilio fenza croci , e tra- 
vagli, fenz’ amarezza, e pene . Che fece 
dunque il noflro buon Capitano per darci 
animo alla fofferenza ? Prefe egli fulle fue 
divine fpalle la croce piò grave , la piò pe- 
lante', c piò dolorala , e rivolto a noi fnoi 
follati , arrolati già forra le fue bandiere, 
ci ditte, ciocchi dille Abimelecco al fuo efer- 
cito : Qjtad me videtit facete , cita facile : 
fate ciò , che fo io . Eccomi colla Cro- 
ce in ifpatle ; eccomi che fotto il grave 
pelo io gemo , e fopra di ella langnifco,e 
muoio . Qui vale venire paj I me , ahneget 
Jemeupjum , tjc filar Crucem fuma , Cf fe- 
guatar me. ( Mari. 16. 04. ) Chiunque fi van- 
ta di riformi feguace , prenda la fua Cro- 
ce , con etta mi venga dietro ; prema le mie 
orme ; fi faccia limile a me . Chiunque non 
ba falle fpalle la divifa della Croce , non 
lo riconofco per mio. E farà Vero , che ad 
un efemoio sì illodre del nofiro divino Ca- 

f iitano vi fia chi riculi portare volentieri qua- 
unoue Croce, per quanto grave, dolorala, 
obbrobri'. fa, e (pigliata , e nuda dì ogni be- 
ne terreno ella fia? E farà vero, che dopo 
un efempio sì nobile vi fia chi fi ratinili , 
pianga, fofpiri, fi lagni, fi quereli fotto il 
pefo della fua Croce? ed in vece di portar- 
la con pa?ienza , e con amore , la ftrafeini 
per forza f Dunque potrà piò ad animare i 


fotdati al travaglio «mi Abima» 

lecco i che ad animar noi a* travagli , ed al- 
le pene I* efempio ammirabile del nofiro 
divin Redentore? 

jtt. Non fia mai vero, che abbiamo da 
lui sì poca dima, che facciamo de’ fuoi no- 
bili (Timi efempj ai poco conto , che gli mo- 
flriamo al poco amore . PenGamo fpelTo a 
quanto ha egli patirà per noi , ed alla pa- 
zienza invitta, con cui I’ ha fofferto, fpecial- 
tnente ne’ tempi, in cui Gamo invertiti dalle 
tribolazioni , per ricopiare in noi 1 tratti 
della fua ammirabile tolleranza. E ficco me 
I pittori tengono avanti gli occhi le imma- 
gini , che vogliono ritrarre ; e gli fcrittori 
gli efemplari , che vogliono traferivere : co- 
sì teniamo noi lo fguardo della mente tino 
in Criflo ora gemente, ora folla Croce ago- 
nizzante, ora dalle fpine trafitto, ora mar- 
nato da’ flagelli , ora petfeguitato a torto , or* 
condannato ingiulìemente, ora (Irapazzato a 
con percofle , o con parole : poiché da un* 
tal villa fi detterà in noi un certo defide- 
rio d’ imitazione , che ci renderà loave, od 
almeno men grave il patire . Quello età il 
configlio , che dava I’ Apoftolo agl. Ebrei, 
fcriveodo loro: Recogitare eum , talem Ju- 
flintrit a peccatoribut adverfat femeeip/am ca»- 
tradiSionem , ut ne faligemiai , attimi 1 yejlrtt 
deficiente,, {ad Htbr.it. ?• ) Ricordatevi, 
fratelli miei , delle perfecuziom , «« /op- 
porrò Cri (lo dagli nomini empi, e fcellera» 
‘ per non perdervi di animo , e non ab* 




battervi nelle volire perfecuziom ■ 

?tt. Un giovane nutrito delicatamente tra 

te comodità , e le morbidezze della fua ca- 
fa, fi refe religiofo in un monadero di vi- 
ta molto auttera . Ma in breve rattepidt- 
tofl nel primiero fervore , cominciò a parer. 

eli il pane duro , il vino acre , la velie ru- 
vida, la cella angutta , l’obbedienza grave, 

! compagni infoffribili , e la regola inràp- 
portabile . Sicchfc vinto dal tedio, chiefeal 
Superiore la licenza di ritornare alla cala 
paterna. Figliuolo, quegli rifpofb , non lei 
piò in tempo a ritrocedere , perche ti fei col- 
la (olenne profelfione obbligato a vi ve rene! 
monadero , protratto raccomandati a Dio , 
che ti darà fortezza, come l’ha data a tan- 
ti altri , di foflrire con pazienza I afprezz* 
della vita regolare . Confortato. da quell* 
parole depofe il pendere di partir» - Ma in 
breve tentato o dalla propria fragilità, o 
dal Demonio , fenza comunicare ad alcuno 
la fua rifoluzione , depofe l’abito religioo, 
e veftitofi da lecolare . fe ne fuggì . VI 
ili rada gli comparve Gesò Cotto in fem- 

bianza di vago giovane , ebe feguitandolo 
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gli dleea -• fermati , afpetrami , non fog. 
gire, che voglio venir «co. Ma quegli re- 
mencio di effere (coperto , piò affrettava il 
parto . Ma alla fine importunato dalle fne 
voci , e dalle fue preghiere li fermò . Ed il 
Redentore : dove vai , gli diffe , con Dalli 
si veloci 1 E che? gli tifpofe con arditezza 
il fuggitivo , fei tu mio padre, che riabbia 
a dire le cole mie? Che imoorra are dove 
io vada ? Ma il. Signore raddolcendolo a 
poco a poco colle parole , importunandolo 
eolie interrogazioni , lo indoffe a conferta- 
re , che fuggiva dal chilifero , e tornava a 
vivere nel (ecolo. Allora Gesò Crido, aper- 
tali la velie avanti il petto , e fcopertofi il 
feno , gli moftrb la betta piaga del cofeato 
grondante di vivo fangue ; e gli dille que- 
lle parole: torna , figlio , al monafiero e 
fe in avvenire il pane fati doro, intingilo 
in quello fianco fquarciaro per amor tuo , 
• ti fembrerà morbido: fe il vino fari aci- 
do , mefcolalo con quello fangue , e ri par- 
rà dolce : fe la velie farà ruvida , immer- 
gila in quella piaga , e la fperimenterai 
molle . Soave troverai in quello cofiarn amo- 
rofo P obbedienza , la ritiratezza, I’ orter- 
vanza , e l'aufierità della vira . A quella 
villa , a quelle voci compnnto il religiofo 
apofiata , tornò indietro ; e facendo in av- 
venire la fua dimora nel cofiato del Reden- 
tore , foffrì con -molta partenza turre le 
afprezre del monaftero.e menò fantamenre 
tutto il reftanre della fua vita . ( Sptc. 
Extmp. dift. g. ex em. t %g. 

Volefle Iddio che anche noi averti- 
mo fempre, od almeno fpefio avanti gli oc- 
chi le piaghe , I dolori , gli obbrobri , la 
povertà , le tngiuflizie , ed troni lofferti dal 
nefiro Redentore . Oh come ci fetrbrereb- 
bero dolci le ingiurie , dolci le perfeeuzin. 
ni, dolci le malattie, dolci i dolori, dolci 
le miferte , dolce la privazione della roba , 
delle dignità , de’ figli , e de’ parenti piò ca- 
ri ! Quella pazienza di Crifio inalrerabile 
fra tante pene I (lata quella , che ha tenu- 
ti forti i Martiri fra tanti firazi, qfi Apo- 
lidi fra tante perfecnzioni , gli Anacoreti 
fra tante mortificazioni , i Confeffori fra 
tante avvertirà . Quella l quella, che bada- 
to a’ Santi tutti una tempra di acciaio per 
la tolleranza di mille mali , a fegno che S. 
Cipriano arriva a dire , che la Chiefa di 
Dio non avrebbe S. Paolo eroe invitto fra’ 
patimenti , fe Crifio non lo averte inco rag- 
gi. ito colla fua gran pazienza .Talii tfiChri- 
pi Qr tenta patitntia , qua nifi tanta tìz 
talit exifirrtr , Panlnm quaglie /Ipoflolum Ee- 
clrfia non haberrt . Or quella pazienza di Gesò 
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Crifio renata da noi avanti gli occhi , ha 
da ingenerare anche in noi la pazienza . 

CAPO IV. 

Si propongono due altri motivi di pazien- 
za , la tortezza del premio nell altra 
vita , t P inevitabilità da' mali 
in qutfia vita. 

jt 4 .T\TOn vi h cofa , che renda Poomo 
L\J si forre , e *1 tollerante de’ pati- 
menti, quanto la fperanza di ritrarne aleuti 
frutto . Quanto patifee il" povero contadi- 
no , ora colla zappa in mano rompendo il 
feno della terra , ora fq«arciattdolo > cogli 
aratri , e bagnandolo tutto giorno co Judo- 
ri della fua fronte ? Se ne Ila fempre^fermo 
al fole benchl cuocente ,• fermo a venti 
benehfc impetuofi , fermo a tutte le intem- 
perie dell’aria ora umida , ora fredda , ed 
ora fervida ; pcrchh ^ animato dalla fpe- 
ranza, che nntrifee ne? cuore di un’abbon- 
dante mede . Se la fatica lo fianca , le la 
flanchezza Io annoia , fe la noja |a abbat- 
te , pur fi fa animo fulla fperanza di aver poi 
a veder l’aia piena di fpiche , ed i granai 
colmi di grano eletto . Cosi , dice S. Gre- 
gorio , la fperanza de’ gaudi fempiterni ha 
da animar noi a lopoortare pazientemente 
It amarezze della vita prefente : mentre 
quelle fono la Temenza, checi ha da produrre 
frutti di vira crema : come dice il Tanto 
Davide, che in quella vita G feltrine con la- 
grime, e nell’altra vita fi raccoglie cóh giu- 
bilo . Si e ut nomo mefirm /perori potè fi » "'A 
priut terroni aratro pro/cindat ; ita retribntionil 
aterna gaudium nequaquam in calo co Uignur, 
nifi priut in terra furti fitta , Of gemila , & 
amaritudine femimtar : fica t fcriptum tfl : Fun- 
eri ibant , <St fitbant mittente i /emina fua : 
veniente! autem vtnient cam exalt aliane , por- 
tante! manipa/oi fuot . ( In P/*f.?. panittnt. ) 
jet. Tanto piò chei mali di quella u 1 '!®" 

ra vita porti a confrónto de’ beni fommi, che 

nell’ altra vira per loro mezzo fi acquiflano, 
feomparifeono tanto , che polfono piuttoflo 
chiamarli beni, che mali . Che paragone vi 
t mai fra’difnnnri prefenti , e quella 8*°^ 
ria cel effe ; fra’ dolori corporali , e que 
giudi eremi , fra la povertà , e le milerie , 
ed i tefori immarcefcibili di quella patria bea- 
ta » Ninno , dice S. Paolo , niuno affatto. 

Fui fiimo, quod no» /uni tondi fna pafliontt bufar 
t mporii ad fatar am gloriam , qua tevrlabttur 
in nobii . ( ad Rom. 8. ) Aggiugnefe , che i 
pitimenti prefenti lono brevi , anzi fugaci , e 
momentanei : e la gloria, che ci li darà pet 
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guiderdone di averli tollerati eoa pazienza, 
fari eterna, ed immo: tale ; come pur riflet- 
te lo flefTo Apoflolo . Quod in prajenti eft mo- 
mtntancum , & leve Iribulationit nojirt , [ufi a 
rrtedum in fublimttate aternum glori a pondut 
cprratur in rutbts . ( 1. ad Conni. 4. 17. ) Ed 
anche per queAo titolo non fono quelli da 
paragonarti con quella : perchè tutto ciò che 
pretto patta, è un nulla al confronto di ciò 
che Tempre dura, e tta Tempre fitto, ed ini- 
nobile Tutta baie dell’ eterniti . 

$5 6. Se dunque, argomenta il S. Apoftolo,^ 
i lottatori per l’acquitto di una corona ca- 
duca tettuta di Toglie vili , fi atteneano da 
ogni piacere carnale, da ogni cibo nocivo, 

• fi efponevano a fatiche immenfe : Omni/ 
auttm , qui in agone contendi ! , ab omnibus fe 
abftmet : che non avremo a patir noi per una 
corona incorruttibile lettura di flette immor- 
tali istilli qutdtm ut conmptibilem coronano 
altipiani ; noi autem incorruptam . ( i. ad Co- 
rine. 9. 15. ) E Tertulliano incalzando l’ar- 
gomento , dice, che la gloria terrena a fron- 
te della celette, è un vetro paragonato ad una 
perla. E pure ha unto predominio lui cor- 
po, e Tu gli animi degli uomini mondani, 
che per lo confeguimento di etta non dubita- 
no di efporfi a’ tormenti, atta morte, al fer- 
ro , al fuoco . A quali tormenti dunque , a 
quali pene, a quali dolori,, a quali ttavagli 
non dovremo Toggettarci noi di buon cuore 
per l’ acquitto di una gloria vera, di una 
gloria beata, di una gloria /empitemi ? Si 
tantum terrena gloria licei de corporee , Ci' ani- 
mi vigore , ut giadiuin , ignem , croce m , btftiat, 
tormenta tontemnant (uh premio laudi ', immane', 
poffum decere, ntodica Juest ifta paffiones ad con- 
Jeiuttonem gloria, calefti 1 Or divina mercedi /. 
Tanti vitrum I quanti vera margarita f Quis 
ergo non IrbtnliJJtme tantam prò vero hnbtat 
erogare, quantum olii prò fai/o ? ( ad Alar- 
tyttt cap. 4. ) ... 

$57. Con quella Tperanza de’ beni eterni 
prendeva animo , e fi tenea forre nella pa- 
zienza il S. Giobbe, allorché gli erano arre- 
cate tutte ad un tratto mille infaufle , e do- 
lorofe novelle, il rapimento di tutti gli ar- 
menti , la finge de’ Tetvi , la morte de’ fi- 
gli , la rovina della Tua cafa : allorché ve- 
deatt ennfumare le carni indotto disfatte in 
itchifottttime ulceri . Allora andava Teco fletto 
ripetendo: Scio quod Rcdemptor tntut vivir t 
Cr in noviftimo aie de terra [urte Sur ut fum . Et 
tur fot etreumdaber pelle mea, Or in carne mea 
viatbe Dtum , qui ut vifutux fum ego ipje, CT 
ocu li net confpeituri junt , (> non almi : re po- 
lii a rft bac Jptt mea in Jinu eneo .{Job. Ip. ) 
Verri un giorno, dieta l’uomo pazientili!. 
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mo, in cui riforgerb con quello mio corpo 
ora tutto guatto per le piaghe, tutto oppref- 
To da’ dolori : vcdtb la betta faccia del mio 
Dio, entrerò nel Tuo gaudio, verrò a parte 
della Tua immenfa feliciti. Quella fpetanza 
ebe io nutrico nel cuore , nutrì fee nel mio 
onore la pazienza , e la fa crefcere, accioc- 
ché non ceda agli urti di tanti mali . 

258. Quella fletta Tperanza ba da parto- 
rire in noi la Tanta pazieaza in tempo delle 
tribulazioni , e ci ha da aiutar molto per 
ifgombrare da’nottri cuori ogni affanno, per 
comprimere ogni triftezza , acciocché pattia- 
mo per ette con animo generofo, e tranquil- 
lo. Allora alziamo gli occhi al cielo ami- 
rare quella Tom in a feliciti , che dovrl edera 
1* mercede delle noflre prclenti infelicità e 
quindi prendiamo animo a tollerare con pa- 
ce, come c’infegna la Santa Chiefa : Ibi no- 
Jìra fixa fint corda , ubi vera fune gaudi a . Se 
un pollo non confeguito, una lite perduta, 
una merce fallita , un negozio non fortéto 
verranno ad attalirci co’ loro rammarichi .• ibi 
noftra fixa firu corda : fidiamo gli occhi a quel- 
le ricchezze celefli,che Iddio ci tien prepa- 
rate . Se faremo odiati a morte da’ nemici , 
perseguitati nella perloua , oltraggiati nell’ 
onore, danneggiati nella riputazione.' ibi no • 
Jìra fixa fint tarda : ripenfiamo a quegli ono- 
rj , a quelle corone di flette , a que’ troni 
di gloria, che ci Tono nel cielo apparecchia- 
ti . Se verranno ad attalirci le febbri , i do- 
lori , gli fpafimi , le infermiti ibi noftra fixa 
fini corda : .rapprefcntiamoci alla mente que* 
piaceri foavrfltmi , e que’ gaudi ineffabili , 
che un giorno avranno ad inondarci il cuo- 
re . Oh quanto gioverà queflo per modera- 
re la tti(!ezza, che forge da' noftri mali, ed 
a mettere in tranquillità il noftro cuore ! 
Veggiamolo nel Tegnente racconto. 

359 - Un foldato libero da militari impie- 
ghi , portofli per divertimento atta caccia , ed 
imbattutoli in un non To quale animale , a 
tutto corfo diede ad infegutrlo . Quando all’ 
avvicinarfi , che fece ad un piccolo bofeo Tenti 
una voce foave , ebe rifuonava fra quelle 
piante . Sul principio credè, che fotte il fufur. 
ro di qualche placido venticello, che andatte 
dolcemente mormoreggiando Tra i rami , e 
fra le fiondi . Ma poi applicando meglio 
l’orecchio, fi avvide ch’era voce di uomo. 
Matavigliofli come in una incolta TorefU vi 
fotte chi cantatte eoa tanta foavità s’innol- 
trò dentro il bofeo . Quando vede proflrato 
in terra un nomo ricoperto da capo a piedi 
di febifofiifima lebbra ; c si marcio per la 
moltitudine dette piaghe ,chc le carni gli ca- 
deano di dotto a brano a brano . Riflette 

atto- 



TRATT. IH. A H 
attonito 1 quella villa, non fo le pili per lo 
(lupo re , o per l’orrore . RifcofTofi poi da 
quell’ ammirazione, interrogb , rhe voce fol- 
le quella tanto fonora , e prata , che andava-' 
fi diramando tra que’ tronchi . Quella, rifpo- 
fe il lebbrofo, è la voce mia . Ma com’k 
pofTibile, ripiplib il foldato, che polli tanto 
gioire fra tanti (palimi ! Fra me , e Dio , 
foppiunfe il lebbrofo, altro non fi frappone 
che un muro di fango, eh’ c quello mio cor- 
po marciofo : vedendo io che quello va ca- 
dendo a pezzi a pezzi , mi rallegro, gioifeo, 
giubilo, e godo : perebi in breve anderb ad 
unirmi a lui in perpetua felicità . ( Spec. 
Exempl. difi.q. exemr/.ì j8, ) Ecco come la 
memoria de’ beni eterni non fola rende tol- 
lerabili , ma dolci tutte le pene , e tntt’l 
mali di quella nollra mifera vita . 

Ma via fo , quando ancora non avel- 
ie Iddio alfegnato un si ampio guiderdone 
a’ noftri patimenti ; non ci dovrebb’ effere 
motivo futticiente a tollerarli con tutta pa- 
zienza, la necefiìrì inevitabile , in cui tutti 
ci troviamoci avergli a (offrire, finché di- 
moriamo in quella valle di pianto? Non fc 
meglio ricevere con pace, che ricevere con 
impazienza , e con ifdegno quel mate, che 
non fi pub in modo alcuno sfuggire ? O (fer- 
vete , dice S. Cipriano, che h prima azione, 
che noi facciamo entrando in quello mifero 
mondo, fi h il piangere, il lagrimare : non 
lappiamo ancora cos’ alcuna , e gii lappia- 
mo piangere. Quello ì un iflinto, ed un in- 
fegnamento della natura ; rhe muovendoci al 
pianto nel primo iflante del nofiro nascimen- 
to , ci fa intendere, che nafeendo al mondo 
entriamo in un mar di miferte. Unufquifque 
noflrum , dice il Santo ( de bona putenti* ) 
cum nafeitur , ©• bof pitia bujui mundi etcì pi- 
tur, initrum fumit « lacrymir, tir quamvis ad- 
atte omnium ignarui , ni bit a/iquid novit in iHa 
ip/a prima nativitate , tjuam fiere . Quindi non 
fia maraviglia, che nel mondo non vi Ila al- 
cuno, che vada eterne dalle tribolazioni : per- 
ché ficcome quelli , che navigano nello Aedo 
mare , o fieno grandi , o fieno piccoli , o 
fieno ricchi , o fieno poveri , fono fnggerti 
agl’ ifleflfì ondeggiamenti ; così quelli , che 
vivono in quello mare di fventure , fono tut- 
ti fortdpoAt alfe ideile vicende della forre ora 
profpera, cd ora avveffa . E' dotati Rachele 
di bellezza ; ma h infeconda : Lia ha pregio 
di fecondità ; ma di bellezza > priva . E~po- 
teme Auguflo ; ma non ha figli. E'remjito 
Tiberio; ma non ha 'amici. Siete nobile; ma 
fiere privo di ricchezze . Siete ricco ; ma v! 
manca il grado di nobiltà , Poffedce molta 
roba ; tira noti avete fanità , con rii! goti e t- 
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la Avete fanità ; ma lenza roba vi tro- 
vate in tuiferie . Godete in cala una bella 
pace ; ma fnori di cala vi l un nemico, cht 
vi perfeguita , e vi tiene tempre inqueto . 
Non vi fc fuor di cala chi vi odi! ; ma in ca- 
la quel parente Arano, quel figliuolo ,o ni- 

f oto fcapefirato vi fa fofpirare ad ogn’ora. 

n fomma ficcotne non vi h grano lenza ver- 
me , non vi t legno lenza tarlo ; cos) non 
vi è uomo in quefio mondo lenza travagli. 
Che piti ? dice S. AgoOino : lo fieffo Figliuo- 
lo di Dio , che fu lenza peccato , non vide 
fenza flagelli : Etiam umetti, qui fuit fine pec- 
cato , non tamen fine flagello . ( In Pfal. j t. 
mare. t. ) 

}6i. Ni giova il dire: Io fon Principe, 
fon Re , fono Monarca : perchi anche i Perfo- 
naggi grandi naviganocon noi nello Aedo ma- 
re tempeAofo, anch’effi fonoefpoAi come noi 
agli urti de’ venti contrari, a’ pericoli, alla 
procelle; anch’efli fono come noi foggetti a’ 
tradimenti , agli odi , alle detrazioni , alle 
perdite, alle infermità , a’ dolori, agli affan- 
ni, a* cruci, alla morte; le non che le cu- 
re di queAl fono pib gravi , le perdite più 
grandi , i dolori piti acerbi . Dunque la feli- 
cità della vita prefente non eonfifte in non 
aver tribolazioni ; il che non b poffìbile : con- 
fifle in (offrire le tribolazioni , che 6 hanno, 
con equanimità , e con pazienza : perchfc tut- 
to l’afpro depravagli non i quel male, che 
viene aT di fuori; ma quel male, che noi ci 
procacciamo al di dentro colla nodra infof- 
fetenza: voglio dire quella iriftezza, quella 
turbazione, quella inquietudine, quell’ama- 
rezza di cnore, che nafee dal non loggettar- 
ci volentieri a’ mali, che vengono ad affai ir- 
ci . Tolte qoeAe interne agitazioni , che ci 
cagioniamo da noi, le tribulazioni fono una 
fpina , che punge , ma non impiaga : fono 
una fpada, chtcolpifce, ma non fa ferita pro- 
fónda. Dunque fe vogliamo effere in queda 
vita contenti , e beati nella vita futura, fac- 
ciamo di neeedità virtù; e non potendo evi- 
tate i travagli , accettiamoli di buona vo- 
glia per gli accennati motivi. 

CAPO V. 

Si dì [tende al particolare , e per animare alla 
pazienza in qualunque tabulazione , che 
pofja accadere , fe ne propone t'efem- 
pio di nomini illuftrì 

jdt.T E ragioni muovono all’ efercizio del- 
Lr le viriti : gli efempj coftringono ad 
abbracciarlo, l'erba movent , eternila tra bum. 
Nfc giàiefercitano .gli efempj uu sì gran pre- 
do- 
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da Dio per bocca del Profeta llaia, in pena 
di averne fatta vana pompa su gli occhi de- 
gli Ambafcutnri Babiloncfì, non fe ne ram- 
maricò, non (ì fcompofe, ma foggettanJoli 
a’ ter ti filmi decreti della divina giuflizia, 
rifpofè con pace : Bonus fermo Domini , <fuem 
locmui ei . L’ intima , che Iddio mi fa per 
bocca tua, 1 buona, ì giuda, ò ragionevo- 
le. Vi fa animo col Tuo efempio il fommo 
Sacerdote Efi , che in udirli intimare da Dio 
per mezzo di Samuele la perdita del facer- 
doziq, e la rovina della lua cafa , non diede 
in ifmanie di dolore, ma fi conformò fubito 
al divino volere , dicendo : Dominiti efl : quod 
bonum efl in acuiti fuis , fucini . ( I. Reg. $. 1 8. ) 
Il Signore vuol così : fi faccia pure ciocchi 
è gradito agli occhi Tuoi . E nella legge nuo- 
, va viene ad incoraggirvi un S. Eudachio 
capitano deireferciio di Trajano , che da 
condottiere di fquadre ridotro a condurre gli 
aratri per gli campi, ed a coltivarli co’ fudo- 
ti della fua fronte , non fa men pago di 
quella Ina ertrema povertà , di que I ch’era 
prima lìato delle lue militari grandezze . 

( Suriut a. Novemb. ) Viene a farvi animo 
anche una S. Francelca Romana , che in 
vedere rovinata la fua cafa per la confifca- 
zione de' beni , e perdita delle facoltà , in 
vece di difperarlì, come altre avrebbero fat- 
to, andava con ammirabile equanimità ripe- 
tendo quelle parole di Giobbe : Dominiti de- 
cite, Dominiti ab fluiti . ( Vita S. Fra». Rem. ) 
Con tal pazienza quelle , e mille altre ani- 
me grandi , ridotte all’ eftremo delle miferie, 
fopportarono la perdita di tntt’ i beni di 
fortuna . Dunque cur tu non poterti , quo d ifli , 
©• iflnì 

3Ò5. Se poi la tribolazione, che tiene in- 
quieto il vodro coore, e lo rende inconfola- 
bi le, fede la perdita dell’ onore , lacerato da 
voliti avverfari con gravi detrazioni , o da 
maligni con (alfe importare, e calunnie ; oh 
qoanti troverete nelle facre Storie ; che vi 
conlolcranno,ecol loro efempio fgombreran- 
no ogni meflizia , ed afflizione dal voflro cuo- 
re ! Vi confuterà S. Giovanni Grifoflomo, 
che nel Concilio di Calccdonia fu accufato 
'come amarne delle donne, come impuro, e 
difonerto , come fednttore del popolo , come 
'«forpatore delle altrui Chiefe, come dilapi- 
dati re delle rendite ecclefiartiche, come be- 
demmiaiore di Gesù Grillo, paragonato Ano 
a Giuda traditore, • tacciato come indegno 
di efTere annoverato nel ruolo de’Vefcovi 
cattolici . Eppure con gran tranquillità di 
animo,* con invitta coftanza il tutto pazien- 
temente tollerò . Vi confuterà S. Arranafio 
calunnia tra come adultere, come omicida, co- 
' Dito Afe. Tarn, 11 , 
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me ftregone, e cercato a morte con odio im- 
placabile da’ fuoi nemici per lo fpazio di mol- 
ti anni . Vi confiderà S. Cirillo AlefTandrino 
-condannato come eretico dal Concilio di qua- 
ranta Velcovi, e privato del Vefcovado. Vi 
confolerà S. Bafilio accufato di erefia appref- 
fo Damarti Papa, da cui fu anche per qual- 
che rempo riputato indegno delle fue rifpo- 
fle. Tutti cofloro, dico, vi confoleranno , ed 
inficine vi ammaeflreranno con quella loro 
eroica pazienza, con cui fdftrirono in pace 
di vedere la loro riputazione sì bruttamente, 
e con tanta ingiuflizia lacerata da’ loro «mo- 
li , e detrattori ' invidio!! , del modo, con coi 
debbiate in fomiglianti cali diportarvi anche 
voi. 

J 66 . E fe tqtt^ querto non baftafle a pla- 
cate il voflro cuore altamente irritato per la 
perdita dell’ cuore a voi sì caro; eccovi ua 
altro efempio di eroica pazienza in tollerare 
un’ enorme calunnia ordita con diabolica ma- 
lizia . Un monaco, come riferifee CafTìano 
( Cali. 18. cap. 15. ) invidiando la fantitàdi 
Pafnuzio, proccurò di ofeurarne ogni luflro 
con una trama la più maligna, che p.iteffe 
cadere in mente di un uomo. Nafcofe fur- 
tivamente un ftto libro nella cella di Paf- 
nuzio. Quando poi erano già i monaci ra- 
dunati in Chiefa t alla prefenza di tutti fi 
querelò del libro rapitogli , e pregò che for- 
iero immantinente vifitate tutte le celle , per 
rinvenire i’ ufurpacore . Rimafero a-roniti t 
monaci in fornire , che fra di loro f (Te al- 
cuno capace di cadere in un sì grave fallo: 
e lubito furono fpediti alcuni de’ più anzia- 
ni , a più accreditati , i quali efaminando 
diligentemente tutte le celle, ritrovarono il 
libro nella danza di Pafnuzio, in -cui il tra- 
dirore lo avea pollo . Tornati dunque ia 
Chiefa , dove gli davano i monaci arrenden- 
do , pubblicarono f innocente giovanetto per 
ladro, modrande il corpo del delitto ritro- 
vato nella Ina cella. Pafnuzio confapevole a 
fe della fua innocenza, ridette un breve rem- 
po fofpefo per la maraviglia : poi rifulsi di 
non ilcularG : e proli tanfi in terra , fi dichia- 
rò reo , e chiefe la penitenza . Fu riprefo 
con quella acrimonia, che meritava nn delit- 
to si infolito appretto que’ rcligmfi , e per 
quindici giorni fu privato della comunione 
degli altri monaci , e ci.mlanr.ro a rta-e di- 
rtelo folla foglia della Cbiefa , a chiedere a 
quanti entravano il perduro r?el fuppoflo er- 
rore . Ma 'Iddio, che prende fempre la dife- 
fa degl’ innocenti , difpofe, cheti monaco ca- 
lunniatore A rte dal Den onio meafa’o in pe- 
na del Ilio enorme peccato , e per quella via 
lo codimi* a ritrattare la caluuuia , ed a 
Q fcuo- 
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fcuoprire tutta I’ orditura delia frode macchi- 
nari contri l* innocente Pafnuzio . Così il 
finto giovane colla Tua eroica pazienza ri- 
cuperò la fama sì bruttamente denigrata, e 
fi acquidò un immenfo merito appreso 
Dio , che di tanta foflérenza dovette avere 
no fi ligulare compiacimento. 

{67. Mi perché le piaghe , che fi fanno 
alla riputazione , fono Tempre profonde , e tal 
volta riefcono quali infanabili ; voglio ag- 
giungere un alno atto di pazienza fra i dif- 
onori, e le ignominie , non dico foto eroi- 
co, ma dupendo, riferito da S. Pier Damia- 
no . ( In vita S. Romuaf c. 49. ) T rorandofi 
S. Romualdo io età di cento e pi h anni gli 
fu appodo da un fuo fallo, e maligno difce- 
polo un peccato de’ pii) enormi , che podi 
commetterli cqntra l’onedà , quale quando an- 
cora avelie voluto , noa avrebbe potuto com- 
mettere in quella fredda età . Trovò fede la 
calunnia : onde tutt’ i fuoi difcepoli comin- 
ciarono a fremere conrra di lui, ed a tumul- 
tuare. Altri a dire, che dovevi appiccarli il 
fo'rdido vecchio : altri a gridare , cbe bifo- 
gnava dar fuoco alla fua cella : • tutt’ in- 
ficine a dichiararlo degno di morte . Intanto 
il Tanto Abite fofTriva tutto in pazienza ; • 
con pace tollerava l’ ignominia, ed il tortora 
di tanta enormità. Ma ciò che dà maggior 
rifallo alla eroicità della fua fofferenza lì é, 
che avendo egli par divina rivelazione pre- 
veduta la gran calunnia, che dovea fparger- 
fi conrra di lui, e la gran rempelìa, che do- 
vea -fol levar legli contri, venne a bella po- 
lla nell’eremo, dove turtociò avvenne, per 
beri l’amaro calice di tanto difonore , che 
Iddio gli tenea preparato . Così dice S. Pier 
Damiano. Sed dedendum tft proemi dubio ad at- 
gtndam viri fanSi mentam hot tam firandit 
ad ver fi tal is tali tu s acridi [J: fljgrllum . Nam r> 
ipfe afftrtbat , hoc in tremi , mode nmper abjcrj- 
feear , a gaivi tfe , < 3 r ad hoc debone jìatit imtrt- 
eiam fubeandam alacriter drveniffe . Quindi li 
deduce, che non v’è prudenza sì fina, dot- 
trina sì eminente, perfezione sì attalenti- 
ti sì fublime , che non fia (ottopodi a mor- 
morazioni , ad impolìure , *d a calunnie vi- 
tuperofiffime . Mi fe perlonaggi fregiati di 
tì eminenti doti forbirono uh di fon ori con 
tanta equanimità ; non potrete voi , che non 
liete di rango sì illulìre, fopporrar con pa- 
zienza offefe aliai minori fatte al vofìro ono- 
tef Cui ta non poterti tjuod iflif 

368. Se poi la tribolazione , che vi tiene 
tutto folTopra , cvefcelTe di pefo per qualche 
infoile, o azione oltragqiofa fatta alla voftra 
perfona ; non vi mancheranno neppure in 
quelle calie mille t mille el'cmpi nobiliflìmi, 
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che v’ incoraggiranno alla tolleranza di tal! 
offéfe . Troverete nel Libro fecondo de’ Re 
un Davide alfalitn da un vililfimo fuddito 
co’ Tafli , cbe gli fcagliava contra a piene 
mani , non foto non ifeemporfi ad un sì gra- 
ve inibito, ma raffrenare lo fdegno di Abi- 
fai , che volea col lingue di quel temerario 
vendicare sì grande oltraggio. Dimitte rum 
ut maledica t : Dominai tntm priecepit ei , ut ma- 
lediceret David. Troverete nella Vita di S. 
Bernardo, ( hb. $. Itb. 6 . ) che percoflò con una 
folenne guanciata da un facerdote , da lui 
per giulìi morivi non ammeffo nel fi» mo- 
nalìero, punro non fi commoffe ad una sì in- 
giuda, ed ignominiola percoffa ; anzi riprefe 
lo fdegno de’ propri monaci , che voleano 
rifentirlì dell’ affronto fatto al loro Tanto Aba- 
te . Troverete ne’ Dialoghi di S. Gregnrio. 
( lib. t.c. a. ),che un monaco nominato Li- 
bertino , battu'o indifereramente dal fuo Aba» 
te, poi percoffo in teda, ed in faccia con uno 
fgabello,fi ritirò nella fua cella lenza prò- 
ferir parola, fenza dar minimo fegno d’im- 
pazienza , 0 di fdegno ; e cbe fu sì lungi 
dal querelarli di unsi barbiro trattamento, 
che interrogato perché avelie tl volto gonfio, 
livida, e pelli la fronte, nafeoodeva il fat- 
to crudele , dicendo di aver urtato in uno 
(gabello. Onde ebbe a dire S. G-egorio.cbe 
ammirava più la pazieozi di quello fervo di 
Dio, che i miracoli , che poi operò . Egt vir. 
tutim patirvi a fanSi Patri! ft finii , CS" mi iacu- 
li 1 majoretti credo. Troverete nella Vita diS. 
Rimual do, che percoffo da Savfro fuo rr, ze- 
firo fpirituale con una verga in teda dall» 
parte Anidra, mai nondilTc parola di lamen- 
to, né mai fi modrò ounto turba ro.’ foto una 
volta, coftrttto dalla necelfi à.lo pr«gò con 
manfuerudine di agnellino a percuote; lo dalla 
parte delira , perché per le frequenti battitu- 
re nell’ orecchia finidro vi aveva ormai per- 
duto affatto l’ udito. Sicché conchiufeS. Pier 
Damiano, (io vita S. Romani, cap. 4. ) che 
lo Aedo Severo ammirò sì gran pazienza , e 
pofe freno alia fua tndiferera feverità ■ Tunt 
Hit tamtam e pus patientiam admiraiat , nodi feri- 
ta /meritati 1 temperai difciplinam . Altri moi- 
ri troverete intrepidi , ed imperturbabili agli 
affronti delle percoffe , che vi ricorderanno 1* 
argomento di S. A «odino :Cur la non poltrii 
qaod ifti ì perché tu non potrai ciò che po- 
terono far codoro coll’ aiuto di* Dio t 
jdp. La ttibula2Ìoue però , da cui pochi 
vanno eftnti, e che più mette a cimento 1» 
pazienza, fono U malattie, malfime fe fie- 
no (anghe.ed acerbe, per gli dolori acuti di 
teda , di denti , di nervi , di calcoli di pia- 
tte, di coliche, e Ornili, la ufi cali acci oc- 
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che la pazienza non foccomba al dolore, ed 
alle moleftie dell’ mfecmitì , immaginatevi 
di veder* un Giobbe pieno di ulceri da capo 
a pii , che rade con un ruvido coccio la 
marcia delle lue piaghe; ina tì giulivo, si 
liero,come fe giacelTe.non foora un letta- 
maio , ma Copra un letto di matbidilfime 
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,ed altro (Letto congiunto , non vorrei gii con- 
evi darvi alla (cuoia de’ Santi ad apprendere la 
ipo pazienza necefiaria per foflrire tali perdite, 
la mentre nelle (lorie de’ Gemili ne abbatta 
, si efempj illuliri , atti non Colo ad iflruirri^ 
:ta- ma anche a confonderci. Quelli Colo dirò, 
ime che riferifce S. Girolamo. ( Epifl. ad Hdiod. ) 
na, Ubi Anaxagora, ac Telameli s [empir laudata 


piume . Figuratevi una Santa Paola inferma, Ubi Anaxagora , ac Tel amati t [empir laudata 
quale la deferiva S. Girolamo, trafitta da fenttntia : Scitbam me genuiffe mortatene . ( Ita 


acute punture di crudi dolori : ma si ilare nel 
volto, si feflpfa nelle parole , come fe avef- 
fe f palancati avanti gli occhi i cieli , e mi- 
ralfe la gloria di quella celefle Patria, lnttr 
do larii acuì «tu , quot m-ra pati tati a [uflmbat, 
quafi aptttos [ibi cclet afpìceret loq leóatur : 
Quii dabit nubi pennat [tcut columba , & vo- 
tato , & rcquujcam > ( la tpiranb. Paula ad 
Eujìoch. ) Figu atevi una S. Romula, qua- 
le ce la raporelenta S. Gregorio, pcrcofla da 
fiera paralina, perduta quali in tu te le mem- 
bra , giacere in letto immobile per lo fpazit» 
di molti anni, nè mai, benché fchiacciata 
Corto il torchio di tanti mali , prorompere in 
un mi imo atto d’impazienza, anzi diveni- 
re tanto pili pronta all’ efercizio di ogni 
vitti), quanto era divenuta pii) impotente 
all’ pio delle fue membra . Ntc tamen b.ec 


relponderunt audifa morte Filii ) Piato p 
Dinotati , Cbitomacbut , Carneadti, Pnffidon/ur, 
proponunt innumerabilet viro ! , & maxime Pt- 
ricltm, Ì!f X-nofmtem Socraticum ; q i orum al- 
ter , am’ffit duob-it filiii , corona! ut in concia- 
ne differii:! : nlter cuoi facrificant fllium audiffer 
occìfmm , depaftaff- coronam d'CÌtur , tandem 
capiti repofuiffe , ptflquam in acie dimicanrent 
reperii conciài Qe . . , L. Paulut feptem diebut 
mttr duorum exequiai diti orum triumpbant urbcm 
ingrtffut e/l. Pretti ■nino Miximoi , Catana , 
Gallai , Pifonet , tiratoi, Scivolai, Se aurei , 
M irtiot , Cra[]oi , Macellai , atque Auditor, 
quorum non minar in tuBu , quam in bella vir- 
tù s fuit , O quorum orbitate r in Con/olationii 
libro Tulhui ettlicavit , ne videar palmi alie- 
na , qua m nujìta quafiffe . Sempre , dice il 
faiito Dottore, fu lodato il duco di AnafTa- 


cadetti ejtit m'niem ad tmpaticntiam flagella 
perdux crani : nam tpfa ei determenta membro- 
rum falda lucra a incrementa virtutum . ( Di al. 
iib. 5. cap. ic. ) 

/70. Sopratutto immaginatevi nna S. Li- 
duina, iicuptrta tutta di dolorofiflìme pia- 
ghe colle carni indi-flo turre putride , • 
Riarde , abbandonata non gii in un letto 
morbido, ma I. pra una dura tavola, giacer- 
vi odiarne lenza gemiti , Cecia fofpiri, fen- 
za lag ime , lenza querele treni’ otto anni 
in*eri , con un’aria celelle nel volto , con 
in Paradifo di con'entezze nel cuore. ( In 
vita S. Liburna a pud Sunum. 'j Si può egli 
dare un efemplare p ò bello di pazienza in 
mezzo alle inforniti I Mi domando ; quelle, 
ed altie lene di Dio , tiano forle inlenfibi- 
li alle puntute del dolore ? aveano f. rie le 
carni di bronzo , le membra di macigno t 
Nò certamente, perchè erano fi rmate della 
fella fragile c era , di cui fiamo comp-fli 
noi 1 fen rnchè erano di comple(Tn.ne forte 
iù gentile, e delicata, che non tiamonoi. 
e dunque fopportarvrnqucllc con tanta ila- 
rità malattie -ì torn infide : perchè non po- 
tremo noi I ff ire alitino con pazienza qu ,1- 
chc infermiti min gr.'Ve ? C»r non fotetit 
quo d ifli ^ Cl tfla I 

*71. Se poi la ftihiilazinne , che non vi 
lafcia trovar pace , fi (Te la motte di qualche 
figliuolo , o nipote diletto , o di qualche 


gora, e di Telamone, che, udito Pmfaulìo 
avvifo della morte del fuo figliuolo, intre- 
pido rifpole : Ciò non mi giu >ge nuovo » 
gii fapea , che avea generato uomo mor- 
tale . Plafone, Diogene, Cliromaco.Carnea- 
de , PoffiJonio ci propongono per efempio 
altri uomini ammirabili in quello genere; 
ma fpecialmente Pericle, e Xenofonte : un® 
de’ quali , appena feguira la nume di due 
Cuoi figliuoli , cinto di corona , fece al po- 
polo una conclone ; I’ altro udita la morte 
del fuo figliuolo , mentre facrificava , depo- 
fe la corona, che avea in fronte , ma quan- 
do poi inrefe ch’era flato uccilo , combat- 
tendo generofamente in birraglia, fi ripofe 
la cor. na in teda , non facendo calo della 
fua morte . Lucio Paolo entrò per lette gior- 
ni trionfante in Roma , mentre fi celebrava- 
no l’efequie di d.ie fuoi figliuoli defunti » 
Lafcio, feguira a dire il Santo, i M-iflìmi, 
i Catoni, 1 Galli, i Piloni, i Bruti, 1 Sce- 
vri, i Scauri, i Marzi , i Cralfi , i Mar- 
celli, gli Aufidj , pcilonaggi tutti, che tno- 
flrarono non meno la virtù della fortezza in 
guerra, che la vinò della ptzicnza nel lat- 
to de’ loto congiunti . 

571. Or. fe colluro, dico io , privi d’ogni 
lume di lede , che non credeano dopo la 
vita piefente eflfervi quella vita felici(Tiii,a t 
quella beatitudine eteitia, imtf.bde , inter- 
minabile , a cui noi aneliamo coile 1 odre 
Q a bra- 
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brame , pure precedano con tanta equani- 
mità nella morte de' figli piti cari , de’ pa- 
renti più ftretti 5 come nella morte de’ no- 
titi parenti ci avremo a diDortar noi , che 
(periamo edere eglino pattati da un* vira 
tniferi ad una vita betta, da una vita ca- 
duca ad una vira eterna , ed immortale? 
G'>me, dico, avremo a contenerci noi, che 
fpe'amo di avergli un giorno a rivedere qlo- 
r i fi , ed a vivere con etto loto in perpetua 
felicità ? 

Quello è aopunto il motivo , per cui 
S. Grego io Settimo riprende il Velcovo Ara- 
pio optretto dalla tiillezza perla morte de’ 
fuoi , ed infume lo anima alla pazienza. 
H-rt or , t/uhfce dultre , dtftnt inftii effe . Nam 
tui-crat tjì de iliit l etile afflr&toni: addati , 
fuoi eredtndum tfl ai vtr.:m vitata moriendo 
ferverti fft . Net t/ai novimat , t/ui erediterai , 
gai doctmus , contnflari aimium de obeantibus 
no* debtmut ,ne t/uod a pud alias pittati! (pe- 
tit m tener , hot magli nabli talpa fit . Nam 
dijjideatie quodammodo gena: efl contea hoc guod 
gai fatte predicai , torguert maejhtia , dicrote 
jlpojbilt: Nolamai autem vos ignorare , featrer , 
de dormienttbat, at non tontei/lemini , /icat & 
cereri, gai fptm non hubent . ( Epift. ut.) 
Laici* , ti prego, gli dice il Tanto Pontefi- 
ce , di dolerti più lungamente , e di etter 
metto, e malinconico. Poiché è cofa inde- 
cente lafciarfi (opra Atre dall* afflizione per 
la perdita di coloro . di cui li pub credere, 
che fieno pattati alla vera vira morendo . 
Noi che quelle cofe le cenofciamo , noi eh* 
le c-ediamo, noi che agli altri le infegnia- 
mo , non dobbiamo poi troppo rammaricarci 
della morte altrui , acciocchì non divenga 
colpa in noi ciò , che appretto altri b* ferri - 
bianza di pietà . E una certa fpecie di dif 
fi lenza lafciarfi ttringere il cuore dalla tri- 
fte/za contra quello, che ad altri fi predica: 
tanto più che l’ Apertolo dice, che non dob- 
biamo troppo contrittarci della morte altrui, 
come fanno coloro, che non hanno alcuna fpe- 
ranza de’ beni eterni . Sentimenti tutti atri 
a dettar la pazienza in ogni cuore oppretto 
dal dolore per la morte de’ fdni . 

• ?74. Finalmente fe la tribolazione, che vi 
aiti gqe , è fpirituale , quale vegliamo (petto 
accadere in perfone, che attendono all’ora- 
zione, e fi sforzano d’innnltrarfi vieppiù nella 
cnttiana perfezione, tanti troverete , che vi 
animeranno alla pazienza fra quelle fpirirua- 
li anguille , quanti fono i Santi , che la 
Chiefa Cattolica annovera nel catalogo de’ 
funi Eroi . Siere voi per avventura divenuto 
nelle vortre orazioni arido , fecco , e quali 
iufenfibile a tutte le cofe foprannaturali ? 


Più di voi fn arida Santa Terefa , che per 
lo fpazio di diciott’anni viffe immerfa in 
una penofa deflazione : eppure la fopportò 
con l«mma quiete, nè mai abbandonò le fue 
conluete orazioni . Siete afflitto per le ten- 
tazioni di fenfn? Più di voi n’era berfaglia- 
ro l’ Apertolo delle Genti , ch’aveva un De- 
monio al fianco , il quale non celiava d* 
infuriarlo con limili laidezze, eppure pafsb 
per ette con pace, dappoiché fu da Dio iftrui- 
tn , che non contrae la virtù .la limili lordure 
c<n»ra voulia foflerte alcuna macchia ; ma 
riceve o> più petfettn , e più illibato can- 
dore . Vi trovate forfè anguftiaro per le 
fnggettioni di dirti ’enza , di difperazione, di 
beftemmie . di empietà, e di ariti orridi ec- 
cedi ? Più di voi fu da fimili fcelleratezze 
oppugnata la Serafina del Carmelo Santa 
Maria Maddalena de’ Pazzi , che balzar* dal 
divino amore in un lago di leoni infernali 
per prova della fu* cortanza , vi foflrì per 
più anni intrepida gli artalri delle tentazio- 
ni più orrende . Dunque perchè non porrere 
vni tollerare con pazienza fimili travagli di 
fpirito , che perfone più fpirituali di voi ’ 
foppnrtarono con tanta conformità ? Cnr t» 
non poterli, gaod illi, & ijhet 

47j. Ma fo ciò che voi yorrefte dirmi ia 
difela delle vortre impazienze . Quelli Santi, 
ed altri, che ho rammemorati nel preferite 
Capitolo, erano affittiti da Dio con una gra- 
zia rtraordinaria , che gli rendea robufli . 
Che maraviglia è dunque, che portaffero cro- 
ci sì pefanti con tanta prontezza? Ma quella 
non fi può pretendere da noi , che fi amo 
fragili , nè meritiamo ricevere si potenti 
aiuti dalla divina beneficenza . E quelli è 
aopunto l’ obbiezione , alla quale rifonnde 
S. Agortino , con cui più corrobora la fu* 
parità . Ta non poteri: gaodtfti, & //Ir? An 
vero ifti , & ifta in fe infit poffaat , ac non 
in Domino Deo /«» ? Dominai D- ut e or uno 
dedit ois . Dati in te fiat , C 7 non fiat ) Pro/iee 
te in rum : noti meta-re , non fe fubtrahet , al 
cada: . Pro/iee te fetarut , rxcipiet te, t 7 fa- 
nubit te. ( Conf. Uh. 8 . e. n. ) Come? noci 

r trat far tu ciò che hanno fatto altri Gmt- 
a te ? E forfechè hanno eglino potuto ciò 
fare colle loro forze , e non piutrotto col- 
l’aiuto del loro Dio ? Iddio è quello che 
ha foro donate le virtù. Se vorrai (lare ap- 
poggiato a te (letto , non iftarai certo in 
piedi . Gettati nelle braccia di Dio , che 
non fi ritirerà indietro per farti cadere. Get- 
tati con ficurezza nel Ino feno , ch’egli ti 
riceverà , e ti fanerà dalle toe infermità . 
Parole to're , che applicate al nuftro propo- 
fito, lignificano che i Santi hanno «lerci ta- 



T R A T T. ITI. A T 

(a una pazienza eruca ne’travagli coll’ «ta- 
to di Dn, e che Iddio darà a noi lo dello 
aiuto, te elieln chiederei!') incertintcmenre, 
a le rinfilati affino di n<.i , con piena con- 
fidenza ci abbandoneremo nelle Tue braccia 
Olivine» 

CAPO VI. 

• • > *' *• 

Si o/pongono tre gridi di r refe- ione , a cui puù 
/altre la virtù della Pazienza . 

57 6. T)Rimo grado Hi pazienta : compri-) 
I mere la trifle/./a in modo , che 
non dia nell’ e(lerrto . Sopravvenendo leav- 
Vcrlità , non prorompere in ani erteriori d’ 
impazienza, non nfeire in lamenti, in mor- 
nìurazioni, in querele , e quinto è piìl pof- 
(ibile , non darne legni colla turbazione 
del volto , e cogli atteggiamenti delle 
anemb'a : e ciò per due ragioni . Primo , 
perché lo rte/Ti» vietare al cuore -lo sfogo di 
quel rammarico, che lo tiene in rivolta, fa 
che a poco a poco lì plachi : come appun- 
to il foto togliere Cefalo ad un fuoco , che 
arde dentro di un vafo , balla acciocchì fi 
fmorzi . Secondo, perchì non vi ì cofache 
piò edifi.bi i noli ri predimi , quanto lo feor- 
f« r * in noi una certa equanimità in mezzo 
alle tribolazioni . Racconta Caffiano ( Col- 
Ut. tp. cap. i.), che I’ Abate Paolo trovan- 
doli a definare con una multi cadine dì mo- 
naci , volle fare una prova della {ingoiare 
paz ienza di un fuo difcepfblo , e darne un 
faggio a quella divota adunanza . A quello 
fine prete oc cafone da una fua dimentican- 
za in portare a tempo una non fo quale vi- 
vanda . Ed allora gli diede uno Ichialfo sì fo- 
doto « che quanti non aveano veduto il mo- 
to della fua mano , le ne avviddero al rim- 
bombo della percorta. Il pa2ÌenriiTimo gio- 
vane a colpo il fiero, e li vergognilo non 
profferì parola, non muffito (eco ildfo , non 
fi annuvolò nella fronte, non bafsò gli occhi, 
•ozi neppure fi mutò di colore nel volro . 
Fu ciò di tanra edificazione a quel religio- 
fo confi fio, che tutti ne rimafero ammira- 
ti , e ne divulgarono la fama per turt’ i 
monafferi di Egrno . Tanta ì I’ edificazio- 
ne , che reca a chi veJe fellema impertur- 
babilità ne’ travagli . 

g~fp. Secondo grado , Dopo aver frenati 1 
ftulì erteriori , acciocchì non diano legni 
d’intolleranza, palli la perlona fpiritoaiea 
moderare I' interiore, a fgombrare ogni trl- 
fiezza , a placare ogni dolore , ogni pena'} 
®B n ‘ aflaono, ed »• Mettere in placida, e le- 


. t.’ vm." c a v. vi. - t»i 

rena calma II proprio cuore. Per quello fine 
all’ arrivo di qualunqne travaglio fi appigli 
fub to a quelle ragioni, od efemoi, che abbia* 
mo di lopra addotti i ma Ipeculmenre a 
quella che gii ha fatto maggiore imt>rertìo* 
ne , e tener.dofelo fi(T> in mente , preccuri 
coll* aiuto di erto fare atti interni di pazren- 
2w, ficchi abbia porta in piena tranquillità 
la temprila , che già comincia a follevarfi 
nel fan cuore . Qaello ì il modo , con 
cui dobbiamo Credere, chr fi portilfe l’Aba- 
te Mu/in, per mantenerli imphrurbabile fra 
gli ftrapazzi,che fi facevano aoouftaramenre 
non a lui, ma al fuo figliuolo, e perciò piti 
intollerabile al cuore di un padre. Era egli 
venuto al monartero con un fuo figliuoletto, 
bramofo di afficurare non meno a fe , che al 
firn figliuolo l’eterna lalnfe . I monaci (ico- 
ri dell’ innocenza del figlio ; ma defiderofi 
di far prova della pazienza dei padre , fi die- 
dero a ftrapazzare il tenero fanciullo io mil- 
le guife . Lo mandavano velliro non di pan- 
ni , ma di llracci, lo ricoprivano da capo* 
piedi di ferdidezze, e di bruttare , accioc- 
chì fiiceife fu gli occhi del genitore doloro- 
fa comparfa . Lo percttoteano , il fprifo to 
fchiaffeggiavano , che mai non compariva, 
lenza lagrime alia prefenza del padre . Con- 
tortociò , dice Caldano , Teppe il buon Mu- 
zio co’ motivi del divino amore jì ben rego- 
lare il fuo interno, che io tenne immobile, 
e quaG infenfibile ad ogni rifeatimento del- 
la natura . Cumtjue tahter infuni fub oculit 
eju t per die t /inguini a greti ur , prò amore ni . 
btlominut C hrtftt , & tibedientia viriate , rigò, 
da fempT, ©• immobtha partii vifeera per- 
manfetunt . ( De infl. ren -n. itb. 4 . e. * 7 . ) 
$78. Si narra nella Vita di Santa Liduina 
('furiar pari a. cap. 1. ) , che una donna 
agitata da furore pila diabolico, che umano, 
entrò nella danza della Santa Vergine , «co- 
minciò ad oltraggiarla con ingiurie, econ- 
tumelie te piìl vituperale , che portnno olea- 
te da una bocca di una donna tolta di len. 
no, e divenuta frenetica per lo (degno. Mi 
la Santi a tanti improperi pumo non fi 
commr.lfe . Allora queHa in vece di placar- 
li , irritata dalla fua gran pazienza , cnmii> 
ciò a vomitarle in faccia (pati ftomachevo- 
li . Ma neppure a tali affronti fi turbò la 
paziente verginella , vedendo quello la don- 
na furibonda, quali eh’ elfi forte fiata ol- 
traggiata, e non forte l’olrfaggiarrice , fi dtì 
ad alzar le voci, aguifa di (orfennata,eda met- 
tere folfopra tutto il vicinaro. E neppur quello 
b iffò a mettere in qualche agitazione, o rur- 
barione P animo inabitabile di Liduina. Sic* 
chi tuu’ i- citcoHanii hi vedere un* sì tara 
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pazienza rtmafero fopraffatti da alto (lucore. 
Or quella inalterabilità ne' travagli é un 
grado di pazienza molto fublirae , a cui col- 
l'aiuto di Dio, e con frequenti atti di tol- 
leranza conviene che ogni pctlona Ipiricuale 
6 sforzi di giungere . 

$7 9. Terzo grado : (apportare » travagli 
con allegrezza , e con giubilo . Quello é il 
grado piti perfetto della pazienza , non Iblo 
non femir pena nelle tribulazioni , ma paf- 
fare per effe con gaudio, e «ontenrezza . E 
a quello grado di perfezione confelsb di ef- 
fere arrivato l’Apofioio delle Genti, allor- 
ché dille : Suferabunilo gaudio in omni tnbu- 
! elione nejlra . ( a. ed Corine. 7. 4. ) Per 
quanto fieno grandi i miei travagli , ditea 
S. Paolo, il gaudio tempre galleggia, e mi 
fopraftà colla piena delia tua contentezza . 
P iacea mi hi in infirmitatibui me 11 , O 4 in con- 
te metti 1 , in necejfuattbur,in engujlis prò Ciri- 
fio . lo godo , torna a dire, io mi compiac- 
cio nelle mie tribolazioni , nelle contume- 
lie , ne’bilr gni , nelle perfecuzioni , nelle 
anguftie . che fopporto, per amore di Gesù 
Crifto . A quello grado perfetto era perve- 
nuto il Prederà Reale , nel di cui cuore a 
proporzione delle pene, e de’ dolori crelceva 
il contento , e la conlolazir ne . Secundum mul- 
htudinem dolorum m forum in corde meo confo- 
leticnej tu, e Intificovtrunt enimem meem . 
( P/el. pj.ip. ) A quell - altezza erano Ialiti gli 
Apofloli.cbe dopo aver ricevuti affronti, e 
contumelie fluitavano, gioivano, tripudiava- 
no, come le avellerò raccolto plaufi , enco- 
mi, ed onori : Hit quidem ibent gaudente! a 
cenfpeBu concini : quoniam dignt babai fum 
fra nomine Jefu contumeham pati. ( A ti. 5. 
41 - ) 

580. Confeffo, che quello grado di pazien- 
za è arduo alla noftra fragile natura , che 
nulla abborre più che i patimenti . Ciò non 
oflante , elercitardoci virilmente ne - due pri- 
mi gradi di fofferenza , ponderando fpeffo 
le ragioni di fopra addotte , che ci fanno 
comparire alpettibili , come di vero tono, 
le tribolazioni ; polliamo attendervi colla 
divina grazia . Pub anche molro conferire 
a rendere il nollro patire dolce, e dilettevo- 
le , il riflettere , che non vi é legno più 
chiaro di edere un’anima amara da Dio, di 
effere annoverata nel numero de' luoi cari , 
quanto l’ effere molro flagellata con trava- 
gli . Volfe egli effer flagellato in quella 
vita mortale, e Vuole che vi lieno flagellati 
turi’ i Tuoi diletti figliuoli , fecondo il detto 
dell’ A portolo -• Qurm diliga Deut cafligat. 
flagellai autetn omnem filtum , quem rtctptt . 
( ad Htbe. ìa. 6 . ) li che é unto velo. 


che- S. Agoffino arriva a dire, che non mes- 
cita neppure il nome di Crifliano chi % pri- 
vo di ogni tribolazione, avendo dettolo ffef- 
fo Apollolo, che non é godìbile vivere eoa 
Crifto , e non effere berlaglio di molte tri- 
bolazioni . Si palai te non habert tributatilo 
net, nandtem canfh effe Cbriflianus . Et ubi e/b 
vox Apofloli ; Omnes qui voi un t in Cbriflt pie 
vivere, per lecut toner» t attentar } ( In ) 

}8i. Ci animi a quello amore deprava- 
gli quella donna difcepela di S. Domeni- 
co, Buona non men di nome , che di collu- 
mi. ( S. Anton, j. pari. Cbron. tit. 2}. cap. 
4. §. 19. ) Avea quella nel perto una can- 
crena si orrida , che lemjuava un bulicame 
di vermi ; ma a lei più cara di qualiifia 
gioiella tempeliato di preziole gemme . Il 
Santo , dopo averla una manina cor, («da- 
ta , e rifiorita col Sacro Cibo , la pregò • 
mollargli la gran piaga , che naicondea 
nel petto . Obbe. ì quella ; il Santo Patriar- 
ca, in vedere la moltitudine, la prodezza, 
e la bruttezza de 1 vermi , che le divoravano 
le carni, ebbe a raccapricciarli per l’orrore; 
ma però altrettanto edificato della lua eroi- 
ca pazienza , la prtgò di volergli donar» 
uno di que’ vermi , che le lerpeggiavao» 
in (elio . A quella richieOa fi molilo ella 
rtflìa, come di cola la p ù preziola che avel- 
ie 1 e loto acccnlenrì folla proni ella , che S. 
Domenico le fece, che le avrebbe redimito 
il fuo venne. Lo prele dunque S.Domtiti- 
co, e mentre con illupore lo ravvolge# tra 
le dira, in un fuhito fi cangiò in una (pltn- 
dida gemma . > Frati , che fi trovarono 
preleori , attoniti a quella villa pregarono 
S Domenico , che la ritenclTe appretto di (e t 
r memoria di un si prodigiofo (uccello . 
a quella incominciò a piangere dirotta- 
mente , ed a pregai# si caldamente , che la 
rendtffe la lua gioia , che convenne r eli unir- 
gliela . Allora la donna prelala con giubilo f 
la pole nuovamente nella Tua piaga , dova 
tornò ad effere verme, ed a roderla come pri- 
ma. Ecco come l« anime fante, che inten- 
dono la preziosità , che G Trova nel patire» 
non foto ricevono con animo placido le tri- 
bolazioni, ma tengono i dolori per conten- 
tezze , le malattie per favori , le piaghe per 
gioielli, ed i vermi (lelfi per gioie . 

3Hz. Per compimento di quefla materia 
conviene norare , che la pazienza , di cui 
abbiamo fin' ora parlato, é una vir.h poten- 
ziale, ( cnme abbiamo delio ) ed infiemf fc 
parte integrale della virtù cardinale della 
fortezza, perché é oeceflària per rendere la 
fortezza intera , e compita nel fuo edere. 
Ma altre virtù ancora vi fono «k quali bt- 


«a? 


TRATT. 1!!. ART. YIII. CAT. VII. 


fogna che concorrano al tuo compimento, ed 
«Ila l’uà integriti : onde anch' effe fono 
della fortezza parti integrali . Quelle fono, 
fecondo S. Toramafo, la fiJucia, la magni- 
Senza , e la perfeveranza . Gii dicemmo, 
che doe partì ha la fortezza , I’ afl'alire i 
mali arJui con moderata auJacia per riget- 
targli, ed il (ottenerli eoa intrepidezza . Ir» 

r anto alla prima parte ,' dice P Angelico 
». a. fa. iz8. art. i. in corp. ) , che le par- 
ti integrali Inno la fiducia, e la magnificen- 
za ; ed in quanto alla fecondi fona la pazien- 
za, e la perfeveranza. Per fiducia non s’isT- 
tenie qui la fperanza teologica, che in Dio 
onnipotente, e fedele tutta fi appoggia ; ma 
a* intende quella fperanza , che ha I’ uomo 
in fe (letta , quanrunque debbf anche quella 
edere fubordinata a Dio, riconofeiuta come 
duo dono , conforme infegna I* Angelico . 
Spes , qua quii de Dea coafidit , ponitur virtui 
litologica, ut fupra habitum eft ; fed per fida- 
ti ano , fee none pontine foeritódinìr pan, ionio 
habet /rem in fe ipfo , lame n / uh De o , ( Eo- 
dtm loco art. t, odi.) Quella fiducia rende 
la peTfuna pronta ad pffalire i mali per pro- 
pulfarli. La magnificenza fa che la perlona 
non fi perda d’animo nell’ efccuzione di tali 
«^greffìoni : perché la magnificenza é una 
virtù, che inclina ad effettuare cole gran- 
eli, ed eccelle con un grande animo . In 
quantfi alla fccondappirte di foflenere i ma- 
li ardui, la pazienti , e là perfeveranza é 
parte integrale della fortezza .* perché la pa- 
zienza modera la triflezza all’ arrivo de’ma- 
li grandi , e li rende foffribili ; la perfeve- 
ranza poi fa che noo ci fianchiamo , ni ci 
perdiamo di animo nella lunga tolleranza 
di detti mali , come dice I* A oottolo non 
daf ai t gemmi , anima veftrii defieienret. ( Ad 
4 Hebr. e.'iz. ) Poiché fe la perfeveranza , 
fecondo il derro dell’Angelico, altro reni 
che una (labile , e perpetua permanenza in 
una i fletta cofa , perfeveramia eft in rat ione 
tene con /idee aia fiatila , & perpetua trema» fio; 
«e fregne che la perfeveranza nella pazien- 
za altro non farà che un dorare (labilmen- 
te , lenza fiancarli mai nella tolleranza de* 
mali. Si deduca da tutto ciò, che Tela for- 
tezza farà fpalleggiara da quelle q Hit rio par- 
ti integrali, farà s), che patteremo virruofa- 
«ìenfe , e forfè anche eroicamente rta’ mali 
osche gravi (fimi, che in quella vaile di au- 
tieri* d’ ogu’ intorno ci attediano . 
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Avvertimenti pratici al Dimore full » 
mauri a de I prrfent* Capitolo . 

383. rE il Direttore defìdera, che tnime 
v) afflitte da travagli , li fopportino 
colla debira pazienza, I’ eforti ad nopigliar- 
fi all’ orazione , ed a chiedere inceffanre- 
mente a Dio la tolleranza de’ mali , fiochi 
non ritorna In calma il loco cuore . Già ab- 
biamo veduto, ch'effetto de’ travagli é un» 
certa triflezza, o rammarico , che all’arriv« 
di quelli occupa fubito il nnttro fpiriro : c 
conrra quella già ha dato il rimediol' A oo- 
ttolo S. Giacomo. Triflatur aliquii vrflrumf 
•rei ; trovali alcun di voi in malinconia ? 
preghi . Iddio fgnmbrerà dal fuo cuore ogni 
mettizia , raddolcirà il fuo dolore, mitighe- 
rà la fua pena. La ficurezza di quetto ri- 
medio Ila fondata nelle promette, che nelle 
Sacre Carte ha fatte Iddio a’ tribolati di dar 
loro foccorfo, purché ricorrano a lui . Invo- 
ca me in dir tribulationie ; eruam te , & ho- 
nonficabit me : ( Pfalm. 49.1 f . ) In tempo de’ 
travagli, dice il Signore, ricorri a me: i« 
libererò re, t to recherai onore ame.C/e- 
mabit ad me , & ego exaudiam rum : eum ipfo 
(um in tributatine ; eripiam eum , KST glori fica- 
io eum : ( Pfal.90. tf.) In mezzo delle tri- 
bolazioni io fono coi tribolato : fe ricorrerà 
a me, l’efaudiiò, e ne lo libererò con fua 
gloria. Clamaverunt ad Dominum eum tribu- 
tami ur , & de nectjfuatibut torum liberava 
*01: (/*/>/. 10613.) Alzarono le voci al Si- 
gnore , quando erano tribolati , e Iddio li- 
beragli dalle anguftie. Onde non può Iddio 
fare a meno di efaudire le preghiere di que- 
lle perfone afffirre, qualora etti gli chieda- 
no la pazienza . Può darli il cafo, che non 
gli efaudifea il Signore circa la liberazione 
de’ mali, da coi fi lentono opprimere ; per- 
ché tale efenzione non farà tal volta confor- 
me alla loro falote , ed alla fua giuria. Ma 
che non conceda loro la pazienza, chieden- 
dola efli in modo debito, non é (.udibile : 
perché quella è una grazia fenz* alcun dub- 
bio conforme alla fua volontà , (opra coi ca- 
de deliramente P impegno della divina pro- 
metta. Quello fu il mezzo , per cui Anna 
moglie di Elcana ottenne da Dio pazienza 
«elle fue gravi afflizioni . Era ella Iterile , 
ed ali’ afflizione della fui infecondità fi ag- 
giungano le rampogne di Fenenna fua 
emidi , che in vece di compatirla nel fuo 
travaglio , I’ andava a lei rinfacciando con 
«mari rimproveri : ficché (opra fletta la po- 
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verina dalla triflezza non prendea più cibo, 
nè bevanda : e compariva meda , e addolo- 
rata nel volro . In quella (ua gran tribola- 
zione prete ella t’elpedienre di ricorrere al- 
1’ orazione , e di raccomandarli di cuore a 
Dio, come in fatti fece nel facro Tempio. 
Terminata l’orazione, fvanl c.gni afflizione 
dal foo ccore , ogni nuvola di triflezza dalla 
fua fronte , rè mai più compatve turbata 
nel volto, come dice il facro redo . Et abiit 
mnlier in viam fu am , ©• carnea:! , vallo fi/ ne 
itimi non Inni ani; lini in divtr/a mutali. 
( i. Reg. i.i 8. ) Di più ottenne anche la bra- 
mata prole, che fu il gran Samuele. A que- 
llo partito appiglii IH la calla Sufanna, quan- 
do fi vide in procinto di perdere 1’ onore , 
e la vita per le calunnie orditele contra da’ 
vecchioni impudici . Alzò l’afflitta donna 
gli occhi gravidi di lagrime al cielo , ed il 
cuore pieuo di fiducia a Dio : Qua fieni , 
JuJpexu in calum : era! emm cor ejui fiduciam 
babau in Dea. Poi fece la fua orazione. Tu 
fcu quaniam falfum lefiimonium rulerunt conira 
me ; & ecce martor , cura nibil horum fecerim, 
qua ifìi matitiofe compafueruni adverfum me. 
Soccorrimi, Signore: Tu lai quanto fia fallo 
il teflimonio, che i perfidi hanno fatto can- 
tra di me : e pure eccomi in procinto di 
morire , non elTendo rea di alcuna di quelle 
eofe, che maliziofameme hanno macchinato 
contra di me : Exaudivii autem Dominai vo- 
ce m ejui . (Daniel. ij.) Subito, foggiunge il 
facro ledo, che l’elaudl il Signore, pofe fu- 
bito in falco la fua riputazione , e la fua 
vita. Quello fu il ripiego, che prefe il Re 
Giofafat fra le anguille, in cui cui fi trovava, 
addito da un elercito formidabile , in peri- 
colo di rimaner preda de’fuoi nemici; alza- 
te gli occhi a Dio, ed a. lui domandare foc- 
corlo. Curri ignoitmui quid agere debeamur, 
boc folum bahemui reftbut , ut eculoi nefìrot 
dirigannu ad le . ( farai. 2. C. lo. | Z. ) E que- 
llo appunto ha da «fiere il balfamo , con coi 
il Direttore ha da mitigare il dolore de'fuoi 
penitenti tribolati ; far m che fi raccoman- 
dino fpefiò, cheli raccomandino con fiducia, 
che fi raccomaodino di cuore a Dio : che 
chiedano in primo luogo la pazienza , in fe- 
condo tuogo la liberazione da’ mali , che gli 
affliggono . Se non impetreranno il fecondo, 
■perch'c non farà forfè loro efpediente ; otter- 
ranno certamente il primo , che importa più. 
Ma fi avverta , che all’ orazione biiogna 
aggiugnere la propria cooperazione , appli- 
candoli a ponderare que’ morivi , che fono 
più atti a difiìpare la triflezza , ed a porre 
il cuore in tranquillità , sforzandofi dipen- 
dentemente da quelli di abbracciare con e- 
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quanimità la propria croce» 

484.. Avvertimento fecondo.» Per l’acquf- 
flo della pazienza giova anche molto la pre- 
vifione de’ mali , che polfono accadete, ed un 
generalo apparecchio a riceverli con fortez- 
za; altrimenti venendo im or ovvili , di leg- 
gieri ci foprafTinno col cordoglio , ci abbat- 
tono col dolore, lenza che ci polliamo aiu- 
tare. Quella è I* arte , che praticò Gevù 
Crillo cogli Apertoli per armarli di pa- 
zienza contra le grandi tribolazioni , che lo- 
ro favellavano . Annunziò loro la lua ama- 
ra partenza dalla rerra : dilfe loro , che per 
il mondo vi farebbero godimenti , ma per 
erti pianti , fofpiti , afflizioni ; e mitezze. 
Finalmente conchiufe >io vi ho predette" 
quelle cole , acciocché voi prevedendole , tra- 
viate pace in me Ira le preffure, che vi lono 
già già imminenti, fine locutui firn vubit , 
ut in me pacem babeatit . In mando pre ffuram . 
babebitil ; Jed confidile, ego vici munaum. 

( Joan. 16.3$.) Perciò dice S. Gregorio, che 
la previfione dt’ travagli è un torte leudo, 
in cui li rintuzzano tutt’ i colpi delle uma- 
ne fventurc , acciocché non pollano ferirci 
il cuore col dolore , ed opprimerlo coll’uma- 
na triflezza : / acuta pravi fa mutui fer'unt ,<V 
noi tolerabihui muniti mala [ufciptmui , fi torn- 
irà hac per pie fetenti a clypenm mammut . 

( Homil.^%, in Evang. ) Che più > Fino Se- 
neca arrivò ad intemkae quella verità , e ad 
inlegnarla con dire , ime alle pecione rozza 
fi rendono leggieri i mali coll’ ufo di patie- 
li ; ma all’uomo favio fi tendono leggieri 
col luogo meditarli . Qua atii diu punendo 
/evia faci uni, vir fapiem /evia facit diu cogi- 
tando . ( Epifl.yj.) Idruifca dunque il Di- 
rettore il luo difcepolo , che brama acqui (lar 
la pazienza, a prevedere nelle lue medita- 
zioni tutte l« cole dure , alpre , e malage- 
voli , che gli pollano fopraggiugnere , m 
fchietarfele avanti ^Ii occhi in favella pro- 
fpettiva.e poi al lume de’ morivi, che ab- 
biamo di fopra dichiarati , fi taccia animo 
di andar loro incontro ad abbracciarle eoa 
generalità , vincendo ogni repugnanza della 
natura . Rinnovando quello utile ufercieio 
frequentemente, gli riulcirà di ricevete la 
croci, che Iddio gli manda, con pace,fcit- 
za rimanere fchiacciato, ed opprefio lotto il 
grave pefo , 

$84. Avvertimento terzo. Avverta perb 
il Direttore , che (ebbene 1 ’ indagare eoa 
provvida provvidenza i travagli , che p> Unno 
avvenire, può molto conferire all’ acquino 
della pazienza ; il penfarvi però , ed il ri- 
flettervi foverebiamente dopo che fono acca- 
duti , può molto pregiudicargli . 1] penfare 
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t* mal! quando ancora non ne Tentiamo la 
grave?za , pub giovar molto per animarci 
alla Totferen/.a : il ponderarli quando gii ne 
elperimentiimo il pelo, è un renderceli pila 
gravi; è un farceli quali intollerabili ;è un 
mettere a cimento la noffra pazienza : per- 
ché in realrà il maggior male de’ noli r i ma- 
li è la (lima, che noi formiamo di elfi cul- 
le noflre apprenfioni . Una perfona, che ha 
ricevuto un affronto, fe fi ponga a confide- 
rai le circollanze , che l’aggravano , la viltà 
della perfona, che l’ha oltraggiala, la pro- 
pria eccellenza , il difonore , il digredito , i 
danni, che gliene poffuno rifultare : certo è 
che aumentetà la fua afflizione , s’ immerge- 
rà in una più profonda malinconia ; dalla 
triftezza pafferà allo fdegno , a’ rifentimen- 
ti, alle vendette . Lo fleffo dicali di'egni 
altra (pecie di tribolazione . Al contrario 
non penlandovi , fvanifee col per.ftere ogni 
amarezza . Perciò è buon configlio in tempo 
depravagli divertire da erti la mente con 
una certa fuperiorità di animo, e penfarvi 
quanto bada per offerirgli a Dio . In quello 
mudo riefee di fofflire con animo placido, 
e tranquillo le cole avverfe . 

$86. Avvertimento quarto . Ammetta il 
Direttore i penitenti in tempo di grandi tra- 
vagli ad una maegior frequenza de’ Sacra- 
menti : poiché da niuna cola , quanto da 
quella riceveranno forza grande a patire , 
come dice il Savo Davide : Parafti in con- 
fpefìu meo meni am adverfut tot , qui tnbuUnt 
me. ( P/al.n.^.) Hai imbandita la menfa 
( Eucariflica ) per fortificarmi contra quelli, 
che mi recano tribolazione . Due figure ab- 
biamo noi nel Tedamento Vecchio elprefTìve 
di quella verità , una in Elia , I’ altra in 
Daniele- Fuggiva Elia dall’ empia jezabe- 
le , che lo cercava a morte ; e dopo un 
lungo cammino , abbattuto dalla (lanchezza, 
e dal timore, fi pule a giacere fotto l’om- 
bra di un ginepro , bramando di dar fine 
colla morte a tante anguille : pelivi! anima 
fua . ut moreterne . ( $, Re g. 19. 4. ) Quan- 
do l’Angelo del Signore , .compatendolo in 
quella (ut grande afflizione, accorte adar. 
recargli contorto nell' animo , e riilo ro nel 
Corpo con un pane iubcinericio , che gli porle 
a mangiare . Quel pane millico. diede tanto 
vigore alle nremb'a (lanche , e tanto corag- 
gio allo fpiriro sbigottito del Profeta , che 
potè camminare quaranta giorni , e quaran- 
ta notti continue fino alle cime del monte 
Oreb. Simbolo fu quello della fortezza, che 
a noi reca il pane Eucarillico fra le perfe- 
cuzioni , e i travagli di quella vita .Lo fleffo 
dee dirli di quel pane intrilo nell’ alveolo , 
Dir. Ajc. Tom. II. 
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che Abacuc trafoortato dall’Angelo in B ibi - 
Ionia portò a Daniele , mentr’ era dentro 
il lago de’ leoni attorniata da quegli - orri- ' 
di mollri , ( Daniel. 14. $z. ) figura anch’ 
effo del noftro Pane Sacramentato , ch'tflen- 
do noi circondati da mali ci conforta , ci 
corrobora , e fomminiffra vigore di pazienza. 
EJ io fatti gii gli antichi Crifliani di que- 
llo cibo celefie fi fervivano per renderfi for- 
ti al martirio , eh’ è il maffìmo de’ trava- 
gli , ed il cimento più azzardofo , a cui poffa 
edere elpofla la fedeltà di un Ctifliano.Se 
dunque brama il Direttore di accrefcere la 
pazienza nelle perfune afflitte per le molte, 
e gravi tribulazioni , accrelca loro l’ufo de’ 
Sacramenti , che fe faranno frequentati di- 
voramente , produrranno in loro il bramato 
effetto . - 

$87. Avvertimento quinto . Sopra tutto 
proceda il Direttore colle perfone tribolare 
con foinma piacevulezza , e dilcrczione. Tol- 
leri le loro fmanie , lo opor ti i loro sfoghi, 
compatita il loro dolore , pianga ancora , 
fe può , col loro piamo, in fomma pratichi 
con cflì quella pazienza, che loro infinua co' 
fuoi configli. - ed abbia quella oietà de’loro 
mali, che vorrebbe che fi'aveffj a fe deffo, 
fe da fomiglianti mali li (rovaffe afflato , 
Quella compadìone , quell’ affabilità, quella 
dolcezza di cuore farà un billamo alle loro 
piaghe , farà ua (bave lenitivo al loro do- 
lore . 

ARTICOLO IX. 

Della virtù della Caftità . 

CAPO I. 

Si dichiara la fojlanza d'ila virtù della 
Caflird : fi divide in tre claffi , e fi 
• dicono i pregi di ciafcuna , 

$88. T A Cadirà , che, come dicemmo nell’ 
1 — a Articolo quarto, appartiene come 
parte fubjeriiva alla virtù cardinale della 
temperanza , deriva , fecondo I’ Angelico, 
l'etimologia del-fuo nome dalla parola cafti. 
gare: perchè ficcome un fanciullo licenziofo 
ha bilogno di effer cadigaro , acciocché non 
vada perduro dietro flotti capricci ; cosi la 
noflra concupi feenza , quafi fanciulla invere- 
conda , ha neceffità di edere cadi gara dalla 
ragione per mezzo di qualche virtù morale, 
acciocché non accodi le labbra al calice vie- 
tato de’ Tozzi piaceri. Or quefla virtù è la 
Caflirà , che tiene in briglia I’ appetito con- 
cupifcibile , e lo raffrena , acciocché non 
R gudi 
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gotti quel dolce , che lo avvelena . Dicco - 
.i,.» , quod nome» Ca flìtati: funiitur ex hoc, 
quod per ratìonem concupìfcenti « caflìgatur , 
qua ad modum punì efl refrananda. (l.I. quafl. 
151 .art. 1. ) Quindi inferifce faggiamente il 
Santo Dottore la neceffità, che tutti abbia- 
mo di pottèdrrequefla vinìt .' perché ficcome 
un fanciullo al vizio proclive , (e (il lafciato 
in bilia della propria votanti, diviene ogni 
iorno più dilfoluto ; così fe fi comincia a con- 
ifcendere all'appetito del piacere , Tempre 
più quello fi accende nelle Tue frenefie , e 
diviene Tempre più petulante in isfogire le 
Tue voglie. Concupitemi* deltblabilit miti/»} 
ajjinti fatar parrò , eo quod appetititi deleSabilit 
e/1 nobit connaturai ir , CS" precipui delibi abi- 
ti un ftcunium ubiti» , qut or ./tentar ad 
confervationtm natura : 3 " inde e/l , quid fi 
nutn arar turar» delefìabilium concupì fcentia 
per hoc , quid ti confentiatur , maxime auge- 
bttur , fi cut puer , qui / ut volitatati rehn. 
q-iitur . Et fic concupffc’otia birum delega- 
bilia’» maxime indipet cafligari : <& ideo cir- 
ca birnn concupì fcrntias anonomafitce dicitur 
tajlitat . ( ead. qu. anic. a. ) 

?Sp. Nè Tota fi oppone alla virtù delia 
Cattiti qualunque atto citeriore impudico, 
ma anche ogni pendere moroTo , ogni bra- 
ma , o compiacenza di tali azioni : perchè 
anche quelle fono uno /concerto della concu- 
pilcenza /regolata, che dee raffrenarli dalla 
retta ragione . Anzi parlando l’Angelico 
Dottore della verginità , dice , che quella 
formalmente conGlle nell’ atto interno della 
volontà fermo , rifiatato , collante di non 
ammettere mai cola contraria alla verginale 
integrità , e che l’ integrità reale appartiene 
tata al materiale di quella nobile virtù . E 
perù non lalcerebbe di edere vergine su gli 
eccr-j di Dio chi violentato da Tortezza irrefi- 
ftibiU contraddicette colla volontà al teme- 
rario attentato, e perfiflede collante nel ino 
propufito di non voler ciù che contra Tua 
voglia lode collretto a patire .Tanto è vero 
che quella virtù dagli atti interiori prende 
il tao primo luttro , voglio dire dalla callo- 
dia della mente, e del cuore , e che balla 
un pendere, ed un adèrto immondo , Durchè 
fia volontario, a denigrarne il candore . Di- 
fenda m , quod, ficai [apra diftum eft ,i» vie. 
gioitale tjt , fictet formale, & completiva»! , 
propo/itum abfliaendi a deledatione venere* : 
quod quìdtm propo/itum laudabile reddirur et 
fine , in quantum fcilictt hoc fu ad vacandone 
rebai divini t . Materiate auttm in Virgin irate 
•fi integrità/ tamil abfquo omni exceri meato 
ventre* ilele&jtionil . ( a. l.que/ì. 1 s l.art. ;. ) 

5 90. Ci fia di ciò tettimotùo Saa Fran- 
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ceTco Saverio, che mentre (lava nella citt>. 
di Lisbona , aTpetrando il tempo opportuna 
per la navigazione all’ Indie Orientali , una 
notte fi dettò improvviTamente, e versò dal- 
le fauci una gran copia di Tangue . ( Horat. 
Turfelli, lib. 6 . de vita S. Fran. cap. 6 . ) 11 
Padre Simorìe Ro.lerico , che dormiva con 
etto lui nell’ itteda danza , l’ interrogò del- 
la cagione di quella imperuofa edùGone di 
Tangue. Mi egli fchermendofi deliri mente 
dalle Tue interrogazioni , non gliela volle 
per allora manifeftare . Venuto poi il gior- 
no , in cui dovei far vela verta I’ Indie , 
lo trade in difparte , e confitentemente gli 
didec amico, noi in quella monda non ci 
vedremo mai più ; perchè io -me ne vado 
ad un altro mondo: ma prima di partire 
voglio fodlisfare all’ interrogazione , che 
tante volte mi avete fatta circa quel fan- 
gue, che in mezzo alla notte con tanto ina. 
eto, e con tanta abbondanza gettai dalla 
occa. Sappiate che altra non ne fa la ca- 
gione, che una fpecie impura, che in mez- 
zo al Tonno mi fi prelentò alla mente . Io 
coatta di quella mi armai con tanta forza, 
che rotta una vena o dalla tetta, o dal pet- 
to , fui collretto a verfar rivi di Tangue . 
Ma perchè, dico io , fare ad un femplice 
peofiere refittenza al violenta, che maggio- 
re non potea farli Dcr difenderli da qua- 
lunque azione la -più laida del mondo/ Per- 
chè intende» molto bene «I Saverio , che 
badava un immondo pendere, non che un’ 
opera malvagia , a lordare il candido giglio 
della fua cattiti . Rimanga dunque concbiu- 
To, che la Cattiti è una virtù morale , che 
ha per officio raffrenare la concupifcenza da 
qualunque interiore, od etteriore dilettazione 
impudica • 

jpi. Varie fpecie di Cattiti diflingnono i 
Senti : I’ una chiamali Cattiti verginale, l’al- 
tra coniugale, la terza vedovile . La prime 
compete a quelle pertane, cha mantennero 
Tempre illibato quel candore , che tratterò 
dal Teno delle loro madri . La feconda è 
propria di quelli, che in illato di matrimo- 
nio fi attengono da ogni piacere ilieciro al 
loro (lato. La terza a quelli conviene, che 
videro in ili aro coniugale ; ma perduta la 
loro compagnia , non curano di averne al- 
tra, ma li confervano nel nuovo ìlato in- 
contaminati, e puri. A quelle fpecie fi ag- 
giunga la ciatte di quelli , che non Tono 
nè vergini , nè coniugati , nè vedovi ; ma 
continenti n per voto , o per propofiio di 
non acca far fi . 

gpi. Tutte quelle fpecie di Caftirà hanno 
a» luttro tot proprio, con cui arrecano va- 
ghe*- 
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gbizza al campo di Santa Chiefa , come di- 
ce S. Ambrogio . Qua , dice il Santo , tu 
vedi gigli di verginità , che colla loro can- 
didezza lo adornano . Là miri piante di 
«meda vedovanza, Aerili si, ma gravi, che 
rabbellirono col loro decoro . Altrove ve- 
di medi pure si , ma feconde , che empio- 
no i granai di Santa Chiefa di grano elet- 
> to ; e vigne , in cai le viti maritate agli 
olmi , producono copiofì frutti al Reden- 
tore . Sicché tutti concorrono colla purità 
loro propria a dar bellezza , e ricchezza a 
quello iliuflre campo . Efl E et le/i* campai 
diverbi ftcandut capiti . Hnc etnei germina 
virginitatit fiere veementi* : illic tanguam in 
t tempii fylvét viduitatem gravitate pellentem: 
alibi tannatane uberi froge con /agii Ecclefia 
fegeetm replentem mundi borre a ; ae veluei 
maritata vinta fetibui torcularia Jefu Che »- 
pi redundoeetia , in tjaibut fideli t eon/ugii fru- 
Uhi rxuberot . ( De virginib. lib. J. ) 

595. Ma S. Girolamo difendendo più al 
particolare, sdegna a ciafcona fpecie di Ca- 
flità i pregi, che le fono dovuti : e fpiegan- 
do la parabola del campo , e della Temen- 
za , che vi fpatfe fopra l’agricoltore Evao- 
lico ,■ preferifee !a Caflità de’ vedovi , e 
’ continenti , alla Caflità coniugale, e Co- 
pra tutte le altre efalta la Caflità vergina- 
le , come la più pura , ed illibata . Dille 
Grillo , che 1 ’ agricoltore fparfe nel campo 
la Tua Temenza ; ma parte ne andò a cade- 
re nella pubblica Arada , parte andò a peri- 
re fra falli , e parte fra le fpine , onde ri- 
mafe calpeAara da’ piedi de’ pedaggieri , di- 
vorata da ingordi augelli , e foffocata dallo 
fpinajo . Parte però cadde fopra la terra 
buona, e dove produde cento, dove feflan- 
ta, dove trenta per uno. Quella terra buo- 
na, dice il S. Dottore, è il cuore delle per- 
fone oneAe , ebe produce frutto di caAiià ; 
con queAa diverfttà però , che il frutto tri- 
gefìmo A prodhce dal cuore de’ coniugati 
oneAi f il frutto fedagefimo dal caore de* 
vedovi, e continenti illibati.: ed il frutto 
centefimo dal cuore delle vergini , come il 
più di ogni altro incontaminato , e puro . 
Centefimum fru 8 um viegtnibi , fetage/imum 
vinati , teigelimum enfio matrimonio deputa- 
nti . ( In cap. 1$. Mal.) 

394. Lo Aedo dice S. Cipriano , il quale 
vuole che ad ogni grado di CaAità G dia la 
fua gloria, in modo potò che alla virginità 
G conceda il primo luogo ; come a quella , 
eh’ è la più pregevole ; il fecondo luogo fi 
■degni a’ continenti : ed il terzo a’ coniu- 
gati , che mantengono alla loro compagnia 
U dovuta fede . fui lieti in printam iatttm in 
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virginità! tonti , fecundum in continentibi , 
ttrtium in matrimoni it . Verum omnibui glo- 
rio/* efl rum gradi bui feeit . Nani Ky mairi- 
moniorum (idem tenne latti efl inter tot cor- 
porii bella ; & matrimonio de continenti a mo- 
dum fiatai f/e , major il virtutit efl , dum rtiam 
licita rejtciuntur. ( De bono pudicitia . ) Fi- 
nalmente conchiude Sant’ Ambrogio, che al- 
la integrità delle vergini G debbono encomi, 
ma in modo che non G rechi pregiudizio 
alla CaAità delle vedove : ed all’ oneflà 
delle vedove G porga onore ; ma in manie- 
ra, che non G tolga al caAo matrimonio il 
debito odequio : perchè in realtà tutte que- 
Ae fpecie di Caflità hanno il loro pregio , 
benché difuguale. Ita igitur virginitatem pr*. 
dicami, ut viduai non rejiciami ; ita vi- 
duai bonornmui , ut fui bonot conjugio con- 
/rivelar . ( De viduit . ) Cuflodifca dunque 
ciafcuno con gran gelofla , quali preziofa 
perla, quel grado di Caflità, che poflìede , 
acciocché per fua incuria non l’abbia a per- 
dere fra le lordure del fenfo . 

Ci ferva di (limolo a quella gelo!» 
enflodia , non un vecchio di età decrepito , 
non un uomo di anni già maturo ; ma un 
fanciullo di foli tredici anni , quanto avve- 
nente nel volto, altrettanto vago nell’anima 
per la fua verginal purità , dico San Pela- 
gio . ( Rogaci fcriptor vita S. Pelagli . Ba- 
ronia! Annal. anno 91$. nam, tj, ) Que- 
lli condotto al tribunale del Tiranno , per 
render conto della faa fede , G prore Ab a 
chiare note , eh’ era feguace del Redento- 
re . Il barbaro Re avido non meno d’ in- 
volargli dal cuore la preziofìflìma gemma 
della fede , che il teforo dell* oneflà , a 
quello diede un formidabile affai to . Il fan- 
ciullo innocente a lui rivolto con coraggio 
fuperiore all' erà , gli dilfe: Tollero, canti . 
Piungutfi me fimilem tuit ejfeminatum eri fli- 
nt as } Vanne lungi da me cane puzzolente. 
Credi forfè , che io Ga , a guifa de’ tuoi cor- 
tigiani , e valTalli , effeminato , ed impn- 
dico ? Poi (IrappateG di duff > le vellimenta 
con Tanto (degno , qual atleta Invitto , G 
accinte al combattimento in difefa del Tuo 
teforo ; pronto a perder la vita , piuttoAo 
che macchiare la fua purità. Il Barbaro ve- 
dendoti vinto da un fanciullo di tenera età, 
commife I* itnprcfa a’fuoi miniflri, ordinan- 
do loro , che proccuraffero di efpugnare con 
luGnghe la fua doflanza . Mi alla Gne ac- 
cortoli , eh* era ad ogni affilio più forte 
che uno fcoglio agli uni delle procelle, or- 
dinò che folle fieramente flraziato con for- 
bici di ferro, e finalmente che (offe con fer- 
ri affilati tagliato a brano a brano -Cosi mo- 
R a tl 
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lì il puro , < geuetcfo fanciullo , vittima 
tanto a Dio più giara, quanto più illibata 
di Callità . Quelli sì , che conolcea quanto 
fia flimabile la gioia della latita Callità ; 
mentre non le la lalciò rapir ri con lulin- 
ghe , ni con minacce , ni con terrori , ni 
coti ifpaventi : ed intrepido tollerine per fua 
difefa pene, fpafimi , ftrazj , carnificine, e 
motte toimentoliHima. 

CAPO II. 

Ls Cafliià pìucchf ogni altra virtù mo- 
rale ci Jaatifica , e ci rende limili 
agli Angeli. 

jpd. TT.drc e fi voluntai Dei fanSificatio ve- 
I A ftra . Quella i la votomi di Dio, 
dice l’ A portolo, che vi facciate fanti. Ed 
acciocchi non rimanga alcun dubbio in che 
coniirta quella firnificazione , che per voler 
di Dio dee da noi proccuratlì con fommacu- 
ra , lo efpone con termini chiariflimi lo delio 
Sai to , foggiugnendo lubiro : ut abftsneatij voi 
a forni catione ; ut /ciat unufauifaue veflrumvai 
faum fojjuiere i» JanStficatione , & honore non 
in po filone de/idern . (Ad The fio!, prima 4. 4. ) 
La voftra firnificazione, dice S. Paolo, ha da' 
conlirtere in alìenervi da ogn’ impudicizia, 
e da ogni partìone •di dertderio immondo . 
Ma come? Non fantifica forfè anche la pru- 
denza le anime noftre ? non le fantifica la 
giurtizia , non le tamilica la pazienza, la re- 
ligione , l’ umiltà , ed alrre virtù morali? Sì, 
filponde Cartiano: ma I’ A portolo vuole, che 
quello fia pregio fpeciale della Caditi: vuole 
che a quella in modo particolare li apparten- 
ga recare onore al corpo, e (amiti allo fpi- 
ri to . Mac rft , inquit Apofìolki , voluntai Dà 
fanti, fioatto veflra . Et ne forte dubìum notti 
rthnqueret , ve! objcurum , quidnam fanfìifica. 
àcnem voiuerit appellare , utrum jupit'ìam, an 
cani aleni , an burnii natem , an patienilam ( in 
omnibus enim ijìii vmutibut ereditar acquiti 
Ja'iSificatiu ) infere ,& manifiepe re/ignatquid 
proprie fanSificaiicnem voiuerit appellare . Hec 
eft voluntai Dei fanSificatio veflra , ut abjlt- 
nealis voi , intuir , a forni catione , ut fai al unuf- 
guifaue veflrum vai faum pojfìacre in faSifi- 
catnne, Cr honore , non in pafiione de fiderà fi. 
cut < 3 - gantes , qua ignorane Deum . l'idei qut- 
hm eam laudibut projequatur i honorem va/ir, 
id ejl tarpo, Il noflri , ©• fanSificaiicmem appet- 
Jant eam . ( De fonie, lib. 6 . c. i*. ) E uoco 
dopo torna a chiamare quella virtù coll’iU 
luftre titolo di ramificazione. Non enim Deus 
vacavi t noi tn inimunditiam , [ed in fanSsfi. 

tat.onem. (eod. c.n.a.) Scrivendo agli Ebrei 
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dice lo (ledo. Pacem JeSemini cura omnibus, 
O- fantiimoniam , fine qua nemovtdebtt Deum . 
Pi occurate la pace con tutti , e la fintiti, 
lenza la quale niuno mai giugneri a veder 
Dio : e poi (piegando in che confida quella 
fintiti, chi ci purga l’occhio della mente, 
e_lo rende abile a vedere le divine bellezze, 
dice, che confirte in una totale efenzione dal» 
la fornicazione, e da ogn’ immonda profani» 
tà : ne quii fonica, or , O profanai , ut Efau . 
( Ad Heb.it. 14. ) Altrove donando lo 

Meflo Tanto Apoftololc vedove a confervarfi 
celibi , e le fanciulle a confervare intano il 
candido giglio della loro verginità , arnea 
loro per morivo cib che andiamo dicendo ; 
poichì le afficura, che mantenendofi in ca- 
flità giungeranno ad elfer fante nel corpo , 
e nello fpirito. Mulier innupta , & virgo co- 
gitai qua Domini funi, ut fit fan&a carpare, 
& fptritu . ( 1 .ad Corine. 7. $4. ). Nè cib 
rechi alcuna maraviglia : perchè la callità è 
una virtù, che quanto più allontana l’uomo 
•fa °8 n ’ immondezza, tanto più purifica il (uo 
fpirito, lo illurtra,lo adorna, e lo fafanto. 

■??7* E qui non pollo farea meno di av- 
vertire con S. Giovanni Gri lofi imo , che S. 
Paolo di ninna cofa parla con tanta veemen- 
za , ed energia , quanto di quefia bella vir- 
tù. Di quella ragiona in fittele lue lettere, 
o Icrivaa perfone private, come a Timotea, 
o feriva pubblicamente alle Chiele , come 
agli Ebrei , a’ Romani , a’ TelTalonicefi , a* 
Corinti, hi vide quomodo nufauam de alia 
quapiam re adeo vebementer , objcure , Cr laten- 
ter loquitur, atque de ifla . Quemadmodum 
alibi Jcnbem , dici, : Pacem feSemmi eum omni- 
bus, C? j anS, fi catione m , lina qua nemo D .Tin- 
nii m Vldebit . Et quid mirarli , quoti ubtqut 
Difcipulii drhac re feribili quando C'Timo- 
theo fcrrbem . dixeiit : Te ipfam enfi uni cufiodi; 
(2 in faconda ad Coiinihioi epifilla : In muha 
soler ami a , in je/uniit.en cafiuaie , & punta- 
te: in ntuisis. locis hoc invenire hcet , C/ im 

ea qua ad Romano, efi, & p a fimi in^mnrbut 
ubtqut eptjìo/ii , Poi arrecando il fimo Dot- 
tore la ragione , per cui l’ A portolo delle 
Genti parlacotl tanta frequenza , e con tanto 
ardore di quella nobile vurù, vuole che que- 
fta fia la perdizione , che uiiiverlalmenre ap- 
porta alle anime il vizio contrario. 1 sì per- 
chè le tiene, a guifa di animali immondi, 
ini merle nel fango di mille laidezze : sì per- 
chè è erto uo male, che difficilmente li cu- 
ra. Revera namque , lìngue a dire il Santo, 
quofvii hoc malum corrumpit , ac perdit . Et 
quemadmodum fiorcui in cenno volutala ! , quo- 
cunqut io gre fin. fuerit , omnia fasore rejfiet ac 
fanjut grave nienti fatate imbuti : ita Cìr fcata- 
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th mainiti e fi , qr<td difficile abituar ■ ( Hom, 
J. in 1, ad T beffai. ) Se dunque , in feri (co 
io, l'impudicizia è la rovina univerfalmen- 
te delle anime , che cadendo nelle panie di 
quello vizio fi peidono, ha ragione S. Pao- 
lo di tornare tante volte a ripetere , che la 
virtù oppr.fi* , cioè la caditi, è delle anime 
la vera (antificazione . 

598. Ma le la caditi è un telerò di fanti, 
ti si preziofo , che maraviglia è mai , che 
per non perderlo S. Benedetto- fi ravvolgere 
nudo dentro un roveto , imporporando le (pi- 
ne col proprio fangue’Che Macario Abate 
camminali!: a piedi (calzi (opra uno (pinato, e 
lacerade fra quelle acute punte le piante? 
Che S. Francefili fi ravvolgere (opra la ne- 
ve , io mezzo alla notte più cruda? Che S. 
Bernardo fi tuffatte ignudo dentro uno (lagno 
gelato, e vi timanede intirizzito, ed clan- 
gue? Che quel Solitatio di Egitto fi bruciar- 
le tutte le dita d’amtndue le mini alla fiam- 
ma della lucerna con dolore tanto più acer- 
bo , quanto prù lento ? E che il celebre Mar- 
tiniano entrafle a piedi nudi dentro le brage 
accele , e ne (offiiffe intrepido gli ardori? 
Che maraviglia è, dico, che quelli , ed altri 
«toi invitti facedero ■ del proprio corpo sì 
ciudo Orazio, per la difefa di queOo teforo, 
che articchilce di fantirà chi lo polfiede; 
mentre vegliamo , che gii uomini mondani, 
per l’acquido di ricchezze frali, e caduche 
efpongono tutto giorno a mille difaflri, ed 
anche a cimento di morte la piopria vita ? 

Ì 99 - Maggior divozione perù a me cagio- 
na l’eroica rifuluzione , a cui fi appiglii» in 
Aledandria una fancinlletra di dodici anni, 
per la cottodia del fuo giglio verginale . 

( Egnat. Hi. s. cap. Falge. hi. 4. c. 5. ) Era 
quella perfiguitata con guardi, con rifa , con 
vagheggiamenti da un giovane diffcluro. Più 
lo fuggiva l’ innocente fanciulla , più fe lo 
ve ’ea il’ appretto più lo (prezzava , più fi 
vedea da lui corteggiata . Gelofa pertanto 
■li non perdere la bella gioia della faa ver- 
ginità, fi appigliò al partito più Arano, che 
poif.i mai in.it, aginarfi. Andò a nafiondetfi 
dentro un tepolcro vecchio , e qoivi tenne 
per dodici anni celate le fue bellezze , eh’ 
etano fiate incentivo di amore a quel giova- 
ne forlenrato , ricevendo intanto per un pic- 
colo (piraglio dalle mani di alcore fue ami- 
cht Patimento nerettario per (ottenere la vi- 
ta . Interropara dall* foe confidenti , perchè 
fi fi tre ita a chiudere in un fepnlcro prima 
di morire : rifpomJia ; per non ef porre a ne- 
riccio il refoto iiieAiir.abtle della fua purità. 
A ppunto come un avaro, che vedendo alcuno 
girate auo tuo la fua cala, e tendere Lnfidie 


l T. IX. CAP. II. 

alle fue ricchezze , le atticura con diffonder- 
le fotro tetra ; cosi quelli eroica fanciulla an- 
dò a nafiondere (otto terra fe fiefia, per atticu- 
rare le ricchezze impareggiabili della fua ver- 
ginità dal 1 e tramedi quel giovane infidiatore . 

400. Ma più fiupcndo è l’atto eroico, cb* 
{acconta Palladio , e riferifee il Baronio , pra- 
ticato pure in AleAandria da una giovano 
puriAìma detta Pntamenia con ittupore di 
tutta la città . ( Pallad. in Laufi. Hifl.c. 1. 
atud Baron. tota. 1. aon~ 510. ) Quefia fan- 
ciulla dotata nel corpo di vagbiffimo afpetro 
e nell’anima di angelica purità, capitò in 
mano di un padrone idolatra, che quali infi- 
do fparviere,fi diede ad infidiare al cando- 
re verginale dell’innocente colomba . Ma 
avvedutoti in breve , che tutte le fue arti 
maligne nulla valeano per fedurla , e per 
farla cadere fra’ fuoi artigli, fece una rifolu- 
zione la più barbara, che feppe fuggerirgli 
la fua cieca padrone. L’accusò al Prefetto 
Idolatra, come Criflianà, e come difpregia- 
trice dell’ Imperatori , e de’ Dei j ma nel 
rempo Aedo gli promife grotta fomma di da- 
nari, fe avelie indotta la buona giovane ad 
acconfentire alle fue ree voglie , o fe non 
volendo ella aderire a’ fuoi iniqui defiderj , 
P avelie fatta morire fra mille Praz).: onde 
rimanettero colla fua morte fepolti in per- 
petua oblivione i fuoi vergognofi attentati. 
Fu dunque condotta la fanciulla avanti il 
tribunale del perfido Giudice . Fu tentata 
con lufinghe , fu tentata con minacce , fu ten- 
tata con tormenti ; ma nulla biftò ad efpu- 
gnare il cuore verginale della fotte giovane. 
Adora il Giudice fece accendere un gran 
fuoco attorno ad una caldaia di pece , e men- 
tre quella bolliva, orsù, ditte, o tu prepa- 
rati ad obbedire alia volontà dei tuo padrone, 
o ad entrare in quella caldahg bollente . In- 
trepida la giovane rifpofe non fia mai, che 
io mi foggetti a’ comandi di un Giudice, 
che in vece di punire i misfatti, li coman- 
da . Fremendo quegli di rabbia in vederli 
fihernito da una fanciulla , ordinò, che fotte 
rodo fpogliata.e poda dentro l’ardente cal- 
daia. A quella propolla nulla atterrita la Tan- 
ta giovane : vi entrerò, gli ditte : ma di una 
grazia ti prego per l’amore , che porri al tuo 
Imperatore, e per l’ottèqoio che gli prefetti, 
che non mi facci tuffare là dentro runa ad 
un tratto, ma a poco a poco , acciocché io 
vada gettando il dolce di quelle pene, a cui 
mi fogeetto per amore della miaonell4;ed 
acciocché tu vegga quanto è grande la pazien- 
za, che il mio Crino dona a chi vuol man- 
tenerli immacolata, e pura. Per cai ut, intuir. 
Imperatola mi , quod tu vercric ,obtijlor ,nt fi 
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apud te flatmum tp , bit me tormenti! neutre 
nen fimul tot am , fed pauUatim me in ferventem 
mirti jubeat pictm , ut poffis videro , quantam 
mtbt Medie ignotui libi patientiam Cbriftm. Det- 
to quello , fu porta dentro la caldaia ; ma 
la pece bollente al tocco di quel corpo ver- 
ginale perdi ogni ardore : e non ebbe forza 
èli nuocere a quelle membra , che non era- 
no mai (late tocche da fiamme d’ impuntì. 
Cosi Potametiia ufcl intatta da quell’ in- 
cendio , per edere un vivo trofeo della dif- 
oneftì abbattuta colla Tua invitta cortanza . 
Impariamo da qnetla illibati (Ti ma, e fcrtif- 
lima vergine a (limare quel teforo di Ten- 
titi , che conforme gl' infegnamenti dell’ 
Aportolo, nella caditi fi pollìede : e ad ef- 
fere apparecchiati ad incontrare ogni male, 
prima che perderla ; mentre ella per non 
perderla fu pronta a perdere con tanta ge- 
neralità la vira . S. Bernardo tentato tre 
volte in un albergo da una donna malvagia, 

5 ridb Tempre ad alta voce: A’ ladri, a’ la- 
ri: onde quella atterrita fe ne fuggi. Non 
poteva il Santo dir parola pili bella ; perché 
ticcome non vi é cofa , che più fantificbi 
un’ anima , e la tenda appreffo Dio pili 
preziofa, che la caditi; cosi non le fi pub 
fare furto maggiore , che a lei involarla. 

401. Ma partiamo avanti a difcooprire al- 
tri pregi di quella virtù , mentre non folo’ 
ha di proprio di farci eguali a’ Santi , ma 
di renderci anche limili agli Angeli : come 
dice S. Bernardo , e noi accennammo al- 
trove : Quid capiente decoriti 1 , qua mundum 
de immundo conceptum / emine , de bcpe do- 
mrft’cum , Angelum deniqut de bomine fatiti 
Qual cofa, dice il mellifluo, più iUortre,e 
più decorofa della caditi , che fa mondo 
l’uomo di Tua natura immondo, e da nomo 
ch’egli t , ^trasforma in un Angelo? Vi 
é perù, feguita a dire , molta diverfità fra, 
■li uomini cadi, e gli Angeli puritTimi del 
Paradifo , che in quelli la pudicizia è feli- 
citi di natura , ma in quegli é roburtezza 
di virtù . Di Jerunt gutdem infer /e homo 
pudicut , tir A igeliu ; fed felicitate , non vir- 
ente : fed elfi illiuj capitai felicitai , hujut 
fumea fortior effe cognofcitur , ( Epif. 41. ) 
402. S. Giovanni Grifoflomo pondera an- 
che più attentamente le ragioni particolari, 
per cui più negli uomini ,che negli Angeli fia 
degna di (lima la caditi : polciaché gli An- 
geli, die' egli, non fon comporti di carne, 
e di' (angue, come noi , ni fono capaci di 
matrimonio : non vivono, come noi, in que- 
lla ferra fangofa :non fono foggetri agl’ in- 
cantivi della libidine : non hanno bifogno di 
cibo , e di bevanda, che bene fperto fammi- 
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niftrano fiamme alla concupifcehzi : non fo- 
no di tal natura , che un dolce foono , un 
molle canto , ed una bellezza lufinghiera gli 
allerti , e li faccia prevaricare . Che mara- 
viglia h dunque che fieno cadi ? Ma che un 
uomo tanto inferiore nella natura a quegli fpi- 
riti beati, con tanti pregind zf indoffo, pu- 
re li sforzi di edere a loro limile nella pa- 
riti ; quelli si eh’ i virtù degna dt ogni (tu- 
poro. E vaglia il vero : in qual cofa differi- 
va dagli Angeli un Elia , un Eiifeo , ua 
Giovanni Batirta amatori fedeli del la vergi- 
nità ? Non in altro, fenonchb cortoro erano 
dotati di natnra mortale, e quelli di an ef- 
fere incorporeo , ed immortale ; nel redo poi 
andavano del pari . Ma quello (ledo , cht 
ertendo eglino inferiori di condizione, fode- 
ro a quelle menti beate eguali nella illiba- 
tezza , deve aferiverfi a loro fomma lode . 
Sentimenti rutti del fanto Dottore . ( Lib.de 
virginit, ) Veque nubunt Angtli , ncque uxo- 
rem ducane ; non etiam carne , Cir ftngume coag. 
mentati fané ; in tetri t prattrea non babitant ; 
non cupiditatum, & libidìnum ptreurbatiombai 
fune obnoxii ; non cibi indigeni, aut potar ; non 
funi bujafmodi , ut tot dulcit fa' tur, aut mollif 
tanna, aut preclara {periti poffie allieere ; nulla 
deinde ejut generis itlecrb'a eanuneur . Ae ha. 
m.inum gema cum natura beata iltis ment'but 
inferius fit , omni vi, fludioque contendi t, ut 
quoad eia 1 fieri pot‘P , illal adequata! ... .Vi- 
defne virginitatit pr*P*ntiam ’ quomodo terra- 
rum incoiai fic ufficiar , ut qui corpore vepiti 
funi , eoo incorporeir mentibut etrqutt ? Qua 
enim , qutefoje di.ferebanr ab Angelir F Hai, Elie 
feus, Joannei veri virginitatit amatoteli nulla , 
nife quod mortali natura conpab.tnt . Nam c iera 
fi quii diligenur inqttirat , hi nibilnminui afe- 
di reperientur , quam beane illa mentes : ©* 
idipfum , quod inferiore conditione videntur 
effe , in magna eP earum laude ponendum . 

40;. Ora inrepdcrà il lettore, perchè al- 
cuni grandiServi di Dio non remefferadtffor- 
marfi nel volto , per mantenere illibato il 
candore della loro virginale putiti . Sapea- 
no , che le b*He, e corporee fanno guerra a 
quella bellezza angelici, di cui abbellire il 
noflro fpiriro la caditi : perfc non dubitava- 
no di farli limili a^mortri nel. corpo , pur- 
ché fi confervaffero limili agli Angeli nell’ 
anima . Tale fu Sarra Angelica vergine, di 
ftirpe illnftre, di nazione Franca fe , di vol- 
to vaga, di cortumi angelica. ( Vincen.Br/. 
vac. tre Spec.Wp. lib.tg. f 99-.) Pofciachh 
volendo i fooi parenti congiungerla in ma- 
trimonio con un Cavaliere foo pari detto Auf. 
berto , li diede ella a pregar Dio calda- 
mente , che la rendeffe deforme nel volto, 

ac- 
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acciocchì abbonita dagli Domini , poterle 
mantenere intatti i candidi gigli della Tua 
verginità . E laudi il Signore ana orazione 
cotanto a lai gradita .* e fubiro apparve in 
tutta la faccia elulcernta , e ricoperta di fcbi. 
ofilTnna lebbra , ficchi refa abominevole al- 
lo fpofo terreno , potè dedicarfì allo /polo 
divino nel facro rhioftro. Ed acciocché non 
rimaneffe dobbio , che quella bruttezza l’era 
Rara conceda per cu Dodi a del foo giglio ver- 
ginale, volle Iddio che , appena fatto il vo- 
to folenne di perpetua verginità , rirornade 
a pigliare le lue antiche bellezze. Tale fu 
quel giovane illibatidìmo celebrato da Sant’ 
Ambrogio , che avvedutoG di edere troppo 
liberamente mirato da alcune donne pili il- 
luflri di fangue , che di coflumi ; prefe r't- 
foluto un raloio , e con quello cominciti a 
dirli a traverfo perMo volto : onde ferito in 
più parti , e adatto trasfigurato , divenne 
oggetto di orrore alle perfone del mondo; 
ma pur oggetto di compiacenza , e sji amo- 
re agli Angeli del cielo , e a Dio . Tali 
furono quelle generofe Religiofe di Tole- 
maida.che vedendogli elpugnata da’ Sara- 
ceni la città, e temendo di qualche affi Irò 
più formidabile alla loro pudicizia , tutte 
infieme colla loro BadefTa fi tagliarono le 
narici : onde i Saraceni, in vederle torte in- 
tride di langue , e sì deformi , I’ ebbero a 
fchivo, e tutte le trucidarono vittime di ca- 
dila . 

404-, Si confondano era certe donne vane, 

• certi giovani gai , che fanno il gran con- 
to delle bellezze fangofe del corpo , nulla 
curando le bellezze fovrumane della loro 
pudicizia. Di quelle fi gonfiano , di quelle 
fi paoneggiano, di qtx-lle fanno pompa per 
le pubbliche diade . Quelle coltivano con 
grande «odio; quelle nwrifeono con balla- 
mi , con belletti , con odori , con polveri ; 
ed hanno si a vile la bellezza angelica della 
loro purità , che fe la lafciano rapire con 
uno fguati^o, con un rifo,con una parola, 
con una Infinga, e con un dono . Miferi! 
che in breve fi troverranno privi e dell’une, 
e dell affé bellezze ; delle bellezze del cor- 
po, che faranno rofe predo da vermini ; e 
delle bellezze dell’ anima , che hanno di già 
deturpate co' loro via;. 
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CAPO III. 

Si apporta la ragioni , per cui la caflitM 
? innalza alla /amili , $ ei fa fimili 
agli Angeli del t ilio . 

405. '-pUtta la nodra perfezione, e fantl- 
X tà confide , come ho detto altre 
volte coll’ Angelico, nella unione delle anl- 
me nndre col nodro ultimo fine, ch’è Id- 
dio. Tutta la bellezza degli Angeli, non in 
quanto è dote di natura , ma in quanto è 
perfezione di grazia , confide nella unione 
collo Aedo Dio per mezzo della cariti 
coufnmata. Ed a queda unione appunto pii» 
di ogni altra virtù morale , ci difpone la 
cafiità ; e perù più di ogni altra virtù ci 
parta a radomigliarci nella fanrirà , e nella 
vaghezza a’perfonaggi del cielo. Non avrei 
io avuto ardimento di avvanzirmi ad una ra- 
te proporzione in lode della Tanta purità , fe 
non folle prima u f cita dalla bocca dell’ eter- 
na Verità. Beali mondo corde , dice il Reden- 
tore, qnoniam ipfi Deum vidibune . ( Mail. 

%. 8 . ) Bzatt quelli, che fono puri , e mon. 
di di cuore: perchè edi vedranno Dio in 
queda vita per mezzo de’ velami della fede 
col femplicc fguardo della contemplazione ; 
e Io mireranno a faccia feoperta nell’altra 
vita per mezzo della vifione beata ; e ve- 
dendolo , a lui fi uniranno a proporzione 
della viOa, che farà loro conceda in premio 
della loro mondezza. Quindi deduce S.Ago- 
(lino, che la caftità fra le virtù ha un podo 
molto eminente, e gloriofo : perchè eda fo- 
la, die’ egli, ci conduce a veder Dio nel 
modo eh’ è pollitele nella vita prefente , e 
in modo perfetto nella futura . All’ incontro il 
vizio contrario ci rende al Tornino miferi ; 
perchè in queda vita ci allontana grande, 
mente da Dio", e nell’altra privandocene 
affatto, c’immerge nelle pene fempiterne. 
Gloriafam , & infgnem rutti citerai vinutei 
Capitai , Ór mondina locum tenti ; quia tp/a 
Jota eji , qua mandai menni bominum prxjlat 
videre Deum . linde ipfa Peritai ah : Beati mun « 
do carde , quoniam ipfi Deum videbunt : ac fi r 
contrario dicerrr : UH vero mi fari funi , quorum 
corda funi carnali concupì fermi a pol/uta , quia 
firmai mtrgentur in panai. ( Strm. de tempo 


149.) 

406. La raaion» poi , perchè l’ impudicizie 
alieni tanto l’anima da Dio, e la pudicizia 
tanto ve l’ avvicini , è manifediflima : perchè 
non vi è cofa che tante offùfcbi la mente, 
. tanto la ottenebri , e la renda indifpcfta alla 
cognizione delle divina cote*, quanto l’irn- 

pu- 
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putiti. All’opporto non vii cofa,che tan- torbido, * con una certa ritrofia le interri»* 
to rifchiari l’ intelletto, tanto lo illumini, e gava chi elleno follerò , e cbe volelTero di 
tanto lo innalzi alla intelligenza delle divine lui . Allora quelle firingendofelo con cado 
grandezze, quanto la purità del corpo, e la abbracciamento al feno , non temere , gli 
mondezza del caute. Il che é $1 veto, che ditterò : noi fìamo tue amiche, e tue farni- 

5. Tommafo vuole, che la caditi fi a prin- liari : una ditte, io fono la Caditi: l’altra 
cipalmente indirizzata alta divina contempla- ditte io fono la Sapienza . Iddio ci ha min- 
zione , con cui fi mirano con guardo fempli- date , acciocchì dimoriamo fempreteco : per- 
ce, e fitto le perfezioni di Dio . Si quii ab- chi nel tuo puro, e mondo cuore ci hai di 
flìnet a drltBationibus corporalibiti , ut liberi*! gii preparata una degna abitazione. Mi (fa 
vacci contempi attorti , penine! hoc ad reBitudi- fumus a Domino t cairn hahit are, quìa ptteundum 
netti rationii • Aci hoc tntm pia virginità! ab toobit t O" Jan: mnndum ttt corde tuo babttacu- 
d mai de /'Bar ione venerea abflinet , ut hberiut lutei praparafli. Detto quedo difparvero , la- 
divina contempi attorti vacet . E di nuovo : l'tr- feiando a noi quedo bel documento, che do- 
gimtas ordinante ad bonttm anima [ecundum vi- ve è la caditi, é anche la fapienza , cioè 
tam contemplativam , quod eft cogitare ea , qua una cognizione faporofa di Dio , come la fpie- 
Dei fune. ( a. z. q. ift. art. i. tìz 4. ) Dot- ga l’Angelico, eh: ce lo fa intimamente gu- 
trine tutte che danno appoggiate, quafi a fo- dare; ed è la piti atta pur unirci a lui eoa 
do fondamento, a quelle parole dell’Apodo- legame di carità. Ebbe dunque ragione Saa 
lo, in cui inlegna, che la privazione di ogni Paolo di dire, che la caditi porta la fanri- 
diletto carnale conferifee molto per attende- ficazione alle anime, perchè di etti e cagio- 
re all’ orazione : il che è lo detto che dire, ne .■ ed il Redentore giustamente affermò , che 
che grandemente difpone l'anima a ricevere le perdine cade fono fienili agli Angeli : ne. 
quella luce, con cui nell’orazione fi conrem- que nubene , neque nubentur , fed erunt flette 
plano le divine cofe. Notile fraudare ad ite- Angeli Dei ito calo, ( Mattb.t z. 30. ) perché 
vicem, nifi forte ex confenfu ad tempus , ut va. la Toro angelica putiti le tiene congiunte a 
tttit orationi . ( t. ad Corinti. 7. 5. ) Dio, come gli fono uniti quegli fpiriti cotn- 

407. Ma fé egli é vero , che la caditi più ptenfori nel -cielo, 

di ogni altra virtù ci folleva alla intelligen- 
za delle cofe divine , chi non vede , che a CAPO IV. 

lei fi appartiene, come fuo pregio (ingoia- 
re, approdìmarea Diole nofire volontà, cd La Caftiti 1 una virtù j) iìluflre , che è 
unirle a lui col vincolo del fanto amore ? dentili , quantunque eccellenti THofofi, 

Poiché, ficcome il raggio del Sole é il vei- non arrivarono col toro lume na- 

colo di quei calore , che rifcalda i corpi fub- turale a conofcerla . 

lunari ; così la cognizione delle divine per- 
fezioni il veicolo di quel fanto calore , che 409. /"''Rin lode é queda della caditi , che 
ci accende in fiamme di carità, e ci fa di- non fe ne pottono conofcere l’ec- 

venire una detta cofa con Dio . Qui adhartt ceife prerogative, fe non che dalle menti il- 
Domino , tmut fpiritus ejl . { 1. ad Corintb, ludrate dai lume celede della fama fede ! Vi 

6. 17. ) fidarono lo fguardo i Dotti dell’ antichità ; 

408. Di quefia verità volle Iddio darci un ma non poterono difeuoprirne i pregi, perché 
nobile attedato in perfona di S. Gregorio non aveano l’intelletto corroborato daluce 
Nazianzeno.f Rufvt. in Prologo ad libro} S. fuprannaturale , e divina. Aridotele , quell’ 
Greg. Naojan. ) Fu il Santo fino dall’ età aquila degl’ ingegni , la conobbe s! poco , che 
più tenera gelofo cudode della fua cardità. appena la reputò degna di dare nel coro del- 
Non potè mai né il mal efempio de’iuoi pa- le virtù: mentre le diede (olo una ftrta tin- 
ri, né le Infingile del lenfo,né le occafioni tura di virtù , in quanto , die’ egli., é firada, 
del fecolo indurlo a macchiare la candida do- e difpolizicne all’ acquido di altre virtù mo- 
la della fua innocenza verginale. Or ^mentre rali . ( Anfl. 7. Ethtc. ) Platone giunfe a un- 
ici Atene attendeva allo dudio delle filofofi- ta doltezza , che , come riferifee S.Agodino, 
che (cienze,ebbe un giorno queda vifione. riputò grave errore ette r egli vitturo fempre 
Gli parea di dar fedendo in atro di leggere continente; e per cancellare quedo Tuo gran 
un non fo qual libro, e di vederli al fianco reato , arrivò il mifero ad offerire facrificj ai- 
due donne di vago , e venerabile afperro ,. la natura, madre di tutte le cofe : Plato fa- 
nno a dedra, l’altra afinifira.il caftiffìmo crificafje natura perhibetur ,ut ( perpetua ejus 
giovane, come quegli ch’era al fommo ge- cont\atnx\i)ranquam pcccatum nboleretttr.(Lib. 
foto della fua purità, le rimirava con occhio de vera Rtltg. tap i- ) Ed il celebtatidimo So- 
crate 
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«rate non fi vergogni di confettare , che nu- 
triva nel foo cuore affetti immondi , benché 
dagli atti citeriori fi conrenede, come dice 
Calfiano. ConciolTìacofachè avendogli detto 
un Fifonomida in prefenza de’ fuoi difctpo* 
li , eh’ egli era dedito alle impudicizie le 
piti nefande, quelli fdegnati gli fi avventa- 
rono alla vita quali ad Sbranarlo, riputando 
troppo altamente odilo il decoro del loro 
macftro. Ma Socrate, fermatevi, dille, che 
io veramente fon tale , quale mi definifee 
collui : foto mi contengo di non cadere col- 
le opere in tali eccedi . Qjriefc'rte , lodala , 
etenim fum , [ed me comi iato. Aperti jf-me igitur 
non /cluni a[feriitne noflra ,Jed etiam ip forum 
( nempe Philofophorum ) profej Jione nwnfira- 
tur , con fummat totem tuntummodu impudici!:*, 
idoli commixtionii turpitudinem violenta ai illit 
necejjitate compreffam ; non tamen defidenum de 
eordtbut eorum , <y oblefìationem illiui paffionit 
exctufum . ( Caffian. Colini, ij. c. f. ) Per- 
ciò è di parete quello illufire Afceta , che 
non loto non vi lode ne’ Filofofi antichi la 
vera caditoi ma che neppure ginngeflero a 
conolcerla con tulio lo fiudio della- loto Fi- 
lcfofia : perché (ebbene fi afieneano da qual- 
che azione più vergognofa , non aveano pe- 
rò in alcun pregio l’ illibatezza della mente, 
e la mondezza del cuore ,- in cui , come in 
fua propria lede, dimora quella virtù , e vi 
fa pompa delle lue bellezze . Pbilofopboi nun- 
quarti credcndmtn e fi Ialini animi cefliiatem, qua- 
li! a nobii nigitur , offe cui 01 , quibus in f ungi - 
tnr , ut non /cium fornicano , fed ne immunditia 
quidem nominetur in nobii . Habuerunt auttm 
illi quamdam portiunculam enfi itati! ,ideft ob- 
flinenriam carmi , ut tantum a colla libidinem 
cote cerini ; bene antem intetnam mentii , ac 
ptrpetuam corporii putitatem , non dicam ope- 
ro affé qui , fed ne cogitatione potuerunt . 

410. Lo (ledo dice Tertulliano delie don- 
ne gentili, che non conolcevano il vero Dio, 
affermando, che non era in quelle vera pu- 
dicizia. AJ emina nationum abefl continentia ve- 
to pudicit ite : quia nihil verum in bit, qua Deum 
nejeiuut prafidem , & magiflrum velerii . ( De 
tnltu feminar. ) E S. Agofiino ne adduce la 
ragione , che noi abbiamo dianzi allegata, 
cioè , che mancando il lume della fede , vi 
può edere bensì una cetta larva di appaga- 
te caditi ; ma caditi Vera o verginale , o 
matrimoniale , o vedovile non vi può edere. 
Vera igitur pudicitia , fio e con fugali ] , fi ve vi- 
duaht , five virginali] dicendo ncn e/l , nifi 
qua vera fideì mancipatur . ( Lib. i.drnuptiii 
e. 3. ) Perchè la fede è quella , che ci (cuo- 
pre tutto ii bello, tutto il vago, tutto l’ama- 
bile della caditi : eda ci fa vedere gl’ ita- 
: , Dir, Afe, 'Ttm, II, 


menti beni, di cui rimane adorna l’anima, 
che la podiede : ella ci fa intendere i beni 
eterni, che le procaccia nel cielo . Tolti i 
motivi onc(li,che nella caditi ci rappreso- 
la la fede ,ceda in eda ogni ragione , ed ogni 
luftro di virtù, e folo ne rimane un' appai 
renre fembianza . Se dunque lia la mente 
priva della luce della fede , non potrà col 
lume debole della ragione arrivar a dtfeer- 
nere nella caditi certi motivi di onedì tan- 
to più delicati, quando più Spirituali , e- ri- 
moti da lenii . Sicché fi aderti la perlona 
da qualche azione turpe per verecondia , per 
rodore, e per tema di qualche difonore , ed 
infamia , che a lei ne può rifiatare : ma 
non gii per motivo di .vera virtù . E però 
fari cado in apparenza , ma non in foflan- 
za: e fi verificherà il detro dello dedo Ago- 
fi ino , ebe ne’ Gentili non era vera virtù, 
perchè non ci era la vera fede : Non efl m 
Etbnicii vera juflitia , quia fuflui ex fide 
vivit. ( Lab. 4. in Julian. ¥ elogia, cap. j. ) 
41 1. Nè date qui ad oppormi , quali gran- 
de efempio di cadili fra’Gentiii, ima Lu- 
crezia Matrona Romana , che oppreda dal 
figliuolo del Re Tarquinio, palesò il grava 
affronto al fuo conforte Collatiao , ed al fuo 
parente Bruto, acciocché ne facedero la ven- 
detta , e poi colle proprie mani fi diede la 
mone: perchè non fu quello un atto idea- 
tole nel cuore dall’amore della caditi, ma 
perfuafole dalla debolezza del fuo animo 
impotente a Ioli rire I’ ingiuria, e l’infamia 
di sì grave oltraggio . Quello si fu arto eroi- 
co di caditi, thè riferifee Eufcbio diSofro- 
nia Romana anch’ eda illufire per la lua dir- 
pt , ma più iHudre per la fua fede . ( Eufeb. 
lib.q. cap. 1 7. ) Queda non men vaga , che 
«meda Matrona fu impudicamente amata da 
Madenzio Tiranno, che difperando di poter- 
la avere di buona voglia , fi appigliò alle 
violenze, fpedendo i fuoi farcititi , acciocché 
la conducedero io palazzo. Riferì ella al fuo 
conforte , ch’era Prefetto di Roma , l'im- 
bardata del perfido Imperatore : ma veden- 
dolo fomentalo, e confufo per lo pericolo, in 
cui ella fi ritrovava, di perdere o l’ onedì, 
o la vita , dide a’ medi, del barbaro , che 
afpcttadero un poco , finché fi ponede in af- 
fetto. Indi fi ritirò nelle fue danze , non per 
abbigliarli vanamente, ma per raccomandarli 
caldamente al Signore, acciocché le dede foc- 
corfo in uo si gran cimento. Mentre tarava, 
rocca nel cuore da una flraordinaria if pi ra- 
zione dello Spirito Santo , diede dimano ad 
un pugnale, fe lo im merle nel feno, e cad- 
de alla prefenza di Dio fvenata in odequio 
della fama putiti , Quello sì che fu atto «roi- 
S co 
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«o di caditi ! perché Concita Dima moda 
da divino impulio li diede la morte, non per 
«fuggire il difonore,che vien dietro al pec- 
cato , ma per «fuggire il peccato , che trae 
feco , come ga()igo,il difom»re,e lo fcorno; 
volle morire non per vendicare la macchia 
fatta al fuo decoro ; ma per non macchia- 
le il deco'0,ed il candore della fiuonefli. 

41 a. N in meno eroico fembra I’ atro , che 
pur racconra Eufehio ( hb. 3. c. ri.) di quel- 
la madre, e di quelle doe onzflilTìme figliuo- 
le , che fi gettarono fponraneamente in brac- 
cio alla morte . Der non cadere nelle mani 
di uomini d itTol uri , ed impori. Erano que- 
lle da loldati condorre alla cirri di Antio- 
chia , non per alleo (ine , che di farne o 
pubblico firazio, o pubblico mercato, fe non 
avellerò rinnegar» la fanra fede . Fuor di mo- 
do addolorala la madre per la barbara vio- 
lenza, che vcdea farli a fe,ed alle foe di. 
lette figliuole , cominciò a dire loro; Quid er- 
gi none agi ma r ? videti: , quia oranti ifi* vi: 
a ut a Dei no: fludtt ttar a [odiati* //parare . 
Profiiiurntur ergo publici: lopanaribot membra , 
5 a e acr pena tpfe. pubìicui babà ir incognita 1 
Non, tj'ttfo, fitta , tfttia nec tam parva nobi: 
in Deo fide: tfi , ut morir m pertinf/camui , nec 
tam drfpeda pitdieitta, ut vivere edam com tot. 
f nudine copiamo:. Praveniamus cornifico m i in- 
fiorai ma noi , & impudicorum praripiamut in- 
turfui, mundumgue bone, qui noi ad imputano , 
Cr im'odicam compcllii, Cr perir abit vitam, 
pura , Cf pudica morte damnemut . Vedere, ca- 
re figlie, le anguille, a cui fismo ridotte . 
Tutta quella violenza, che ci fi ufa da quelli 
barbati , altra mira non ha, che (tapparci dal 
cuore o la pudicizia, o la fede. E fari ve- 
ro, che le vofire membra virginali coflodite 
da me con sì gelo!» con , nò mai lifriate 
cipolle all’aria pubblica delle firade, abbia- 
no ora ad rfpn'fi all’ infamia 1 dì un pubbli- 
co lupanare? Non fii mai, figlie mie, che 
vi abbia d’accadere tanto male': non é in 
noi sì debole la fede, che per non perderla 
temiamo la morte: non é .a noi si vile 1* 
onefià , che la (limiamo meno di quella vira 
frale. Preveniamo, figlie mie, le mani im- 
pure di quelli ba^ari ; preoccupiamo i loro 
infulli , e con una morte gloriofa , mandia- 
mo a voto le trame di quello mondo fallace, 
che con si firane violenze ci trac ad una vi- 
ta impudica. Animo, figliuole: é migliore 
Una morte onefta , che una vita impudica . 
A quelle parole fi acccfe nel cuore di quelle 
©nefliffime fanciulle un infolito ardore , che 
le induceva a difpregiare la morte in difela 
della loro verginità . Quando I* madre vide- 
le ambedue infiammate di quel (agro fuoco, 
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che lo Spirito divino andava accendendo ntf \ 
loro cuori ; afperrò che il cocchio giungefTe 
alle floride di un fiume ; e fattolo fermare 
fotto pretefio di qualche loro necelfirà, di. 
feele colle lue figliuole in terra. Or men- 
tre i foldari eranfi oer un certo narurale ri- 
fletto ritirati in difparre , la madre prima 
di tutte fi slanciò dentro la corrente del fiu- 
me , e dopo e(Ti vi fi precipitarono le fue 
figliuole : cosi qòelle bianche colombe , refe 
pili candide dentro quelle acque , palli runa 
dalle fponde del fiume alla gloria beira. Ven- 
ga or» full# rive di quello fiume Lncrezia 
idolatra, ed infedele ad apprendere qual fi» 
l’eroico della 'caditi da quelle generofe fan- 
ciulle, le qmli andarono inconrro alla mor- 
te , non per ifdegon , e per rabbia di ven. 
dicare qualche affronto fatto alla loro pu- 
dicizia , ma ner amore , e per zelo di di- 
fenderla , infiillarn loro nel cuore , non da 
una torbida oafiione, ma da una furie ifpi- 
razione del loro celefie Spofo . 
r 41 1. Se mai quelli miei fogli rapirafTero 
in mano di qualche giovane iqcauto , o di 

Ì jualche fanciulla (configliara , che per uno 
degno Infinghtero , per una elprefiione di 
affetto lalciafTe sfrondare il giglio della fila 
punti : 6 che all’ urto di un pendere catti- 
vo, o di una'tentazione impura s’ inducete 
a calpeftarlo ; oh quanta occafione avrebbe 
di arroffirfi al paragone di quelle invitte eroi, 
ne, che fi firapoarono da fe ftelfe la vita, ac- 
ciocché non fi de loro firappato di mano lì 
bel giglio ! Che i Gentili non facellero la 
debita Rima della caditi, io ben l’intendo.' 
erano taloe cieche , che non avevano occhi 
per difeernere le fue rare bellezze : o fe gli 
avevano , erano occhi di carne , che non 
poreann feoreere una bellezza di fpiriro. 
Ma che nn Ciadiano , il quale ha gli oc- 
chi interiori dell’ anima r i fc hi arati dal lume 
della fede, che conofce le vaghezze di que- 
lla virtìi , ne penetra il valore , le urilità , 
t vantaggi , i premi , che reca alle anime , che 
la fanno cuftodir», our non ne faccia conto, 
anzi le faccia oltraggio, la caloefti , la fpre*- 
7! per nn vile , e momentaneo piacere , io no* 

’ l’intendo . 

CAPO V. 

Primo mezzo per con/ervart la Caftird , guar- 
dar// dal tratto familiare , e cono.tr/a- 
Z ione con perfone di altro ft/Jo . 

414. A C ciocche i gigli , e le gionchiglie 
X\ fi mantengano candide , illibate 
nel fno vien re , é neceffirio che fu il giar- 
dino cufiodito da «tua folta fiepe .* tolta oae- 

. ‘ II* 
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Aa coftodia , non foro faranno quc’ puri fio- 
ri colti dalle mani degli uomini , ina anche 
calpeftari da’ piedi delie fiere . Cosi accioc- 
ché i fiori della caftità fi confervino intatti, 
è neceflario tener lontano da le , colla fie- 
pe di una vigilante cullodia , ruffe quelle 
perfone, che la pnffono sfiorare, quali fona 
in riguardo agli uomini le donne; ed in ri- 
guardo alle donne gli uomini . Proptcr fpectem 
multerii aliena , dice 1’ Ecctefiafiico (e. 9.9. 
II.) multi ptrierunt : CP ex hoc concupì fcentia 
qua fi i tinti arde/cie .... Speciem mulietii alte- 
rne multi admiraii , reprobi fatìt funi: collo- 
quium entnt Mieti qua fi ignit ard-feit . Cune 
mulino alitila ne fedeai omnino . Non ti met- 
terà, dice lo Spirito Santo, a federe vicino, 
ed a trattare dimeOieamente con donna non 
tua : perché molti per quella cagione fon iti 
ir perdizione ; ni ciò ti fembri Urano , per- 
ché fuoco fono le fue parole-, fuoco i tuoi 
moti , fuoco i fuoi (guardi, per cui la con- 
cupifeenza fi accende in fiamme d’ impurità . 
Aggiunge a quello S. Bernardo una propoli- 
7ìone anche più elpieffiva del gran perico- 
lo, che v’ i in quello tratto famigliare. Il 
cenvetfare inceflantemene , die’ egli , con 
donna , e non iordajc con grave macchia la 
candida (loia della purità , é miracolo mag- 
giore, che richiamare i defunti da morte a 
vira . Poi foggiugne con enfatica efprelfione; 
tu non pur i rilofcitare i morti , eh' è mol- 
to meno : e poi vuoi che io creda , che trat- 
tando tu fi equentemenre con donne, non ab- 
iti a cadere in ovlpa grave : il che i molto 
più difficile > Cum lamina /emper effe, Cf non 
toga c/ erre faminam, non ne pitti r fi , quam mor- 
tuum fu fatare ì Qutq minai efi , non potei, 
Cr quod ma /ui efl , vii credam libi ì ( Scrm. 
<5. in Cani. ) 

415. S. Girolamo attertifee quelli audaci, 
«he lenza tema di -cadere li elpongono tutto 
giorno a tali cimenti, coli’ elem pio di mol- 
ti eroi rammemorati nella Sacra Scrittura , 
che per la frequente convenzione con don- 
ne precipitarono anch’ elfi in gravi eccelli . 
Samp/on teona fortior , & /alto durtor , qui Cf 
unni mille perfecutui efl armati , in Dalila 
molle fett ampltxtbui . David fecunaum cor Dei 
oleBui , & qui vtntuuim Chrtflum funàio J ape 
are cant averne , poflquam deambularti /uper le- 
Bum dtmui fua Berfabca captiti efi nudilate , 
adulterio funxit fioniicidium ... Salomon, per 
iquem fe corine tpfa Sapienza, qui di/puiavn 
a cedro Libavi u/que ad bvfjttfum , qua exit 
per parietem , rrcej]it a Damino , quia amator 
muli tram furi, h ne quii /ibi /angutnis pro- 
ptnquiiate confiderei , in Ulicitum T bamar foro- 
*11 Ammon fraltrexarfit incendiai». ( 44 Eu- 
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flocb. de cafl. virgin.) Sanfone , dice il San- 
to., più forte di un leone , e più duro di 
un falfo , che folo , e difarmato avea com- 
battuto contri mille peifone , lafciandone 
quali ferite, quali trucidate nel campo ; tratT- 
tando poi con dimeflichezzi con Dalila don- 
na vile , perdi la fua fortezza . Davide uo- 
mo fatto fecondo il cuore di Dio , eletto 
qual tromba profetica, per pubblicare a tut- 
to il mondo il futuro Media ; ad un fem- 
plice (guardo verfo Berfabea precipita nell' 
abiflo di un adulterio , e di un omicidio. 
Salomone, che colla fua mente fublitnedif- 
putò dal cedro del Libano fino all’ ifopo, 
ebe fpunta dalle pareti , per la cui bocca 
parlò la divina Sapienza , e palesò le fue 
randezze : col poco cauto convcrfare con 
onne , fe ne invaghì si pazzamente , che 
attivò a voltare le Ipalle a Dio, et n offeri- 
re incenfi profani ad empie divinità . Ed ac- 
ciocché niuno fi fidi della congiunzione del 
fangue , rifletta alla caduta di Ammone, 
che converlando troppo liberamente colla 
fua torcila Tamar giunte a quegli eccedi, 
che fanno sbalordite la natura . Se dunque 
per Io fpedb, e continuo trattare con donrc 
cadono i cedri incorruttibili del Libano ; e 
cadono le colonne inerme uffe della tanta fi- 
de , fi potrà credere , che fra limili perico- 
li Daranno in piedi quelli , che a guifa di 
canne fragili , all’ urto di ogni tentazione lì 
piegano I 

41 6. Allontanati dunque, dice altrove lo 
iltdo tanto Dottore , allontanati da quelle 
cafe, in cui o ti bifogna vincere , o ri bì- 
fogna perire . Chi mai fi potè a dormite 
vicino ad una vipera, chete non ti avvele- 
na co’ morii , ti tiene certamente in gran * 
timore di edere avvelenato I E non i egli 
meglio afficurarfi di non perire lungi dal 
pericolo, che a gran forte non perire, po- 
netidi fi full’ orlo del precipizio } Quid ubi 
neccf/e efl in ea ver/ari domo , in qua necef- 
fc habti quotiate aut perire , ani vincer ì 
Quii umquam mertalium fuxia viperini fe- 
curot fonino! capa ? Qua et fi non per cutter, 
aerto fol licitai . Scanni e/l perire non pofie , 
quam fatta periculum non perii fie . ( E/ifl. 
de vitan. fufpeBo contub. ) 

417. E perché l’eretico Vigilanzio ripo- 
neva a quelle lue prudentiffitne cautele , eh’ 
era cola di maggior gloria vincere , efponeu- 
doli alle occafioni , che fuggendo da effe, 'U 
Santo gli rifponde ,. dicendo : che nella guer- 
ra del feofo in due modi lì vince , o col- 
lo feudo , o co’ piedi : collo feudo affrrn- 
tandó i pericoli , co’ piedi 'declinandoli . 
Oi io voglio , foggiugne , in .quella fpecie 

Si di 
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«li combattimenti vincere piurrofìo fuggendo, 
che vincere combattendo : perchè fe fuggo 
dalle perfone , e dagli oggttri pericolofi , la vit- 
toria è certa; fe combatto , efponendomi al 
cimento delle occafioni , la vittoria è dub- 
bia . Or quale fiolrezza è mai lafciare il 
certo, ed applicarli all’incerto' E qui tor- 
na a ripetere cib che dille altrove , che non 
v’ è Acutezza alcuna porti a ripofare vicino 
ad un ferpenre ; perchè pub edere che non 
ti morda ; ma pnb edere ancora che ri mor- 
da , « ti avveleni. Volendo con cib Tigni fi- 
care , che fìccomc non ci lalciamo Infinga- 
re da vane Tperanze ad elporre a pericolo 
la vita del corpo ; cosi non dobbiamo fa- 
lciarci ingannare da temerarie fperanze ad 
«fporre a cimento U vita dell’anima, con 
trattare foverchiamente con perfone di al- 
tro ledo . F attor imbecillii arem me am . Noie 
fipe pugnare vittoria , ne perdavi alienando vi- 
ttoriani. Si fingerò, gladinm declinavi : fi fle- 
erro , aut vincendone mibi efl , ani cadendum. 
Quid tnim mete fife efl certa dimi etere, & in- 
certa [ettari } aut ficaia , aut pedi bai mori vi- 
tanda eft . Tn yui pugnai , & fùperari poi. 
ai , ©• vincere . Ego cam fugete , non vinco 
in eo tjuod fiagio ; /ed ideo f agio ne vincar . 
Pialla fecuritas e/l , vicine ferpenre dormire . 
Pft eft fieri , ut me non mordeae ; tamen poteft 
fieri, ut alii/uando me mordevi . ( Ad ver [al 
Vigilantium . Epift. a. ) 

418. Concorda perfettamente con S. Giro- 
lamo negl’ iftedi fenrimenti S. A godi no , al- 
lorché parlando al Ino popolo , dice , che 
«ontra gl’ incentivi della libidine dobbiamo 
darci alla fuga, fe bramiamo riportare vit- 
toria^ che non dobbiamo riputare difono- 
revole il fuggire in tali battaglie , fe deride- 
mmo ottenere la palma gloriofa della cadi- 
ti. Conira libidini 1 impelane , apprebende fu- 
ga m , fi vii invenire vifìonam ; nec ibi vere- 
nandù m fit fingerei fi caftilatii palmam defide, 
rat obi inerì. ( Serm. detemp. 250. cap. i.)Se 
poi alcuno, feguira a dire , poco curante del- 
la fua eterna fainte ardifea dire , ch’egli 
tiene famigliare convenzione con donne, 
e pure cudodifce tutto il decoro della fua ca- 
llità;^li rifpondo , che qoeda è una prefun- 
*ione infelice , e troppo pericolofa : perchè 
molti fon quelli , che in mezzo a tali perico- 
li f peravano vanamente di vincere, ed alla 
fine fono rimadi bruttamente vinti . Sed fine- 
*’ "'gtig'nt qu'fipar, Cf minai de anima finn 
[alate fiolhcitat tefpondet , & dici t : Ecce tge 
famtliatieaeem habeo mul'nrum , & externarum; 
O e amen caftiiatn ornamenta cu (iodio . lnfelit 
efl, & mmiam pericalofia ,fla prafamptio . Mal. 
ti cairn , énm/e putabant vincete, vitti funi, 
* 


O ASCETICO 

( E od. [rem. cap. 1. ) 

419. Con qeeda chiarezza, ed efprtdionc 
parlano i Santi Padri , quando fi tratta del 
pericolo , che fi ritrova nella converfazione 
famigliareyron perfone di diverfo fedo : per- 
chè ficcom* non è poffibile, che la paglia 
torni fpelfo ad avvicinarli al fuoco , e mai 
non fi accenda ; e che I’ acqui veda a me- 
fcolarfi colla terra , c non fe ne formi mai 
fango : così non è podìbile , che un uomo 
tratti con frequenza, e dimedichezza con 
donne di fuo genio , e non fi accenda nel 
fuo cuore qualche feintilia d’ impurità , • 
che il fango abbominevoie di qualche pecca- 
to non vada a contaminare It fua cofcteo- 
za . La ragione l’arreca S. Bafilio . Die* 
egli , che più facilmente fi foperano que* 
mali, che vanno congiunti coll’ orrido, coll’ 
afpro , col' malagevole , quali a cagione di 
efempio fono i dolori , gli affronti , gli ol- 
traggi , le perdite, i fallimenti ; che altri 
mali, che vanno uniti col dolce del placa- 
re : perchè quelli la natura umana gli feoe- 
te da le , come penofi ; ma qoedi gli ab- 
braccia come dilettevoli . Malam orane faci- 
lini vincimi , tfuam volnplnt : quìa Ulani , quid- 
quid eft , borrendnm efl ; hoc blandnm efl . ( Da 
bona pndicitin. ) Or il male , ebe nafee dal 
tratto frequente fra uomioi, e donne, è un 
dolche affetto , che le perlona non abborre, 
ma volentieri accogli* , come confacevole 
alla fua naturale inclinazione; e che dege- 
nerandolo viziofo , la porta alla morte , 
ed alle perdizione . E perb dicono bene i 
Santi Padri , che contra male sì perniciofo 
altro rimedio non v’è, che fuggire dalla pre- 
fenza di quelle vipere , che ti at loffi cane 
l’anima col loro dolce veleno. 

410. Veggiamo quanta ragione abbiano! 
Santi Padri di parlare così con un avveni- 
mento , che racconta un altra Santo Pa- 
dre, dico S. Gregorio,* che raccontandolo, 
tanti allega per reflimouj , quanti erano gli 
abitatori del luogo , in cui accadde . Nec 
rei efl duina , qnam narro : tuia pent tanti im 
ea tcflft final , guanti & e/ufdeqi loci babilato- 
rei eu/iftunt a ( Dial. lib. g. cap. 7. ) Andrea 
Vefcovo di Fondi , elfendo Sacerdote priva- 
to , avea appretto di fe , forfè per fuo fer- 
vizio domefìico , una vergine „ eh’ erafi a 
Dio confagrata con voto di perpetua cadi- 
ti . Adonto poi al Vefcovado , non volle 
allontanarla dalja fua cafa , fidandoti della 
fo* virtù , e biella purità , e modeftia ringo- 
iare della innocente fanciulla . Accadde in- 
tanto , che un Ebreo , venendo dalla Pro- 
vincia di Campagna , giunte full' imbruni- 
le dell’ Aria alla radica di quel celle ama. 

MI 
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Ito , rielfi eoi cimi forge la cittì di Fot- 
tìi . Ma perché l’ora era tarda, e l’aria bru- 
lli, non fi arrifchiò a profeguire il fuo viag- 
gio , ma prefe titolazione di ricoverarli in 
quella notte dentro un certo tempio , in 
coi G abbatte, dedicato all’ Idolo di Apollo. 
E (ebbene non aveva egli alcuna credenza 
In Gesù Criflo , pure commolfo da un certo 
timore, che gli cagionavano le tenebre della 
notte, la fot 'nudine del luogo , e le flefle 
mura profane del tempio , andanti forman- 
do nella fronte , e nel petto il legno della 
fanti Croce . Quando in mezzo alla notrt, 
trovar, dofi affatto delio ( giacchi mai non 
poti per lo rimore chiudere an occhio al 
ranno ) vede entrare nel tempio una turba 
di f piriti infernali , e dietro quelli uno , che 
nella datura, nella prefenza, e negli atteg- 
giamenti inoltrava di edere il loro Princi- 
pe. All’arrivo di quello fu toflo preparata 
una Tedia decorofa in mezzo alla navata del 
tempio : vi G affile egli con molta mu- 
ftì ; e rodo tutti que’ funi legnaci gli G 
prelevarono avanti con profondo inchino , 
• cominciarono a rendergli conto de’ mali , 
che in quella giornata sverno cagionati 
«ra in quelli , ora in quelli colle loro 
tentazioni. Intanto <i fece avanti una de’ 
più maligni ; e con gran baldanza cominciò 
a dire , che avea porto in mente ad An- 
drea Vcfcovo della vicina cittì alcuni pen- 
fieri cattivi verfo una donna confecrata a 
Dio : e che Analmente avealo nella fera 
antecedente indotto a darle per accarezza- 
mento una percorta nelle (palle . In udir 
aedo il Principe de’ demoni léce gran fe- 
a -■ perchè aneli la fintiti dell’ uomo , che 
avea fatto cadere , riputavalo un grande 
acquirto, a l’animò a profeguire nella in- 
cominciata impreTa . Fatto ciò , G voltò all’ 
Ebreo , che ftavafene in un angolo tutto 
«remante per lo fpavento r e olì , dille , 
guardate chi è colui , che giace in quello 
tempio. Gli G approdarono i Demoni , e 
ntoflrando di accorgerG ch’enfi fegnato col- 
la fanti Croce , cominciarono a dire con 
gran maraviglia; frV, ve f ver malum, & 
f gnat.uk . Veh! veh ! è qiurto un va fo vo- 
to del preziofo liquore detta divina grazia; 
ma pure colla (anta Croce è fegnato . E 
in dir quello, torto fparì quella moltitudine 
di Demoni, ed il milero u trovò loto, tutto 
colmo di orrore. La mattina al orimo (pun- 
tate dell’aurora G portò dal Vefcoro , e nar- 
rogò fedelmente tutto ciò, che avea vedu- 
to , ed intefo nella precedente notte . Vo- 
leva il Prelato fui princ i pio del racconto ce- 
lar* per rolfore il tuo fallo ; nu vedendo lo 
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poi individuato in tutte le (ut cireortanze, 
umilmente lo confefsò, ne chiefe perdono a 
Dio, e battezzò l’Ebreo , che atterrito dal- 
la viGone volle farfi Crirtiano. 

421. Nè creda già il lettore, che il pre- 
detto Vefcovo forte un nomo libertino, ed 
incauto: anziché S. Gregorio afferifee , eh’ 
era uomo di molta virtù , e molto vigilante 
(urta propria onertà : hic venerabili t vtr , fan» 
vii a rn multa plenum virtulibui lineerei , [eque 
/ab fncerdotali cuftodia in commenda aree cuflo- 
direi . Ciò non aliante, trattando frequen- 
temente con donna , benché onellirtìma , già 
avea cominciato a trafeorrere ; e fe Iddio 
con un aiuto di rtraordinaria provvidenza 
non lo averte foccorfo in tempo , farebbe 
probabilmente caduto in più gravi eccedi, 
forfè irreperìbili . Chi dunque G terrà Gcuro 
in quella frequenza , « liberti di converfaru 
con perfone fofpctte : mentre in tali cimen- 
ti cadono i Santi rterti , benché altamente 
radicati in virtù? Niuno certamente , fe non 
chi per una vana fiducia G Ga refo temera- 
rio . 

CAPO VI. 

» 

Si moftra enti’ a ttorni de' Santi Padri , ebo 
la prtdetta cantila fpeei almente fi conviene 
a furile perfone, che fi /avo coi/ fera- 
le a Dio con voto di Ci afilli , 

4*z. C’Ant’ Agallino dopo avere a tutti in- 
c J culcaro ( come ho efpoft o di (opra) 
di allontanarG dalla converfazione , e tratto 
famigliare con donne , parta a fare un an- 
nunzio funerto agli EccleGartici , ed a’Reli- 
giofi , dicendo loro con grande arteveranza, 
che fe non G guardano con molta cautela da 
tali pericoli, Tdrucciuleranno predo nel pre- 
cipizio, anderanno in rovina . Ecco le Tue 
parole . linde , Fruirei tariffimi , ab omnibus 
Cbrifiianii , precipui lamen deridi , Ce Mo- 
nachi t indigna , Ce inbonefla familiarità 1 fu. 
girnda e/?, gaia fine ulti dubitai toni , fui fa- 
mrliarilaiem non vult vitate fufteBam , cito 
l-ibitur in ruinam. ( Strm. dttemp. 150. e. I.) 
S. Gregorio aggiunge di più, che chi Gè de- 
dicato con prometta irrevocabile alla (anta 
cartità, non prefuma di dimorare con fem- 
mine nella 11 erta cafa, per lo pericolo gran- 
de , che v’ è di qualche rovinola caduta a 
qualche repentina forprefa dell* oggetto ag- 
gradevole . pui ■ corpus fuum continenti a dedi - 
cane, babitare cum faminit non praf umani : ne 
ruina mentem tanto repentina (ubripiat,f manto 
ai hoc , faoi mate concupì fenut , edam pra. 
fenda concupita forma fomulatur. { D:al. hb. 
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j. c.j. ) Non fi maravigli dunque il letto- 
re, fé S. Girolamo riferilca eoo iflomacn, e 
con orrore Tabulo di certi Ecdefialtici , che 
Tempre girano attorno le donne , con effe 
trattano, con effe mangiano , con effe abi- 
tano lotto lo (leffo tetto , di effe vogliono 
fervidi ne’domeftici minifleri : Cechi Um- 
bra che altro loro non manchi , che il titolo 
di coniugati, e di fpofi .fiatai rtonnulloi ac- 
ciuffai r nubili , pulla tunica , barba ptolixa , 
a mutiiribui non poffe difetdere ; fub eocttm 
manere letto -, /tenui inire convivi» ; ancillai 
paventi ha bere in minifleri p ; & prater vaca - 
butum nnpdarum , orniti» effe matti marni. ( £- 
pi, 7 . ad Ruflicum. }Vide il Santo la rovina, 
che loro fovraffa : perciò parla di quello lo- 
ro abulo con tanta elpreffione , e con paro- 
le di tanta dilapprovazione . 

42;, Ma più Ipccic dee far ciò , che a 
quello proposto palala S. Cipriano nel Libro 
de fingularuate ci tricot um , che il Baronio ri- 
conofce per parto genuino di quello gran 
Dotrore. Parlando egli al luo Clero, dice, 
che per Tabulo già iniorto in alcuni Eccle- 
fiiflici di coabitare colle femmine , era co- 
fìrerto a mamfeflar-loro un comando fatto- 
gli rigorolamente da Dio, cioè che i Chie- 
rici non dimorino colle donne nella Beffa 
abitazione . Quia none de faminarum tommora- 
tione vii Igartier inter voi quidam ignominio/e 
devoluti /uni ,enam de bue re /pedalile! vobìt 
Domini corrèttionem fendere compul/ut Jum ; 
qui mijcrum me prò veflra negligenti a ehm /e T 
veritale conveniem , mandare prrtccptt , ne C/r- 
iici cum fccminii commorentur . Poi leguita a 
dire ,che (ebbene potrebbe ballare T autorità 
del fuo detto a far si che ciafcuno rimaneffe 
perfuafo della verità di quello, divino divie- 
to ; contuitociò perchè non mancherà chi 
derida quella tua rivelazione , come delle 
vlfioni di Giufeppe fi deridevano i tuoi fra. 
telli , volle egli confermarla coll’ autorità, 
della Sacra Scrittura.' onde lì vegga, che da 
Dio molto prima fu comandato nelle facre 
carte ciò che per rivelazione erali degnato 
di comandare a lui , Et licei bxc admonido 
fola linetarum mearum auttoritate fufficeret ; 
tamtn ne fommatorem irrideat quiffuarn , /icut 
Jofepb fruirei irriferunt , Scripturarum addirli ut 
firmi tate m , ut omnrs /ciani boc edam modo per 
revelaiiontm Dominum t ubere , quod Interi 1 co . 
no/citur ante f‘<J[‘/Je . Poi atreca un detto di 
alomone , in cui Iddio ci vieta di trovati) 
fpeffo ccn donne . Quanto dunque dobbiamo 
dire, che fìa grande il male, che rilutta da 
quella libertà di converlare in perfone dedi- 
cate al divin culto ; mentre Iddio contra 
l’ordine ordinario della fua provvidenza »’ia- 
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dgffe ad imporre a quello Tanto Prelato di 
farne rigorofo divieto al fuo Clero . 

424. Però S. Agoflino ,come riferifee Pof- 
fidio , non falò non permerrea T accedo al- 
la Tua cafa a donne ilraniere ; ma neppure 
lo concedeva allafua torcila carnale , benché 
vedova, e molto fpirituale, anzi Superiora 
delle fanciulle conlècrate a Dio : neppure lo 
accordava alle lue nipori , alle lue cugine , 
quantunque fodero quelle eccettuate nt’ de- 
creti de’ Sagri Concili : perchè dicea , che 
lebbene quelle non fono punto fofpetre per 
la congiunzione del fangue , cornuti octò al- 
tre donne di loro fervizio, o altre Ilraniere 
che vengono a trattare con loro o per ami- 
cizia , o per aliati doi.'.ellici , poffono edere 
d’ inciampo , o di fcandalo •' ed aggiungea 
che nella caia del Vcfcovo, e di quallivo- 
glia Chierico non deggiono dimorare , nè ve- 
nir donne; perchè quando ancora non rie- 
rano ad elfi di pericolo ; poff.mo però ede- 
re la perdizione di que’domellici , che di- 
morano con loro ; od almeno dare motivo a’ 
maligni di mali lofpetti , e di mormorazio- 
ni. ÌII01 , qui cum Epi/copo , voi quodbtt Cit- 
rico fortt manetta ! , tx il/il ornai bui ( luminar um 
per forni una commorannbui , aut advtntandb*J t 
lentaiiombm bumanit poffe perni ; aut certe ma- 
li! borni num fufpteiontbui ptfftme difaman: ob 
boc ergo dtcebat numquam debite fantina i cum 
fervi t Dei edam caflijfinui in una manne m 
( P affidi ut in vita S.Augufl. ) Cosi parlano, 
cosi operano , cosi temono uomini (arati , 
benché affiditi con una grazia (Iraordinaria 
da Dio: e pare non di rado avviene, che 
perfone dedicale a Dio , com’erano quelli, 
converfioo alla libera, alla buona con per- 
fone di 'altro fedo-, non contente di averle 
in cafa , ne vadano in cerca per l’altrui 
cafe di nulla temano, di nulla paventino. 
Che maraviglia. è dunque, che in bn petto 
fagro nafconJano un’ anima impura f Effen- 
di) pur troppo vero il detto dell’ Ecclefu- 
ftico , che chi amai ptrteuium , in ilio pt- 
ribit . ( Ecclef. 3. 17. ) 

425. Ciocché ho detto degli uomini rifpet- 
to alle donne, fi deve intendere, e con pila 
ragione , delie <knne rifpetto agli Uomini i 
sì perchè il lor'feffo richiede maggior riti- 
ratezza , e più madeflia ; sì perchè fono di 
natura più deboli, di paffioni più fragili , e 
più facili a lafciarfi fedurre dalle altrui Iti- 
li nghe : e confeguentemente più foggette avi- 
le cadute . Nè giova a renderle licore q oa- 
lunque voto , e qualunque elercizio di vira 
fpirituale : perché non oliarne qualunque cau- 
tela, all’urto delle occafioni predo fi atten- 
dono, come modraTefpetienza , e però deg- 
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gitano amare tanto la ritiratezza, quanto e 
loro a cuore I’ illibatezza , ed il candore 
della loro Caditi. 

426. Inretviea molto bene quelli verità 

uella (anta tarciulla, rammemorata c con 

ngoian encomi el idala da Severo Sul pi? io . 
Avendo quella ridétta a Dio il gig'io della 
Ina verginità , le ne dava Tempre chiufa 
nella lua danza , come colombi nel fuo ni- 
do , guardandoli dalle dilite degli uomini , 
come la colomba dall’incontro dello (par- 
«iero. Il Vedovo S. Martino mollò dalla 
fama della tua grande onedà li portò in per- 
Iona a vibrarla , per defiderio di conoscer 
lina vergine ranro illibata. Appena però 
n’ebbe l’avvilo la buona giovane, gli fece 
tulio intendere , eh’ ella non eolea rompe- 
re il proportrn collantemente mantenuto per 
tanti anni, di non veder faccia d’uomo, e 
di non ricevere alcuno nella fua cafa . A 
querta rifpoflj il fanto Prelato punto non fi 
•mareggiò , r.ì ponto fi turbò : anzi rimafe 
molto ammirato della fui ritiratezza , e mol- 
to edificato della gran gel' Ila, cdn cui cu- 
flodiva le candide nevi della fua verginità. 
Dopn aver l’Autore riferito quello bell’atto, 
concbiuJe il racconto cosi .Audiant, qmefo , 
virgmet ifiud exemplum , ut foni fuat ( fi ma 
// abiti volueriai ) et urti bonir cl.uui.int : & 
nt improbi j fu acceffut , ne vrreantur etcludert 
Sacerdote ! . Totac hoc mancini audi.it : 1 tidcri 
fi a Martino virgo non papa e fi . ( Dtal. ». 
tap. t8. ) Odano, dice Sulpieio, odano le 
fanciulle un sì irtuftre efempio : e tengano 
chiule le porre delle loro cale anche a’butt- 
ni : i.è temano di tenere lontano gl’ ideili 
Sacerdoti , acciocchì non vi abbiano poi ac- 
certo anche i malvagi . Oda tutto il mon- 
do, e Itupilca : una vergine fu gelofa della 
fua oneftà , eh; non (offrì di erter veduta 
neppure dal gran Vefcovo Martino. 

4 »7. Ma qui alcuno mi opporrà , che io 
voglio toglierei) commercio umano dal mon- 
do. La carità efige talvolta, che li tratti con 
donne, per lo loro bifogno fpirituale , o tem- 
porale ; talvolta l’impone la necertità , tal- 
volta lo prtluadela convenienza . Dunque il 
titirarfi adatto da loro non c una gialla cau- 
tela, ma una ruilicità (convenevole. A que- 
lla Obbiezione in vece mia rifoondefà S. Ci- 
priano. Ammette egli la rifita delle donne 
anche ne’ Chier ci , quando la neceflìtà di 
qualche caritatevole conforto , o fpirituale 
efuttazione la richiegga. 5 V"tf tqudem necefi 
filata alta , qui noi quoque privatim famin.ii 
Vulere commi lati , ut •ai/itemus .ut f alalia pr,c- 
beamui , tu bori amata vi tali a falabtiter imi. 
munti. Ma peto iiegue a dir* 3 che tkggiono 
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quelle ofliciofirà praticai fi dagli EcclefiartiCi 
iti modo, che fpleodi femore ne’ loro anda- 
menti un certo lullro di purità , ficchi man- 
tengino Tempre , lungi da ogni confi lenza 
•di parole, di gelìi , di Iguirdi , e di rila , 
una piacevole leveriti , ed una manlueta 
graviti , la quale a guila di liepe eurtutiilca 
ambedue, acciocchì non trafeorrano i Confi- 
ni dell’ nnerto, e concilii alla donna conlola- 
ziooe sì, ma inlieme riverenza, rifperto , e 
venerazione. Onde fi adempifea il comando 
dell’ A portolo, che nel nollro procedere Tem- 
pre rifplenda la debita oneflà. Nec lama ia 
hit iffieiii minor cura agenda efl prò moribiit 
no fi rii. al clarefctnt in noflra operinone indi . , 
eia puritani . Severitai non defit , qua jub 
Clerico fami nani poffit attingere ; ut ipjam con- 
filationem noflram fufeiout cune tremore ; O* 
ita [aliai vi fit attorni a Jtdam , ut C tencum 
veneretur . A: ne tardtut fit evagan per finga- 
la , totum qnidquid agimut bone fi *m efje potefì, 
fi fignj honejìatis eluc-ant ; fiat A popoliti Pan . 
tot nniverfa compitai efl , dicem : Omnia ve. 
j Ira bonefie fiant . ( De fingili. Clenc. ) 

428. Ma S. Girolamo no i contento, che 
nelle vifite,(he gli EccJeliaftici fanno a don- 
ne per cagione del loro otiicio , mantengano 
la debita gravità , e fortenutezza ; ma vuole 
di piti, che dovendo per giudi motivi met- 
tere il piede nelle loro cale , non vi enrii- 
no mai foli, nò mai fi trattengano con erto 
loro da fola a fola in fegreti colloqui : ma 
abbiano feco altre perlone per cuftodia della 
loro onefl.ì , per rertimor.io delle loro azio» 
ni, per dtfefa del loro burnì nome . Si prò - 
pter oficium elencatiti aut vidaa vt fit et UT , a ut 
virgo , onoq nam domum fottìi introeas . Talee 
baiato fochi . quorum cvettiberniit non infame- 
rii . Solai cum fola , fecreto, & abfque orbi - 
ero, vel tefle non Jcàeat . f Ad N’polian.) Il 
che combina col detto dello Spirito Santo : 
Cum muli tre aliena nt ftdeat omo ino . E que- 
(lo l appunto In ftil;,ch; tenea S. Agolìt- 
no, dice il fo.iraccitato Portino . Si forte ab 
aliquibu t fermimi , ut vtdrretur , vel falutareiur 
rogabatur , nunqu.im fine Clerici! tftibai ad eae 
entrai it ; ve! fluì C»m folti nunquam ep loca- 
teti , nifi [eeretorum ahqaid intettff.t . Se lin- 
battendofi, dice quello Iftorico, S. Agi.fli.10 
con femmine, gli averterò quelle fatta «Dan- 
za di parlargli , non entrava mai nelle loro 
cafe feuza I’ accompagnamento de’ Chierici; 
ni mai parlava con elle da folo a fola , fe 
pure alcuna volta la qnalità de' negozi non 
era tale , che richiederti legretp . Proceda 
dunque nelle Tue vifire con tutte quarte cau- 
tele .chi ha protneffo a Dio calliià , c non 
tema di alcuno inconveniente . Chi lì acco- 
lta 
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fla ai fuoco colla debita circofpezione , a 
co’ neccrtarj riguardi , non ne riceve (cotta- 
ture, ma conforto. 
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Si propongono nitri mezzi per in cuftodia 
della Caftiià. 

41J. "A y^Ezzo necertarifTimo per confer- 
ivi vare intatto quella bel giglio (i 
- è la mortificazione del corpo , e la cuflo- 
, dia de’ (enfi . Tener gli occhi incofloditi , fa- 
lciarli vagare attorno (opra qualunque og- 
getto, non ì cola che porta andare d’accor- 
do colla caflità. F amicano mulieris in ettol- 
Irntia acularum cognofcrtur . ( Feti. 1 5. 12. ) 
Una donna macchiata d’ impurità , dice lo 
Spirito Santo, fi conofce dall’ innalzamento 
degli occhi, dalla sfrenatezza degli (guardi . 
Voler fare difeorfi poco morigerati, e voler 
tener aperte le orecchie per afcoltarli , non 
ì cola che fi cor.faccia colla (anta purità : 
perché le parole dilonefte , dice S. Girolamo, 
fono legni chiari di un animo impuro. Tur- 
pe verbum , atgue. tnfeivum nunquam de ore 
v ir ginn proferendum ; quibui ftgnis libidinaful 
animus ojìemdiiur , per etteriorem hominem in- 
tenerii bominit villa monftrantur . ( Ad Euftocb. 
de vita Paula. ) E l’udire limili parole , 
dice lo (ledo Santo, ì un efporfi agii affai - 
ti , che per mezzo di tali ragionamenti fi 
danno all’ altrui pudicizia . ‘ Nunguam ver- 
bum inbontftum andini . . . perdila mentis ho- 
mi net una frequentar , levique Jermone tentant 
elauflra pudicitia . ( Ad Demetriad. ) 

450. Il voler poi trattare mollemente la 
propria carne ; il non voler negare alcuna 
foddisfazione , e pretendere che non ricalci- 
tri, ì una floltezza. Dice il proverbio, che 
ad un cavallo ardente, che non obbedì fee al 
freno , bifogna alzare la raflelliert , cioì 
fottrargli il cibo, ed abbattere l’alterigia or 
colla -verga, or col nervo , or col ballone . 
Così convien procedere col proprio corpo 
ardito , acciocchì non ricalcitri centra lo 
Ipiriro : e non lo trafporti ad opere (conve- 
nevoli ; Ibernargli il cibo co’digiuni, od al- 
meno coll’ attinenza da cibi pili delicati ; 
e foggettarne l’orgoglio db co’ cilici, ot co’ 
flagelli . Quello ì il rimeJio , che ufava 
I’ Aportolo conrra le ribellioni del lenta, co* 
me egli rteffo conferta : Cafligo corpus menni, 
©■ in fervitutem redigo . ( t . ad Corine. 9. 17. ) 
Io calligo il mio corpo, ed a guifa di Schia- 
vo vile lo tengo (oggetto alla ragione , eh’ 
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ì la padrona. A quello rimedio fi appiglii 
S. Girolamo negli anni, in cui era da tenta- 
zioni carnali fieramente combattuto . Allo- 
ra , die’ egli fcrivendo ad Euflochio , fog- 
giogava la carne ricalcitrante a’dertami del- 
lo fpirito con fettimane infere di rigorofi di- 
giuni. Repugnantem Jpiritm catnem hebdoms. 
darum inedia fub/ugabam . Di quello rimedio 
fi fervi S. Ilirione per non fuccumbere agli 
alfalti del nemico HVfcrnale , che collegato!! 
colla carne aveagli morta contra una fiera 
guerra di fenfo , come rifèrifee lo flelfo S. 
Girolamo. Iratus Jìbi,<Zr felini pugnis ver. 
berans , tjua/ì cogitationes perenzione manne 
poffet escutere: ego, inquir , afelle , faciam ut 
non reta tei trae ; ntc te hotdeo alani , [ed paletti 
fame te confici a m , & fèti.... Herbnrum ergo 
facco , & pandi carici e , pofi triduum , & qoa- . 
triduum dtficieniem animam Juflentabat . ( In- 
vita Sentii Hilarion. ) Sdegnato contra fe 
flelfo il Tanto Solitario per gli tumulti del- 
la carne rubella , percuotendoli con colpi 
fpietati ii 1 petto, quafiebì poterti colle per- 
cofle della mano fcuorere da fe i pender! 
malvagi della mente : io, diceva al (uo car- 
po , almo ardito, farò in modo che tu notz 
ricalcitri: ti ciberà non di orzo, ma di pa- 
glie: ti farò morire di fame, e di fete. Ei 
in fatti lafciava partire tre , o quattro gior- 
ni prima di riftorare il corpo languente ; ed 
allora non di altro lo pafeea, che di erba 
felvagge , • di un poco di fugo dell’ ifteffé 
erbe I premuto. 

41i* Altri hanno proccurato di foggerrare 
la carne orgogliofa colla flancbezza di etar- 
biranti fatiche ; come Macario Abate di 
Alertandria , che per fedire le ribellioni del- 
la concupilcenza fi caricava le fpalle di un 
facco di arena ben pefante , e lo portava 
lungamente per qu«’ luoghi ermi , e folita- 
rj per fiaccare (otto quei grave incarco la 
carne ardita : ed interrogato una volta, per- 
etta ciò tacerti, rilpofe : Pese or em meum ve- 
sto: affiggo chi affigge me. (Marulut lib.g. 
c. 9. ) O pure come un’ Eufralia fuperio- 
ra di un monaflero di Vergini nella Tebai- 
de , che per rintuzzare la forza delle tentazio- 
ni , trafportava con gran fatica , e con ab- 
bondanti (udori un mucchio di pietre da un 
luogo all’altro. ( Idem lib. 3. c. to. ) 'Al- 
tri poi li fono ingegnati di abbattere il cor- 
po tumultuante colla vcrtazione di una vee- 
mente applicazione, come fece S. Girolamo 
negli eremi deilaScizia, dove menò la prima 
volta, che parti da Roma, vita folitaria 
Quivi per difenderli da’penftcri cattivi, e da* 
bollori della concupilcenza , che non lo fa- 
lciavano per un momento vivere in pace , 

ù dia* 
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fi die Je a fluire con fonema fatica la lingua 
Ebrea. In fwnma per confermare illibata la 
caditi , ejì tomai carpai eafiigandum , dice S. 
Bafilio ( Hom.de /egri, Genìil. hb. ),ac fera 
eu/ '/d.im enfiar cohidendum , & a l i ipjo adver. 
fili ammani tumultui onemes raiione velati fin- 
g.-llamnipelcendi ; ne franum veluptati omnina 
lutando : meni , velati auriga, ab equa con. 
fumaci bus, Ce minime obiimperaaii/nn, mi /ere 
f trailer , ac rapi amr . Bilogna , dice il Santo, 
gaftigar tutto il corpo ; a giti!» di fiera in- 
domita "convien tenerlo (oggetto, e col bi- 
gello della mortificazione comprimere ogni 
lui moto pravo. Alttimenti rallentando un 
poco il freno della mortificazione con quii- 
che cor, dipendenza , luacederì a noi ciò ebe 
fuol accadere a 1 cocchieri , che rilafciaurto 
le briglie fui collo de’ cavalli indomiti , fo- 
no tratti predo al precipizio . La caditi è 
come il cinnamo , che nafee in rupi afpre, 
e tra folte (pine ; com ella non nafee in terra 
fuaviter viventium , in certe terre amene , e 
di dePzi» ripiene ; ma (orge folo neil’alpro 
terreno dell* mortificazione , e fi nutnlcc 
folo fra gli fpinaj della penitenza. 

4(2. Ma qui ripiglia Cadiano , che per 
mantenere incontaminata la caditi, neppure 
badano i digiuni, e le afprezze afflittive del 
corpo ; ma fi richiede ancora una profonda 
umiltà , fenza cui ficcome non fi pub Ope- 
rare alcun vizio, cosi neppure fi può trion- 
fare della impudicizia, che alla caditi fi op- 
pone, come le tenebre alla luce. Nonfu/jt- 
tir Jolum jejunium corporale ad conquirendam, 
& poffi lendam perfetta caflimbnia puntatem... 
nifi ante omnia f andata fu bumihtat vera, 
fine qua nottue penitut vitti unquam triumphiet 
acquiti poieft . (lnfi.lib. 6 . 1 . 1.) Se interro- 
gate S. Agodino, perchè I’ umiltà fu sì ne- 
ceflaria al mantenimento di una dabile con- 
tinenza, e foecialmentedi una perpetua ver- 
ginità ; vi diri , perché la fuperbia è il ve- 
leno , che corrompe , e guada quefìe belle 
* virtù , che fono di tanro ornamento , • di 
tanto decoro alla fantiti ; e perb dee con 
gran vigilanza guardarti da ogni atomo di 
prefunzione chi brama confervarfi illibato, 
e puro . Hoc bmum quanto mtgnum video, 
tanto ei, ne penai , futuram fuperbiam partirne 
feo . Non tnim cufiidit' bonum virginale, nifi 
Deus ipfe , qui dedit . ( Lib. de l'ir fintiate cap. 
51. ) E S. Gregorio rende un' altra ragione 
perché la fu.aerbia guadi i bianchi gigli di que. 
ila viriti , ed affatto glifcolori. Perché, dice 
il Santo, ficcome non piace a Dio un’umil- 
tà fporea , così non gli può edere gradita 
una cafhtà luperba : l’ una , e l’ altra vinti ,« 
Dir, Afe, Tom. 11 . 
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caditi, ed umiltà, conviene che podegga chi 
vuole renderli amabile .agli occhi Tuoi . li 
ca fi latine bumilitai deferat, ve! burnì Ut ate/n 
et fidai relinquat, apud auttorem bumihtatis , 
CT munditi.t prode fie quid pravalee , ve! fa, 
plrba ea fittat , vel ini udirsi inquinata ? ( Ma- 
ral. hh. it. eap. (. ) 

4((. Chi dunque defilerà di manrenerfi 
cado , conofca che da fe non può acquifta- 
re , né mantenere queda virtù : intenda , che 
dal fango della fi» carne vile non pub pun- 
tare un fiore sì puro: bilogna che Iddio ve 
lo piami , 'e che ve lo coltivi colla fua 
grazia, acciocché non marcilca fra le lordu- 
re del fenfo. Tema fempre della fua fragili- 
tà , diffidi affitto delle Aieforze ; metta iur- 
ta la fua fperanza in Dio , che non abbate 
dona mai gli umili, che in lui , non in fe 
deffi confi Imo, nc mai permette loro certe 
rovinofe ca lme. Quella umile diffi lenza di 
fe, queda ferma confidenza ia Dio lo terrà 
forte , acciocché non ceda al follevamento 
delle pallimi, ed all’urto delle tentazioni, 
Le api , quando il vento (pira gagliardo , 
prendono nelle lorozampefte alcune pietruz- 
ze, che a modo di lavorra diano loro qual- 
che fermezza, e confidenza nell’ aria ; onde 
non fieno trafporrare qua e là , quafi ludi- 
brio della tempefta. Così dice S. Ambrogio, 
( Uh . de Virginu.) per non edere rrafporrati 
da’ venti delle tentazioni a qualch' eccedo, 
bilogna tenerfi fermo nella cognizione badia 
di fe, e deila propria fragilità, e bene ap- 
appoggiaro nella confi lenza in Dio . 

• 4(4. Certe cadute lurtuofe , che nelle Sto- 
rie Ecclefiadicbe fi leggono di alcuni fervi 
di Dio , altronde non prefero I’ origine, che 
dalla loro poco umiltà , per cui fi Jandofi va- 
namente di fe defli, fi efaofero con temeri- 
tà a’ pericoli ; e Iddio in pena della loro 
prefunzione Ufciolli cadere . Uno ne feelgo di 
tali avvenimenti fra mille , che li riferilce 
ne’ Libri degli antict|i Padri, acciocché ap- 
prendiamo ad edere umili, e cauri dalle al- 
trui rovine. ( lab. de F arnie, n. 1 z. ) Un mo- 
naco vecchio cadde in grave infermità ; • 
vedendo che gli altri monaci molto fi affa- 
ticavano per la cura del fuo corpo , rifolvé 
di abbandonare la folitu line , e di andare a 
curarli in Egitto, per fottrarre i fu ii fratel- 
li da tanto incomodo. No, gli dide l’Aba- 
te M ité, non andare , perché ti efponi al 
pericolo di quilchc grave calura .Si rife egli 
di quell’ ammonizione , affilato ne’ tuoi an- 
ni, e nelle lue virili, e rilpofe al Superio- 
re , che non vi conofceva alcun pericolo : 
perchè , in quell’ età cadente era in lui già 
- T , efliu- 
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•fiinto il fomite della concupilcenza , e gli 
abili buoni di una cadili lungamente cufto- 
dila lo rendean lì curo . Andò dunque . Fu 
accolto con amorevolezza dagli abitatori del 
luogo, fu provveduto di rutto il bifognevo- 
le. Intanto una fanciulla, a titolo di mera 
cariti, fi diede a fervido . A poco a poco la 
catità pafsò in adetto, l’ adetto degenerò in 
patitone , la patitone li trafponò ad una 
certa confidenza , e liberti di trattare ; ed 
alla fine il vecchio mon^o, chef! riputava 
impeccabile , cadde in un grave fallo . Il 
peggio fu che al peccato fi aggianfe un pub- 
blico, e grande fcandalo, pere hi: la donna 
rimale incinta. Ma buon per lui , che feppe 
con una profonda tdniltì rimediare all’erro- 
re , in cui era caduto per la fua gran fuper- 
bia . Poiché (gravatati la donna dell’ ignomi- 
nia io parto , prete egli il bambino , con 
edo fra le braccia tornò al deferto , e in un 
giorno , in cui tutt’ i monaci erano radunati 
in Cbiefa , fi profilò ginocchione alla loro 
prelenza, efpole agli occhi di rutti il corpo 
del fuo delirro, e lagrimando dille; ecco il 
frutto della mia fuperbia, e della mia difob- 
bedienza a quefii (uccelli fon giunto nella 
mia vecchiaia. Imparate , fratelli dal mio 
(Tempio a non filarvi di voi, e ad edere 
piò cauti di quello fono fiato io. Detto que- 
llo, fi rifilò a far penitenza nella fua celia, 
lalciando al mondo quefio memorabile eleni- 
pio, che il confidare in fe fieflò, in quaiun-, 
que età , in qualunque fiato , o grado di 
perfezione , è lo lledo che appoggiarti ad 
una canna fragile, che rodo fi fpezza . « 

Da tutto ciò fi deducecolla legittima 
conleguenza, che per l’ acquifio della caditi 
è neceflaria anche l’orazione. Chi conofce 
che non può da fe confeguire quella viriti, 
e intende che ha da edere un dono gratuito, 
e liberale della divina beneficenza ; dee ri- 
manere anche petfuafo , che gli conviene 
chiederla a Dio, chiurla di cuore , chie- 
derla incedantemcnte . Utftivi , quoniam ali- 
ter non po fieni effe comi nens , nifi Deut dee . . , 
sdii Dominane, & deprecatiti Jum tllum , Ce 
disi ex coti t pritcordui meit : Deus Fot rum 
meorum &c. ( Sap. 8. zi.) Subito, dice il 
Savio, che io mi avvidi , che non poteva 
eder continente , fe non me lo concedeva 
Iddio ; non indugiai punto , non tergiverfafo 
ma corti toflo alla fua ptefenza , e gliela 
cbitG con tutto I’ intimo del mio cuore. Lo 
ftuflb ficea S. Agofiino , come egli flet- 
to palefa ne’ libri delle fue Confellìoni . Con- 
tinentiam fu del : daquod/ubet , C/ jube auod 
vie . ( Lib . io. cap. zp. ) Tu mi comandi, 
Signore , la continenza , diceva il Santo con 
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gran fervore; dammela dunque, mio Dio* 
eh’ è dono tuo. 

4 $6. Ma quello, direte voi , é un mezzo 
necefiario per lo confeguimento non foto 
della caditi, ma di qualunque viriti. Che 
occorre dunque farne qui fpccial menzione? 
E' vero , rifponde a quefio Caffiano , che 
per gli progredì in ogni virtù, e per efiir*- 
pazione di ogni vizio é decederla l’affiften- 
za continua della divina grazia: la vittoria 

f ierò di quel vizio, che tende a denigrare 
a purità, non fi può ottenere fenza un be- 
neficio di Dio fpécialiflìmo, come c’infegna- 
no i Santi Padri, e l’ efpetienza di coloro , 
ebe podedetrero con perfezione la virtù della 
caditi « Onde lingue che piu per quella vir- 
tù , che per le altre fia necedaria l’orazio- 
ne. Revera cum in omnibus virtutunt profetti- 
bue, C Y cunttorum expugnatione viticrum Do- 
mini opus fit grafia , atque vittoria ’ in hoc 
precipue peculiare bentficium Dei , ac /pedale 
donum, & Pale uni jent ernia , & neper imeni» 
purgai ionie ipfius manifejliffime desiar atur hit, 
qui eam meruerint poffidere. { lift, lib.b.cap. 
6.) Ed in fatti quando 1’ A portolo delle Gen- 
ti fi fonti agitato dagli (limoli della carnei'ed 
adalito dall’Angelo dell’ inforno cogl’ infoiti 
delle fue tentazioni, la prima cola che fece, 
fu raccomandarli di cuore a Dio , e rinno- 
vare replicate volte le preghiere, e le fupplt- 
che . Dami ejl mibi jìimutui carnis mex , An- 
gelus Salante , qui me colapbir.ee . Propese 
quodter D immuni rogavi, utaijcedtret a me.(n. 
ad Cor. il. 7. ) Né andarono a voto le fue 
domande; perché Iddio l’alficurò della fua 
grazia , per cui non avrebbe mai macchiata 
la candida vede della fua caditi , mi tela- 
la Tempre più Iplendida , e lumi nota. Sufficit 
libi grafia mia : uam virtus in infirmitate 
perfidiar . 

437. Ma fi avverta, che allora épiòne- 
cedario chiedere il divino aiuto, quando le 
tentazioni c’ incalzano. Un Re allora chiede 
foccotfo a’ Principi confederati colla coro- 
na, quando é affililo da’ Tuoi nemici, per- 
ché allora ha bifogno di nuove forze . Lo 
fteffo abbiamo a far noi nell’ atto che il ne- 
mico infernale .ci affale colle tue impure 
fuggefiioni . Allora voltarci a Dio , ed efcla- 
mare colle voci del cuore : Domine (ulva 
noi, pertmut . ( Mjii. 8. 2;.) Aiuto, Signo- 
re : altrimenti perifeo trafitto da qualche 
colpa mortale. Salva me ex ore leoni <.(P fai, 
21. za.) Liberatemi, mio Dio, dallefauc! 
di quello lentie infernale , che rat addenta 
colle lue peffìme teotazioni . Non vedete, 
mio Dio , come furibondo mi gira attorno 
per dar la motte , non al corpo , ma all’ani- 
ma 
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ina, che mi é pili cara I Tanquam Ito ra- 
gititi circuii , putititi quem devoti t. ( l.Ptt. 
5. 8. ) Liberatemi dunque, foccorreremi co- 
gli aiuti potentiZìmi della voftra grazia .. 

4}8. Quelle furono le armi, con cui vin- 
fe S. Criltoforo Martire la tentazione di due 
demoni vifibili , pici formidabile a mio pa- 
rere di tutte le tentazioni de’ demoni invi- 
litoli, che danno colaggiù ne^'.i abilfi. ( Mi- 
rai. lib. 4. ctp.y. ) Dimorava egli dentro un’ 
angufla , e (fretta prigione , reo non d’ al- 
tro che di una collante confezione della Fe- 
de di Gesù Criflo. Il Tiranno difperatodi 
poterlo vincere co’ tormenti , fece prova di 
elpugnarlo co’ diletti. Mandò dentro il car- 
cere due donne dette Niceta , ed Aquilina, 
ambedue forelle , ambedue difonefliZime , 
quali cominciarono con parole , con guardi, 
con vezzi a lufìngarlo . A tali aZalti tanto 
piò formidabili , quanto piò piacevoli , fi 
appigliò il fanto Martire all’arme potente 
dell’orazione ; e proZrato ginocchioni co- 
mincio a raccomandarli a Dio colle lagri- 
me, che voltile aiutarlo in quel gran ci- 
mento. T0Z0 l’orazione ebbe il fuo effetto: 
perché entiò fubito nella prigione una bel- 
liZìma luce, che fgombrò dal cuore non fo- 
lo di Crifloforo, ma di quelle donne mal- 
vage ogni nebbia d’impurità: anzi illuZrò 
le loro menti a conofcere la verità della co- 
ltra Tanta fede, diede loro vigore di confef- 
farla ; e fino di proteZarla col loro fangue. 
Una limile luce fcenderà dal cielo nella 
flanza della noftra mente a diZipare ogni 
ombra di penfieri cattivi : un limile vigore 
verrà a fortificare il noZro cuore contra ogni 
aZ'etto d* impurità , fe noi agli aZalti de’no- 
flri nemici invifìbili faremo , come S. Cri- 
floforo, un pronto, e fervente ricorfo a Dio. 

CAPO Vili. 

C*r- . 

Avvenimenti pratici a! Direttore falla materia 
di queflo Articolo. 

4 JP. A V vertimento primo . Quando anco- 
A ra nella guida de’ Tuoi penitenti 
giudichi il Direttore di valerli di fentenze 
benigne circa altre materie : non lo faccia 
circa la materia, di cui abbiamo parlato nel 
prelente A rticolo perché ogni fua condefcen- 
denza, e largura cagionerà qualche rottura 
a’ fuoi difcepoli in mareria ai ceZità . Un 
cavaliere , che guida il fuo deZriere per lo 
pendio di una Zrada lubrica , non gli allen- 
ta la briglia, ma la Zringe , ma la ritirai 
perché teme cbe fdruccioli , « bruttamente 
vada a cadere nel fango. Vizio più lubrico 
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della difoneflà non vi é, né v’é patitone piò 
sfrenata della concupifcenza . Se però il Di- 
rettore non tiene in briglia il fuo penitente 
colle opinioni più flrette , e più ficure,e 
co’ conligli più rigidi, pretto lo vedrà Idruc- 
ciolare, e lotdarfi nel fango di gravi colpe. 
Tenga fempre avanti gli occhi quella fen- 
tenza fra i Teologi comuniffima,enerend* 
perfuafi i Tuoi penitenti , cbe in quello vizia 
non vi é materia leggiera ; ogni trafcorfo k 
grave, ogni caduta é mortale : onde colui 
proceda con gran timore , e cautela . Sopra 
tutto fra rigorofo in tenere le donne tittra- 
te , e rittretre dentro le loro cofe , lungi dal- 
la convenzione , e famigliarità cogli uo- 
mini : perché tutto giorno lì vedecoll'efpe- 
rienza , che non converlando le femmine, 
vivono innoccntiZìme ; polle poi inoccafio- 
ne di trattare con uomini, fono fragiliZìme. 
Le donne fono come la neve , che uafcotta 
fotto terra , fi conferva candida , e pura: trat- 
ta poi all’aria, e poZa nell’aperto , fi lique- 
fà , e perde la fua bianchezza . Le donne fo- 
no come il crillallo , che chiufe dentro un 
armario, fi mantiene intatto , e nitido , e 
rifplendente ; ma fe cavato fuori da quel na- 
fondiglio , vada fotto gli occhi , e per le 
mani di tutti , prefio fi fpezza , e perde tutu 
la fua vaghezza . Senta ciò che fcrive S. 
Girolamo a Salvina illuflre Dama Romana, - 
rimafia priva del fuo conforte nel fiore del- 
la (ua gioventù . Non li contenta il fanto 
Dottore, che non converfi con uomini (tra- 
nieri ; ma neppure vuole che tratti cogli 
uomini di fuo lervizio , uia la configlia a fa- 
re prefetto della fervirù virile uno de’ più 
vecchi, e di cofiumi più illibato ,petmez- 
zo di cui mandi agli altri ordini opportuni . 
Quid faci t vidaa inter f umilia muttnudinem) 
ter mimjìrorum gregei } qaos nolo comtemnat 
ut famulo ! , Jtd ut vira erubefcat . Certe fi 
ambitiofa domai bac officia flagitat ,praficiat 
bis fenem honefìii mori bus , cu fui bonor digni- 
tà! Domina fit . Cosi parlano i Santi più ac- 
creditati di Santa Cbiefa . Vegga dunque 
con quanto rigore conviene procedere in 
quella materia. 

440. Avvertimento fecondo . Inculchi ij 
Direttore a’ fuoi penitenti amanti della Tan- 
ta caditi la prontezza in refifiere a’ primi 
attacchi delle tentazioni: perché dice S.Gre- 
gorio, che nafcendo la tentazione nel cuore, 
le non le li rettile prontamente , colla tar- 
danza, e negligenza prende forza , e vigore. 

S/ autem ttntatiom in corde naf centi fefline non 
rr/ijhtar , bac tadem , qua nutrita r , mora robo- 
ratar . ( Morti, hi. a-», c. 7. ) Ma poi rinvi- 
gorita eh’ ella lia, quanto é più difficile a 
T a fa- 
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•■pcranaf Dica dunque al fuodifceoolo,clie 
«erti penfieri cattivi, che gli fi delfino nella 
•"«nte; certi affetti immondi , che gli fi I ve- 
Rliano nell’animo, fono faville d’inferno, 
che il Demonio gli getta nel cuore, come in 
materia di fu» narura difoofta a prender fuo- 
co ‘ fe però nou fi fotfochino fubitocon una 
pronta refiftenza , immantinente fi accende 
una fiamma ardente, denrro cui rimane la 
povera anima incenerita . Faccia dunque ciò 
che fuol praticare , quando dando anprefTo al 
fuoco , una fcintilla gli falta indoffj ; che 
non ve la lafcia fe rmire neppure per un ma- 
mento; ma tofio la fcnote da fe. Così egli 
lìnerr.i da fe coll’ ifìeITa premura quelle fcin- 
nlle internali, che con un poco volonra- 
tia dimora, che facciano nell’ anima , brucia- 
no la bella vede della (ua purità , e vi la- 
fciano una piaga mortale . 

441. Un frate L)ico Chiefe a San Fran- 
ato licenza di ritenere apprefTo Hi le un 
Salterio. No, gli rifpole il Tauro Patriarca: 
perchè fe tu non vinci queda re ir azione , ti 
verrà voglia di avere turto intero il Brevia- 
rio: poi defiderer.it di leggere altri libri, e 
intendendo alcuna rofa , tinafcerìin mente 
la frenefia di federe in cattedra , come un 
fi'ì'i teologo . ( Gbronic. Fidine, lib i. r. 2 2.) 
Volendo con quello fignificare .quanto fi au- 
menti, quanto crefea , e quan'o fi faccia 
grande la tentazione, fe non fi fodachi in cul- 
la , quando è bambina. Il che tanto è oib 
vero nel cafo nodro , quanto che le tenta- 
lioni conrra la caditi fono .come ora dicea, 
fcintille diaboliche, che non ifmorzate pre- 
flamente, poffono in un fubito fufeitare un 
incendio, dentro cui l’anima tarda, e ne- 
gligente redi perdura . 

441. Avvertimenro terzo. Non fra conten- 
to il Direttore, che il fuo penirenre gli fcuo- 
pra ogni mancanza , che cnmmerracontra la 
fama purità; ma l’ indoca ancora a (cuoprir- 
gli qualunque Denfiere, e tentazione, che (peri- 
menti comra queda viriti , ed anche le orca- 
fioni , a cui incaurameme fi va efponendo; 
perchè non vi è cola, che pib di queda lo 
Tenda ficuro da ogni inconveniente. Quedo 
i il configlio , che dà Caldano ( Coline. 1. 
e. il. ) H ibrt ( homo ) non advei fui vi libile:, 
/ed rnviftbilet , aique immilli bnfle: diurnum, 
noBumvmqae confliBum ; nec contea unum , feu 
duo:, fed canee a innumcr abile 1 caeeruat ftiritua- 
le cere amen : cu fu: cafui taneo prriculofior cu a- 
dii , quanto & ioftftior in: mi cui , ©■ contee (fui 
occuhior . Et ideo femprr feniorum fumma cau- 
eiont fune feBanda vefiigia , arguì ad eoi cun - 
8a , qua in Kotirii cordi bui or: un e ut ,/ublato 

twfnfimit velami nf , deferendo , Abbiamo > di- 


O ASCETICO 
c’cgli, una guerra continua, e di giorno, 
e di notte comra nemici , quinto in vi ti bi li, 
altrettanto fpiegati : nè il nodro combatti- 
mento è con uno , o due : ma con ifquadre 
innumerabili di sì fieri avverfarj : e il peggio 
fi è, che la feonfitra è tanto più peticolofa , 
quanto pib fono eglino arrabbiati conrra di 
noi : ed i loro alfa! ti fono pib occulti . Perciò 
dobbiamo aderire al configlio de’Padri f pi ri- 
tuali ; e ad elfi tolto il velo di ogni rodare , 
palefare turt’ i penfieri malvagi , che nalcooo 
ne’nodri cuori. Facenduquedo , ci adicura 
quedo grande Alceti , che faremo ficuri dagli 
adulti, ed infide de’ nodri infernali nemici , 
Qua inflitueione formarne, non modo ad perfe. 
Rum difcretionii raiioarm quif/ue Pervenire ; 
veruni riunì munita! 4 cunctit ia/idèie affinici 
lutiffunui permauebie . ( Eodem c.i 1. ) E poco 
primi avei derto, che chi non fa indurli a 
nafeondere per vergogna al fuo Direttore al- 
cun*penfiere , ed aderto, che gli forga nel 
cuore, non potrà dal nemico , benché afluril- 
firno, rimanere ingannato . Nm valebit igno- 
ra! ioni e fui callidui bofìu illudere , qui univer- 
se cogitalìontt in corde nafeemet pirico lofa ve. 
recundia nefeit 0 biegere. (Idem cut. io. t/u/d. 
Coline. ) E le ragioni di ciò quelle fono, che 
ho arrecato altrove: primo, perchè il demo- 
nio ha la proprierà del ladro, che feoperto 
fogge ,efi tialconde : fecondo, perchè l’anima 
deda e per l’eforraroni, e per gli configli del 
fuo Direttore, e per la grazia abbondante, 
che Iddio le dona io premio del fuo Icuq- 
primento , diviene pib forte, e piùgeueio- 
fa al combatrimenro , e confegueoremenie 
pib ficura della vittoria > 

44?. A vvertimentoquarto . Infinui il Di- 
rettore al penitente combattuto dal vizio 
contrario alla fama caditi qualche penitenza 
difereta o di digiuno, o di cilizio , 0 di di- 
fciplina, conforme quello che abbiamo detto 
nel Capitolo fettimo: perchè ihjlto conferì- 
feono quede afflizioni corporali per frenar* 
l’orgoglio della carne , e per ottenere da Dio 
abbondante grazia di refidete a l ogni tuo in- 
folio . Così iacea la madre di S. E I nond i, 
che dando il foo figliuolo allo dudioin cit- 
tà remora, in occafione che mandavagli ca- 
mice, ed altri panni lini per foo ufo, na- 
feondea dentro quegli ora un cilicio , or» 
una dilciplina ; acciocchì mortificando il 
giovanetto con quegli drumenti di peniten- 
za il propio corpo , mamenede illibato il gi- 
glio della foa verginità . Ed in fatti afflu- 
endo Edmondo le foe innocenti membra, 
mantenne vergine fino alla morte . Ufi 
dunque dmili indudrie il Direttore . 

444. A vve.timeuto quinto. Avverta il Di- 
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lettore, che febbene la verginità é più pre- 
gevole della caftità coniugale ; contutrocib 
un coniugato pub edere più perfetto, e mi- 
gliore di uno, eh’ e vergine. Così infegna l r 
Angelico i perché pub egli avere un animo 
più apparecchiato , più pronto a mantene- 
re la verginità , le cib lo (Te fpediente al di- 
vino fervizio , di quel che l'abbia un altro 
ehe attualmente pofTìede il tefoto della ver- 
ginità : nel qual cafo farà egli migliore di 
quell’ altre nella caftità coll’affetto, benché 
non lo fia in effetto. Litri virginità i mrhor 
fi, , quam continenti a cmjugahi , poteji tamen 
conjugaiui mclior eflequam virgo , duplici ra- 
tiont : frmio quidem ex parte caflieatij , fi la- 
tice, Hit, qui efl confugatui , Labe ut animo in 
magis paratura ad virplHltatrm Jervandam , fi 
oportere t , quam il! e , qui tfl virgo . ( a. 2. 
q. iti -art. 4. ad 2. ) Ed arreca il lauro Dot- 
tore l’ autorità diS. Agallino, laddove iftruen- 
do una vergine , Peforra a parlare covi : 
Ego non Jum mclior quam Abraham. ( D ’ tono 
conjug. cap. it. ) Io benché in iliaro celibe, 
non lono migliore di Àbramo , benché in 
tifato di matrimonio ; e le fogqcrifce la ra- 
gione perché debba cib dire: perché la vita 
che io meno, 1’avtebbe egli menata più per- 
fettamente, fe gli folTe flato elpedicnre viver 
coti : e la vita eh’ egli condude , non la con- 
durrei io con tanta perfezione, fe convenire 
a me vivere in quel modo ch’egli vifTe . 
Et rationem poflea ju'bàit , diceni : Qtiod emm 
nunc ago, melili! il le egiflet , fi lune agtndum 
tjjet . {Juod ameni illi egerunt , fi : ego non age- 
rent, et 1 am fi nunc agendum e flit . I n oltre lo 
fledo Agofìino fa un paragone fra il celibato 
di S. Giovanni Bati( 1 a , ed il matrimonio di 
Abramo , e dice che ambedue , fecondo la 
divetfa qualità de’ tempi , militarono per Cri- 
fto ; ma con quella differenza , che Giovan- 
ni podedea la continenza nelle opere ; ma 
Abramo foto la pefledea coll’ abituale dif. 
olizione t\c\V xci'.ggMi . Auguflinui dicit in LI- 
ro de bino con fugali , quod foannii azhbatur, 
C y A arabe connubiali! prò temporum dijpofitio- 
ne prò Cbri/lo m.luaverunc : fed continentiam 
Joannei in opere , Abraham vero in foto babitrt 
fiabuil. ( eod. loco in rejpon.ad t. ) Ho det- 
to tutio quello, acciocché il Direttore inren- 
da , che non deve effer contento di coltivare 
il bel fiore della cadità foto nel cuore de* 
giovani, delle fanciulle , delle vedove , e de- 
gli Ecclefiadici , ma deve affaticarli a radi- 
carlo anche nell’ animo de’ coniugati : mentre 
anch’eftì fono capaci di falire ad un’ alta per- 
fezione di caftità , fe ofTetvano cib che ab- 
biamo efpofto in quefto Articolo, e loprat- 
autio fc pnccdono con un gtande diflacca- 
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mento di animo , c cónferyann tutta qutlla 
continenza , eh: fi conviene al loro flato. 

ARTICOLO X. 

Della virtù della Manfuetudine . 

CAPO I. 

. ' 

Si dice In che confifla h virtù della Man- 
fuetudme , e come fi diflingua 
dalla Pazienza. 

445. T A Manfuetudine , fecondo I’ Ange- 

La lico,é parte potenziale della quar- 
ta vittù cardinale, perché nel fuo modo di 
procedere ha qualche fimilitudine colla tem- 
peranza ; mentre rende P animo , che la pof- 
ffede, temperante dall’ efoibitanze , e dagli 
eccedi . Sembrerà forfè al lettore, che que- 
lli virtù, di cui prendo a ragionare nelpre- 
fenre Articolo , non 111 diverfa dalla pazien- 
za, di cui parlai nell’ Articolo ottavo ; giac- 
ché tanto la pazienza , quanto la manfuetu- 
dine hanno di mira la tolleranza de’ mali, 
che in quella mifera vita di ogn’ intorno ci 
adediano . Ma non è così : perché U tolle- 
ranza de’ mali in due modi fi acquifta , e 
con moderare la triftezza , che ali’ arrivo di 
qualunque male forge ad ingombrarci il cuo- 
re ; ed in frenare l’ira, e lo fdegno , che fi 
accende nel noftro cuore per le ingiurie fit- 
teci , e che tende a voler la vendetta . Alia 
pazienza fi appartiene lo fgombrare da’ no- 
ièri animi la tridezza , che da ogni fpecie 
di male pub fufeitarfi : alla manfuetudine poi 
fpetta comprimere l’ira , che vfen provocata 
dagli affronti, ed impedirne la vendetta, a 
cui tempre agogna queda folca pidìnne . Co- 
si infegna S. Tommafo. Dicendum , quod pu- 
tirà tia di citar babere of tu per feci a ni in adverfit 
tolerandii , ex quibut primo procedi r infima, 
quam moderata, p.tiieniia ; ficundo tra , quam 
modtratur manfuetudo . ( 1. a. q. 156. art. 6 . ) 
E dice il vero. - ftccome quegli fi chiama pa- 
ziente , che fotto il pefo de’ travagli n in fi 
tattrifta, non fi pertuiba, non s’inquieta, 
non cade in malinconia , cosi quegli fi dice 
tnanfueto , che a’ colpi delle ingiurie non 
monta in collera, non fi accende di. (degno, 
e non cerca il cnmpenfo de’ torti ricevuti • 
Lo Aedo infegna S. Ambrogio , dicendo, che 
coloro fono mar.fueti , che hanno vinto ogni 
padione d’ira, di fdegno, dì rabbia , ed ogni 
(pirite di didenlione . Qui /uni man juen , nifi 
quoi nullui fpiritut diffenfionii exagitat , non ira 
perturba t , non leviti a exafrerat , non rabiei cru- 
deli, atii infiammati ( in Pf. jp. ) In fotuma 
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Ja virili dell* manfuerudine ì nn balfamo foa- 
virtìmo contra i moti fervidi, ed impetuosi 
dello sdegno , che coll’ unzione della fui 
placidezza gli addolcifce , gli fmorza , e con- 
formandogli alla retta ragione, li riduce al- 
la debita tranquillili , come dice il foprac- 
cilato Angelico • Man/uetudo eft , qua ft- 
cundum rationem reBam modtratur irai . 

446. Voglio porre fotto gli occhi di chi 
legge una viva immagine di ambedoe que- 
lle virtù : onde vegga la divertirà, che fra 
effe palla : e nel tempo Aedo fcorga il bel- 
lo di ambedue , e le ne invaghita . Sia 
fucila Santa Liduina vergine pazientidima 
infieme, e mar.fuetiffima, fecondo la diver- 
fa qualità de’ mali, da cui era forprefa. (•$«- 
firn in vita S. Lidui. ) Gii la vedemmo 
altrove pazientiflima fra le dolorofe piaghe 
da lei cofiantemente (offerte per lo fpazio 
di trentotto anni intieri : veggiarrola ora 
manfuetidima fra le ingiurie , e gli oltrag- 
gi . In tempo di sì lunga, e si tormentofa 
infermiti, quattro foldati agitati , cred’ io, 
da furie diaboliche entrarono nella danza del- 
1 ’ afflitta Vergine , e fi diedero a drapaz- 
zarla alla peggio con parole ingiuriofe,ea 
farle mille indecenti intuiti .Non contenti di 
quedo, la percodero , la ferirono, aggiun- 
gendo piagne a piaghe con barbara crudel- 
ti . Fra sì crudi drapazzi fe ne dava la po- 
vera inferma a guifad* innocente agnella fra 
le zanne de’ lupi , foffremlo con fronte fere- 
na le ingiurie , le percoffe , e le ferite di 
que’ barbari ; e non folo non cercava la 
vendetta di tali oltraggi ; ma proccurava 
d’ impedirla. in chi voleva efigerla dalla fu- 

f trema autorità del Principe . Fidi ora il 
ettore lo fguardo in Liduina , ed in lei 
fcorga due ritratti , uno di eroica pazien- 
za, l’altro di eroica manfuerudine : fe la 
riama contenta , ferena , e conformata al 
divino volere fra le piaghe , e i dolori da 
lei fofTerti per lo corfo di tanti anni , gli 
fembrerà di vedere un’immagine del pazien- 
tiflimo. Giobbe fe la guarda fra le ingiu- 
rie, gli drapazzi, e i difpregi da lei foppor- 
tati con tanta inalterabilità, fenza una mi- 
nima alterazione di bile , gli parrà dì mi- 
rare una immagine del manfuetidimo Da- 
vide , anch’ egli imperturbabile agli oltrag- 
gi , alle perfecuzioni , ali’ onte . Ni faprà 
quale di quede due virtù debba più ammi- 
rare in lei : fe pure non gli parefle degna 
di maggiore ammirazione la manfuerudine : 
perche i dolori trafiggono le membra del cor- 
po ; ma le ingiurie arrivano a ferire il cuo- 
re , ed a provocarlo ali’ ira , ed alla vender- 
ti : onde ha quedo bifogoo di maggior fcr- 
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mezza , per manrenerfi immobile , e inalte- 
rabile alle fcode dello fdegno . Ordiquefl* 
manfuerudine, che a noi tante piace di vede- 
re he’ Santi, parleremo ne’ feguenri capito- 
li , in quanto i virtù didinta dalla pazien- 
za, di coi abbiamo di già parlato . 

447. Ma acciocché una virtù non d confonda 
coll’altra, convien fapere , che la manfue- 
tudine conviene colla clemenza , ma da 
ella ancora difconviene . Si affomiglia alla 
clemenza , in quanto che ambedoe hanno 
per ifcopo frenare Io fdegno : da lei fi dido- 
miglia , in quanto che la clemenza compe- 
te folo a’ Sovrani , egeneralmenre a’Supe- 
riori , ed ha di proprio moderare l’ ira , affi- 
ne di mitigare la pena dovuta a’ rei ; mala 
manfuerudine a tutti 'compete , ed i fuo 
proprio officio temperare in .tutti l’iracon- 
dia, acciocché non dia in eccedi . Così dice 
l’Angelico, Clementia eft lenirai fuperioris ad 
inferiorem ; manfuetudo aHtem non fot am rfì 
fuperiorit ad inferiorem , (ed cujuilibet ad 
quodlibet . E poco dopo : Manfuetudo inquan. 
tum re franai impetum ira , eoneurrit in rum. 
dem ejfeftum cum dtmentia . Di ferrini tamert 
ab invicem , rnquantum cltmentia eft modera- 
tiva exitriorit punilionii , manfuetudo autem 
proprie minuti pafftonem ira . ( a. a. q. 157. art. 
1. ) In fomma la clemenza h una vera man- 
fuetudine, ma propria folo de’ Principi , e 
di chiunque ha 1’ autorità dei comando fo- 
pra de’ fudditi. 

448. Voglio anche di quella virtù efpor- 
re agii occhi del lettore due nobili ritrat- 
ti ,rapprefentanti due incliti Imperatori ,Co- 
flanrino, e Teodofio, detto l’uno e l’altro 
meritamente il Grande . ( P. R'badm. de 
Prineip. CbriJI. lib. 2. t. 18.) Vi furono fud- 
diti sì audaci , che ufarono fare infiliti 
vergognofi alla flatua.che rapprefintavi il 
gran Codantino , e poi per difpregio rove- 
(ciarla fopra il terreno. Ad ingiuria sì gra- 
ve punto non fi commofle il piiffimo Prin- 
cipe ; ma grandemente fi commofTero i fuoi 
cortigiani, i quali non potendo foffrire^che 
andade impunito sì grande affronto, n’efa- 
gerarono la gravezza predo l’Imperatore , 
e lo pregarono a vendicare con efem piare ga- 
fìigo un rant’ oltraggio fatto alla fua Impe- 
riale perfona .In udir quedo Cofìantino , 
alzb fa mano , la portb due , o tre volte 
per lo volto, e ferridendo diffe : E?» nul. 
htm vulnui fentio: io non fento alcuna feri- 
ta : volendo lignificate , che le percode , e 
gli drapazzi fatti alla Aia fiatila non erano 
giunti a ferirgli il cuore , a cui teneva in 
guardia la virtù della clemenza contrai ri- 
fentimenti della vendetta . 
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449. Un Prefetto creato da Teodolio il 
grande, come riferifcr S. Gio: GriTodomo, 
fu dal popolo Antiocheno per lievi motivi 
uccifo . Molti de’ complici fi erano Talvati 
colla fuga , molti erano gii polii in cep- 
pi , e tutta la cittì tremante (lava aller- 
tando il fulmine della vendetta ■ Il Vedo- 
vo Flaviano fi portò a* piedi dell’ Imperado 
re per implorate clemenza al (uo popolo 
cpmumace, e lodo l’ottenne con un genera- 
le perdono . Conchiude il Tanto Dottore, che 
con quell’arto l’ Imperadore G acquiGò la 
gloria di Principe non meno forte , e ma- 
gnanimo , che clemente, e pio. Et Princi- 
fis non minai pii , & clementi ! , quam foriti, 
Cr magnanimi gloriar» confecutut e fi . ( Hom.i. 
ad popul. Ant. ) Ma degno di maggior en- 
. comio l quello gran monarca per la legge, 

che fu da lui promulgata , che chiunque 
avcTTe oltraggiato il Tuo nome con parole 
petulanti, e villane, non potelTe edere pu- 
nito da a'cuno de’ giudici fubordinati , appor- 
tandone quelle ragioni : Quoniam fi iJ ex 
levitate proctffie, contemjenaum tfi ; fi et in- 
fonia , mi/eratione dignijjimut ; fi ab infuria , 
remiti end» m . ( C. T biodo. I. 9 litui. 4. I. fi 
qui s Imparai. ) Poiché , diceva il pio Impe- 
radore , tali parole contumeliofe , fe fono 
procedute da leggerezza di animo , non fe 
ne dee fare alcun conto : fe fono procedu- 
te da (lolrezza, fon degne di compadìone : 
fe poi fon nate da ingiuria di animo iracon- 
do, G deggiono perdonare. Finalmente con- 
chiudea la legge , che tali caufe dovelTero 
deferirG a lui dello , per edere giudicate dal 
fuo benigniamo cuore . Quella clemenza 
adunque, che nelle perfone private chiamafi 
roanfuetudine, veggiatno ora quanto Ga pro- 
pria di un uomo ragionevole, di un uomo 
cridiano , e molto più di un uomo fpiri- 
> tuale.' 

C A P O ir. 

Non è uomo ragionevole chi è privo di 
Manfuetudine . 

450. T)Er uomo ragionevole io non inten. 

1 do qui foltanto un uomo, che ha 
Un principio rimoro di ragione . Quella è 
Una ragionevolezza , che compete anche a’ 
matti , benché abbiano impedito il libero 
arbitrio, anche agli ubbriachi , benché pri- 
vi di fenno , anche a’ dormienti , benché ab- 
biano le potenze fpirituali dell’ anima lega- 
te dal Tonno . Quello é un pregio , di cui 
dee vergognarli ogni uomo Taggio . Per 
uomo ragionevole intendo colui , eh’ é ca- 
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pace di uTare quella ragione , di cu) lo ha 
dotato la natura. E tale non é certamente 
chi taTciandoG dominare dall’ira rimane af- 
fatto privo della virtù della manfuetudine , 
perché la fua palTione lo rende Gmile a’ 
bruti . 

451. Due cofe diflinguono l’uomo dalle 
bedie. La prima é la' ragione ; per cui noi 
operiamo gli atti nodri , uon per impeto , 
ed inclinazione di natura , come fanno quel- 
le , ma per elezione di libero arbitrio : e 
queda é una divcrfiù, che appartiene all’ 
eflénza della nodra natura ragionevole. La 
feconda é l’ edema conGgurazione delle mem- 
bra , e de’ fenfi .• e queda febbene non ri- 
guarda la fodanza del noGro edere , riguar- 
da però il nodro decoro ', e fa ch’edendo 
noi uomini, non fembriamo fiere. Ed ap- 
punto quelle due cole a noi sì proprie ci 
toglie Tira, e lo fdegno : onde non é mara- 
viglia, che ci renda fomigliante alle befiie. 

In quanto alta ragione dice chiaramente IV 
Angelico, che fra tutte le pa(Tioni,cbe tu- 
multuano nel nodro cuore, non ve n’ è al- 
cuna che tanto impedifea la ragione, quan- 
to i* ira ;ed arriva fino a paragonare aiti uo- 
mo collerico ad un uomo, che (la ubbriaco, 
e ad un uomo, che dorme, in cui la ragione 
é legata adatto e dal vino , e dal fonno » 
Dieendum quod meni , vel ratio , quamvit non « 
utalur organo corporali in Juo proprio aBu ; to- 
rneo quia indiget ad fui aElum quibufdam vi- 
ribui ftn/itivis, quorum a&us impediuntur , cor. 
potè perturbato, necefitejl quod prrturbationti 
Corporale: etiam judi cium rationi 1 impedì ant , fi- 
cut palei in ibridate , & fomno. DiBum e fi 
autem , quod ira maxime facit perturbata ntm 
corporalem circa cor , ttaut etiam ufque ad ex- 
teriora membra derivetur .Unde ira inter cete- 
ras paffionet manifefiiui impedii judicium ratio- 
nit. ( I. a. qu. 4S. art. 3. ) 

4tz. Si offervi la ragione , che arreca que- 
llo illudre Dottore per provare il Tuo, e no- 
Aro intento . Die’ egli , che la ragione ac- 
ciocché polla operare nell’ uemo ( finché egli 
mena queda vita mortale ) ha bìfogno del- 
le potenze fenfitive del corpo, quaG d’idru- 
Ynenti delle Tue operazioni . Ma Te poi que- 
Ge potenze corporali Geno agitate , e per- 
turbate da umuri Tconvolti , rimane la ra- 
gione impedita a poter operare per quel- 
le, come idrumenti indiTpodi . Pigliamo l’e- 
Tempio degli occhi . Se quedi Geno ben Tor- 
ti con tutti gli organi neceflarj per la vida, 
Geno compodi di nervi, di muTcoli, di umo- 
ri , di tuniche l’anima per mezzo di elfi 
vede chiaramente gli oggetti. Ma Te inTor. 
ga una effumazione ^intorbidarne gli umo- 
ri. 
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ri,oad alberare la fimettia delle parti ; gii 
l’ anima per mezzo di erti non mira più gli 
oggetti, benché le fieno prelenti. Cosi ap- 
punto fe una paflione turbi , e confonda col- 
ie file nebbie gli organi delia mente, la ra- 
gione non può più operare in erta i Tuoi ar- 
ri ragionevoli , o gli opera molto imperfet- 
tamente . Or dice l’Angelico , che fra le 
palfioni la più turbolenta è I* ira ; perchè 
q-uefta accende il (angue attorno al cuore , 
dilata le fiamme per tutto il corpo , agi- 
ta pii umori, mette in moto tutti gli fpititi; 
ed- il cervello in quefio grande accendimca- 
to , e tumulto rimane tutto ingombrato, e 
le fue potenze confufe .• onde non può la ra- 
gione fare in effe gli atti fuoi , o ve li fa 
molto deboli . Perciò die’ egli egregiamente, 
che tra inter carrai f affline! mamfejìius impe- 
dii juaiaum rat ioni r, che l’ira maRifeflamen- 
fe intpedifee Tufo -della ragione. Ma fe un 
nomo montato in collera è attualmente pri- 
vn di ragione, a chi avremo ad artbmigliar- 
!o In queflo mifero flato.' non ad altri cer- 
riunente , che ad una beftia ; giacché , a gni- 
fa appunto di bruto, non opera più fecondo 
i dettami della ragione, ma per trafporto di 
paflione . 

45}. Ma almeno, direte voi ,'fi diftingnerà 
dalle bertic nell'apparenza efieriore'delle mem- 
bra, e nell’ ufo de’ fenfi . Ma no , rifpondono i 
Santi Padri , che anche in queflo non fem- 
bra più «tomo , ma raffomigliaad una fiera . In 
quanta al parlare , dice il più vojte citato 
Angelico, che potrjl effe tanta perturbano ire, 
quod omi no- imrediatur lingua ab ufu laqutn- 
di ; & tane fequttur taciturnità s : ( t. z. qu, 
4 «. art. 4. ) che può la collera togliere non 
folo il difeorfo della mente , ma anche la 
favella della lingua : ficchi lapetfooa 4 a mo- 
do di una fiera , Ga capace di ruggire , di ur- 
lare , di fremere ; ma non di parlare . In 
quanto alla difformazione del volto, e delle 
membra ,• ne fa S. Gregorio una non men 
bella, che minuta deferizion e . Ire fue Jlimu- 
lii accenfum cor palpitar ; corpus tremit , lingua 
fe prepedit , facies ignefeit , exafperaitur acuti , 
& nequaquam tecognofcuntur noti . Ore quidem 
ci amor em format ; /id fenfus quid loquatur igno ' 
rat . In quo itaqui ifìr ab arreptitiis Unge e fi, 
qui athonis fue con/ciui non e/l ? ( Maral, lib. 
5. c. }o. ) Oflervate , dice il Santo, un uo- 
mo forprelo daila collera, gli palpita il cuo- 
re nel petto-, trema il corpo da capo a piè; 
getta fuoco dai volto, fcintille dagli occhi; 
non vede, e le guarda, non conofce neppu- 
re le perfone a lui nore ; ta lingua gli fi av- 
viluppa , i’ imbroglia , fi confonde, e manda 
piuttofto gridi da bgftia , che parole da 
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uomo : ficchi egli ileffo neppur sa ciò che 
dice. Ma in qual cofa , Dio buono! conchiu- 
de II Santo, è diverfo collui da un energu- 
meno priva di ragione, e di fenfo? 

454. Mi non men viva.* nè men bella è 
I’ immagine , che di un uomo iracondo ci faS. 
Giovanni Grifoftomo . Vitiebis ir ami , eoi» 
fieni ac infanos tarpila in medium precipiti 1 
ftrri . Cum etrim circe precorrila eferbuit ire, 
ignrm cmitlit ; tira in fi a tur facili ; meompofi, 
te manus movenlur ; ridicale prefshunt fedej: 
rinarri dirimsre conantibus injuttant ; CJ - in 
eos nulla ab infantenribus differentia irruunt . 

( Homil.g. in Joan. ) V edrai un uomo trafpor- 
tato dall’ ira correre come tmo flotto, pre- 
cipitofn . Lo vedrai gettar fuoco per ogni 
parte, gontinrfi nel volto, agitar* feompo- 
fle le mani , fallare in modo ridicolo co’ 
piedi; fcagJiarfi a modo di furia, anzi co- 
me- un vero pazzo centra chi tenta met- 
terlo in pace . Quindi deduciamone gol Ftlo- 
fofo morale tira confeguenza. Qjiahm putat 
effe ammutii, cujus emerita imago tam /ceda 
rftl ( Sente, lib. de ira c. }s! ) Quale credi 
che lì* -l'animo di quello infelice , la cui 
immagine edema è si contraffatta , e *1 de- 
formata ’ .Credi tu che chi al di fuori ha già 
perduta ogni (embianza di uomo, aldi dentro 
ritenga la ragiona , e l’ edere di vero uomo? 

4S5- Galeno racconta dj fe , {-hb. de cagno, 
feend. O" curand. animi morbi! ) cb’ erte'ldo 
ancor giovanetto di frefea età , fi abbattè a 
vedere un uomo , che portateli all’ ufeio di 
uni caia , con gran fretta proccurava di 
aprirlo: ma perchè la chiave intoppava, e 
non odanre ogni fuo sforzo -, ed ogni fu* 
indudria , non potè» confeguire l* intento , 
fi accefe di tanto (degno , che ardea corno 
una fiamma nel volto , -rotava i denti,oer- 
cuora co’ piedi il fuolo . Poi quali che fof- 
le rea quella porta in impedirgli I 1 ingreffo , 
fi diede, come un forfennato,a percuoterla 
co’ calci : quafi che ne foffe io colpa la chia- 
ve, cominciò a morderla , come un cane. 
Nè qui ebbero termine le fue pazzi* ; poiché 
alzando gli occhi torbidi al cielo , e vibran- 
do (guardi feroci , cominciò a vomitare be- 
fltmmie orrende contra Dio , a fpumare nel- 
le labbra come un Leone, a muggire come 
un toro. Dice quell’ ili ufi re medico, che a 
quella villa, benché forte fanciullo, s’ inor- 
ridì ; perchè nou gli parea di vedere piò 
un uomo, ma una belfta feroce fpogliara af- 
fatto di ogni ragione , e di ogni fenfi) di 
umanità ; e prefe tanto abbonimento all’ ira, 
che mai più in turro il corto di foa vita 
alcuno lo vide adirato. - 
4$«. Ma f< egli è varo , che lo fd«gno 

• impe- 
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!mpedifce nell'uomo li ragione, e talvolta 
l’ ellingue allatto , mutandolo da animale 
ragionevole ch’egli é ,.in un bruto (elvag-, 
gio, ed irragionevole ; chi non vede I» re- 
cediti, che' abbiamo tutti di acquisire la 
virtù Jella manluerudine , a cui fi appartie- 
ne frenate la fervida palfione- della collera, 
domare l’orgoglio, e mantenere la ragione 
intatta, ed inrera rieWibero e fe rei 7. io del fu» 
retto operare : c confeguenremente conferva- 
re anche* ne’ fendi , e nelle membra eficriori 
la debita compoftezz» , e decenza ? Tutto 
veto, dite voi, ma é troppo difficile tenere 
a degno quella imperuofa paflione , che a 
guila di un poliedro .-ydent’e fcuore all’ im- 
provvifo il freno della ragione, e la trafpor- 
ta con ìmpeto alla vendetta . Come ì ripi-, 
glia qui attonito San Giovanni Grifodomo: 
polliamo noi rendere manfueti i leoni fero- 
ci, e non porremo manluefare la ferocia «de* 
notiti animi? Benché le befiie fieno fiere di 
lnr" natura , col magifiero, dell’ arie poflbno 
renderli miti centra l’ inclinazione della loro 
natura; e noi, che per natura fianto man- 
fucti , vorremo ellere fdeggbfi,e feroci con- 
tra l’ifiinto della fioftra natura? Potremo 
dunque noi togliere a’ bruti ciò,, eh’ è loro 
proprio per natura, ed ifiiMareue’loro eoo. 
ri cib, eh’ è alla loro natura contrario ; e 
non putremo poi confcrvarein noi fidS' quel- 
la manluetudine , di cui ci ha dotatila no- 
lira natura ! Quid dicir homo ? Lronibm impe - 
tamur, ty animar forum manfuttot facilitili : 
& dubitar, num mentir feroci am in manfue- 
tudmem mutare poffit ; quamvit natura beflia 
ferocet /ine , <y preter naluram man /urta , con- 
tea tu fratte naluram ferox , natura autem mi- 
tir ! & <fui befliit id tjuod natura rie inr/l au- 
terre i & quoti eorum natura adverfum infere- 
te potei : id quod natura tibi praflint , fervore 
non poteri ( Hom. 9. in c. i. Gene/ir.') Senti- 
menti rutti, i quali vengono a lignificare, 
che fe noi polliamo coll’ efercizio , e coll’ 
arre ammantare le fiere ; molto più pollia- 
mo colla mortificazione , e vigilanza (opra 
aoi Delfi rendere manlueto il nofiro cuore. 

- • CAPO III. 

Non i uomo Cri filano chi ì privo della 

• Virtù della Manjuetuaine . . 

a • , 

• . • / . I * 

417 - CE alcuno pone tutta la gloria di ef- 
O fere Crifiiano folo nel Tanto Bitte- 
fimo , per cui entrò re! grembo di Santa 
Chieda , laici purè di leggere il predente 
Capitolo ; poiché (ebbene getti egli la bri- 
glia dui cialda alla palfione dell’ ira, c diven- 
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ga più fiero di una tigre , non lafcerì cer- 
tamente di effere in quello fendo Crifiiano. 
Mi avverta però, che quello é un vanto, 
che (e lo/tlanno anche i Crifliani più fcelle- 
rati , e più empi; anche alcuni dej>li Ereti. 
ci più oftinati , e più perfidi ; c fino molti 
di <>ue’ miferi condannati, che gemono giù 
pegli abilfi ; perché, in realtà il carattere , 
che Infoia imprefli» quello divin Sacramento, 
è sì indelebile , che non fi pub mai can- 
cellare, neppure coll’ incbiofiro più nero di 
qualunque orrida dcelle rarezza . 

458. Io qui per Crifiiano intendo cib che' 
viene lignificato da sì bel nome, cioél’ef- 
fere feguace , ed imitatore di Gesù Crifto , 
fpecialmente in quelle virtù, che gli furori 
più care. Ma chi non fa che la virtù dilet- 
ta del Redentore fu la manfuetudine : men- 
tre ingiuriato non rifpondea , percofib non 
minacciava ; ma lafciava tare di fe ogni più 
crudo feempio, come dice il Principe degli 
Apofioli . Cum emm malediceretur , non ma- 
lcdicib.it , cum patereiur , non comminabatur: 
tradebat enim indicanti fe in/ ufi e . (1. Per. 2. 

aj. ) Ifaia prevedendo molto prima con occhio 
profetico quella gran manfuetudine del no- 
flro amabililfimo Signore, non trovò figura 
più acconcia ad jefprimerla, che quella di un 
agnellino innocente, il quale fono le cefo- 
je di chi lo tofa Da mutolo, e taciturno, e 
fenza querele laida fpngliarfi delle fue mol- 
li lane. Così Gesù Crifio, dice il Profeta, 
a guida di un agnellino manfueto piegava 
le fpalle a’ flagelli , chinava la tefia alle 
(pine, portai le mani , e i piedi alle tra- 
fitture de’ chiodi ; e fenza dare un dofpiro, 
fenza profferire una parola di lamento, la- 
feiavafi da carnefici firacciare le carni di 
dolio con fortuna empietà . Quafi agnut co- 
ram tendente fe obmutefcet , <y non aperier 
or fuum . ( lfai. 5$. 7. ) 

459. Pfrcib volendo 1 ’ Apofiolo. nominare 
una delle virtù del Redentore, che fulfe pih 
propria di lui, e quali fuo carattere , non 
mentovò né la Tua povertà, né la lua obbe- 
dienza, né la fua umiltà, né la Tua carità, 
né il fuo zelo, né alcun’ altra di -tante ec- 
celle virtù, che lo adornavano; ma nominò 
la dola Tua manfuetudine, e per quella fi dié 
a pregare i Corinti. Objecro voi per manfue- 
ttidinem , & modrfliam Chrifli . (2 .ad Co- 
rint. io. 1. ) Vi dupplico , o Coriiitj, per 
quella manfuetudine , che rende Crifio a 
noi tanto amabile . E fcrivendo agli Efefi, 
dice loro, che tolgano da fe l’ira, lo Ide- 
ano, I’ amarezza , le grida , e che fieno 
manfueti, e benigni ad imitazione del po- 
dio diviniffirao Redentore . Ornate amar nudo, 
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V ira , Cr indignatio , ©• clamor, & blaf- folo da me I’ effere benigni , e manfuttt , va- 
fhemia tollatur a vobit catti omni ma/itia . glio foto il» voi un cuore di colombi lenza 
£ fìnti autem invitem benigni , mifericordei , . fiele , lenza (degno, lenza amarezza, limile 
donanti invicem , fieni & Ditti in Ohrijio al mio : non voglio un braccio , che tutto 
donavi! voiii . ( Ad Epbefiot 4. ji.)S.Gio- pub ; voglio un cuore che tutti ama : Dijci- • 
vanni Grifuflomo fu quelle parole riflette re a me, quia mitis fum . E qual cuore vi 
opportunamente, che S. Paolp non ci eforta farà si afpro ,- si croio, «1 ferino, che alle 
alla manfuetudine coll’ efempio degli A ngio- parole, ed agli efempj di Criflo non fi pia- 
li, e degli Arcangioli, benché fieno di loro chi, non fi mitighi, non li ralTereni > Qual 
natura mitillìmi , ma coll’ elempio di un cuore vi farà mai sì fpietato, che vedendo 
Dio umanato; affinché Dimoiati dall’onore, il Redentore quieto, fereno , taciturno fra 
«he a noi rifulta, dal renderli fomiglianti al mille (Irapazzi , fra mille onte , fra mille 
Re della gloria, ci animiamo a comprimere vergognofidìmi obbrobri; e rapendo eh’ egli 
i moti ardenti dell’ira , ed a ricevere con brama di vederlo imiratore di quella fua 
moderazione, • placidezza di animo lecon- manfuetudine, non deponga ogn’ iracondia, 
tumelie , le ingiurie , gli affronti , che fa- e non fi rimetta in placida (erenità ? Dicono 
vanno a noi fatti o da noflri nemici per dell’elefante, che mentre é (degnato, fe 
odio, o da noflri amici per ardimento . PV- s’ imbatta in una mandra di pecorelle , i» 
ditti qua/it fin manfuetuti cujut vocetur imita- . mirare que’ manfueti animalucci fi placa , ed 
tori non Angelorum , non Arcbangelorum , /ed a 'quella vifla diviene anch’ effb manfuero . 
Domini univerjoru m , tamrtfi etinm illi minffi- Quanto pii) dunque la vifla del manfuetiffì- 
mi fini , vintiti que omni pimi . Paul -a tornea mo agnello Gesù propofli alla noffra mente 
Dei imitatore t notefie vnh : quo propofita tan- avrà forza di eflinguere ogni noflm (degno, 
lii hoooru magnitudine perfuadeat audientibus, di rendere piacevoli i noflri cuori , ed in-.ll- 
ett omnei qui contumelia afficiunlur ,vel aliai oargli al perdono? 

qt <utdarn grave patiuntur , convina , alette alia 4Ó t . Ne’ primi fecoli della Chiefa un Cri- 
moderate ferant , imperantefque ira , Deum diano, camminando per la Città di AlefTan- 
iniiteninr . ( Semi, de man/ueeu. ) E poco do- dria , s’ imbattè' in una turba d' Idolatri, che 
po aggiugne , che (ebbene il Criftiano dev’ ravvifatolo per feguace di Criflo , fi diede- 
effere fornito di ogni virtù , fpecialmente pe- ro arieggiarlo in mille guife . Chi lo bai- 
rb dev’ eflere pieno di manfuetudine : per- zava cogli urti ; chi lo percuotea co’ 
ehè folamente quelli , che fono di quella calci; chi l’ oltraggiava con parole contarne- 
virtù adorni, fono da Criflo chiamati i fuoi Itole . Ed egli intanto come rupe iranvibi- 
imitatori . Et multa qui'dem [ani vinuiet , qua le, ed infenfibile agli urti, ed alle percolile 
obrifìtanum virum decent ; max* e tamia om- de’ venti , a tanti vergngnofi infulti fi mo- 
teium man/uemdo. Nam eoi folot , qui bac con- Arava ipalterabile. Allora que’ Barbari per 
Jpicni funi, Dei imitatone Cbrifius nominai, toccarlo fui vivo, prefern a fchernire 11 fua 
Finalmente conchiude . Proindi congruum efi , (anta Fede, dicendo : Che miracoli , che 
m quando quii contumelia noi affici! , ve/ verbi- prodigi ha fatto quello tuo Criflo , dietro 
rat , ve/ alta rat ione affli git , fa tiineamm om. ' cui vai si perduro? Il buon Crifliano, eh* 
si la malfarle , Gr patiroter , con/iderantei quod fin allora non fi era tifentiro alle fue offe- 
Dei imitatore! militai facii . Se dunque alcuno (e, ad un il empio rimprovero verfo il Re- 
ti farà oltraggio , o ci percuoterà , o ci reche- dcn’ore , non fi potè contenere , e rifpof* 
rà altra molellia, fopoortiamo il tutto con cosi : e vi pat piccolo mi-acoto ,che a tan- 
placidezza , proponendoci libito avanti gli ti oltraggi, che voi mi fate, io punto non 
occhi della mente quella gran ennfìderazio- mi commova? non mi alteri punto?, e no* 
ne, che la minloem.line è la virtù, checi mi accenda in defiderio della vendetta ? Va- 
da imitatori del noflro Dio. lendo con cib fignificare*, che il nonrifenrir. 

4A0. Tanto più che Gesù Criflo efigeda fi alle ingiurie è il carattere più ptopnodi 
noi quella imitazione , ce la chiede, ce la un CriAiano; ed è l’argomento p'ùchiar» 
impone, ce la comanda di propria bocca . della potenza di quel Dio , di cui egli è 
D fate a me, quia mitit fnm , Gt humi/it feguace , mentre a feofle si violente (a tener 
aorde : ( Miti, ii.) Imparate da me, miei fe- forte la rocca del fuo cuce . 
deli, nnn già a far prodigi, non ad illumi- 461. Idcirco , conchiuderb col Grifoflomo, 
Dir ciechi, non a raddrizzare floroi , non a t um libi grave a/iqutd ,& d-num ferenti fub- 
lanart infermi, non a richiamare defunti da return furor , Gr ira , ricordare manfuttudinir 
morte a vita. Quelle cofe , io ben lo fo , C hrifii , & ftatim manfdetui erir, Gr clemenr, 
Sono (operisti alle veflr* forze. Imperate Dunque qualunque volta ptr qualche cofa aìt- 
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verdi, e «pugnante ti fi deftarono nel eoo- colle fopraecitate parole , !a quale non fi 
re fiamme d’ira, e di furore , rammentati dà come fpoglia a chi combatte in guerra; 
della manfuetud : ne del tuo Signore ; rappre- ma fi di come eredità a chi ad imitazione 
frnralo a te Afflo qual era fra gli flrapazzl del fuo divin Signore, foflfre in pace le io. 
de' Tuoi nemici ;e fubito li fentitai cangiare giurie, gli affronti, e gli oltraggi con man- 
il cuore nel petto, e divenire manfano, e fuetudine , e longanimità. E quella è la ra- 
benigno : perchè in realtà dalla dimentican- gione per cui la manfuetudine chiamali da 
ea , in cui viviamo degli elempj di Crifto, quello fanto Dottore la maffima delle viriti: 
hanno l’origine tutt’i bollori delle nofire Maxima omnium virtutum manfuetudo . 
collere , tutr’ i rifentimenti de’ noftri cuori. 

Riferifce il Biofio , che riprendendo un gior- CAPO IV. 

no il Redentore S. Brigida per un non fo qua- . 

le atto d’impazienza, e di (degno , con cui Molto meno ì uomo [pirituale ehi i privo 
grafi conturbata, altro non fece ebe rimpro- della vini della Manfuetudine. 

iterarle la dimenticanza , in cui era flato de* 

(noi divini efempj in tempo di quel travaglio, 464. CE è poffibile che alcuno fia uomofpU 
che avrala fatta alterare . Ego Creator , le «3 rituale lenza fpirito di orazione , 

difle Gesù Crifto , Ce fponfut tuus prò te fu- farà anche poffibile che lo fia fenza fpirito 
J linai verterà : tu vero ita impatiens fuifli, ut di manfuetudine . f. chi non fa che per 
fonare non potami verta . Ego ftani ante podi- avere comunicazione con Dio nell’orazione, 
eem tatui ,Cr no» operai ai meum : fed tu acre- è neceflaria la ferenità della mente , e la pa- 
iiuj refendendo , C e exprobranùo voce m tu am ce del cuore ! perchè in una mente torbida 
turni 1 exaltafli .Tu dtbuerai omnia patienter to- non pub entrare la luce purifTìma , che dona 
Inaie prò me , qui clavii affixut fui prò te; de- Iddio a chi (eco tratta famigliarmente ; nè 
buttai per patitntiam tuam rum', qui erravit, pofTbno in un cuore agitato, efconvoltoda 
ad mrliora provocare , ( Moni!, [pitie, c. 4. ) Io paffioni infinuatfi gli affetti tranquilliffimi 
tuo Creatore, e tuo Spofo , per te fopportai della fua grazia. Ma qual paffione vi è ma» 
battiture , e pcrcoflc , e tu non bai fiputo che oAufchi tanto il noflro intelletto, e che 
1 (offrire per me le (ole parole . lo tacqui avan- v’introduca si. folte tenebre , quante ve ne 

ti al tribunale del Giudice, e non aprii la partorifet l’ira, e lo (degno: mentre, dice 
mia bocca divina : e to rifponderdo , e ri- l’Angelico di (opra citato , che arriva fino a 
prendendo eoo afprezza hai innalzata fover- pertuibare, e confondere la ragione fleffa 1 
cbiamente la voce . Tu in fomma dovevi tol- Quale appetito vi è mai dentro di noi , che 
lerare tutto pazientemente per me, che fui muova tanti tumulti nel noflro. cuore , quan- 
ccn fitte in Croce per te; e colla manfuetu- ti ve ne folleva l’iracondia : mentre arriva 
dine , è colla pazienza , e non con aceibi fino a fcuorerlo , e farlo balzare dentro il 
rimproveri, indurre all’ emendazione chi ave- petto } qual commercio dunque pub avere 
va errato. Cosi il Redentore avverti quella con Dio, qual regolamento nell’ efercizio 
Santa, ed in ella ammonì tutti noi,chedaI delle virtù chi effondo privo di manfueta- 
non tenere prefeme lui elemplare di vera dine, è dominato da paffioni si turbolente, 
• manfuetudine , nafeono in tempo di trava- ed imperuofef - 

gli tutt’i trafporti delle noflre collere. 465. Dice S. Gregorio, che l’ iracondia fa 

46;. Diib dunque collo flefTo Crifto : fparite la luce divina colle Tue torbidezze, 

Beati mitei , quoniam ipfi pojfidetunt terram : e confeguentemente fa anche fvanire lo (pi- 

( Mail. s.4. ) Beati i manfueti, che fanno fe- rito dell’ orazione , che da quello celefte fu- 
dare i movimenti dell’ ira ; perchè elfi poffo- me prende tutto il fuo vigore . Per iram lux 
deranno la terra. Se bramate fapere qual fia verhatii amittitur , ficue Jcrtpium efì : Sol non 
quella terra, che fi conquida da’ manfueti, oecidat fuper iracondi am veftram : quia cum 
« da effi vi fi trova la vera beatitudine, menti iracondia confusomi tenebrai incuta ; 
ve lo dirà S. Bafilio. Maxima omntum virtù- tuie Deui radium fua cognitionii abfconttit. Per 
tum manfuetudo , eaqur in itatitudinum nume- iram Spiritai Sanili [pi end, t txcluditur : quo 
rum relata eft . Beati mitei , quoniam ipfi pojfi- centra , juxta vetuftam tranilationem [cripto m 
' detoni terram : illa enim tetra caleftii Jerufa- eft: Super quem requirfcte fpiritut mtui, nifi fu- 
lem non eft brllatorum fpolium, fed longanimi, per burnii tm , Ce quietum , Ce trementrm fermo - 
tal, Ce manforte omnia lolleramium [pernia te- nei meoi ì ( MoraUib. 5 .cap.^o.) Fate che l’aria 
reditai. ( In Pai. gg. ) Quella terra, dice il fia tutta polla in tempefla fra tuoni, lampi , 
Santo, è la terra promeffaci nella celefte Ge- e fulmini; per tutto agitata da venti imp*. 
jatalcmme , promettaci , dico , dal Redentore ruoli , ed ingombrata per ogni pane da folta 
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caligini; e poi andate, fe potete , a contem- 
plare la bella faccia del fole ; o pure , fe è 
tempo di notte , andate a vagheggiare le 
flelle: non farà mai ooffibile , perchè la luce 
di quegli fplendiJi pianeti riman fepolra den- 
tro quelle nubi ofcare . Così date fpelfo li- 
cenza all’ ira, ed allo (degno , che muova 
nel vofìro petto una tempelìa di bile, e poi 
andate a contemplate le cofe celefii ; non po- 
trete ficunmente : perché in quella torbiJa 
commozione rimane «(falcata la divina luce, 
e la mente teda confala , ed ottenebrata 
cosi teolica S Gregorio, citando il teflo dell* 
Eccteli «flico .• /tu in ftau finiti requie jcit : 
qua ntmirnm intelli genti* lucenti f ubera hit, Clini 
m.’ ìttm rammendo eanfundit . ( End. loco. ) 
466. Ir» fomma niuna cofa è tanto Tiecel- 
lari.» a chi vuol attendere all’ orazione , e per 
mezzo di effi avvanzarfi pila perfezione, quan- 
to che il cielo della fua mente fia Tempre 
placido , fereno , e tranquillo : e ficcomenon 
vi è palTrone, che ramo turbi quella tranquil- 
liti, quanto la collera, e l' iracondia ; così, 
dice il Grifolìomo, non vi è virtù, chela 
renda più inalterabile, quanto la manfueto- 
dine. Ai 1 bU anima » 1 ita in tranquillitate, & 
quiete t[)e fatte , qaam manfuetudo , & mode- 
flia . ( Homi!. ^4. in Genef, 15.) E ne arreca 
un’ ottima ragione , perché nulla giova , che 
tu per mezzo di altre virtù acquifti una cer. 
ta pice efletna , rimovendo ogni occafionc iP 
inquietudine ,'c turbolenza: le poi dai ricet- 
to nel tuo cuore alle tempefte, a’rnmolti, 
ed alle fedizioni de’ tuoi penfieri fdegnofi ; 
ficcome poco giova , che una città fia ben 
munita di prelìdj , e di mura , fe poi ritiene 
nel fuo feno cittadini traditori , che con 
guerre intcfline la fconvolgnno: perché non 
oliarne la cuflodia , con cui da’ nemici efler- 
ni (la premunita, è più infelice di qualun- 
que città mal cuflodira. Nim quamvitplu- 
titna paca, & tara etnea a fruamur, f intra 
noi coguationum nafeatur temperar , tumultui , 
fedttio ; ntbil etterna pat ncbis proderit } fiate 
C? aeque mi/erabilittr tfì ali quid evitate , qua 
licer pt elidili , & muri t bene fit munita, intuì 
tamea cinti fovea r prodirorti - Dunque per 
mantenere imperturbabile il bel fereno della 
mente, e la tranquillità del cuore, non bada 
fuggire dal mondo, nafconlerfi ne’ deferti , 
rintanarli nelle grotte, e nelle fpeloncha ofeu- 
re , cautelarti da ogn’ incontro, o da ogni 
edema occafione di adirarti perchè fe , cii» 
non oliarne, non rifegga nel cuore la man- 
fuetudine, che fedi gl’interni turanl't dello 
fde gno ; anche fra le felv», fra’bofchì, fra 
le Torelli , e le folirudini farà la perfona agi- 
tata, e fconvolt» da torbidi , e (degnati pen- 


fieri . E perù dice bine il Santo, c he vibri 

animano ita in tranquilliate , CS" quiete effe 
facit, ut manfueiudo : che manfuerudine ci 
vuole per mantenere l’animo quieto , e tran- 
quillo, e confegneotemenre dii pollo all’ ora- 
zione, cd agl’influtli della divina grazia. 

461. Abbiamo nei la Sicra Storia un avve- 
nimento , che dilucida molto, e comprova 
la verità, che ora vado dichiarando, (4. Rei», 
g. ) Joram empio Re d’ Ifriele fortemente 
(degnato contra Mela Re de’Moabiti, perchè 
non voleagli pagare l’annuo tributo di cen- 
to mila agnelli , e cento mila arieti di già 
pattuito col fuo padre Acabbo, rifolvè di far- 
li ragione coll’ arme . Chiamato pertanto in 
aiuto Giofafat pio Re di Giuda, ed il Re 
Elom, rutti e tre fe ne andarono ad affali re 
con tre eferciti formidabili il Re Moabita . 
Mi Iddio volendo punire il Re d’ Ifraele 
infedele, permife che in vece di prendere la 
firada par luoghi abbondanti di viveri , s’in- 
camrainafTero per lo deferto d’Idomea alla 
volta del Renemico. Intanto non incontran- 
doli per que’ luoghi flerili ed arenofi un fiu- 
me, un forite , un rivo , cominciarono gli 
uomini, ed i giumenti a patire gran fete : e 
perchè il viaggio era lungo di fette giorna- 
te , fi trovarono alla fine tutti in pericolo di 
morire, confumati dalla interna atfura , e di 
rimaner tutti fepolti fra quelle diferte arene. 
Allora Joram fi avvide del galligo di Dio, 
e proruppe in gemiti afTannofi , Htu , bete, 
htu , conjrregavit aot Dominai trtt Reget , Ut 
lraderet in manut Moah. Ma il Re Giofafat 
Principe di molta pietà, vedendo <^ie a nul- 
la giovavano quelle (manie di dolore , m* 
eh’ era neceflario ricorrere a Dio in un sì 
gran periglio-, domanda fe vi era nell’eferci- 
TO alcun Profeta, che pregaffs per loro, ed 
ottenerle da Dio foecorfo all’ efercito in sì 
grave frangente. Gli fu rifpoflo, che vi era 
Elifeo fervo del gran Profeta Elia. Quelli, 
tìpigliù il Re, è opportuno al bifogno." per- 
ché tiene alto commercio con Dio:eld)io 
Il degna (velargli i funi fegreti . E perchè in 
tempo di grandi necetfità anche i Sovrani 
depongooo il loro fallo, -ed abballinola loro 
rniefià , tutti e tre i preferì Re fi portarono 
ài» .perfona a Trovare Elifeo. Quanioil Pro- 
feta vide il Re Joram, s’ infiammi» tntto dì 
un finto (degno , e rivolto a Ini gli dilfee 
Quid mi hi , Cf libi tfì ? vade ad Propb-tmt 
patrii tui , di’ mutrie tu*- Che cofa ho io d* 
fare con te? Ora a me ricorri, che la necef- 
fità ti collringe? Vanne da’ Profeti di tuo 
padre , e di tua madre , perfidi adoratori 
degl’ Idoli , come fei tu . Ad un sì amar» 
rimprovero noo fi rifalli Joram, perchè ?» 

«ri* 
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gran calamità, in coi fi trovava poti», lo 
tenea depredo ,• ma efpofe il pericolo , in 
cui fi trovava torto I’ efercito . Allora Eìif.-o 
accefo piu che mai contra qual H.e Idolatra,' 
ripigliò a dire? Viw t Diotima cxtrrituum , in 
tu/ui eoo fetida 'i non vxltum Repit 

J ofaphat Rtgit Jud t er .b'fccrrm , non attendi f. 
fent quidem te, nrc rtfpcxtlJem . Viva Dio, 
alla cui preferì z a mi trovo, che le non avelli 
ziguardo a Giofafat Re di Giud i adoratore 
del vero Dio; non avrei dato orecchio alle 
tue parole, e neppur ti avrei degnato di vi 
guardo . Detto queflo , fi voltò a Dio per 
imito rare foccorfo all' efercito fttibond». Ma 
perchè trovatali tutto infi imrnafo ,e commofc 
f» contra il Re d* Ifraele , e vedea che in 
quello Raro eri indifpofio a ricevere 1 ’im. 
preffioni dal divino fpirito , fi fece condurre 
un fonatore : adducile mihi p fallerà ; accioc- 
ché colla foavità del fuono fedafle que’ bol- 
lori di jelo, che lo tenevano agiraro : onde 
fu Re difpoflo a ricevere da Dio qualche pro- 
fezia opportuna al prefenre bifoguo . Cosi 
dice Cornelio a Lapide.' Jufi ir Elt/mu pfaL. 
*rm pfallere ; ut fono fumi , Ór barmonia mtt- 
fieri , animutn non nibil initignationt in Rtr/rn 
IfraeJ i immotimi colti ottet , ftd.net , tumque in 
l)tum orando fujtoHeret , Ór ad recipiendum a 
Deo propbetiam difponcret . Ed in fatti così 
avvenne : perchè appena colla dolcezza di 
quel fumo fu tranquillato P animo di Elifeo, 
(cele (obito (opra di lui lo Spìrito del Signo- 
re ; e cominciò a profetare , dicendo, che 
fcavaffero nel letto del vietno torrente ritol- 
te profonde fede , e le avrebbero vedute fen. 
ea moto -di vento , fenza caduta di pioggia, 
. riempirli di limpidiflime acque, in-cui avreb- 
be potuto difletarfi abbondantemente tutto I* 
efercito ; come di fatto avvenne. 

jfifi. Ora io dico così : fe un accendimen- 
to,ed un’agitazione di animo nata da uno 
fdegno fanto , che alla fine altro non et* 
che un ver» reto dell’onore divino vilipefo 
dal perfido Re , fu d’ impedimento in un 
Profeta alla illuminazione dello Spirito San- 
to , ed alle locuzioni di Dio. - credete voi , 
che f ira , la collera, P impazienza , da cut 
taluni, privi affatto di manfuetndine , fi 1*. 
feiano si fpelto agitare, non gii per lo zelo 
del divino onore , ma per gitoli» dell’onor 
proprio , e della propria perfona , che cre- 
dono oltraggiata con qualche parola , o qual- 
che azione? credete, dico, che non abbia- 
no da eflrr loro di grande impedimento a’ 
lumi di Dio, alle mozioni della 'divina gra- 
fìa, da cui dipende il buon efiro di una dL 
vota orazione ? Dice S. Gregotio , che 'vi 
ì ira, che prende orìgine dalla impazienza; 
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« vi è ira, che nafee dal lanro'ieTó della giu- 
Jlizia: quella è generata dal vizio , quella 
dalla virtù, Alia e/l ira , qnam ini f-atc n ita 
txc’iat, alia, qtam -.‘ha fu fitti e format . llla 
ex vitto , bxc ex vinate generarne . ( Alv i/. 
tib.%. cap. jo. ) O' fe l’ira ,che ha la virili 
per madre, imoedifee la comunicazione eoa 
Dio; l’ira, che ha per padre i| vizio, non 
le farà di ofiacolo? 

4$p. I.i creda pur chi vuole , io non lo 
creJo, perchè to ciò che dice lo Delfo S. Gre- 
gorio. ( toc. ut, ) Nunquam commot ioni coment- 
piatto con fttngitur, nrc Provala mera perturba- 
ta confpicer t , ad quid vit tranquilla va tee 
inbtare . Non può , dic’egli parlando dell» 
(degno , la contemplazione delle divine cole 
trovarli in un’anima agirata : perchè noia 
può un intelletto pcrruibato rimirare quegli 
oggetti foprannaturali , in coi appena pdò 
filfirfi una mente fereua . E che fia quell» 
vero , oflervate , che que’ Santi , che fono 
faliti a più alto grado di orazione, fono (la- 
ti anche i piti manfoeri. Chi vi è fiato mai, 
che nelle fue orazioni abbia avuta tanta fa- 
migliarità con Dio, quanta n’ebbe Mosè l 
Badi dire , che Iddio fletto pubblicò , che 
non fi lafciava da lui vedere per figure, ed 
enigmi , come iacea cogli altri Profeti ; 
ma apertamente, e che gli parlava bocca a 
bocca . Ore enim ad ai loqnor (i ; Ór pa/am. 
Ór non per anigmata , Ór per figurai Dominarti 
videi. ( Nuntrr. 12.8. ) E di Mosè appunto 
■dice lo flelto Dio j, ch’era 1 ’ uomo più man- 
fueto di quanti dimoravano (opra la terra . 
Erat Moyfei vir mitiffimvt fuperomnei borni - 
nei, qui morabantur in terra. ( lbid.it. 8 . ) 
Chi mai dopo Mosè fu elevato nelle fue ora- 
zioni a si alta, « sì puta contemplazione , 
come Davi ’eA men r re a aiflbmone degli al- 
tri Profeti , a cui Iddio di ordinarioznuftrava 
le- veri'à occulte per ville inirflaginarie ; a 
lui faceale vedere in fe (KITe per vifi ni 
intellettuali fublimiffime . E quelli fltflo fu 
nella manluerndine sì fegnalatn , che potè 
dire di lui la Sacra Scrittura ? Alimento, Do- 
mine , David , O" favori man/uetudinti e futi 
f Pfal. »JI. ,.)R ambientatevi, Signore, di 
Davide , e di tutta la fua manfuetnline; di- 
ce per lignificare quanto folle ampia, 

quanto dilatata , e difiefa nel cuore del fata- 
to Re quella virtù . Lo fiefio •'.fico di Àbra- 
mo , con cui fi degnava Iddio d.i parlare 
frequentemente: ed anrh’ elfo mamuetiflimo, 
come dimoArò , allorché , per evitare ogni 
diCTenfinne , diede facoltà a Lot fuo fratel- 
lo di fceglierfi per fua abitazione il panie 
più fertile, e più ameno, che toccava a lui 
di eleggete, come primogenito. Lo &c(Ii> di- 
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co di Uff’ i Santi della nooTa legge , i qua- 
li ebbero con Dio tratto tanto più dretto, 
e famigliare, quanto furono di cuore più mi- 
te , e più piacevole . Se dunque , inferifco 
io, non pub averli fpirito di orazione lenza 
fpt rito di manfuerudine , non ilperi pure di 
elTere uomo veramente fpiritualt, e divoto 
«hi ò privo di quella virtù . 

CAPO V. 

La Manfuetudine non /ilo Jet ve a raffrenato 

il proprio {degno , ma anche a mitigar- 
lo negli offe). fori . 

470, T"'I n ora abbiam veduto quanto Ra 
JT proprio di un uomo , di un uomo 
•rifilano, e di un uomo fpirituale moderare 
l'ira , ed ogni appetito di vendetta colla 
virtù della manfuetudine . Voglio ora, che 
veggiimo’ non elTetvi cola , che t4nto fmor- 
>i -l’ira, lo fdegno, e l’odio ne’nolìri av- 
verlarì , quanto quella virtù praticata con 
elfi in mezzo alle loro odilità : onde li ren- 
da manifillo, che colla loia manfuerudine li 
viene a flabilire una pace liabile, e lineerà 
ne’ nodri cuori . 

471. Il fuoco non li eflingne con un al- 
tro fuoco , ma folo coll’acqua . Cosi la fiam- 
ma dell’ ira, con cui il tuo nemico ti offen- 
de , non i edingue con un altro fdegno , 
con cui tu ti avventi contra di lui ; ma lo- 
to coll’ acqua dolce della manluetudine . 
Cosi dice S. Giovanni Grifodomo. Non po- 
tè JÌ igne ignii exringui : repugnar enim hoc na- 
tura : ftc nec furor furore alio demulceri poterie 
unquam. tetano quod igni e fi aqua , hoc eft 
ira manfuetudo, O' militai, ( Hom. 58. ho 
Genef. ) La palla di un cannone, che vola 
furibonda portata fulle ali del fuoco , fpe/.za 
pietre, dirocca torri , rompe , frange, dri- 
tola in mille pezzi tuttociò che di duro in- 
contra : ma le colpilca in una balla di mol- 
le lana , tra quelle morbidezze perde l’ im- 
peto , e fmorza il fuo furore; cosi le l’ita, 
e la rabbia di un nemico, che viene impe- 
tuofo ad aflalirti o con parole contumelio- 
fe , o con fatti oltraggioli , trovi nel tuo 
cuore morbidezza di manfuetudine , trovi 
nella tua bocca dolcezza di parole ; fi fran- 
ge todo , fi placa , e perde ogni forza di 
danneggiarti : ce ne aflìcura lo Spirito San- 
to . Rcfponfio mollii frangi t iram . ( Proveth. 
15. 1. ) Una rifpoda dolce contrappoda ad 
una parola afpra, fmorza lo fdegoo io chi la 
profferì fce. 

471. Veggiamo quanto ciò da verone! Pa- 
triarca Giacobbe . Vede egli venire contra 


di fé con quattrocento armati , e ratte a©» 
cefo di fdegno il fuo fratello Efau . Atterrito 
a quella vida mette in regolata ordinanza 
tutta la dia famiglia, fa che vadano avan» 
ti , efpodi a’ primi colpi del furore frater- 
no quelli , che gli fono men cari , • 
che vengano in appreffo quelli , che più 
teneramente ama . Pont in primo luogo 
i fervi , e le donne di faccenda ; in fecon- 
do luogo Lia co’ Tuoi figliuoli, ed in ultimo 
luogo Giufepps , e Rachele fuoi dilerrifli- 
mi . Dàfpofli in tale ordine tutt’ì Tuoi dò- 
medici , prende l’ armi più forti per abbat- 
tere il furore del fratello fdegnato . e per fu- 
perarne gli aflalri . Ma quali vi credere voi 
fodero quede armi ? Forte le lanze , le fpa- 
de , le corazze, gli feudi, i dardi, le frec- 
ce , ed altri fimili attrezzi ? Niepte di que- 
de. Di altre armi non 0 fervi per rimaner 
vincitore dello fdegno del fratello nemico , 
che di una fomma manfuetudine congiunta 
con una edrema fommifJione . ConcioRaco- 
fachò aH’avviciuarii che fece Efau, fi getrfc 
Giacobbe colla faccia in tetra , e profonda- 
mente l’adorò. Dopo pochi paffi , tornò a 
prodrard boccone in terra , ed a nuovamente 
adorarlo : e quafichc ciò folTe poco , fette ~ 
volte rinnovò quedi atti di riverenza, e dà 
olfequio . Et ipft progredirai adoravi t pronus in 
ttrram feptiet , dante appropinquare t fratte e fui . 

( Genef. j$. g. ) Dopo quedo primo attacca 
dato al cuore furibondo di Efau colle ar- 
mi umili , e placide della manfuetudine, vol- 
le che tutto l’eforcito de’ fuoi domedici def- 
fe anch’ efTo l'adatto , fecondo l’ordine in 
cui gli avea collocati , gettandoli tutti gli 
uni dopo gli altri a’ piedi di Efau in atteggia- 
mento di umile adorazione . Et appropinquato* 
tei anelila filii earum incurvali funi . Ac- 
ceffit quoque Lia curri putrii fuit ; & rum fi- 
mi tur adoraffenl , extremi J ofeph , & Rachel 
adoraverunt . ( Gen. tod. cap. ) Bramate ora 
di veder l’eiìto di queda nuova foggia di 
combattere contra l’ ufo delle milizie terrene? 
Eccolo . Current itaque Efau oiviam fratti fuo 
amplexatut tji eum : fìringenfqu* collum ejut , 
0 a f cui ani yfievit . Efau in vedere tanta be- 
nignità corfe ad abbracciate il fuo fratello 
Giacobbe , ma quedo ò poco : fe lo drinfe 
dolcemente al feno ; non bada lo baciò con 
amore ; non bada : pianfe per tenerezza, 
neppur bada : ait , gradiamur flmul , rroque 
fociu s itinerii rui ; andiamo inficine , gli dif- 
fe : quedi armati , che vedi, verranno pec 
tua difefa , ed io per tuo compagno . Oh 
grand’ arme , eh' ù la manfuetudine per pla- 
care l’ ira , e per ammollire la dutezza di 
qualunque cuore fdeguato ! Di jet tic , dico 
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<jni Cornelio • Lapide, fuperbiam , Gì/ tram 
potenttmm , Gr ftroctum K non alia re magi] 
franai , quam fnppltct fubmijfione . Impara in 
quefto fatto , dice quello grande Efpofirore, 
che T ira , e la fuperbia di perl’one feroci , 
'quantunque fieno potenti, non fi domq, fe- 
«onchè con un umile, e manfueto foggetta- 
mento . Ecco E(.»u, che poco prima fremei 
«nme un leone contea I’ innocente fratel- 
lo, ora divenuto piti mite di un agnellino, 
fpargc lacrime di tenero amore fui collodi 
quello fteftb fratello , vinto non già dall» 
foraa delle armi ; ma da’ rratri piacevoli 
di umile manfuetodine . Impara qui anche 
tu, come debba vincere P aftio de' tuoi ne- 
mici , quando fii da loro addito o con in- 
giurie, o con detrazioni, o con calunnie , 
• con qualunque altra ortiiità . 

4??. Ma S. Giovanni Grrloftnmo riflette 
anche più profondamente su quarto parto della 
Sagra Scrittura: poiché dopo aver narrato Peli- 
lo felice, eh’ ebbero le maniere dimeffe, beni- 
gne , ed amorevoli di Giacobbe con Elan 
furibondo , conchiude così : Nihit cairn man- 
/mudine violentimi . Nam fi cut rogarti , cum 
tesici; accenditur , equa injeda refìinguit ; ita 
©■ annnum camino magit exardt/ctnrem , vee- 
bum cum manfuetudine proletum ext intuii. Et 
duplex inde nobii lucrane accrtfcit , tum quod 
noi manfuetudintm dee Zar amia , tum cjuoci fra- 
tta indi gnor toner» ceffate facimut , & mentem 
tfui a turbatione liberamut . ( Woiw.58. in Ge- 
ne f. ) Pare , dice il Santo, che non vi fia 
virtù più placida della manfuetudine ; e pu- 
re non vi é virtù più violenta di erta, per 
la forza che ha di efpugnare ogni cuore . 

1 Poiché ficcome l' acqua «(lingue il fuoco , al- 
lorché arde più vigorofo nella catafta ; così 
una parola delta con manfuetudine fmorza 
l’ire, benché nell’animo del nortro avverfa- 
rio arda più fervida che le fiamme nella for- 
nace . Quindi poi derivano due grandi utili- 
tà, che efercittamo la bella virtù della man- 
fnetudine , e fediamo nel cuore del noftro 
fratello lo fdegno , che lo teneva in molta 
perturbazione . 

474. Né già era il Grifortomo nel numero 
di que’ Predicatori , di cui dice Crifto , che 
dicunt, Gr non f aduni: poiché quell’ irteffa 
dottrina, che predicava al popolo ne’ luoi 
difcorfi, la perfuadea loro col fuo efempio. 
Racconta Sofronio ( in prato Spirit.cap. aio.), 
ch’ertendo (degnato contra di lui, e contra 
i luoi Ecclefiartici un certo Vefcovo , andò 
il Grifortomo a trovarlo infieme col fuo Cle- 
to . Gli li gettò a’ piedi : tutti gli altri e 
Chierici , e Sacerdoti , ad un sì nobile efem- 
Jjgl fi profilarono anch’ erti : ed allora ilSao- 
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to Prelato di (Te quelle amili parole.' Igne fette. 
Domine , nobii : fervi lui fumai. Perdonaci, 
Signore, le ri abbiamo iti alcuna cola offe- 
fo , ecco, Cimo torti tuoi fervi . Il Velco. 
vo ad un tal atto rimate fui principio atto- 
nito : poi fuor di modo compunto, s’ingi- 
nocchiò anch’ erto a' piedi del Grifortomo, e 
con un profluvio di lagrime dirte : Tu mini 
dominai , O paterni: Tu (arai in avvenire 
non foto il mio padre ,. ma anche il mio pa- 
drone . Ritornato poi il Santo alla (ua refi- 
danza , dirte al fuo Clero : Nnnquid pto 
Cbrifìi prati am vici muli QT volerlo cum ha. 
betii ini mi cum , ita facile, Gf viciorei trini. 
Per grazia di Dio abbiamo vinto il nofìr» 
inimico. Se dunque avrete voi mai alcun 
avverfario , fate lo fierto ; e fiate ficuri\ 
che rimarrete di lui vincitori . 

475 . La ragione poi , per cni convien pro- 
cedere con tal manfuetudine colli perfone 
avverfe , I* arreca lo fteffb Santo Dottore : 
perché altro modo non vi é , per refìiruire 
al oroprio cuore la pace turbata dall’ altrui 
malignità . Se a te difpiace , che il tuo profil- 
ino proceda reco con ilflegno , anche ad erto 
difpiace , che tu proceda con erto Ini con 
indignazione. Se le fue ortiiità orovncanoil 
tuo cuore ,le tue ortiiità irritano il fuo. Se bra- 
mi dunque giugnere a ripofare nel porto del- 
la pace, prendi tn altra ftrada : egli tratta 
reco con ira ; e to trattalo con manfuetudi- 
ne : egli viene con ode fe : e tu corrilpondi- 
gli con favori : egli vuole fnvrartare fuper- 
bn ; e tu a lui foggertati umile e manlueto. 
Penfa pur quanto vuoi, che altro modo non 
troverrai , per placar lui , e rendere al tuo 
onore la quiete e la tranquillità . Quid emm 
die mihi : num rerrebendii fratrem tuum , & 
acculai indignationtm , quid baftiliiee fe gttit 
contra te I Cur igitur diverfa via non fiutici in. 
cedere ; fed ipfe metti irafei vii ! Non fottìi 
igne ignti extiagui -Tanto uiù che il procede- 
re in quello modo é il più alto grado , a cui 
porta afeendere la virtù di un Crifliano : 
corrifpondere a chi ti ama con modid^lci , 
e piacevoli , è cofa facile : anche gl’idola- 
tri fanno ciò fare , dice Crifto : trinai Etbnici 
hoc factunt . L’ eroico della crifìiana manine - 
tedine confida in trattare con umiltà , ed 
amorevolezza chi ri odia, chi ti oltraggia, 
chi ri perfeguita , e rendercelo amico col’a 
beneficenza , e cogli orffequj . Così il lo. 
praccitato Santo . Hoc vere fumai* virtutic 
e fi , ut non folum eoi . .qui bene nobii affici un- 
tar , magno fìudio dtltgamut , Ct* eli omnibus 
moti it ftrviamui ; fed ut etiam tot , qui nobit 
mfeffi effe volunt , afftduttate offictorum nobii 
concilumui amicai . ( fii.tìomtl. J 
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47 6. Ma quello, direte voi, E un grado 
di perfezione, non folo aito, ma arduo, a 
cui non fi può giugnere colle nodre debili 
forze . Rifpando , thè cogli aiuti deila di- 
vina grazia, c coll’ efercizioindefclfi della 
virtù tutto fi può confeguire . Non vi ì tor- 
re si lublime, alla cui cima, Salendo per gli 
fuoi gradini, non 0 puffi ascendere . Comin- 
ciate voi a reprimere con gran fortezza ogni 
moto di f.legno, valendev i de’ motivi di lo- 
pra addotti ; a poco a poco arriverete ad e(. 
fere placido , ed imperturbabile anche fra t 
torti, e fra le ingiurie, e poi. a goderne an- 
cora : ed alljra vi farà facile mollrare a chi 
vi offende il voflro bum cuore . Così fece 
quel giovane , i cui (uccelli folea l’Abate 
Giovanni riferire a’ fuoi monaci , per ani- 
margli alla perfezione delia maniuetudine.. 

( yitir PI’. lib. %. nq p. furia tditinn. C olone. ) 
Vive* quelli lotto la difciplina di un Filo- 
foto austero, il quale gl’ impofe, che perire 
anni s’impiegafTe in un molto vile, ed ob- 
brobriosi miuiilero : e compito il tciennio 
gli ordinò, che per tre altri anni, non folo 
luffifTe le ingiurie Jfcchs gli follerò lane; 
ma che pagifiTe ancora • chi l’oltraggiava. 
Obbedì puntualmente il giovane a' comandi 
del tuo ma. Uro ; ed allora il Filosofo gli 
di (Te : ora mi avveggo che tu lei abile ad 
apprendere la (apienza : vieni dunque meco 
in Atene . Sulla porta della città dava un 
Filolofo vecchio per far prova di quelli, 
che venivano ad acqitiflar la fapienza , e la 
prova altro non era, che dileggiargli, e mal- 
trattarli con molte ingiurie. All’ avvicinar, 
fi dunque che fece a quelle porte il Soprad- 
detto giovane, il vecchio gli fi fece incon- 
tro, e lo caricò di villanie, ed improperi . 
Quegli però fenza punto alterarli , cominciò 
a ridere placidamente , come (e foffe (lato 
accarezzato, non già olrraggiato.il vecchio 
vedendo una si inlolita tranquillità , l’ affali 
con un’altra batteria di maldicenze , e di 
contumelie piò vergognose . E quegli gli 
corrilpofe con un rito Tulle labbra piò gioia- 
le, e piò piacevole . Maravigliandoli il Fi- 
lofofo,ma cola % quella , dille, che io t’in- 
giurio, e tu ridi } Rifpofe il giovane : per 
tre anni ho pagato chi miffcagliava contro 
tali improperi , ed ora che fu ciò fai lena’ 
alcuna mercede, non vuoi che rida ) Gran 
maniuetudine fu quella, nulla interiore cer- 
tamente a quella piò fina, e piò peifètra , 
che a noi ò configliata da’ Santi . Ma le co- 
lui giunte ad acquietarla per amore della fa- 
pienza umana, non potremo confeguirla Dot 
per amore della fapienza divina; per amo- 
re della noftra perfezione; pex amore della 
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gloria beata; per amore di Getò Cri fio, m 
cui ì si accetta , si gradita , sì cara ! 

CAPO VI. 

S^_pongono dui rimedi, che propone f, 
Gregorio per frenare la paffione dell’ 
ira , ed ac fui ilare la virtù della 
Man[ «e laidi ne . 

477* modii , dice S. Gregorio ( A/o. 

L- rat. lib. 5. cap. 30. ) fratia pojfidera 
animum ira defuevit : f rimai quippe efl , ut 
meni follicita , anteqnam agire quodhbet inda 
pia: , omoes /ibi ; quas pali patcjl contumelia! , 
proponat : quattoni Redemptorrt fui probra cogl » 
tane, ad adverfa fé preparet , In due modi, 
die’ egli, fi debilita la palliane dell’ira. Il 
primo moJo-fi è, che la pedona , prima che 
incominci ad operate ; fi ponga avanti gli 
occhi tutte le contumelie , che le podonr» 
elTer fatte , affinché confiderando gli aff ronti, 
che Sopportò per lui il fua amibùiilimo Re- 
dentore , fi prepari anoh'effo a Sopportare 
tali oltraggi per amor Suo . S’c dato da noi al- 
I’ Articolo precedente quello rimedio, per 
Soffrir con pazienza le cole avverte: malie- 
come S. Gregorio torna piò volte a dare que- 
llo rimedio, come medicina prelervativa da 
molti mali Spirituali ; così conviene che tor- 
niamo noi replicate fiate ad infinuarlo . Di- 
ce dunque il Santo Dottore, che un Cristia- 
no, acuì giungono all’ improvviso le ingiu- 
rie , i torti le contrarietà , fenza che la 
abbia prevedute , è a guifa di un Soldato 
addormentato , che fopraggiugnendo il Suo 
nemico, I’ uccide a min Salva, perebì non 
trova in lui resilienza alcuna , nè alcuna di- 
fefa. Al contrario chi premeditai difonorl, 
gli aggravi , le ingiurie, e tutto ciò che di 
male può effergli cagionato dall’altrui ma- 
lignità, fi raffomiglia ad un Soldato vigilan- 
te conrra gli alfaiti de’ fuoi nemici, che Sia 
Sempre colla Spada alla mano pronro a com- 
battere, ed a comprimerli, difpoffo Sempre, 
per la fua vigilanza a riportarne gloriola 
vittoria . Dunque dobbiamo penfar Sempre 
dice il Santo ( ma a me baderebbe una vol- 
ta il giornn almeno ) a tutto ciò che diav.. 
verfo ci può provvenite da’ nnfiri prolfimi j 
atlin di rigettare coll’ usbergo della manfue- 
tudine tutt’i colpi , che ci poffòno venire al 
di fuori , e comprimere tutt’i moti dello 
Sdegno , che ci polfano Sollevare al di den- 
tr o • Qui enim improvidui ab adverfliate dt- 
prebenditur , qua/i ab bofle dormient invepifurg 
eumque citiui inimicai nccat , qui non repu- 
gnanttm perforai , Nani qui inaia imminenua 
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per follicitudinem prenotili , boflilet ineurfut, 
guafi tn in/idin vigilans , er/peéi.n : & inde ad 
uRoriam valentie accingente , linde ne/cieni 
deprebendi pmabatur . Solerte * ergo animili 
ante a&tooii fua primordia , canti a debet ad- 
ver fa meditar i, ut femrer (>*c cogitarti , /em- 
pir contea h.ec t borace patientis munititi , & 
guidguid acce [ferie providut fuperet ; & gttid- 
gitili non acce()erit , lucrum palei . 

478. Ho detto (opra , che dovremmo f are 
almeno una volta il giorno ciò che il Sanroci 
configlia a fare incedan temente: e ciò dovreb- 
be edere la mattina in tempodella noftra ora- 
zione . Allora metterci avanti gli occhi della 
mente tutte le parole ofl'enfive , che ci po- 
trebbero eder dette ; tutte le perfecuzioni , 
che contra noi potrebbero eder mode ; tutte 
le mormorazioni , che potrebbero edere I par- 
te ; tutte le pofpofizioni , difonori , ed ag- 
gravi, che ci potrebbero eder fatti. £ nel 
tempo fttdb, fecondo l’ infegnamento di S. 
Gregorio , porci avanti il Redentore ferì’ 
alcun paragone più altamente offelo in quel- 
la (leda fpeiie d’ingiurie: meditare la (ora- 
ma manluetudine , e placidezza , con cui fop- 
portò il tutto per nodro amore .* e quindi 
pigliar animo , ed odctitci di cuore a ladri- 
re quel poco lenza laegno , e lenza rilenti- 
mento per lui . Potremo dire con S.Bafilio; 
Alapa ve I pttgillo cajui et ì txfpuit aliguis in 
facirm ? Eadem & Dominai efl pa/fui . Cala, 
mniam paterni & Dominai. Tua laceratar 
vediti Et Domino rxtraSa per vim efl veflit , 
Cr /“per e am mifla /orni . Nondum condemna- 
tui et ; nondum Cruci ajfixut . ( Homi!. 10.de 
tra. ) Potremmo dire a noi (ledi: Sarai forfè 
preio a fcbiadì ! Ti farà fputato in faccia’ Ma 
quello (ledo ha patito Gesù Crido per te . 
Ti farà oppofla qualche calunnia ? fari deni- 
grato il tuo onore ? Con calunnie brutti dime 
fu lacerato l’onore del Redentore. Ti fati 
(frappata di dodo la vede ì Le vedi ancora 
furono Ivclte di dodo rabbiofamtnte al tuo 
Signoie, ed elpode alla forte . Penfa pure 
quanto di obbrobrioso ti può mai accadere, 
che mai non arriverai ad eder condannato 
irgiudamente alla morte, ad- edere podo in 
croce , come vi fu confitto Gesù Crido per 
fc. Ma fe egli G foggettò ad ignominie tl 
orride per tuo bene ; noo potrai tu accettare 
. volentieri qualche torlo per foo amore? Gran 
rimedio è quedo, per dare premuniti con- 
tra le oflefe , che ci podono eder fatte ; e 
per tenete l’animo pronto a ledere ogni mo- 
vimento di fccgno, che all’ incontro di quel- 
le pofla folltvaifì ne’nodri cuori. 

< 479. Dice il Griiodcmo, che perplacare 

trn cuore, benché mille volte (degnato, bada 
Dir. AJcrt. Tom. IU 
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tenere avanti gli occhi £lt riempi di] tnan- 
fuetudine , che ci diede il fanro Davide : Ti 
imaginem Davidi 1 prte oculoi haktai , & in 
hant afliduc figai oculoi ,etiamft milliei abun- 
det era mentii oculoi periurbant , ad hoc virtù, 
rii exemplum re/picieni perfiRam ennfeguetit 
/ auitatem . ( Hom. j. de David. &■ Saul. ) Nò 
mi Ilare a dire , aggiunge il Santo, cne il 
tuo nemico é fcellerato , é perfido, é incor- 
tiggibile : perchè qualunque cola tu dici 
contra di lui , non farà certamente peggiore 
di Saul , a cui Davide avea più volte per- 
donato la morte, quando era in Ino poterò 
I’ ucciderlo ; e pure non cefsb mai il perfido 
di tramar nuove infidi# alla vita dell’inno- 
cente, e manlueto giovane , e di corrifpon- 
dere a’ fnoi benefici con nuovi tradimenti . 
Ne quii igieur mibì dica 1 ; inimieum habeo fee- 
Jeratum , improbum, incorri gibilem . Quidguid 
dixerit , non efl autem Sauté deterior , gu '{* 
mel , ilerum , immo fapiui fervami a Davide , 
cum ipfe mille moda illi flruxi/fet infidi ai, ta. 
men pofl tot beneficia accepta perfeveravit in 
Jua mulina. Or fe l’efempio di manfuetu- 
dine in un uomo limile a noi , e che non 
tollerò tali ingiurie per noi , pub badare, 
fecondo il parere di quedo gran Dottore , 
per ifmorzare ogni fiamma di (degno, ben- 
ché mille volte fi accendere nel nodro pet- 
to ; non avrà poi fona di edinguerla l’ efem- 
pio del Re del cielo, del Menarca dell’ uni- 
verfo , che foppottò con indicibile manfue- 
todine affronti tanto più grandi , e li (of- 
fri jxr nodro amore ? Parmi che non fe ne 
pofla dubirare , purché nei prevedendo i 
torti , che ci podono accadere , li mettia- 
mo a confronto de’fuoi,e ci facciamo ani- 
mo ad imitarne la tolleranza. 

480. Pada poi a proporre S. Gregorio il 
fecoodo rimedio per lo raffrenamenro dell’ira, 
s per I* acquillo delia manfuerudine . Secun- 
dut autem confervandte man/ueiudmis modus efl, 
ut cum alieno 1 exceflus a/picimui , noflra, g ui- 
bui in aliti excedimui, aehtìa cogitemui . Con- 
finerai a guipfe infirmila! propria , mala nobit 
excujat allena . Pai un ter namgut iilatam in/m- 
rium tolerat , gui pie memmir , gitoti forlafle 
aabuc babel , m guo debeat ipfe tolerari .' Et 
guafi agua ignit extingunur, cum largente fu- 
rore animi , Jua cuigue ad menimi cutpa revo- 
ca! ut : gota erubtfett piccata non parcrre , guo 
ve! Deo , ve! proximo /ape fe recol it pur ce oda 
pecca fle . ( Mora!, loco Jote. eie. ) Dice, che il 
fecondo modo di acqoiflare la manluetudine 
fra le ingiurie fi érrhe vedendo noi gli ec- 
cedi , che altri commettono contra n< i,pen- 
fiamo alle mancanze, con cui abbiamo noi 
altre volte ecceduto . Poiché la cooGderazio- 
X se 
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tt della propria debolezza fa sì che (colia- 
mo T altrui . Tollera con pace le ingiurie 
«hi fi ricorda, che anch’ erto ha neceffìcà di 
«(Ter tollerato : e come I’ acqua elìingue il 
fuoco , così la memoria delle proprie colpe 
fmorza il fuoco dello (degno, e del furore, 
«Morelli fi accende ne’ nofìri animi : perchi 
fi vergogna di non perdonare ad altri le 
ofiefe, chiunque riflette di aver molto nel- 
la cofcienza , eh' ò degno di perdono . 

481. E vuole con ciò lignificare il (auto 
Dottore , che la perdona o riffa penfando alle 
molte (ue colpe , con cui ha ella oflfefo la 
divina borni, ed i gadighi orrendi , che ha 
meritati , fi umilia , e fi reputa degna de’ 
torti , che ba ricevuti fuj proffimo : t 
con quefìa inrerna umiliazione placa i bollo- 
li dell’ira, che gii fi movevano a’rifenri. 
menti, ed alle vendetre . Qual reo vi òmai, 
§ he condannato per gli (uoi delitti a morte 
per mano di carnefice fopra di un palco in- 
fame , non cambierebbe tanta ignominia coll’ 
affronto di ricevere una guanciata per mano 
di un fuo nemico ? Qual Criftiaao dunque 
vi fari mai, che conlideranìo di ertere per 
gli Tuoi peccati meritevole di morte eterna, e 
degno di edere tormentato perpetuameare per 
mano de’ carnefici d’inferno, non accetti 
volentieri un detto, od un fatto oltraggiofo, 
una perfecuzione maligna , o un aggravio 
Ìn°iudo per mano de’ Tuoi avverfarj ? Niuno, 
rilponde S. Bernardo : pereti dalla cognizio- 
ne, e dal difpiacere delle proorie iniquità 
tu odo oritur manfuctudo , die’ egli, ( in Pfnl, Qui 
fcab.tar Serm. 1 J . ) cui draconis J intuì non no~ 
♦far , fed etiam magnanimità) , quatti rugitat 
tennis non terreat : non foto rifulra una man- 
fuetudine,a cui non nuoce Pali* di un ve- 
lenofo dragone, ma una magnanimitì , che 
seppure arrerrifee il ruggito di un fiero leone . 

481. E' molto celebre il fatto di S. Marina, 
ma perchi ò altrettanto opportrno per con- 
fermare il documento de’ due predetti fanti 
D itrori , voglio darne alcun cenno .( In vi 
tit PP. 1. Parte. ) Quella fanta fanciulla cre- 
duta uomo, fu ammeffa da monaci nel loro 
monaflero , fu veflita del Tanto abito, c chia- 
mata col nome di Marino .Col p.ogrerto del 
tempo fu calunniata di evere fiuprata la fi- 
gliuola di un fuo albergatore. L’ Abate , in- 
Tefa una tanto enorme accufa , interrogò Ma- 
zim_, fe egli forte reo di sì grave delitto. 
Mirino fapea molto bene, che non era, nò 
p>tea ertere colpevole di tal misfatto . Con- 
tu’tociò t'Ilittendo alle altre fuc colpe, che 
Sii prngrerto della fua vita avei commefij, 
*wn Volle fcufarfi:e rifpole all’ Abate così: 
Ha pescato; tt fari penitenza ; pregai.. Padre , 
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per me . Arfe di fdegno P Abate , e dop* 
averlo fatto aframente percuotere, lo difeae- 
ciò dal raonafteto,come indegno di abitar* 
dentro quei (agro luogo , che avea fvergo- 
gnaro colle Tue laidezze . Neppure a tali 
oltraggi s’ indurti Marino a palefare la fun 
innocenza ; ma proiìrato in terra avanti in 
porta del monaftero , chiedea piangendo a* 
monaci , eh’ entravano , ed ufeivano, perdo- 
no delle Tue colpe, e qualche pezzo di pane 
per folìentare la Tua vita. Intanto ri padre 
della fanciulla deflorara, preio fra le braccio 
il parto illegittimo della figliuola , lo por- 
tò a Marino, glie lo gettò in feno dicendo- 
gli : ecco il frutto del con peccato : penfn 
tu ad allevarlo. Poteva egli folo con pale- 
farfi per donna moli rare la fua innocenza , 
fmentirc la calunnia , eftmer fe da tanta con. 
fufione , e confondere i (noi calonniarori . Ma 
no: fenza punto fcoloarfi con indicibile maa- 
fuetudtne abbracciò il fanciullerro, e con quei 
poco di pane, che riceveva in limofina , fi die- 
de a nutricarlo, come fe forte flato vero fuo fi- 
gliuolo , tenendo Tempre in faccia a rutt’i 
monaci , ed a chiunque fi accodava al mo- 
nafìero il corpo del delitto , che non avea 
commerto . Seguitò a giacere infieme col fan- 
ciullo cinque anni interi fu quella foglia, 
donde a lui venivano piò acerbi rimprove- 
ri^ dove fi accrcfcevano a difmifura i Tuoi 
rortori . Finalmente l’Abare morto da una 
sì collante penitenza, lo atnmife nel mone- 
fiero, ma con parto che altro impiego non 
averte, che ripulire ogni giorno dalla mon- 
diglia tutto il monafìero, portare acqua a* 
luoghi immondi , e lavare le fcarpe de’ mo- 
naci. Chinò la teda Marino, e tutro accet- 
tò in penitenza , non del delitto (apporto, 
ma delle altre Tue colpe : ma pochi giorni 
dopo al (no ingreffo nei monadero morì, 
L’Abare, in udire la nuova della fua mor- 
te: non ò egli vero, d : rte, ch’era codui un 
monaco fcellerato , e ribaldo , mentre iddi* 
non gli ha concerto ramo di vira , che ba- 
darti: r compire la fua penitenza ì Non me- 
rita dunque di ertere fepolto nel cimirerio 
cogli altri monaci : ufate con erto quell’ at- 
to di pietà , che Tool praticarli co’ defunti, 
di lavare il fuo cadavere ; e poi (appellite- 
lo lungi dal fagru chiortro . Obbedirono'! 
monaci ; ed allora fu che la morre palesò 
l'innocenza di Marina , ch’ella non ave« 
mai voluto manifedate ertendo viva . 

48}. Un atto di manfuetudine piò eroico 
di quedo appena credo che leggali nelle Sto. 
rie Ecclefiafttcbe . La fanta vergine .ad una 
calunnia sì enorme, che lacerava affatto il 
fiso onore , eòe la rende» ber faglio de’ piò 
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•miti rimproveri , ed oggetto di orrore ap- 
pretto i monaci ; che la dichiarava indegna 
ili vivere nel monadero , e la condannava 
ad una vita miferabiliffiina ; nsn foto non 
fi rifentl , non foto non $’ infiammò di Ide- 
ano verfo la fanciulla calunniatrice, ma nep- 
pure volle difcoloarfi , ni moftrare la Tua in- 
nocenza. E perchè quello / Perchè pofe Cubi- 
to gli occhi (opra le proprie colpe , per cui, 
benché leggiere, fi reputò degna di ogni ob- 
brobrio, di ogni perlecuzione , e di ogn’in- 
fulto . Quel penfiero, che fubito le fi deflò 
nella mente : Ho peccato, deggio far penitenza : 
ballò per mantenere in lei un cuore di co- 
lomba fra tanti olrraggi.In rempo dunque 
di perfecuzioni , di affronti , d’ ingiurie appi- 
gliamoci al configlio di S. Gregorio , di fidar 
gli occhi fopra i nofiri peqpati , e (opra i gra- 
vitimi gailighi per quelli meritati : quello 
(oio ballerà per placare il nofiro animo irri- 
tato , per fedare ogni movimento di collera, 
ogni appetito di vendetta , e per procedere 
con tutta manfuetudine co’ noli ri ofTenfori. 

• • , »#•••*! 

CAPO VII. i 

Avvertimenti pratici al Direttore falli 
precedenti dottrini . 

484. A Vvertimenro ptimo . Dilli già, che 
i \ la manfuetudine è una virtìi,che 
modera l’ira fecondo i dettami della retta ra- 
gione.. Onde degne, che non ogni fdegno è 
contro alla martfoetudine , ma foto quello eh* 
è irragionevole. Perciò parlando A ridatele 
di quella virtù, dice, che quegli è manlueto, 
che fi fdegna foltanto con chi, e quando la 
ragione gli perlnade doverli fdegnare ; che fi 
fdegna in quel modo, e per quella continua- 
mone di tempo, che gli detta l’ ideila ragio- 
ne : poiché il finn adirarti mai , neppure quan- 
do la ragione lo efige , non é da Uomo fag- 
gio , ma da uomo flotto privo di feti fo, e 
di dolore. ( I Ile ed manfuetus ) qui prò qui- 
lui , C 9 - qutbui , & ai oportet , CJ- cum oponet. 
Ce quanto tempore oporlrt, irafettur . Manfuetut 
mirri perturbatione vacare Joltt, nulloque duci 
mffeBu , quoufque ratto praferipfent . (ffui vero 
ttunquam , etiam eum oponet, rru/cuntur , fatui 
offe vtdentur , quod nequt fenttre , neque dolere 
mdeantur. ( 4. tibie, eap. %. ) 

485. Lo dello diceS. Bafilio: e ne reca 
in prova l’efemDio del gran Mosè , che di- 
fendendo dal Sirai colle Tavole della leg- 
ge , in vedere collocato fopra I’ altare un 
Vitello d’oro, attorno ad edb rutibuli fu- 
manti, vittime (cannate, e tutto ii popolo 
in atto di adurarlo come loro Dio, arie di 
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fante fdegno , affaldò immantinente Ta Tri- 
bù di Levi , e (correndo con etti a guifa di 
folgore per gli quartieri della moltitudine at- 
tonita, e dilarmata, allagò i padiglioni di 
fangue , e lafciò trucidato fui campo venti- 
tré mila pyfone, con drage tanto più or- 
renda, quanto meno afpettata da quel popo. 
lo contumace. E pure era Mosé, come at* 
teda ridetta Sacra Scrittura, il più manfue- 
to fra tutti gli uomini . Non efl alienum ai 
ih, qui rnanjuteudini fludent , animo interdirne 
indi ari . Hinc perci pi facili ime potè fi , quod May. 

/et , de qtto in facris Interi 1 tejìatum kavtmur, 
mortaltum eum omnium manfuttiffxmum fuiffe , 
ubi ita tempori] rati « po fette vifa efl , vtbemen. 
lijfime efl iqd'pnaru] ; atque eatcnui animi inci . 
tallone prcgrrfjut , ut eam non alia ratione, quam 
fuortim cade terminatene . ( In Confi. Mon. o. 

15. ) Dunque tutta la difficoltà confitte in 
difeernere .quando l’ira é conforme , quan- 
do é difforme dalla retta ragione , per inten- 
dere quando ella é alla virtù della manfue- 
tudine amica, e quando é a lei nimica. 

486. E qui bifogna (upporre coll’ Angelico 
Dottore, che febbene l’ira nel fuo edere fi- 
fico confida in un’ accenfione di fangne in- 
torno al cuore, che cagiona un fervido affet- 
to ;in quando però é arto proprio dell’ uomo^ 
altro non é, che un appetito di vendetta, 
eh’ efige una pena proporzionata all’ingiu- 
ria fatta .Ira efl appetita] vinditia : bre mino • 
imporrai toUationem pana infiigenda ad noctt- 
mentum f ibi illatum . ( 1. a. qu. 46. art. 4. ) 
Ditti, che tal’é l’ira quando é atto proprio 
dell’ uomo : perché può egli fdegnarfi anche 
cantra le cofe,che fono incapaci di fare in- 
giuria , e di ricevere vendetta, può adirarli 
contra un faffo , in cui intoppa , contra una 
bedia , che non cammina , contra una penna, 
che non fcrive, contra l’ incbiodro, che non 
fcorre,ecofe limili . Quella forte di fdegno 
é fimile all’ira delle bedie, che ieobene non 
fono capaci di volere vendetta , pure all’in- 
contro di qualche cofa loro nociva fi adirano, 
e talvolta ancora s’infuriano . In tali (de- 
gni non vi ha parte alcuna la ragione; ma 
fono certe fiamme, che tanto in noi, quatt- 
ro ne’bruti fi follevano alla immaginazione 
di qualunque cofa, che fi rapprelenti danno- 
fa , o moietta. Di quella ira brutale qui noti 
ragiono; mane ragionerò in appretto. Vié 
ancora un’altra ira, in cni vi ha luogo la 
ragione , in quanto che indica , edere alcuna 
azione ingiuriofa , e meritevole di venderla.* 
e di quella, eh’ é propria dell’uomo dorato 
di ragione, parla nel luogo citato S. Tom- 
malo; e di queda noi ora parleremo, ino- 
ltrando quando Ha viziofa , ed alla mandi e- 
X * rudi- 
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tudine contraria : e quando Ha virtuofa.ea ro mogli, i m acftrt verfo i loro difcepoH . 
lei conforme . Tutto quello difcorfo ila fon- Dee però quella (leda vendetta , o puni- 
dato nella dottrina dello (ledo Angelico zione , acciocchì (ia conforme alla giudizi*, 

( cit. quafl. 46. art. y. ) Cum in /tornine fit ed alla maofuetudine , non eforbirare , ni ec- 
& ratio & imaginatio , duplicitet in homint cedere la qualità del delitto , ma edere a 
potejl mo*ts ira eoo f urgere .Uno modo ex fola quelle proporzionata . Neppure dee quelle 
imaginatione nuntianse Ufionem :T>/tc infur - (degno Vendicativo declinare dal retto fine, 
t'f motus ir* ttiant ad res irrationalts ,& ina- gadigando gli altrui falli, per fodditfare al 
rumata! , fecundum ftmilitudinem illius motus, proprio animo mal alletto, e malevolo; ma 
qui efiin animalihus contra quodlihtt necivum . (olo per amore della giudizi a , e dell’onore 
Alio modo ex rationt nuntiante Ufionem . di Dio vilipefo , come fece Mose , 0 dell’ al- 
4S7. L’ira dunque , eh’ ì un appetito trai emendazione, 
della vendetta , pub opporli a’ dettami della 48?. Acciocchì poi l’ ira non ecceda in 
retta ragione ed in quanto alla (odanza, ed in quanto al modo, bifogna che la vendetta, 
quanto al modo . £' l’ira , in quanto alla benché giuda, e voluta dal Superiore per fi- 
Joftanza, contraria alle leggi, che la ragù)- ni retti e ragionevoli, non (ia poi eleguira 
ne preferiva , (e la vendetta fia voluta da con eccedo di collera , in quanto all’ interio-' 
perfona privata, a cui ia niun conto fi ap- re, ni con atteggiamenti impropri , iuquan- 
partien t . Mibt vindiBam,egoretribuam . (Ad to all’ ederiore ; o quedi confidano in gedi 
Rom. ia. ìp. ) A me fpetta, dice Iddio , la feompodi , o in parole indecenti , e fcanda- 
vendetta , ed a chiunque tengo in terra a Iole. Mancava in quedo Alcffandro Severo 
far le mie veci : a me, ed a loro tocca folo Imperatore, che trovando alcun giudice, 
retribuire le pene dovute a’ torti, che vi fi che fi fodie lafciaro corrompere per danaro 
fanno . Secondo, fe la vendetta fatta da chi in amminidrare la giudizia , fi accende* 
ne ha autorità , non fia giuda . Terzo, fe la nel volto a guifa di uaa fiamma, e correva 
vendetta, benché giuda , fia fatta per moti, a cavargli gli occhi colle proprie dita. Par 
vi irragionevoli . Dice a quedo propofitoS. che quedo (offe un eccedo nel modo di ven- 
Gievanni Grifodomo: Neque ferire e/i 1 ab/olu- dicare le altrui ingiurie, mentre lenza tante 
t* atrocitatis , neque pascere manfuttudinir : feti furie , poteva a’ fuoi minidri commetterne 
rnitis Hit efl , qui ferro potejl, qua in /t ipfttm Una giuda vendetta. In quello mancano tut- 
, peccata funi , qui aliit faBam injariam proput. to giorno i genitori , i coniugati , ed altri 
, Cr eis fert optm . . . Qui autem hujufmo - Superiori , che nell’atto di punire gli errori 
di non efl , fed ejl hehes , O defes , &■ forano- de’ loro fodditi , prorompono in mille paro- 
lentus , Òr ni hi! meline mortuo ajfeBus ; non e fi le ofeene, in mille giuramenti vani, in mil> 
rnitis, ntc manfuetus . ( In Pfalm. 1 j 1. ) Sic* le parole contumeliofe , le quali nulla ap- 
come.dice il Santo, non ì Tempre crudeltà partengono alla punizione ; ma fono meri 
il ferire, cosi non ì Tempre manfuetudine il sfoghi di una bile irragionevole. In fomm* 
perdonare. Ma quegli ì veramente manine- per racchiudere in poche parole tnrra quella 
to,che (offre in pace le ingiurie fatte a fe , lunga dottrina, dirb,che quegli ì manfue* 
e vendica ( s’intende , avendone legittima to.che delle ingiurie fatte a fe, come pet- 
autorità ) le ingiurie fatte agli altri . Chi fona privata, non fi rifemt.nì vuole alcu- 
non procede in tal forma , non dee dirli na vendetra ; che delle ingiurie fatte agli 
snanlueto; ma inetto ,fennacchiofo, ni pun- altri , e degli altrui trafeorfi , effendo egli 
to inferiore di condizione ad un uomo morto. Superiore, fi rifenre,e ne vuole una giuda 
488. Quindi s’inferifce, che alla manfuetu- vendetta, non per odio, ma per fini retti; 
dine fi appartiene , che l’uomo mite, e pia- c fenz’ accendimento foverchio nel Tuo inte- 
cevole reprima , foffbghi , e fmorzi lo fde- riore,* fenz’ azioni indecenti nell’ ederiore, 
gno, che l’ inclina a voler la vendetta delle 490. Avvertimento fecondo. Ma la ditti- 
proprie ingiurie: e quedo , come il più dif- colti maggiore di contenerli dentro i limiti 
fjcoltofo,ì quello, a cui in tutt’i precedeo- della manfuetudine, confide, quando l'offa- 
ri Capitoli ho efortato il divoto lettore. A fo ì fuperiore, • I’ oflenfore ì Tuo fuddito; 
quella virtù però non fi oppone uno (degno, come accade afforchi il Principe ì tradito da’ 
che porti la per(ona a ven dicare anche itot- fuoi fodditi, «d il padre ì oltraggiato da' fuoi 
ri altrui , ed a punirli colle debite pene , figliuoli , ed il marito, dalla Tua conforte : 
fe (opra quegli abbia autorità : come fono te* perehì in tal calo non deggiono eglino rima- 
liuti a fare i Principi vetfo i loro vaffalli, nere infenGbili a tali ingiurie ; ma convie- 
t Superiori verfo i loro fodditi , i padri ne che ne concepifcano uno (degno modera- 
vi rfo i loro figliuoli , 1 mariti viri» le lo- to, e ne facciano una vendetta ragionevole. 

Ma 
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Ma dall’ altra parie quanto ì facile , che in 
tali cali la perlina irritata dia in quegli ec- 
cedi, cbe abbiamo dianzi biafimati , che fi 
accenda fovercbiamenta , eh’ elea in parole 
• indecenti, od empie, o malevola ; che vo- 
glia una pena eforbit<inte, ed ingioila; che 
la voglia non per motivo di correzione , o 
di giufiizia ; ma per odio , e per compia- 
cenza di vedere il reo alitino , e confegqen- 
temente che contravvenga in più modi alle 
leggi della cridiaaa manluerudine • 

491. Per ovviare a si gravi inconvenien- 
ti, dia a tali perfone il Direttore quel con- 
figlio, che diede S. Ambrogio all’ lmpera- 
dore Teodolio. ( Coftermi im Kit* S. Amtrof. ) 
Dopo avere il grande Arcivefcovo dilcaccia- 
to l’Imperadore dal facro Tempio in pena 
della fanguinofa , e cruda vendetta da lui 
fatta in TefTalonica ; e dopo averlo riconci- 
liato con Dio, e colla Tua Chiefa per mez- 
zo di una pubblica penitenza ; lo configli!) 
a far quella legge : che in avvenire non fi 
efeguilfe alcuna feurenza di morte pronun- 
ziata da Celare, fenonchì dopo lo fpazio di 
trenta giorni acciocchì ledati i bollori del- 
la collera avede egli tempo di pelar» Ielle 
bilance della rettitudine , e della giufiizia 
le lue riloluzioni ; n'e mai più precipitale a 
dare ordini crudeli , come pur troppo farro 
avea contra i cittadini di TelTalonica. Un 
limile configlio fu dato a Celare Augufto da 
Acnadoro Filofofo , come rUerifce Plutarco . 
( Im vita A u gufi ) Pofciachì richiedendolo 
P Imperadore di qualche configlio per proce- 
dere rettamente nel reggimento de’ Tuoi lud- 
diti, nell’arto che quello da lui licenziava- 
fi, gli diede quello : In avvenire, quando 
farai , o Celare , montato in collera, non 
far decreto alcuno, ni alcun comando, len- 
za aver prima tacitamente recitare reco Hel- 
lo le ventiquattro lettere, dell'alfabeto greco. 
La ragione poi perché conviene oprare con 
quella lentezza , l’apporta S. G egnrio in 
Bna lua lettera, che Ieri ve a Leonzio Conio- 
lare . Quando lei fdegnate , gli dice , repri- 
mi l’ira, e differifei ad altro tempo la ven- 
detta, quantunque ti paia giuda , acciocchì 

10 fdegno non prevenga la ragione , « non 
le la (lrafciai dietro a qualche precipitofa 
rifol azione ; ma la ragione .vada avanti , t 

11 tiri dietro l’ira, come lua* ferva , e come 
«lecutrice delle lue giade determinazioni . 
Quotiti irm animum invadi t, mejuem edoma, 
vinco tc ip/um : differ ttmpui fimmu , Or cum 
tranquilla mtm fiuerit , quod placet vindica , 
Ira et rim im vindiSo malorum fcqui detti ra- 
tionem amimi , mon penile, ut qua fi anelila juflitin 
ftfl ttrgum venia t ; & non lajcivé ante fatitm 
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prorum pai . ( lab. 8. Epi. 51 .ad Leont. Con fu. ) 
49Z. 1 sbattendoli dunque il Direttore in' 
padri, e madri ( lo dello dicodi qualunque 
altro fnperiore ) cbe diigudati , e talvolta 
odili da’ figliuoli feodumati , danno in ec- 
celli di rigare , c prorompono in detti od 
empi, o coutumelioG , ordini loro rigorofa- 
mente a non gadigarli , fenonchì dopo al- 
cune ore , dopo un mezzo giorno , od un 
giorno intero, e come luol dirli , u fangue 
freddo. Elfi rifponderanno , che fmorzato lo 
fdegno , pada loro anche la volontà di pu- 
nirgli : ond’ì necelfario che procedano fubi- 
to all* elecuzione del gadigo . Ma da qui 
prenda egli argomento di inoltrar loro la ne- 
cediti di un tale indugio: psichi, le fmor- 
zata la collera , ceda ancora ogni volontà 
di gadigargli , ì legno manifedo cbe non lì 
movevano alla vendetta de’ loro falli per 
amor delia giufiizia , • per deliderio della 
loro emendazione ; ma per isfogo di bile , e 
forfè per vero odio : il che ì manifedamen- 
te contra la manlùetndine cridiana , ni pub 
foulard da peccato , talvolta anche grave . 
Riferilce S. Girolamo un beilidimo detto di 
Archita Tarentino ad un (uo contadino , 
che lo avea commoffo a fdegno colle lue 
balordagini . Jam te verbtribui meta [fon , ni- 
fi irmene e fieno . ( Epif. ad Silvi. ) Ti am- 
mazzare! di badonate , le non mi trovalfi 
fdegnato . E volle con quede parole lignifi- 
care, che colui era degno di leverò gadigo ; 
ma che trovandoli alterato per la collera , 
da cui era dato lorprelo , non era quello il 
tempo opportuno per efeguirio . Di quelle 
maltinte imbeva il Direttore i luoi dilcepo- 
li , per cui imparino ad edere manfucti co* 
luoi I ud diti , lenza però edere meler.fi . 

49;. Avvertimento terzo. Palliamo ora a 
quegli fdegni,che, come ho detto di (opra, 
hanno del brutale, perché la ragione non vi 
ba luogo , neppure in quanto indica alcuna 
cola, che abbia (errore d’ingiuria, e meriro 
di vendetra ; ... ' ..movono ali’ immagi- 

nazione di qualche cola moleda , e nociva , 
come accade ne’ bruti . Così fi fdegna alcuno 
contra le lue vedi menta, peicbì non gli fi 
adattano alle membra; contra gl’idrumenti 
dell’ arte , perché non fono idonei ai lavo- 
ro ; contra qualche bedia , che gli dì noia . 
Così nel le cale privare fi fdegna il padrone 
contra il fervo ; la (ignora contra la fame- 
lica per mancanze involontarie provvedenti o 
da una naturale inalai Irà , o da nna totale 
inavvertenza . Così fi (degna 1 ' amico coa- 
tta l’amico per diletti naturali non colpevo- 
li, che in elio Icorge . Tutte quede indigna- 
zioni , come quelle , cbe uoa fuso provocate 

da 
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da nlcnr.i inpìarì.t falli a le , o ad alni , 
ma (oliamo da alcune tfterne moleftie , fo- 
no affitto (imiti all’ ire de’ leoni , delle ti- 
gri, de’ cani, degli orli, e de’ tori : e però 
contrari ffìme alla manfuerudine sì propria 
«UU’uomo, e maflime dell’ uomo criffiano , 
e- fpirituale ; e però deggiono anch’ effe raf- 
frenarli «con fomma cura, (offrendo placida- 
mente tutte quelle cofe.che fenz’ altrui col- 
pa ci fono mnleffe . Ma perché fpeffo acca- 
de , che quella fotta di (degni fi muovano 
eontra i propri domeffici, con cui la perfo- 
ra tratta più frequentemente ; perciò deve 
il Direttore invigilare , che i fuoi penitenti 
fpecialmente con i loro domeffici fieno man- 
foeti , fopportando placidamente, e con dol- 
cezza di cuore le loro cattive inclinazioni , 
ed i loro naturali difetti. 

494. Perciò voglio propor loro un nobile 
«(empio, che riferilet Caldano ( Collat. 18. 
tap. 14. ),di cui potrì valerfi per animare 
coloro , che in quella parte trovertà deboli 
e manchevoli . In Aleffandria una mattona 
non meno illuffre di (angue , che di coffu- 
m i , chiefe a S. Atanafio una di quelle po- 
vere vedove , che li mamencano colle li- 
moline della Chiefa , non tanto per effere 
da lei fervira, quanto per efercitare con ef- 
fo lei la (ua cariti, e la fua manfuerudine. 
Una le ne*fu concerta d’indole dolce, e di 
coffumi piacevole , che fi diede a fervida con 
attenzione, e con amore, e ad onorarla col 
debito offequio. La dami tanto meno di lei 
contenta , quanto era il luo naturale più do- 
cile, e più arrendevole, la redimì alla Chie- 
fa, dicendo , ch’ella era una donna di ot- 
timi coffumi , ma non gii conforme a’ fuoi 
defiderj ; e ne prefe un’altra di natura afpra, 
ruvida , flizzofa , inquieta , difpertola , e di 
pertìme qualità . Ricevutala in fua cafa pre- 
fe a trattarla con rutta amorevolezza . Ma 
quella donna feoffumata, in vece di mnffrar- 
fì grata alla carità , e beneficenza della fua 
/ignora , le corrifpondea con contumelie , 
con maledizioni , e con improperi; e talvol- 
ta alzando anche le mani , con inaudita sfac- 
ciataggine la maltrattava anche colle percof- 
fe. Allora la (anta matrona fi portò da S. 
Atanafio per rendergli afferruofe grazie, che 
le averte data una donna quale la bramava, 
cioè di peffima indole, che davate continua 
eccafione di efercirare con erto lei la man- 
fuemdine , e la pazienza . Tandem , inquit, 
elrdrfti mihi , quarti rei opo/ceram : nam il la p rior 
Jais me patini bonoiahat & refrigerabal obli, 
qetitt . Non voglio già con quello dire, che i 
vortri penitenti abbiano ad andare in cere» 
di perfoqe di natura afpra , ed intrattabili , 
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che mettano a cimento la loro minfuerurfl- 
nc. Queffa è vini) troppo rara. Bada che 
ad efempio di quella (anta donna , (appiano 
fopporrare con manfuctudine , e compartitine 
le male inclinazioni, ed i difetti naturali di 
quelli, con cui fono coftretti a vivere . 

49t. Avvertimento quarto . Avverrà il Di- 
rettore, che lo zelo , con cui proccuriamo 
d’impedire gli altrui peccati , o pure li ri- 
prendiamo, quando fono di già (lati commef- 
fi, e ci accendiamo centra i delinquenti, è 
anch’elfo un’ira, uno (degno, ma Tanto; 
(come ho notato di (opra con S. Gregorio) 
perchè nafee odali’ amor di Dio, il cui ono- 
re non vorremo veder vilipe(o ; o dalla ca- 
rità del prortìmo, al cui danno fpirituale vo- 
gliamo riparare . Quella (anta iracondia non 
è contraria alla manfuetudine : anzi dice S. 
Gregorio, che sbagliano cofforo , i quali cre- 
dono, che convenga sdegnarli eontra i propri 
delitti , e non eontra gli altrui : perchè fe 
amiamo il prortìmo come noi flerti , quell* 
amore, che ci muove a (degno conira di noi, 
quando erriamo, deve incitarci ad ua (anta 
(degno tnverfo erti , quando fallifcuno . \ 
quello- (degno zelalo ci eforta il Profeta Rea- 
le con quelle parole : lrafctmini , ©• nolite 
peccete: e perchè non l’ebbe il Sommo Sa- 
cerdote Eli in riprendere i fuoi figliuòli , 
provò lo (degno irreparabile della divina ven- 
detta . Hanc tram cjuta Heli non babmi , mo- 
tum eontra ft implaeabihter (nume ultionit 
recitavi! : nam quo eontra jubdttorum viti 4 
tepuit , to eontra illune diflrtCito eterni ReRo* 
rii exar/ìt . De hac ira per Prophetam dicitur : 
Ira/cimtni , W notile peccare : quoti nimtrum 
non relle inttlligunt , qui irafei nobn tantum - 
modo , non ttiam proximit delinquenttbut vie* 
lunt . Si enim ftc proxtmot ut noi amare pra - 
tipimur , rtftat ut fic forum errar tbut , fi cut 
noftrit vitiis ira/camur . ( A fora/, tib. 5. e. 
50. ) Ma fi avverta , che quello (degno , 
quando nalce da vero zelo , è moderato , per- 
chè ha per fua guida regolatrice la virtù è 
ed allora non è torbido, non è amaro, non 
è inquieto, non è imperuofo , non è violen- 
to: e (e perturba un poco la mente, coma 
fece ad Elifeo, non l’accieca affitto, «omo 
fa lo (degno viziofo , • biaùmevole. 
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TR ATT. III. 
articolò XI. 

Dell’ Umiltà . 

CAPO I. 

Si dici gml fia in generi P e/Jenza 
dell' Umiltà . 

4^6. "JVTOn fi maravigli il lettor* , fe nel- 
la fabbrica di quello edificio fpiri- 
tua1e,che vado ideando fu quelle carte, ed 
abbellendo coll’ornamento delle virtù mora- 
li più nobili , dia l’ultimo luogo alla Tanta 
Umiltà : mentre pare che le convenille il pri- 
mo , elTendo ella il fondamento,* cui fi ap- 
poggiano tutte le altre virtù . Poiché io non 
pretendo ora formare l’edificio della perfezio- 
ne ; ma folo di proporre al lettore l’idea, 
* quali il difegno , fu cui , operando egli 
virruofamenre , polla farfi perfetto . E perché 
S. Tornatalo pone 1 ’ umiltà fra le parti po- 
tenziali della quarra virtù cardinale , voglio 
dire della temperanza ; perciò mi Inno ridot- 
to a parlarne fui fine del prefenre Trattato, 
in cui mi ho prefifTodi tratrare delle virtù car- 
dinali, e delle virrù morali (almeno prin- 
cipali) ad elle lubordinate, come quelle, eh* 
fono proffima dilpofizione alla perfetta ca- 
rità verfo Dio , e verfo il profilino , ch’é 
la eflenziale perfezione del Crifliano . Ma 
però il buon ordine ha cofiretto me a la- 
Iciare per ultimo quella virtù fondamenta- 
le , dovrà il lettore nella fua decozione aver- 
la avanti gli occhi per prima : perché (eb- 
bene fi poflùno ne’difegni degli edifici pri- 
ma delincare le mura, e poi i fondamenti : 
nella loro pratica drutton peto non fi pof- 
fono prima de’ fudamenri erger le mura . 

497. Dunque S. Bernardo parlando dell' 
umiltà ,’ due umiltà dtllingue ; una che fia 
nella cognizione d -IP intelletto , e f altra, 
che rifiJe nell’ afferro della volontà . Con 
quella conofciamo il noflro niente, e le no- 
ftre milene ; con quella dilpregiando noi ftef- 
fi, calpefliatr.o li gloria vana del mondo, e 
ad efemoio di Crifto andiamo incontro alle 
• Ignominie, ed agli obbrobri . Humil/iai du- 
plex r/i : attera cognitionit , altera a ItSumit , 
qaa htc dic'tur corda . Priore coguofctmul quod 
Otiti l fumili : C“ kart d '[cimai a noia ip/ii, & 
ai infirmrtare propria . Pojìeriore cuUamut pjo- 
tiam ntuadi : & baie ab illadifcimuj, qui exi- 
Oanivit Irmetiefum , formam fervi acci Diedi , 
qui etiant qu e litui in rtgnum fugit, qua filai ad 
tarrum vruirum , ©" ignominro/um fuppltcium 
Cructt, /penti abtuiit Jemrtipfum . ( Hem. q,.Àa 
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Adventu. ) Non creda il lettore, che per 
acquiflare quella umiltà di cognizione fia d uo- 
po fingere in le flello mali , e miferie, eh* 
non vi fono. Niuna virtù ha mai regolati i 
fuoi atti con finte cognizioni , e falle idee: 
e molto meno appoggia l’umiltà a tali falli- 
rà , e finzioni i Tuoi atti veraci, /inceri, * 
fanti . Bada che la perlona fi conofca qual* 
é in le della,* quale comparifce fu gli oc- 
chi di Dio , acciocché getti /obito a terra 
ogni (lima vana , e mal fondata , che avea 
formata di fe : ed acquifii di fe un concetto 
bado, dimeffo, e vile, in cui confifle tutta 
T umiltà dell’ intelletto . Poiché fe una tal 
cognizione fia da celefle lume illuftrara, ia 
modo che le rapprefenti fenz’ adulazione ia 
vera immagine di f* (leffa , feorgerà in fe, 
un abifio di nulla , un pelago di mali , un' 
mar di miferie, che la ^Jtringerà a mutar 
l’idea alta, che„avea di Te, in un’ altra dc- 
prefia, abbietta, e -fommamente dimelfa . 

498. Preluppofla poi quell’umiltà di co- 
gnizione nell' intelletto, per una certa con- 
naturale connelfione nafee l'umiltà dell’affet- 
to nella volontà ; cioè un certo abbaiamen- 
to , ed un certo difprezzo di fe, e delle cof* 
fue : perché /ebbene fecondo l’Angelico la 
vanagloria è vizio didimo dalla luperhia } 
contuttociò il calpedare quella gloria farna^ 
e palTaggiera appartiene alla virtù dell’ umil- 
tà. La ragione e manifeda . La gloriaaltro 
non è che una manifedazione di qualche pro- 
pria eccellenza:* la gloria*vana è una com- 
piacenza di quella (leda manifedazione , per 
cui l’uomo vano confermandoli nella dima r 
che avea formato delle lue prerogative, no 
piova dilettazione. Or fate che la perduta 
coll'umiltà dell’intelletto vivamente fi per- 
fuada , che non ha tali dori ; o fe le ha , 
che non fono fue , ma di Dio ; certo è eh* 
più non fi cura, che fieno palefate ; e molto 
meno fi cura di confermare fe dell* nella di- 
ma di una colia, che vede non competerle: 
e per confeguenza ceda ogni prurito di glo- 
ria mondana . Ed ecco dichiarate con ter- 
mini genetali l'umiltà di cognizione, e di 
all'etto, quali lo dello S. Bernardo in un al- 
tro luogo più fuccintamente efprime , dicen- 
do : HumHitas eli virtù t , qua homo verijfi. 
ma fui cognitime fihi vilefeit r ( de gead. 
burnii. ) l’umilrà % una virtù, per cui l’uo- 
mo con una cognizione non /alfa , non af- 
fettata , ma veriffìma delle fue mifetie di» 
vien vile a fe Oeffo., e fi difprezza . 

499. Mi S. Tommafo efaminandocon ri- 
gore fcoladico quede de|Te dottrine , /ebbene 
ammette la cognizione umile, per cui l’uomo 
dob fi duna più di quello ohe ia Se Aedo hi 
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non vuole però che fu l’ effenza di queda 
vini) , ma foto una condizione i ridi Ipen labi- 
le , una regola dell’ abbaiamento dell’ ani- 
mo , che poi dee fegaire . L’ elfenza dell’ 
umiltà vuole , che flonfifta nella interna de- 
preffione, con cui la volenti raffrena I’ ap- 
petito innaro,che regna in noi d’ innalzarci 
lopra il noftro merito : onde poi fiegua la 
debita foggezione a Dio, e come dice altro- 
ve , anche a’ noffri prodimi ; di coi dia an- 
che al di Inori manifefli legni nelle parole, 
ne’ fatti , e negli atteggiamenti efteriori . 
Httmililar effentialirrr in appetita confifiit , fc- 
cundam quod allenii refr.enat impetnm animi 
fri, ne mordmate tenda! in magna ; /ed rtgu- 
lam babet in cognitionr , ut fa licei n/i quii non 
fe exifiimet fnpra id effe qaod tfl : & urriuffne 
principiavi, & radix efl reverentia, juam quii 
habet ad Denm . £# interiori autim di fpo/tt io- 
ne hunniitat procedimi tjoadatn ex mitra /t gna 
in verbi! , Cf fadii , &■ gtfìrbui , t)u tinti id 
jttod intrtn/ecui late t, mani/efleinr ; ficai & 
in eeterir virtutibut aecidit . { i. a. qu. 161. 
art. 6. ) Sicchh riducendo a poche parole le 
domine di quell’ iltodri Dottori , podismo 
dire, che l’umiltà b una vieta , che porta la 
volontà ad nn /incero ■■bbafiamento ,t deprez- 
zo di fe fi -fio , regolerà dalle cognizioni , con 
yti la per fona fi conofee per quella eh' ì J e lo 
ejprimr negli atti tfierion . 

$oo. Quello h quello , che generalmente 
polliamo dire deli’ umiltà . Ora refta , che 
difendiamo a parlare degli atri particolari. 
Con cui I’ hot o fpiritaalc deve efercitare quella 
virili ed in quanto all’intelletto , ed inquan- 
to alla volontà, ed in quanto agli edemi an- 
damenti del corpo . Prima però voglio rap- 
portare un efempio tratto dalle Vite de’ Pa- 
dri , in cui lì veggono efprelTe a maraviglia 
le fopraddette dottrine : perchb dice S. Ber. 
nardo, che gli efempi pervadono più effica- 
cemente , ed imprimono le dottrine piti alta- 
mente nell’ animo : (futa excmrhmi t/ficaciut 
perfuadet , C altiui imprimi! animo , mitro voi 
ad fanBum illam fenem Cfr. (de Re/urre. /tim. 
t. ad Abbatti . \ Stivano giovane fecolare , 
comico di prnfeflione, ifpiraro da Dio andò 
a trovare S. Pacomio,e prodrato a’ fuoi pie- 
di gli chiefe con molte lagrime di edere am- 
medn nel fuo monadero. Furono efaudirele 
fue preghiere . Ma poi vedito del ladro abi- 
to non corrifDofe a’ primi fervori della lua 
vocazione. Poichb non adattandoli punto a* 
rigori della vira monadica , tornò predo alle 
fue amiche leggerezza anche con ilcandalo. 
e danno Ipiriruale de’ più debili , che da’ 
funi leggieri codomi piendevano efemoi di 
rilaflatezza . I monaci per quelli foci nuli 
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portamenti fremeano di Tanto zelo contrs 
di lui , e più volte pregarono S. Paeomto a 
volerlo difcacciare dal monadero . Ma il 
fanro Abate , come colui eh’ era pieno di 
carirà , e di diferezione , non Teppe mai in- 
durli a fare un tal paffo , che potea condur- 
re il giovane incanto al precipizio . Un giur- 
no però , trattolo in disparte , gli fece una 
quanto dolcj , altrettanto fervida, ed effica- 
ce correzione , per cui comparve totalmen- 
te cangiato da quel di prima . Alle parole 
del Tanto Padte infilai t in eum Spiritai Do- 
mini , rimale Silvano sì potenremenre inve- 
diro dallo Spirito del Signore, che diede (ir- 
bito in uno fpirito di altiffima compunzio- 
ne ; fi emendò de’ fuoi mali codumi ; ed in 
breve tempo quegli detto , eh’ era dato lo 
Icandalo del monadero, divenne fpecchio di 
ogni virtù , ed oggetto di ammirazione anche 
a’ monaci più veterani. La virtù però, che 
in lui fece particolare rifallo lopra iurte le 
altre, fu una profondidima umiltà, per cui 
non foto riputava!! indegno di dare in com- 
pagnia degli altri monaci , ma anche di ef- 
fcre fodenuto dalla terra, qnale temea , che 
ad ogni ora gli fi avelie adaoiire folto i pie- 
di per ingoiarlo, come a Datan, e ad Abi- 
ron ; quella umile cognizione co .giunta con 
una grande com jonzinne, e difpregio di fe, 
gli mantenea Tempre viva fu gli occhi una 
Tergente di lagrime : o fedelfe a menfa co’ 
monaci , o fi occuaaffe con erti in opere ma- 
nuali , mai non gli fi dagnava fu gli occhi 
il pianto. Ogni atro di 'rilpcrto , e di offe- 
quio , che gli aveir.ro predato i fuoi com- 
pagni , era per lui un morivo di abbondan- 
ti lagrime: perche: dicea di non effer degno 
di raccorre la polvere de’ loro piedi. 

qo i. Intanto mentre un giorno S. Pacomio 
ragionava in pubblico a turi’ i monaci , pro- 
ruppe in quella propofizinne , che dopo la 
fondazione da lui fatra di quel monadero ; 
un fido avea ennofeiuro perfetto nell’ umil- 
tà , e ne chiamò in reditronio Iddio, e ffH 
Angeli del Paradifo . I monaci ammirati da 
quello detto andavano penfando , quale po- 
tette effere quello foggelto , che abbattandofi 
più di tutti , più di tutti erafi follevaro alla 
perfezione . Altri credeano che lotte Teo- 
doro , altri Petronio, ed altri Oftfio , tutti 
religiofi di legnatati virtù e perchb non 
potevano affìcurarfi de’ loro pareri , ne fece- 
ro calde, e replicare 'idanze al fanto Aba- 
te. Ri'pofe loro Pacomio V il monaco , di 
cur vi ho ragionato , b quel Silvano , che 
voi poco prima volevate difcacciare dal mo- 
nadero . Egli colla Tua profonda umiltà ha 
già vinte il Demonio, lo ha [operato in tut- 
to. 
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»o, e difcacciato da fe. Voi, fratelli miei, 
fate opere di perfezione ; ma confidate nelle 
voflrebuone opere . Non covi Silvano, che 
pib vittorie riporta dal nemico, e quanto più 
fi avanza nella perfezione , tanto più I4 repu- 
ta a tutti interiore , e fi (lima inorile : anzi 
fi tiene per reprobo . Voi quidem , franti , 
bibeiii onera fuftnie , & bii , qu.t ferini ,glo- 
riojt confiditi ! . Hic tuttm quanto fortini pu- 
gnai , tanto fe injeriorrm fudicat ; e* tota men- 
te, totaque virtute inuiitem ft , reprobammo t 
pronuntiat . Ed ecco I’ umiltà di cognizione, 
di cui ragionammo di fopra. Perciò, fegui- 
tò a dire il fanto Abate , ha femjre pron- 
te fu gli occhi le lagrime : perche fi umi- 
lia , fi abbafTa , fi diiprcRia , ed ha umiltà 
vera del cuore, di cui non v’è cofa più po- 
tente a fiaccare il Demonio , come dtmollra 
colle opere di fua emendazione. lJeoque de- 
niqtte & lacrymai habet in promptu : quia fe 
tp/um in imii humihut , &■ inclina t . Diubo . 
ium autem mini reddit ita invaétdum ficut 
burnitila! de corde puro , cui tamen corredi 0- 
nii opera prebantur ad panda . Eil ecco l'umil- 
tà di affetto da ooi divifara . Continuò Sil- 
vano otto anni in quefia vita dime(Ta,dopo 
I quali morì : e nel punto della morte ( co- 
me attefiò lo Pedo S. Pacomio ) di Tee fe dal 
cielo una moltitudine di Angeli a ricevere 
la fua 'ànima illibata , e con gran feda la 
portarono al trono di Dio , a ricevere il 
guiderdone , dbe Iddio tien preparato a quel- 
li , che virilmente fi efercitano fn tutte Le 

I itili dell’ umiltà, e nel bado concetto del- 
a mente, c nel difpregio del cuore, e nel- 
la efleriore dimoflrazionc delle opere v 

CAPO II. 

Si e [pongono alcune cenjìderazioni atte ad 
acquipare C Umiltà di cognizione, in 
riguardo a ciò che pomo nell' or- 
dine delta natura . 

501. T A madima , che ruminando noi fpef- 
Li fo nelle noflre orazioni, e tenendo 
ftmpre fida nella mente ne ha da cancel- 
lare ogni dima vana di noi Aedi , e vi ha 
da lafciare impreda una giuda idea della 
nodra fomma rudezza , dev’ eder quella di 
Uviligifo Arcivefcovo di Magonza da me al- 
trove rammemorato. Meminerii quid fii , CV 
quid olim fueris : ricordarci tempre ciò, che 
fummo , e ciò che fiamo , primo nell’ ordi- 
ne della natura , fecondo nell’ ordine della 
grazia. Incominciamo dall’ordine naturale, 

• riflettiamo a ciò che fummo , o per dir 
meglio , a ciò che non fummo per lo pada- 
Qn.Afc. Tom. 11. 
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lo. Riandiamo col pendere, que’fecoli traf. 
andati , in cui non eravamo ancora nel mon- 
do, ed immaginandoci que’ tempi più rimo- 
ti, interroghiamo noi dedi: cofa era io al- 
lora I un mero niente. Vi era allora quella 
vada macchina* dell’ Univerfo con quell’ idei- 
lo ordine , e fimetria di parti , che fa ora 
sì vago (penacelo agli occhi miei? Riven- 
devano allora in cielo le delle , fcintillava- 
no i pianeri , erano in moto le sfere , fu 
corfo il Sole, ed io cofa era allora? un me- 
ro niente . Vi era allora queda gran mole 
della Terra tanto più vaga, quanto più va- 
ria per gli mari tempedofi , per le pitnure 
verdeggianti , per gli colli ameni , e per gli 
monti ombrali ? Vi erano le città , ed oc- 
cupati in ede altri ne’ negozi , ne’ traffichi, 
altri negli dudi, altri in lavori meccanici, 
altri in divertimenti, piacevoli , menavano 
fua vita chi in fatiche , chi io travagli , e 
chi in piaceri , ed io intanto cofa era ? un 
mero nulla : e cento fecoli addietro cofa era 

10 ! c tutta P eternità precedente cofa fono 
dato io ? un mero nulla : cioè fono dato 
meoo che una formica : meno che un gra- 
nello di arena ; meno che un atomo di pol- 
vere , che pure è qualche cola . Gran mal- 
fimi è queda , ed oh quanto atta ad umi- 
liare tuli’ i nodri penfieri, ed a ridurci ad 
un concetto viliflimo di noi dedì ! 

50}. Dide molto 1 ’ Ecdefiadico , quando 
«fide ; Quid fuperbn lena , & cimi ì ( Eccle. 
io. 9. ) Di che t’ infuperbifei , tu che tei 
polvere e cenere ? Ma pur dide poco , per- 
chè 1’ edere polvere vile , e cenere difprege- 
vole , è edere qualche cofa : più avrebbe 
detto dicendo: quid fuperbit tu qui nihtl est 
fra la polvere, ed il nulla, fra la cenere, ed 

11 nulla corre quella ideda didanza ,che pal- 
la fra P edere, ed il non edere, eh’ è quan- 
to dire, diQanza fomma. Dunque deggio io 
nafeondermi lotto l’ ideda polvere , deggio , 
lotto P ideda cenere abbadare i miei pei fie- 
ri \ mentre fui tanto meno di loro per tutta 

P eternità , e tanto meno di loro fono pre- 
fenremente . 

504. Non mi fono già troppo avanzato in 
dire, che di prefente ancora fiamo un nien- 
te, e meno di un granello di polvere, per- 
chè è queda una confegoenza , che legitti- 
mamente difeende . Se nulla fummo per luti* 
i fecoli , non potevamo certamente pren- 
der Peder da noi , e da noi venire alla lu- 
ce del mondo . Vi fu d’ uopo di una mano 
onnipotente , che ci cavade fuori da quel 
profondo abido del niente , in cui eravamo 
femore dati feonofeiuti da tutti , ed a noi 
Aedi ignoti. Fu pur neceflatio , che quell» 

X mano 
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mano creatrice , che oi diade I’ edere , ci 
donafle ancora, tur re le proprietà del noftro 
edere, e tutte le doti, e le prerogative , che 
l’adornano. Dunque quelli vita, che meno, 
non l’ho da me, ma da Dio; quella finità 
che godo, non è mia, ma di Dio ; quello 
ingegno, di cui mi glorio; quella nafcita , 
di mi mi vanto, quella facondia , quella vi- 
vacità , quello garbo , quella bellezza , di 
cui m’invanifco, non è mia , ma di Dio . 
Se dunque voglio conliderare in me ciò che 
ho da Dio, c ctb che ho da me , troverei), 
che tutto ho da Dio , e che da me ho il 
niente. Il dire, che io me vi Sa alcuna co- 
la , che non me I’ abbia donata Iddio , e 
una fornma empietà; perche è un volere, che 
in me vi Sa qualche cola , di cui non è 
autore Iddio. Il dire, che in me vi è qual- 
che cola, che l’ho da .me , è un’empia te- 
merità ; perché è un volermi in quella cofa 
farmi indipendente da Dio, e quali un altro 
Dio . Dunque le non ho Imarrita la fede , 
anzi perdutoti fenno,deggio par corfelTare, 
che in me non rimane altro del mio, che il 
puro niente, e che prtlentemente ancora io 
fono un niente , 

$ef. Aggiungo , che noi non fìamo in ri- 
guardo a Dio , come le manifatture in ri- 
guardo a’ loro artefici. Dappoiché lo Culto- 
re ha formata la lua flatua , eda Sa in pie- 
di da le, nè ha bifogno di efTer retta dalla 
fua dotta mano, e dal fuo braccio artificio- 
fo. Non cosi noi , che dopo di edere crea- 
ti da Dio , abbiamo fomma uccelliti di ef- 
fere foflenuti , e confervati dalla lua pnren- 
tiffima mano, altrimenti ritorneremmo lubi- 
to a ricadere nel noflro antico nulla . Se il 
Sole nafeondede alla terra la lua faccia lo- 
minola, nè piti le compartide i Tuoi benefi- 
ci influii! , lubito marcirebbero l’erba, ed i 
fiori, *’ inaridirebbero tutte le piante, me. 
tirebbero tutt’ i viventi ; ed ella rimarrebbe 
fquallida , e defedata . Cosi fa Iddio non ci 
Teggede in ogn’ litanie col fuo onnipotente 
braccio, in ogn’ ili a e te torneremmo al noflro 
niente . Sicché non foto è di Dio tuttociò 
che abbiamo , perchè cel donb , rea perchè 
Torna a donarcelo in ogni momento, confer- 
vandocelo con un 1 azione non meno poretv 
te della-nrima , con cui ci creb . Denque , 
dirò coll’ A portolo ; Quid habri , tfaod non mt- 
ttpifli ì cola v’ è in tc , che non I’ abbi ri» 
cevuta , e che non la rorni a ricevere in 
ogn iftantc della mano liberale , e benefica 
del tuo Dio ) non altro certamente , che il 
puro niente. 

jofi. Sebbene io ho errato 7 perchè abbia- 
no qualche «ola da noi , che non l’ abbiamo 
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ricevuta da Dio : quella però è una cofa » 
che ci pone in uno flato di maggiore abie- 
zione , e ci rende più vili dello (ledo nien- 
te . N offra fola è la colpa, loto è il pecca- 
to, d'^ cui non è Iddio I’ autore; ma fola- 
mente’ la noflra malizia , e la noftra pedona 
volontà . Ed appunto per lo peccato , eh’ è 
tutto noQro , Samo adai più (pregevoli , 
che per lo nulla , eh' è pur nollro ; come 
dille il Redentore di Giuda , eh’ era meglio 
per lui non eder mai flato, che I’ edere (la- 
ro peccatore . Bonum trai ri , fi natiti no» 
fu (fri homo Hit . ( Mail, a 6. 14. ) E la 
ragione è chiara: perchè U non edere è gran 
viltà, ma non è un gran male; anzi neppu- 
re è male. Dovechè l’aver peccato, l’edera 
inimico di Dio, Cedere oggetto del fuo odio, 
federe deftinato alle pene tempiterne colà 
giù negli abiffi; non foto è male, ma è ma- 
le grande, è male lommo, è un male, che 
ha dell’ infinito • E perù le il niente , che 
abbiamo da noi , dee farci formare un baf- 
fo concerto di noi : il peccato , che da noi 
deriva tutta la fua realixia , dee far sì , 
che di noi una badirtima , e vilidima idea 
concepiamo ; e fe i peccati noflri fono tuoi» 
ti, t di diverte fpecie , molto più deggiono 
(profondare la nortra mente in una (lima ab» 
biettitfìma di noi (tedi : perchè in foftanza 
ogni peccato , che commettiamo, ci collitui, 
fee in uno Dato adai peggiore dello (ledo 
niente: .onde Samo tante volte più difpte» 
gevoli del niente , quante volte pecchiamo.» 

507. Chi v’è in quello niobio , che non 
vorrebbe eder piuttorto un nulla , eh’ edere 
un Demonio f mentre quella è la cola più 
orrida , e più elecrabiie che Sa in tutto l’ uni- 
verfo.E pure all’ edere di Demoni* fi ridu- 
ce chiunque gravemente pecca . Poiché tut- 
to cib che gli -Spiriti infernali hanno di ab- 
boniincvole ; non confifle nella loro natura, 
eh’ è nobiliflìma, nc punto diverfa dalla na- 
tura degli fpiriri calerti ; ma lolo nel pecca- 
to , che li guada, li deforma , e li rende 
fuor di modo defedatoli . Onde Segua, che 
peccando I’ uomo adume in fe Hello tutto- 
cìb , che hanno i.Drmooj di orrendo, e di 
loro fi rende più fpregevole : perchè in un* 
natura più vile verte tuttocib , che in quo, 

gli è abbominevoie . 

joS. Volle Iddio dar* di ciò una fenfitole 
dimoftraziore in un riddato, nel di cui volto 
fece comparire un’ nmtoa di quella diabolico 
deformità, che av.a già per una colpa gra. 
ve contratta -nella Ina anima, come riierifcg 
Tommafo Cantiorattfe Oel tuo celebre l.brg 
delle Api . ( a. cap. to. pari. 4. ) Potei», 
chè tornato » cala, U lua arnione, in vo- 
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derlo con *1 orride fembianze , diede per lo 
fpavento in aire grida ••• accorfero rutt’ i fuoi 
domellici.ed anch’ e!Ti atterrici alla villa di 
il bratto moftro, proruppero in clamori, e 
voci di grande fpavento.Si avvide allora il 
Addato, che l’orribilità del fuo peccato , per 
divina difpofizione , compariva al di fuori nel 
volto , e nelle membra . Onde tutro compun- 
to , fi avvib verfo la Chicfa , eh’ era -poco 
lungi dalla fua villa, per confeflTarfi , e per 
ricuperare fa divina grazia nell’anima , enei 
corpo le fue native fembianze. 1 e poiché per 
i firada *’ abbatté in alcune mar.dre di bovi, 
e di pecore , che andavano a’ pafcoli ; que- 
lle al fno primo comparire , come le fof- 
fero fiate atterrite dallo feoppio di un fulmi- 
ne, li difperfero in Quella parte, ed in quel- 
la già gli fiefii pallori fi diedero alla fuga, 
lardando la gregge incufiodita .Giunto alla 
Chiefa , il Sacerdote , flava full’ ufeio reci- 
tando le Ore» Canoniche, credendolo un De- 
monio vero dèli’ Inferno , cominciòta fermarli 
molti legni di Croce fui petto : e perché 
ciò non ofiante fi andava quegli fempre più 
avvicinando > entrò in Chiela intimorito, 
• chiofe la porta . Ma il mifero profilati, 
folla foglia, e tutto profufo in lagrime, comin- 
ciò a dire: Abbiate, Padre, mifericordia di 
me miferabiliffimo peccatore , che febbene 
fono divenuto un Demonio per lo peccato , 
per natura però fono un uomo limile a voi. 
A bbiare , Padre , pietà di me ; udite la mia 
confeflìone, che io fon difpoftiffimo ad efe- 
guire qualunque penitenza mi vogliate im- 
porre per le mie colpe. In udirqueflo il Sa- 
cerdote aprì la porta , lo alcoltò, lo alfolvé. 
Tornò quegli in grazia di Dio, e ripigliò le 
lue primiere fattezze . Ebbe dunque ragione 
rii dire S. Giovanni Grilofiomo , che il pec- 
cato é un vero , e gran Demonio ; mentre 
imprime la forma diabolica in chiunque in 
fe (ledo l’ammette, o fia Angelo in cielo, 
o fia uomo in terra. Quid digit Chananaaì 
Miferere mei , Domile, quia fiha mta mate a 
Damonio vexatur. Dieito ©• tu : Mijerere mei , 
Domine i quia anima me a male a Damonio ve- 
getar , grandis enim Damon peccatem efl . ( Ex 
Variit lobi in Moti, bienni. 17. ) Ed ecco nn 
nitro motivo potentiflimo per abballane il con- 
cetto di fe Aedo lotto lo ftedo niente : per- 
ché avendo la perlona gravemente peccato 
( molto più fe ciò le fia molte volte acca- 
duro ) fi é ridorta ad un edere vero diabo- 
lico più vile, più contentibile, e certamen- 
te meno eligibile dello fitdo niente . 

509. Né giova il dire, che in qnefio mi. 
fero fiato fede di già una volta , ma che di 
prtfentc più non vi liete : perché di ciò non 
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avete alcuna certezza , né potrete mai aver- 
la, fe Iddio non ve lo rive la . Sapete di cer- 
to di aver peccaro; ma non potete fapere, 
fe quella macchia orrenda fia fiata cancellata 
dalla voflr’ anima . Nefeit homo utrum amore, 
an odio- digitai fu : ( E cele. p. 1. ) non fa 
l’uomo, fe fu gli occhi di Dio fia oggetto di 
amore » o di odio . E fe l’Apoflolo (ledo 
non fi afficurava di edere in grazia , benché 
rapito al terzo cielo a contemplare Peccelfa 
gloria di Dio . Nihil mihi confciut fum ; (ed 
non in hoc /ujlificatui fum : ( r. ad Corine. 4. 
4. ) qual (Scurezza potrà mai edere in noi? 

510. Ma quando ancora foflimo accurati 
del perdono delle noli re colpe, non dovreb- 
be una tale certezza feemare punto in noi 
il vile concetto, che dobbiamo avere della 
nofira indegnità, per avere una volta pecca- 
to. Perché fempre é vero, che il perdono k 
un mero effetto dell’ infinita clemenza , e 
mifericordia di Dio : e che il peccato é un 
parto della nofira fiamma malizia, quale non 
potevamo noi mai in eterno cancellare col- 
le n olire deboli forze .Sicché dovremmo in 
quello calo attribuire a Dìo la cancellazio- 
ne, ed a noi il reato. E ficcome un fuddt- 
to, che abbia tramato alla vita del fuo So- 
vrano, benché fiagli dato perdonato il fuo 
tradimento , non fa comparire alla prefett- 
za del fuo Principe lenza rodore , memore 
della fua fellonia : e la clemenza con edo 
lui dal Prìncipe praticata ad altro non fer- 
ve, che a fargli meglio intendere I’ eccedo 
della fua malvagità , e ad accrefcere i funi 
rodori : cosi la mifericordia alata con noi 
da Dio in perdonarci gli oltraggi fattigli, 
dee farci penetrare più al vivo l’ eccedo 
della nofira temerità in offendere nn Dio, 
ch’efperimentiamo si buono, e più profon- 
damente deve immergerci nella cognizione 
della nofira grande indegnità . 

Jil. Aggiungete , che non folo dobbiamo 
avere concetto vile di noi (ledi per gli pecca- 
ti, che abbiamo fatti, ma ancne per quelli, 1 
che non abbiamo fatti. Eccone il motivo. 
Se non cadiamo ad ogni ora in grivi colpe, 
anzi in grandi enormità, é beneficio di Dio, 
che ci regge col fuo poffente braccio . Del 
refio, quanro é dai canto nofiro, «'immer- 
geremmo (Scuramente in ogni Ipecie d’ini- 
quilà . E la ragione fi é quella, che reca il 
Profeta Geremia , cioè che nel nofiro cuore 
vi è un abidodi mal zia si imperlcrurabile, 
eh’ è difficile a penetrarne il fondo . Prevum 
efl tot hommum, Ce tn/crutahite : quii eogno- 
feet illuni ( Jerrm. 17. 9. ) Ora il nofiro mi- 
fero coore è infiammato dallo Idegnn, ora 
combattuto dalla luduria, ora agitato dall* 
Y a odio , 
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odio , ora gonfiato dalla fuperbia , ora ab- 
battuto dal timore , ora follevato dall’ardi- 
tezza, ora proftraro dalla pufilianimità ,ora 
dominato dall’amore, ora efpugnato dall’ 
interefTe , ora adaliro dalie tentazioni , 
ad ora efpoflo al cimento di grandi occhio- 
ni . Se però a tante feode , che continua- 
mente riceviamo al di dentro, e al di fuori, 
non ci arrendiamo , e non ci facciamo rei 
di mille fccllcratezze , dobbiamo alcriverlo 
ad un miracolo della divina grazia, che ci 
fodiene ; tolta quef)a, infallibilmente cade- 
vamo in mille eccedi . Dunque volendoci 
confìderare con quel che abbiamo da noi , 
dobbiamo averci a vile anche per qoe’ pec- 
cati , che non abbiamo fatti, giacchi lafcia- 
ti a noi Aedi, gli avremmo Acutamente fatti. 

5 1 z. Sebbene per formare di fa baffo con- 
cetto , neppure è necelfario Riflettere alle in. 
numerabili colpe mortali, in cui, dante il 
fondo guado della nodra corrotta natura, ci 
faremmo iramerfi. Bada ripenfare a tanti pec- 
cati, in cui cadiamo prefentemente e co’pen- 
Aeri delia mente , e cogli attacchi del cuo- 
re , e colie parole della lingua, c cogli fguar. 
di degli occhi ; e coile azioni, in cui ci efer- 
citiamo . Quante mancanze cantra Dio ! 
quante contra i predimi ! quante contra noi 
Aedi ! Sono colpe veniali, è vero ; ma fono 
continue, ma fono molte , fono talvolta vo- 
lontarie , e recano anch'ede all’anima una 
certa loro particolare deformità, benché non 
inodruofa, e diabolica , come quella che ap- 
portano alle anime traviate le colpe gravi . 
S. Caterina di Genova in vedere la brutte*, 
za di un peccato veniale , inoltratole da Dio 
in vifìone , ebbe a morire per l’orrore , e 
poi didie, che fe quella vida non (offe par- 
lata velocemente, il foo corpo fi farebbe fer- 
zo in pezzi per l’orrore, ancorché foffe dato 
di diamante - Donna Sancia Carig’ia in ve- 
dere la deformità, a coi le colpe veniali avea- 
no riJotta la Tua anima , fotto figura di 
una fanciulletra pallida , fmunra , brutta , e 
ricoperta di fchifufidime mofche , ne Tenti 
tanta p«ia , che parveie che le fi slogadcro 
r Ir oda per lo cordoglio . ( Tb. de Kempìt Jib. 
I. cap. ai. tir. de contem. cardi t . ) Dunque 
chiunque brama acquidare I’ umiltà di cogni- 
zione , abbia avanti gli occhi queda brut- 
tezza , che va conrraendj colle Tue quoti- 
diane colpe , e con quella terrà in una 
profonda umiliazione i funi pen fieri . 

Si;. Per redringere dunque a poche paro- 
le cib, che ho detto con moire, dirb breve- 
mente , ebe niente fumo Itati per rutta 
l’eternità, niente fumo prefentemente da noi; 
Aliai meno che niente per gli pec caci, che ab r 
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biamo fatti , che avremmo fatti , • che fa- 
remmo , quanto è dal canto nodro,fe Iddi* 
non l’impedide coll’ efficacia della lua grazia; 
ed anche per gli peccati, che giornalmente an- 
diamo facendo . Formi il Iettare di fe queda 
giuda , • vera idea , la tenga Tempre alla 
mente: e poi alzi, fe può, la teda a con- 
cepire dima di fe deffo . Non potrà certamen- 
te, perchè non troverrà in fe cofa degna di 
dima : anzi farà cadretto a darfene in un 
concetto viiidìmo di fe umiliato, e depredo.' 
perchè, come dice S. Bernardo, fi vedrà cin- 
to per ogni parte, e fommerfo in un abido 
di grandi miferie. Replerur, »ie, maini mr fe- 
rii! : multii & multiplicibui , imi) a am , mi fe- 
rii! corporii, mi ferii! conti!, miferiii cum darmi t , 
mi feriti cum vigilar, miferiii quaquaverfum fa 
verta t . ( Senti, in ter. IV. Heódam. pano fa . ) 

CAPO III. 

Si fauna alcune ponderazióni , affine di actjui- 

JUre bafjo concetto di noi per quel che [ra- 
mo nell’ ordine della Grazia . 

514. TV/JA fe si miferi fumo nell’ ordina 
ivi. delia natura, porremo almeno ri- 
potarci meritevoli di qualche dima nell’or- 
dine foprannaturale della grazia , eh’ è I* 
dato più eccedo, a cui poda falde un uoim 
mortale? Ma no certamente ; perchè l’altez- 
za di quedo dato meglio dichiara la nodra 
badezza : mentre quanto è quello più alto, 
tanta più damo noi ad cdo (proporzionati . 
Io qui altro non voglio fare, che prendere 
un atto Tanto, e meritorio, benché minimo: 
per efempio una piccola limofina, od un atro 
piccolo di pazienza fatto in riguardo a Dio: 
poi ne voglio fare la notomia : onde fi vegga 
che di una tale aziono tutta la gloria fi deve a 
Dio, e per noi rimane il foioabbadamento. 
Laido primieramente, che per produrre quell’ 
atto meritorio fu necedario,che Iddio vi crcaf- 
fe , perchè quello che sulla è , nulla pub fa- 
re : che vi donaffe le potenze ragionevoli in- 
telletto, e volontà libere, e fpedite ad ope- 
rare, perchè lenza quede nulla pub operarli 
con libertà.’ che Iddio vi concotrede come 
cagione univerfale, perchè effondo quello un 
atto fìiico, prodotto dalle nodre potenze na- 
turali ,era necedario il divino concordi , len- 
za cui nulla dalle creature pub Carli . Laido, 
dico, tutti quedi titoli, per cui un tal atto 
è fenza paragone più di Dio, che nodro:e 
^»do ad altri titoli più fpeciofi , per cui con 
più ragione fe ne deve a Dio tutto l’onore . 

Si;. Acciocché un atro fia meritorio di 
vita eterna, è accattarla la grazia fan tiiican- 
• te» 


tR ATT. IH. A 1 

te, la quale > quelli gioia di prezzo inefti- 
ri', abile , che vale più della terra, del cielo, 
a del mondo cotto : perché infufa nell' anima 
la fa partecipare della fteda e (lenza di Dio, 
la rende foa vera figlia , la introduce nella 
fua amicizia, e famigliarità, e le dà un ve- 
ro diritto al perpetuo podedimento del fuo 
celefte regno •, io finitima quella è quella 
qualità foprannaturile, cbeci dona un nuo- 
vo edere fovrumano , che ci fa vivere una 
■vita divina , • ci fa quali tanti Dei:- Ego 
diti: Dii tflis ì & filli iteti fi omnei. ( Pfjtm. 
8t. 6 . ) Se manca quella grazia ramificante, 
gli atti nofiri potranno effer buoni , ed ooelli, 
ma non gii meritori: perchàil merito non 
fi defame precifatnente dalla bontà dell’atro 
in fe Aedo, ma dalla dignità, ed eccellenza 
della perfona , che lo produce. Un atto di 
odequio fatto da perfona plebea*, merita pic- 
colo premio ; ma fatto da un figliuolo del 
Re , pub meritare anche un regno . Così 
«m arto buono fatto da perfona priva della 
grazia fantificante potrà effer degno di un 
bene temporale , ma non eterno: (arto perb 
da chi per la detta grazia è figliuolo del Re 
-dei cielo , e che partecipa del luo effer di- 
vino, i meritevole di un regno eterno , e 
di una eterna felicità - Ala quella grazia giu- 
flificante tanto necelfartaal merito delle no- 
lire azioni non è dono liberale di Die, che 
ce lo comprò col luo preziofo fangue , e poi 
c $ lo comparre quando ne Game più imme- 
ritevoli per io peccato? 

- 51 6. In oltre per fare un atto meritorio, 
oltre la grazia fantificante , fono necelfarj 
anche gii aiuti deila grazia attuale : fa d’ uo- 
po che Iddio c’ illumini la mente a conofce- 
re il Jjcnc Inorano» tura ie , e ci ecciti la vo- 
lontà ad abbracciarle : perchì la grazia fantifi- 
cante rende bensì gli atti noflri degni di pre- 
mio fem interno, ma non ifveglia la volontà 
ad efeguirii. Per farqueflo , vi vogliono cer- 
vi lumi celefli. certe mozioni interne, cer- 
te pie inclinazioni, ebe foavemente allettino 
la volontà al bene . Ma quelli aiuti fopran. 
naturali non ci furono meritati da Gesù Cri. 
fio a Goffo di patimenti , e di fangue? Non 
ci fono poi compartiti opportunamente ne’ 
■oliti bilogni per fua meta bontà? Dunque 
cofa avete del vofiro io qualunque atto fan- 
io , e nieritWio , ebe fate ? Mi direte , che 
di vofiro ponete lacooperazionc alla grazia. 
Rifpondo , i vero , cbp voi cooperate libera- 
mente a’ movimenti iniettori della divina 
grazia: perchì fe non opt rafie in alcun mo- 
do, l’atto non farebbe vofiro ; e fe non 1’ 
operafie coila piena libertà , non farebbo 
tue cium io, ma Urebbe copie un grappolo at- 
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taccato con atte al tralcio della vite, ma da 
lei non prodotto , che non porr -bbe dirfi frur- 
to di una tal vite.. Ma quella bella vediti 
cooperazione, fe voi ben riflettere, è dono 
di Dio : primo, perché fe Iddio non vi dava 
la fua grazia , • prima della grazia fe non 
vi dava l’elfere,ele prontezze arre ad ope- 
rare , non avrefle mai potuto mettere quella 
cooperazione: fecondo, fe la grazia, che vi 
donò, non era efficace , bette hi avelie allora 
potuto cooperare al bene, mai perb in . eter- 
no vi avreffe cooperato. Dunque, io tomo 
a dite , cofa vi è di vofiro in quello atto 
finto, di cui forfè vi gloriate ? 

1 17. Vel dirò io. Di vofiro ci avete rotr* 
i difetti, e peccati, che vi mefcolate : men- 
tre di quelli voi foto ne Cete I’ autore . Se 
fare orazione , vofire fono nell’ orazione le 
diffrazioni, i tedi , le languidezze. Se digiu- 
nare, fe vi flagellate, fe affliggete in altre 
guife il vofiro corpo, vofire fono in tali pe- 
nitenze le comoiacenze vane, le oftentazio- 
ni,le indiferezioni . Se vi efercitate in atti 
di carità o corporali, o fpirituali , vofire fo- 
no in tal efercizio le impazienze, le intolle- 
tanze, gli fdegni, ed il poco compatimento de- 
gli altrui difetti. -Lo Redo dite di tutti gli 
altri atri di virtù, che praticate. Onde po- 
tere giufiamente dire conlfaia. Fttìt /umut 
ut nnmM’idHt orniti noi ; & quali ptnnui mea- 
ftruait unixerf* fnjìiti « tojìr <t . ( i/ai. 64. 6 . ) 
Ma fe egli è vero, che negli atti virruofi , 
e meritori che facciamo, tutto il buono e di 
Pio, e tutto il male i nofiro ; e che a Dio 
fe ne dee dare l’onore, ed a noi la confulio- 
ne; che. finitezza è quella di alcuni , di Hi- 
marfi, e riputarli di tffere qualche cofa per 
le opere fante, e per ia virtù, in cui fiefer- 
citano , quantunque fodero eroiche , ed in 
fummo grado perfette.* mentre per rde po- 
trebbero piuttofio formare un più bado , ed 
un più umile concetto di le fleflì , vedendo 
che di tutto il bene, che operano per vii tu 
divina, con ne potrebbero fare da fe un atto 
folo . 

«18. Se mai dunque accada , che per le 
vofire opere virtuole vi nafea io mente qual- 
che Rima di voi (ledo, o qualche vana com- 
piacenza , avete a proccurare di gettarla a 
tetra , anzi riflettendo che in ede nulla ave- 
te di vofiro («nonetti: i difetti, e le imperfe- 
zioni, avete a ripulirvi tanto più n, riero, e 
più roefehino, quanto più di bene fate: ni 
avete mai a quietarvi , finché di quello non 
Gate ben petfuafo, e non abbiate di voi for- 
mato quel concetto bado, che vi conviene. 
Così fece- quell’ uomo latteo, il cui elempiu 
ci carta Severo Salpici» oe' luci Dialoghi . 

. ^ Dio- 
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( Diatog. t. tap. 14. ) Quelli aveva una prò* 
digioia virtù di fanare gli energumeni . Ba-' 
flava una fola parola per dilcacciare i Demo- 
lì j da’ corpi offerti : anzi ballava un tocco del 
fuo cilicio , e Gno un tocco del cibo, che gli 
cadea di bocca nella Tua poveramente, per 
mettere in fuga l’Inferno tutto. Onde (par- 
fa per ogni parte la fama della fua fantità, 
concorrevano alla fua cella popoli interi , gli 
fi affollavano attorno , e beato tiputavart 
chiunque averte potuto roccare un lembo del- 
la Tua verte. Che più’ 1 Governatori delle 
Provincie, i Titolati,! Sacerdoti, e gl’iftef- 
fi Vefcovi lo Davano attendendo folla porta 
della fua Ganza , per ricevere una benedi- 
zione, ed anche un femplice tocco delle fue 
proJigiofe mani, flimandofì con quella abba- 
Ganza fanti freari . Accrefcea quella grande 
dima di fantità lavila aurterilfima-tch’ egli 
menava i poiché non prendea mai alcuna 
torta di bevanda, e di altra vivanda non lì 
cibava, che di certe piante di erba detta ca- 
rice. Intanto il Demonio, che fempre veglia 
a nortri danni, gli dertò nella mente un con- 
cetto vano della fua fantità , ed una vana 
compiacenza di tanti onori. Égli però, co- 
me quegli , ch’era vero fervo di Dio , fi 
diede ad abbattere quella Dima mai fondata 
di fe, e quelli (entimemi di vanità , penfan- 
do che niente vi era dei fuo nelle prodigio- 
fe guarigioni , .e nelle altre opere fante, che 
faceva, ed il torto t'indurtriava di riferire a 
Dio donatore di ogni bene . Ma perchè il 
nemico tornava fempre a rimettergli in men- , 
te quelle fpecie fuperbe , non porca , per 
quanto fi affaticarti: , (veliere tanto la mali- 
gna radice di quella vanità , che non tornaf- 
fe fempre a ripullulare. Che fece pertanto? 
Pregò Dio con fervorofirtime preghiere , 
che permeitene a’ Demoni , che avea dif- 
cacciati dagli altri corpi , che vtnirtero ad 
invadere il fuo , e di tormentarlo per cinque 
meli continui , affinchè divenuto ancb’ erto 
energumeno, abolifle affatto negli altri, ed 
in fe Hello ogni concetto di l'entità . L’elau- 
di il Signore , ed invaiato dagli (piriti inferna- 
’i, cominciò a dare in furie, a prorompere 
i grida ; ed in atteggiamenti (comporti ; on- 
da convenne legarlo con grorte funi , come 
fuol praticarli cogl’indemoniati furiofi. Fi- 
nalmente dopo cinque meli di querto igno- 
miniofo t irmento rimale affatto libero da De- 
moni tormentatori nel corpo, e tentatori nell’ 
arima. Apprendiamo dunque da querto fervo 
di Dio , che tanto fece per cancellare dalla 
Ina mente ogni flima vana di fe, e per man- 
tenere nel dovuto concetto della fua bartez- 
aa , quanto dobbiamo affaticarci anche noi 


per mantenerci in una cognizione amile di 
noi rtcrti , e per cancellare dalla mente ogni 
(lima di noi , maffime per opere fante , in 
cui abbiamo si poca parte. 

CAPO IV. 

I Si dict funi fta r umilia dell' affetti 
va fa Di». 

5 1 <?. TL primo , e principale affetto , che-* 
A dee nafeere dalla cognizione , che ha 
I' uomo fpiriuale del fuo niente , e de’ luol 
peccati , che lo coflituifcono in (flato più 
vile, ed obbrobriofo del niente , dev’ edere 
una riverente, ed ortequiofa fommirtioue a 
Dio. Cosi definifceS. Tommafo : ( 2. 2 
idi. artic. 3. ) linde bumtlttai precipue vtdaur 
importate fub/ediouem bominir ad Dtum . E 
nell' articolo feguente : Humiletat , fimi didum 
e[ì, proprie rt/picit reverenti am hominis ad Dean n 
A querto umile, e profondo foggettamento 
dell’anima a Dio volle alludere il Principe 
degli Apofloli , allorché diffe: Umiliatevi tor- 
tola potente mano di Dio : Humiliammi Jub 
perenti manu D-i . ( 1. Pel. 5.6. ) Ni certa- 
mente riufeirà difficile alla nollra volontà pro- 
cedere con quello abbinamento , e riverenza 
con Dio, (e nell' intelletto farà ben radicata 
la cognizione della propria viltà ; effendo co- 
fa troppo connaturale, che il niente fi fog- 
getti al tutto, l’ imporente all’onnipotente 
l’imperfetto al perfertiflimo , il miferabile al 
felicirtimo. Quello era tutto il fugo, e tut- 
ta la fortanza di quella umile, e divota ora- 
zione , che tenea per più ore occupato il 
Patriarca S. Francefco , ripetendo quelle pa- 
role : M/o Dio , chi fei tu , «A» fon tg ! S* 
immergeva il Santo nella cognizione del fui» 
nulla , della fua gran miferia , e della fua 
fomma dipendenza da Dio : quindi fi detta- 
vano nel fuo cuore affetti di profonda foni- 
mi ffione , e riverenza, e di viva confidenza 
in lui ; che lo tenevano afforto in Dio le 
rotti intere, 

520. Anche S. Girolamo è di parere, che 
in quello foggettamento totale dell’anima a - 
Dio confida l’umiltà dell’affetto. Ineopn- 
prietatem ipfìue ( humilitatis ) drftmmus ,tjuoè 
per omnia Dea fmbdimur . ( ad Dtmrtri. ) A C. 
cioccchè peto la perfora fìa pierfnhente , ed ne 
tutto foggetta a Dio , vuole il Santo, che 
di ogni fuo bene riconofca Dio per cagio- 
ne, e per autore; che ne dia a lui la lode; 
e quella fommiflìone fa che non porta ella 
perdere parte alcuna de* tuoi meriti , che 
operando ha acquiftati . Necpoiefi tfutfauam, 
feguita a dire, de mirili/ fui/ perdere, f««- 

rum 
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tum caufat , ah/ue preventui non in fe , fed 

in tn8ore fuo conjì/tuit . E con ragione parla 
in tal girila il Santo Dottore : poiché dato 
il cafo , che la perfona fi prenda compia- 
cenza vana di alcun fuo pregio, o di qual- 
che fua buona azione , non gii arrriboifce 
a Dio quella fua dote , o quella fua Tanta 
operazione ; ma l’ attribuifce a le ftefTo , e 
ne fa in un certo modo autore fe ftefTo , 
giacchi come di cofa propria fe ne invani- 
sce : e però circa quella fua particolare pre- 
rogativa non fi Soggetta a Dio , non gli 
profta la debita fommeffione . 

Ut. Ma qni fr avverta , che non b con- 
tro l’umiltà di affetto dovuta al fupremoFa- 
citore , il conofcer i’ uomo i beni che ha , 
benché grandi, e benché eccelfr : perchb di- 
ce S. Paolo, che lo Spirito di D'o ci fa co- 
tjnfcere i doni, che abbiamo ricevuti da Dio: 
Non autom noi f pmlum hufut muniti accepi- 
mui, [ed S plenum, qui en Deo efl; ut jet amen qu o 
a Deo donala [unt nokn . ( I. ad Cerine, t.ll. ) 
£ la ragione I’ arreca S. Gregorio : perchè 
non conolcendoli noi, non fapremmo cufto- 
dirgli.e non ne avremmo la debita cura di 
«onlervargli , e di aumentarli . Qui magna 
agii, quaranti do [o burnitili fluttui , feit to- 
rnea magna offe , qua agii : nam fi magna effe 
ne flit , procuJ duino minime cuflodii . ( Maral, 
iti. 16. e. 18. ) Solo fi dice, che conofcen- 
do l’uomo le -Tue doti , fappia feparare ciò 
che ha da fe , da ciò che ha da Dio ; fic- 
chi attribuendo a Dio Ogni bene, egli fen- 
za punto invanirli , fe ne rimanga nel fuo 
nulla ; ni fi iafei punì» fmuovere dal .cupo 
fondo della fua deprefTtone . ]l far qneflo , 
non i conira la foggezione , che a Dio fi 
deve: anzi fi dichiara Dio in Geremia, pia- 
cergli- tanto quella umile feparazione , che 
facendola alcuno nel modo che fi conviene, 
darà una Sentenza degna della ftia bocca di 
vina. Si feparavtrii prmofum a vili , quafi ot 
moum crii .(Jeiem.zg.i6. ) Quanto pili gran- 
de fei , dice lo ftefTo Dio nell’Ecclefiaftico, 
tanto più umiliati in rutto, con darne* Dio 
la gloria , e farai gradito agli occhi Tuoi. 
Quanta magniti ei , bumilia te in omnibus , Cr 
etram Deo invaniti graitam . ( Eccltf. g. zo, ) 
Dunque le in voi è Iplendore di nafeira , 
aoerrura d’ ingeano , eminenza di fapere , 
bellezza di volto , garbo di tratto , grado 
di dignità ; potete conofcerlo lenza pregiu- 
dizio della fama umiltà r poterà conofcere 
le grazie, che Iddio vi fa nell’ orazione , le 
virtù, in cui vi efercirate , ed i progreffì , che 
andare facendo nella via della perfezione ; 
purché però lappiate feparare il preziofo , 
-che vie» da Dio, dal vite eh’ à in voi : ed 


IV. »7S 

a cui come amore di ogni voffro bene diate 
la gloria , rimanendovene fommerfo nella 
viltà del voftro niente : come faceino que’ 
ventiqnatrro vecchi dell’ Apocaliffe , afTìfi 
fopra troni rifplendenti , con cotone di oro 
in teda, che gettavano a piedi dell’ Alriffi- 
mo i foro fplcndidi diademi, ed a lui della 
loro efaltazinoe davano tutto I’ onore . Mit. 
t ebani coronai fuai ante Tbronum , i ii centri ; 
Dtgnm et Domine Deut noffer acctpert già . 
riatti < 2 f honorem. ( Altee. 4. lo. ) 

{21. A quella umiltà interiore di affetto 
verfo Dio fi riduce il non cercare onore, 
e lode dagli uomini per le oroprie operazio- 
ni , come facevano i Farifei -, di cui dice 
Cri fio , che omnia opera fua faciunt , ut vi - 
dtantnr ab binuntbut, ( Man. 2g. g. ) che fi- 
ccano rune le loro opere , per effere veda- 
ti , e per riportarne dagli uomini il gradi- 
mento , e gli appl tofi .- Chiunque procede 
in tal modo , dà a conofcere , eoe non nfe- 
rifee a Dio il luflro delle proprie azioni , 
ma I’ attribuifce a fe Aedo , e praticamen- 
te ne fa autore fe fleffo, mentre vuole che 
fi diano a fe , e non a Dio gl’ incenfi de- 
gli offequj , e delle lodi ^ * P er ò dà fegni 
manifeftì , che non ha quel foggetramento, 
che deve al fuo Creatore. 

{ij. Ma neppure bada 1 ’ efTer lungi dal 
procacciarsi gli onori , ed il non volere le 
fue lodi ; ma b neceffario ancora non com- 
pìacerfene , nb dilettarfene , quando da altri 
fi ano efibite : e nafeendo in tali cali qual- 
che reo' compiacimento, rigettarlo tollo da 
fe : il che b più difficile, dice S. Agoflino: 
Et fi cuiquam facile e fi laude carere , dum de- 
negamo ; difficili efl ea non deleàatt , cum of- 
fri tur : ( Epiff.6 4. ad Aurei. ) perchè quel 
rallegramento , e compiacenza vana b un 
atto di proprietà , eoo cui la perfona rico- 
nofee come fuo quel pregio , per cui viene 
onorata, ed applaudita: onde mofira , che 
non b nell'intimo del fuo cuore pienamen- 
te foggerta al Doparore di ogni bene. 

•{14. Se poi giugoe l’uomo fpirrtuale ad 
avere hi orrore l’onore, ed abbonire le pro- 
pri* lodi , ad rifuggirle con torte le lue in- 
duftrie, e quando.gli fieno offerte, Sentirne 
difpiacere, e pena nel cuore, ed a provar- 
ne quel rofforé , che altri efperimenrano fra 
gli obbrobri, ed 5 vituperi; l’umiltà di af- 
fetto verfo Dio farà giunta all’ ultimo ter- 
mine ; petchb quell' orrorr , e quella pena 
interiore fono fegni manifèfìi , che l’ anima 
non può lòffrir», che fi diaoo a fe quegli ono- 
ri, che fon dovuti a Dio; e però fono una 
chiariffima pruova , che ella ha già acqui- 
fiata una perfetta fewiKÌlfierie e di cognizao- 
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ne , * di «(Tetto al fuo Creatore . So che non 
è di torri , pervenire a sì alto pollo : do- 
vrebbe però efler di tnrti i’afpirarvi, e proc- 
cararlo con torte le forze del liso fpirito : 
perrhò ò obbligo di ciafcuno dare a Dio rot- 
to l’onore, che gli'fi conviene , con lot- 
ttarlo a Te dcffo, a coi non fi compete. 

tzt- Ci animi a quello grado di perfetta 
umiltà P elempio , che ce ne ha lalciato Qif- 
fiano nel Libro de’ fuoi lftituti . ( Lii. 4. t.up. 
30. $1. ) Pafnozio di profellione monaco , 
di grado Sacerdote dimorava in uno de’ più 
grandi monafleti di Egitto , da tutti offe- 
quiaro e per la lua dignità , e per la fanti- 
tà della fua vita. Niuno v’era fra’ monaci 
che non ammirale le lue rare virtù, niuno 
che non ne parlafie con lomme lodi . Egli 
però non potendo più iodrire quelli onori , 
e quelli encomi , fi appigliò alla più ardua 
rifoluzione , che (ape fiero luggerirglt i fuoi 
amili penfieri . Determinò di (uggire dal 
monadero , e di andatene in paefi lontani, 
dove non folle conofciuto da alcuno , ni po- 
tefle edere raggiunto da’ fuoi . Pertanto fi 
portò ad un monadero collocato nelle partì 
più rimote della Tebaide , e genutleffo a pie- 
di dell’ Abate, e de’ monaci chiefe il fanto 
abito . Que’ Religiofi in vederlo in età ca- 
dente , male in arnefe, pallido , (munto, e 
languido di forze , fi diedero a deriderlo . 
Altri diccano , che dopo efferG faziato del 
mondo veniva a rinchiuJerfi nel (agro cbio- 
flro . Altri ripigliavano, che non era parti- 
to dal (eco lo ; ma n’eta (laro dilcacciato 
dalla farne , e ch'erafi portato al monade- 
ro , per aiTicurarfi il pare negli ulrimi anoi 
della fua vita. Pafnuzio in tanto in vedere 
cangiati git onori in difpreggi, le Iodi in de- 
rilioni, ne giubilava nel fuo cuore.- ma al- 
la fine , dopo moire preghiere fu ammeffo 
nei monafiero, e gli fu data per impiego la 
coltura deii'orto folto l’obbedienza di un 
monaco giovane . Quivi la lua occupazione 
altra non era, che zapparla terra, porta- 
re falle f palle il letame, e compire tortigli 
odici più vili ,- e più lordili di quella cala 
reiigiofa . Ma non pafsò molto tempo, che 
uno de’ monaci , » quali andavano in cerca 
di lui per ogni parte, entrò acato in quell’ 
orto, lo vide, e gli parve di conofcetlo :- 
gli fi avvicinò deliramente,' ed offorvandolo 
con attenzione , a’ lineamenti del volto, agli 
atteggiamenti del corpo , ed al fuono della 
voce alla fine lo raffigurò . Subito gli fi prò- 
(Irò ginocchioni a’ piedi-, e chiamandola per 
nome , gl’ intimò da parte deil’ Abate di 
ritornare al fuo monadero . Gli altri mona- 
ci tu vederlo proflrato a piedi di quello , che 


O. ASCETICO • 

avevano in conto di on abbietto novizio , 
ne fecero le maraviglie . M« roo’ro più li 
Rapirono in udire il nome di Palnuzio famo- 
fo in tutto l’Egitto perla (ua (antità.An- 
ch’edi toflo s’ inginocchiarono , gli chiefero 
perdono de’ mali trattamenti praticati con ef- 
fo lui , feufandofi di non averlo conofciuto 
per quello eh’ egli era . Pafnuzio però pian- 
gendo dirottamente la (ua (ventura , incol- 
pava il Demonio , che invidiofo di tanta 
contentezza , eh’ egli provava in quella vi- 
ta nalcofla , ed abbietta , lo avelie (coperto 
agli occhi de’ fuoi domedici . Ricondotto ai 
monadero , era in elio cudodito con quella 
g:iofia,con cui fi tengono le gioie una vol- 
ta fmarritc.Ma egli impotente a fopportare 
il gran credito, in cui tra appredo tutti, e 
l’onore, con cui era trattato , tornò nuova- 
mente a fuggire, non già in una .provincia 
vicina, come avea fatto l’altra volta ; ma 
in paele, in cui neppur la notizia del luo 
nome fofle mai giunta. Pai» il mare, e (• 
ne andò in Palellina : ove focile un mona- 
fiero pollo non lungi dalia Città di Bette- 
lemme, e vi dette per qaalche tempo na- 
feoflo , conrenrilfimo perché a tutti affatto 
(conofciuto . Ma quivi ancora (coperto da’ 
monaci , che venivano a venerare la culla 
del Redentore , con premurofiifime preghiere, 
e mille amorofe violenze fu codretto a tor- 
nacene al proprio monadero, lafoiando a noi 
un efempio ammirabile di fommo orrore all’ 
onore, alla dima , agli oflequj , alle lodi . 

526. Conchiudiamo dunque, che l’umiltà- 
di alfatto verfo Dio confide non folo in 
una (omnia riverenza avanti il (uo divino 
colpetto ; ma ancora in una rotale fommif- 
fione di animo a lui , come ad autore di 
ogni nudro bene , dandogli I’ onore, la lo- 
de , e la gloria di ogni nodro pregio , len- 
za volerne alcuna parte per noi . 

CAPO V. 

Si fpi'g* 1**1 fi» r Umiltà di »ffttt« 

ver/a gli ut mmt , 

5*7. T 'Umiltà di affetto verfo le perfone 
del mondo confide in un difpreggio 
di fe defili, per cui l’uomo, (limandoli in- 
feriore di tutti , a tutti fi forromette . Cosi 
inlegna 1 ’ Angelico. ( a. a. quell. tòt. <*«.$. ) 
Quindi provviene , che 1 ’ umile refo in tal 
modo (oggetto, fodra in picei difpreggi, le 
ingiurie , gli oltraggi , e ne goda ancora . 
Quella umile (oggezione di aderro verfo il 
profilino nafoe ancb’efla dall’umiltà di co- 
gnizione : poiché conofeendo alcuno v i va- 
ni cn- 
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niente il fuo niente , la moltitudine delle 
Tue colpe , le lue debolezze , la fu» fragi- 
lità , la fua miferia ; non trova difficoltà in 
reputarli peggiore di ogni altro. 

S.GiovanniGrifollomo aggiunge, che 

3 nello foggettamento a tutti, non (olo fi ha 
a praticare da pedone peccatrici immerle 
nel fango di moire colpe mortali , ma anche 
da pedone virtuole : altrimenti nulla loro 
gioveranno le buone operazioni . Noe efl cairn 
burnitila ! , quod fuori dtbn nictjdut : h et 
in qua m , non ifl mudi fila , [ed abili . 1/ tra 
autrm modrfiiu t[ì , quando ctdimut hit , qui 
nobit videntur effe minore t ; Or eoi vena amar, 
qui nobit videntur r/Je mugli indigni , quam 
noi . Quo d fi rode / apimui , nulloi eliam no bit 
ejjt mtnorrt arbitrabimur : fui noi txcelli ab 
tmntbui hominibut dictmut . Et hoc dico non 
dt nobit, qui innumtris immerfi fumui peccata, 
Jed etiam fi quii fibi p/urimorum beat gtfiorum 
con [ci ut fit . Nifi apud ft fentiat , quod omnium 
fu poftrtmus , nulla ei futura utilità s rjì ex 
nmntbui futi bof ts operibut . ( Hom. )j, ia Ge. 
nifim. )Dice i] Grifoflomo : la vera umiltà 
non è quella , che tu eferciti per necelfirà , 
quando vedi ad occhi aperti, che il proICmo 
a cento doppi è miglior di te. Umiltà vera 
fi è cedere a quelli , che fembftiio di noi 
minori ; olTequiare quelli , che paiono di noi 
più indegni. Sebbene, le abbiamo fentimen- 
ri giudi , e vero lume di Dio , niuno mai 
(limeremo a noi inferiore ; ma crederemo 
di edere luperati da tutti gli uomini dei 
mondo nella bontà della vita . Ni quello 
Io dico già folo di noi , che ci troviamo 
immerfi in un mare di colpe ; ma anche di 
chiunque da' conlapevole a le deflb di mol- 
to bene da lui operato. Sappia quelli, che 
le non fi tiene l'infimo di tutti , tutte le 
fue opere buone non gli faranno di alcun 
giovamento. Non potea certamente il San- 
to meglio efprimcre i fuoi (entimemi ; ni 
con maggior chiarezza decidere, che non vi 
pub edere vera umiltà di affetto lenza que- 
llo (incero fr^jgerramento a chi che fia . 

f*?- Ma S. Bernardo palla più avanti, e 
con maggior elprefiìonc arriva a dire, eh’ i 
un gran male , ed k un grande pregiudizio 
dell’ umiltà , le tu (ottomettendoti a tutti, 
ad un folo ti preferifea . Lft grande matura, 
bcrrendumque peuculum, fi mortici piai vero te 
ixlollat,fi vel uni videliett mina corninone 
tt praferas ,qucnf forte parrm libi vnitai inai, 
eat , aut etiam injetimem . (In Cant. Srrm. J 7 .) 
Per quanto tu ti umilii,dice il Santo, per 
quanto ti (limi minore di quel che in realtà 
tu fei , non vi è pericolo alcuno . Ma che 
tu t’innalzi un poco più del dovere, che ti 
». Dir . Afe, Tom. 11. 
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preferilea nel cuo cuore ad un folo, che U 
ferr.bri eguale, od inferiore ;è un male gran- 
de, ed un pericolo orrendo . Spiega quella 
il Santo con una fimilitudine popolare, ma 
molto acconcia per mettere in chiaro il (uo 
fenrimento. Figurati, die’ egli , di avere a 
part ire; per una porta balla, che non fra prò- 
porzionata alla datura del tuo corpo. Se in 
quello calo tu t’inchini un palma pù d:l 
trifoglio , non vi è male alcuno ; anzi meglio 
ti a file u ri ; ma fe ti abballi un dito meno,, 
urti colla fronte nell’architrave , e ti rom- 
pi la teda » Così qualunque abballarne in 
di animo verfo il tuo profilino non ti può 
eller di danno, anzi ti recherà giovamento; 
ma ogni minimo innalzamento pubelTere la 
tua rovina . Quamobrem , conchiuda finalmen- 
te, noli te b omo, corno or are majoribut , no- 
li mtnoribui , noli aqualibut , nòli uni . Perciò 
non volere , o uomo , chiunque tu fia , pa- 
ragonarti a’ maggiori , non a minori , noa 
ad alcuni pochi , non ad un folo ; mi fotto- 
meuiii a tutti , (limati peggiore di rutti . 

5}o. Mi qui nnn fi pub difiìmul ire un’ob- 
biezione , eh* naturalmente dee forgere in 
mente a chiunque legge quell* dottrine de’ 
Santi Padri . Da una parte ò certo , che 
I’ umiltà , efiendo virtù morale , una delle 
iù illufiri, (la tutta fondata in verità ; nè 
a bifogno di mendicare lullro, e fplendor* 
dalle menzogne - Dall’altra patte è certifiimo, 
che gli uomini non fono tutti eguali di me- 
rito » ma uno è migliore dell’altro , ed uno 
t all’altro fuperiore . Come dunque pub cia- 
feuno con verità, e lenza pericolo di crede- 
re il fallo riputarli peggiore di tutti? Rifpoii- 
de a quello S. Tommafo, eh: pub cialcuno 
confidarare in fe ciò che ba da fe, cioè il 
niente , ed i peccati : ed a quello dee di 
fatto Tempre riflettere , perchè quello folo 
ha in fe di Tuo . Pub anche ennfiderare nel 
profilino cib , ch’egli ha da Dio , cioè la 
virib, ed i doni di natura, e di grazia.' ed a 
quello dee di fatto aver l’ occhio , perchè 
lo richiede la carità . Ed in quello confronto 
non vi è mente sì fupeiba, che non debba 
piegarli , e riconofcarfi di gran lunga infe- 
riore : e cib lenta pericolo di mentire : per- 
chè in un tal paragone vi è tutto il carat- 
tere della verità . Dieendum , quod fi noj pra- 
fcrtmut id , quod eft Dii in proximo , li quod 
iji ptoprium in nobit , -non poffumut incutetti 
fal/ltatcm . ( Qua fi. cit. art. J. ad fecundum . ) 

Dà anche il Santo -un’ altra rifpofla , e dice, 
che f* in noi è qualche prerogativa , con cui 
fiamo fuperioti ad alcuno ; dobbiam credere, 
che in quello fia qualche pregio occolto, eoa 
cui fia fupetiote a noi : ed in quello modo, 

Z feti- • 
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Un za fare alcuna finzione, adempire il pre- 
cetto dell’ A portolo, il quale dice, che con 
l’miltà (cambievole tutti deggiono (limare gli 
altri a (e (uperiori . In humtlitate fapenoret 
fibi rnvicem arbitrante! : dicit Cloffa : non hoc 
ha àtbemui exifiimare , ut mi teff muore finga- 
Olili ; ftd veri ajìimemui effe a li quid ocfultum 
in alio , quo nobis fuperior fit } ttianifi bonnm 
noflrum , quo ilio marmar Jùperioret effe, non 
fit oeculium . Ed unendo il Santo 1’ una, e 
l’altra rifpofta , torna a dire altrove , che 
lenza pericolo d’ incorrere alcuna falfìtà, po(- 
farro crederci, o dichiararci più vili di tut- 
ti , per gli peccati (egreti,che in noi cono- 
fciamo;e per gli doni di Dio, che negli al- 
tri noi non veggiamo. Dictndum , quod ali- 
quii ab fatte f alitiate poteft fe credere , & pen- 
noni tare omnibm viliorem (tcundom defeBui oc- 
ra Itoi , quei in fe cagno feti , & dona Dei , 
qua in alili lateanr .(Ead. quafl.arl.6. ad I . ) 
f?i. S. Bernardo però rif ponile in altro 
modo alla propofim difficoltà : e per un’altra 
legione vuole, che non vi podi edere uomo 
a) empio , a coi non ci abbiamo a (limare 
inferiori, ed a foggettarci nella noftta (liina. 
2 Ìoae. Che fai tu , dice il Santo, che colai 
che tu reputi il più vile , e miferabile fra 
gli uomini, la cui vira hai in orrore, come 
in fommo grado (ordida, e (cellerata ;c per- 
eti) (limi, che debba pofporfì non (olo a te, 
thè vivi religiofamenre , ma anche agli al- 
tri, che non fono fceilerati in il alto grado: 
che fai, dico, che operando J difio in fui col- 
la fua grazia onnipotente, non abbia a di- 
venire migliore di te , e che rale non fia 
appretto Dio I Dunque anche a piedi di un 
w>mo si perfido dei chinar la fronte , ed a 
lai riputarti inferiore .• perche il Redentore 
laddove c'rmpofe di porci letnpre a giacere 
nell'ultimo lungo, quello appunto volle li- 
gnificarci , che non dobbiamo preferirci ad 
alcuno, e neppure paragonarci, ma a tutti 
fnttoporci con (incera umiltà . Qui foie , « 
Mimo, dice il Santo ■( in eie. ferm.gj.) fi amai 
idte, quem forte omnium viltffimum, atqur mi- 
feri imam reputai , cu fai vii am fceleratiffimam , 
eb - / ingulariter Itrdtjjimam borrii, & froprrrra 
tlhtm puiai fitrnenamm, non modo pnt le , qui 
forre fam foùrre , & jufle , Cr pie irivrre re 
etnfidii ; ftd errai» pra ceterii ommbut f teiera- 
tri, tanquam omnium f etterati ffimum: quid feit, 
inquam , fi mehot & te , C? tilt! mutai ione 
dettene Freelfi in fe quidem futurui fit , in Dot- 
vero fam fit ? C propterea non medtocrem, non 
voi pcnultemum , non ipfum fahem in ter novif- 
fimoi , elatere toc im noi voltiti ftd rrcumbt , 

1 arili , in noviffirm loco , ut fatui vtdelie't 
•co. pi neri novijjirnut J ideai , te ■■fu: nomini, non 


O ASCETICO ' 

dico per fonai , fed nte comparare profumar » 
Fingete che ne’ tempi felici della primitiva 
Chiefa un Criflianodi cofcienza illibatittima, 
vedendo Saulo inferocire contra Crifio , ed i 
fuoi legnaci, andare furibondo alle carceri, 
alle fltagi , al farrgue in definizione della 
fua fanta Fede; fi fotte a lui preferito, di- 
cendo nel fuo cuore : fe io con fervo fedel- 
mente al Redentore , almeno non lo perfe- 
guito, almeno non proccuro di trarre altri, 
con me alla perdizione : certo i che fi fa- 
rebbe ingannato: perch quegli, a cui egli 
fi anteponeva , era già avanti a Dio un 
grande Apofiolo , un vafo di elezione , ed- 
uno de’ più gran Santi del Paradifo, di' cui 
egli non potea (lare al paragone. Un cafo 
Umile vuol S. Bernardo, che ci abbiamo a 
figurare , qualunque volta ci fi prefeota 
d’ avanti un uomo fceltratittimo , affine di 
fogettarci anche a lui , e di tenerci fempre 
nell’infimo luogo, conforme il comando di 
Gesù Crifio . 

Sf *■ Per tenerli in queflg fotr.metttorre r 
fenz’ aie un pericolo di mentire, odi fallire, h 
anche ottimo il fentimento del gran Patriat- 
ea S. Francesco di AfTtfi . ( Cron. S - Frane. i.- 
part. hb. i. c.6B. ) Interrogato egli dal luo- 
compagno ,* come potette con verità chia- 
marli il più gran peccatore del mondo .men- 
tre non era caduto mai in qaeHe fcellentez- 
ze, che altri commettono; rifpole : io cre- 
do , e tengo di ceno , che fe Iddio avello 
facto al pm infame attattino del mondo l« 
mifeticordie , che ha compartite a me , I» 
fervirebbe più fedelmente, e farebbe più gra- 
dito agli occhi fuoi- Sons ancora perfuafittì- 
mo , che fe iddio ritintte da me la fua 
fanta mano, carierei in quell’ enormità , in' 
cui ninno mai è precipitato. Quella b maf- 
fima ben fondata fai vero , a cui appoggia- 
ti polliamo con tutta verità pcfporci a qua- 
lunque peccatore : perche volendoci ccnlìde- 
rare fecondo quello che fumo da noi , co* 
nofeeremo, che opereremmo , leggio che ogni- 
altro : onde peggiori Di ogni filtro dobbia- 
mo ancora riputarci . In (omnia non man- 
cano modi , con cui , lenza bugia , o falli- 
ti , polliamo pervaderci di edere più vili 
di tutti , e con fentimento non affettato, 
ma (incero fottomerterci a tutti v purchh 
però fumo bau fondata nella cognizione di 
Jioi fletti , Ila cui , coma di (bara fa gii 
'detto, ha da (catairire quella foggezioD* di 
affetto vetfo i ooliti prò (Timi . 

Quanto poi quefla fia accetta a Dio? 
e quanto oonltrilca a’ progredì della perfe- 
zione , voglio che ce lo dichiari H gtande 
Antonio eoo uu fuoammitabilc (accetto . ( Et 

hb. 
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Hi. Sentent. PP. $. ni. ) Se ne Dava «gli 
«1 entro la fua cella nitro attorto in Dio in 
alta orazione : quando Bill una voce dal cie- 
lo, che gli diffe : Antcnio , ancora non Tei 
giunto all» perfezione di on certo conciato- 
re di pelli , che dimora in AlefTandria , e 
glie lo nonawifr . Antcnio a quella voce (i 
alza dall’ milione , prende in inano il fuo 
battone, e con patti veloci fi avvia verlo la 
città , maravigliandoli (eco (letto , che un 
uomo vivendo in mezzo a’fumnlti del fico 
lo , e fra lo ftrepiro delle faccende mecca- 
niche , potette avvanzatfi nel cammino del- 
la perfezione piò di chi era rutto intento a 
fervire Dio nella quiete della folirudine . 
Giunto in Alettandria andò in cerca di quell’ 
artiere, lo ritrovò , e proibito a’ fuoi pie- 
di , lo pregò a palefargli le opere buone , in 
cui fi efrrritava . Stupitoli quegli di una ta- 
le richieda , rifpofe : Padie fanto , io non 
fo di aver farro alcun bene in vita mia . So- 
lo la mattina quando mi alzo da letto, rien- 
tro in me (letto : mi riconofeo per lo piò 
gran peccatore , che fta in città ; e con fin. 
cerità di affetto dico a Dio: Signore, tutti 
, che dimorano in Alettandria , ver- 
__ a godervi nel cielo per le loro buone 
operazioni ; ed io foJo forf« per gli miei gran- 
di peccati anderò a penare negli abitti . La 
fera prima di pormi a giacere nel mio let- 
to, torno fedamente a dire lo fletto . Altro, 
Padre , non fo . In verità fi dico , rifpofe 
S. Antonio , che io menando vita foliraria 
nell’eremo, non fono giunto ancora a quel 
grado di umiltà, e di perfezione, a cui fei 
pervenuto tu, dimorando in tua cafa. Tan- 
to é vero, che I* umiltà profonda di aderto 
in fottometterfi a tutti é la via compen- 
diofa per arrivare prettamente ad alto gra- 
do di perfezione , 

5^4- Ma qui Infogna avvertire ciò , che di- 
ce lo Spirito Santo . E/l qui nequittr burnii mt 
fe \ & interiora tjm l'Iena funt dolo . ( Eccli. 
tp. 1$. ) Dice, che vi fono alcuni , che (i 
umiliano, fi deprezzano, fi chiamano pecca- 
tori , indegni , peggiori di ogni altro ; ma 
con (alfa umiltà , perché nel loro interiore 
fono pieni d’inganno . E perché quello? per- 
ché difpreggiari dagli altri, deriiì, vilipefi , 
ingiuriati, oltraggiati, fi alterano, fi rifen- 
tono, fi fdegnano.non lo (olirono in pace. 
Quelli danno a conofcere , che la loro umil- 
tà non é foda, non é vera, ma é fatta, ed 
ingannevole: perché quegli , che veramente 
fi reputa piò vile degli altri, e piò di ogni 
•Uro meritevole di difpieggi , (offre poi nelle 
occafioni di edere difprcggiato, emnflra nelle 
opere la fincerità del fuo affetto: anzi fetta 


T. XT. CAP. V. \<T 9 

molto avvanzato nella perfezione di quella 
virtù, §od« degli oltraggi , delle onte, piìa w 
che altri non fi rallegrano delle lodi , e de*^ 
plaufi , come fece S. Coflanziano Manfinnario 
della Chiefadi S. Lorenzo in Ancona. Rife- 
rifee di lui S. Gregorio, che fparfa per ogni 
parte la fama della fua fanti:! , concorda 
la gente per rimirarlo,* raccomandarli alle 
fue orazioni. Un giorno venuto un cc nudi- 
no a vibrarlo, fi abbatté ad entrare in Ghie- 
la, mentre il Santo flava fopra una fcala <tt 
legno, accendendo le lampadi avanti a’ fi- 
eri altari . Era égli di corporatura affai baf- 
fo, e di afpetto difpreznvole : onde quell’ 
uomo rozzo mifurando la grandezza dell* 
animo dalla Datura del corpo , cominciò a 
fchernirlo , e deriderlo , dicendo : que^i é 
quell’ uomo , che la gente predica per un uo- 
mo tanto grande! a me per verità pare un 
mezz’nonio. Il Servo di Dio , in fentir que- 
llo , fce r e frertolofo dalla fcala , lo abbrac- 
ciò, lo baciò, lo ringraziò dicendo: tu fo- 
to mi hai conofcturo per quello che fono • 
Qua in re , dice il Sanro D orrore . penjan- 
dum e/? , cujut ap'id fe bomilit atri fue rt , qui 
drfpicrentem fe rtiflie in ampliai amavi r . 

( Dia/, lib. i. cao. 5. ) In quello fatto di- 
ce S. Gregorio, convien riflettere quanto bif- 
fe ben fondato in umiltà Cnftanziano , che 
non fittamente non fi rifen’ì , ma amò tene- 
ramente quell’ardito villano, che sì brutta- 
mente il dileggiava . Finalménte concbiude : 
Qualii enim quifque apud fe latrai, contume- 
lia illata proba t : poiché le contumelie , I* 
irrifioni, gli affronti fono la pietra di para- 
gone, che fenopre di qual carato fìa l’umil- 
tà, che ciifcuno nel fuo cuore nafeonde . 

S ? 5- Ma per arrivare a quello grado di 
umiltà, che regga alle prnove, oltre la co- 
gnizione di fe fletto, é necettario tenere avan- 
ti gli occhi il noflro amabiitttìmo Redentore 
tanto flrapazzato per noflro amore, come di- 
ce S. Pietro .' Subjedi eflote omni human e crea- 
tura f> ropter Deum : ( 1. Pel. a. i}. ) Sogget- 
tatevi ad ogni uomo, non foto per lo deme- 
rito , che feorgete in voi fletti ; ma anche 
per amor di quel Dio , che tanto fi umiliò 
per voi , propter Denta . Ricordatevi , dice 
1 ’ Apolidi», che quello grande Iddio fi é an- 
nientato per voi : etti nanivit fernet tpfunt . ( Ad 
Philip, a. 7. 8. ) Ricordatevi , che fi é umi- 
liato, fino a (aggettarli alla morte obbrobrio- 
fa, ed infame della Croce . Humiliavtt femet- 
ipfum faBui obedieni ujque ad mortem , mor- 
ivi» autem Crucis. Ricordatevi , dice il Pro- 
feta Reale , che quefto Iddio umanaro fi é 
fatto obbrobrio degli uomini , fcherno di ple- 
be vile ili é lafciato calpeftare come on ver- 
Z a tre, 
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me , quarte hé non folle più uomo. Ego au- 
lem /um vermi i , Cz non homo : opptobrium 
ho min uni , O abjeBlo flebis . ( Pjal. 11. 7.) 
Ricordatevi , vi dice egli ftelTo , che io ho 
foft'erto tanti oltraggi con gaudio, acciocchì 
voi m’ imitiate . Exemplum derii t lobis, ni rjucm- 
adtnodum ego feci , ito tSr voi fectatit . ( Jean. 
jj. 15. ) Che maraviglia è dunque che gli 
Apofloli anJartero $1 lieti , e giubilanti Ira 
le ignominie ? /boni Apofloli gaudentei » eon- 
JpcBu concilii. ( AB. 5. 41. ) Eccone la ra- 
gione : tjuia riigni habiti funi prò nomine } e ju 
con: umetiam peti . Erano accefi dell’ amore di 
Gesù . Cosi (e ne’noflri cuori, oltre la co- 
gnizione bada di noi fleffi , che ci dichiara 
più di ogni altro contentibili, arderà l’ amo- 
ri IPI Gesù Crifio, e il defiderio d’ imitarlo 
r.e’ luoi difpregi , farà facile ancora a noi 
accettare di buon cuore ogni dileggiamen- 
to , ogni deprezzo , ogni leberno , ogn’ ingiu- 
ria , ogni oltraggio . 

CAPO VI. 

Si parte degli atti eflerìeri deiC Umiltà . 

ijd. QAn Tommafo nella dichiarazione, 

O che dà deli’ umiltà , porta da noi nel 
capo primo, oltre la vile cognizioni di fe , 
quale vuole che fra condizione necefTari 1 ali’ 
«cquirto di quella virtù , olire la deprellione 
dell’ animo verfo Dio , e vetfo il profilino , 
quale vuole che nefia Vertenza, poneanche 
gli atti tlìeriori da efprimerfi co’ farti , co’ 
erti, « colle parole , come crtitti , ed in. 
eme come legni dell’ abbaffamento interiore 
del cuore. Ex interiori eutem dijpolitione homi. 
Ulani procedimi tf ut cium enterite* l'gna in ver. 
bit, ©• f abiti , <2r peflibui , e/uibui tri puod in- 
trinfscus lem , mamlefletur . ( 2. a. 7 ittft. ibi. 
anic. 6. ) S. Bernardo perù vuole, che le umi- 
liazioni v fterne non folo Ceno effetti, ed in- 
dizi dell’ umiltà interna , che rilede nell’ani- 
mo, ma che ne fieno anche cagione : pecchi 
I’ aumentano co' loto atti , e però li reputa 
tanto necertarj al confeguimento dell’ umiltà, 
quanto é necertaria la cagione al producimem- 
to ■Oe’ (uoi effetti . Humiliatto vie efl ad homi- 
litarem , lutti patienna ed pacem , fiati ieBto 
ad Jcrentiem . Si virtutem appelli immilitatii, 
viam noe refugiat h~miliarnnit . ( EpijL 17. ad 
Qgenum Canon. ) L’ umiliazione , dice il 
Santo , é fi rada, che conduce all’acquifto deli* 
umiltà : come la pazienza é la via, che por- 
ta al pofTcdimemo della pace , e la lezione 
della fetenza . Se donque brami I’ umiltà , 
non ti fottrarre della Arida delle umiliazioni , 
•Poiché fe boo pomi umiliarti , seppur po- 
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trai pervenire all’acquifio della vera umiltà, 
Comunque dunque fi prendano gli atti ‘di 
umiltà efieriori,o come effetti , o come ca- 
gioni dell’umiltà interiore, fono fempre ne- 
certarirtìmi , per divenire , come fi conyj«. 
re , umile avanti a Dio, ed avanti gli uo- 
mini . Onde bifogrerà pai larqgfcbrevernente, 
incominciando dalle parole. 

5J7- Circa le parole : fi guardi l’uomo 
umile di dir parole , che portano ridondare 
in propria lode : quali fono certe propofizioni 
allufive alla nobiltà della lui fiirpe , allo 
fplendore della fua cala , ed al fapere , al 
luu ingegno, a’fuoi talenti, alla fua bontà, 
«d alle lue opere virtuufe : perché ertendo 
quelle parole piene di vanagloria , e di fu- 
perbia, troppo difdicono in bocca di una per- 
fona fpirituale . Superbum , dice Tobia {cap. 
5. 14. ) rtumquamir tuo fenfu , eut in tuo ver - 
ho dominali permutai : non permetter mai , 
che la fuperbia domini nel turi cuore con feri- 
timene vani , o nella tua lingua con parole 
di lode , e di iattanza. Tanto più- che tali 
pattile indicano un cuore macchiato di vani- 
tà, fecondo il proverbio latino, ed italiano, 
che ex abundantia cordi 1 01 Jotjntlur : ( Matm 1. 
la. 54. ) che la lingua batte dove il 
duole. Né giova il dire, che parlate di vói, 
e delle vofire buone operazioni per efempio, 
e per edificazione del voliro profilato: perché 
ftbbene può ciò farli alcuna volta da pec- 
ione ben radicate nell'umiltà, di ordinario 
perù farà più efpedtente , che voi tacciate, « 
che 1 ’ eJiucaziune , che può naìcete dalla 
vofire azioni, fi dia per bocca altrui, con- 
forme il detto di Salotti une . Lauaei te alu- 
nuj , C v non ai munì : extraneus, Cf non la- 
bi* tua . ( Prov. *7. z. ) 

558. Ci renda cauti ciò , che accadje al 
Santo Abate Eleuteiio fondatore di un gran 
monafiero prefio lacittà di Spoleto. S. Gre- 
gorio dice ( Dial. hb. 3. c*p. jj. ) di aver 
trattato domefiica mente con lui in Roma nel 
proptio tnonafiero, dove anche mori. Dice, 
che rifulcitò un morto, e che impetrò a lui 
fierto coll* efficacia delle fue orazioni una 
grazia molto miracolala : e molto lo loda per 
la fua fempiicirà , per la fua divozione , a 
per lo dono delle lagrime . Or di quello graa 
fervo di Dio racconta il Santo Dottore uu 
fatto, che cade molto in acconcio al nofiro 
rprooofito. Viaggiando egli, giunfe una fera 
full’ imbrunir dell’aria ad un anouafiero di 
fagrt vergini, -ov’era un fancioiletto di le-- 
nera età , che ogni notte era tormentato dal 
diavolo . Non avendo dove -ricoverarli , fu 
coflretro a chiedere albergo a quelle religio- 
ne. Glielo diedero,' -ma infume lo pregaro- 
no « 


ìoogle 


T R A T T. HI. A 

no , che voleffe in quella notte dormire col 
detto fanciullo. L’Abate accettò eoo quella 
condizione I’ alloggio . La mattina poi le 
monache l’ interrogarono, fe nella notte pre- 
cedente il giovanetto gii averte recata alcuna 
inolefiia , ed avendo intelo di no , parlarono 
all’ Abate l’ inflazione diabolica , a cui era 
quegli lotropotlo, e lo pregarono a Condurlo 
(eco al monaftero , affinché per mezzo delle 
orazioni fue , e de’ tuoi monaci ne rimanerti 
affano libero. Acconfentì egli: né ij giova- 
netto , dimorando fra* monaci , fu mai piu dal 
demonio affililo . Or mentre un giorno Elea- 
terio .flava in compagnia de’ funi Religioni, 
dille con qualche vana allegiezza quelle pa- 
role.' Fratrei .diabolus ibi cura Ulis Joiotibut 
fccabater i 'al ubi ad fervei Ori ventimi rfl , 
ad bene tenui» accedere no» f ra / 'muffii . F ra- 
teili miei, il demonio fcherzava con quelle 
mi nache ; ma dopoché il fanciullo é venu- 
to nella cala de’ fervi di Dio, non ha avuto 
piò ardire di accollategli . Cofa ammirabile! 
Appena ebbe dette quelle parole di iattanza, 
il .emonio invertì il giovanetto, e cominciò 
a flraziarlo con maggior lietezza, che non 
avea fatto per lo partalo. Allora li avvide 
El cuterio del tuo errore , e cominciò a pian- 
gere dirottamente . Tutt’ i monaci li profila- 
rono ginocchioni a pregar Dio con moire 
lagrime per l’ offerto ; né fi alzarono, finché 
non ottennero la grazia della liberazione . 
Quindi apprenda il lettore quanto difpiaccia 
a Dio ogni parola di propria lode ; mentre 
non la laido impunita in un Aio sì gran fer- 
vo ; ma volle che da tutti fi vedette vendi- 
cata con un sì manifeflo gaffigo. 

C ;p. Ma il non dire parole vane e poco. 
Alì’ efcrcizio dell’umiltà fi richiede di più 
il dire parole di propria depreditene , Ipecial- 
■r.ente con ifcuoprire al Cmifeffore, o Diret- 
tore finceramente non folo i fuoi peccali, e 
diletti ; ma tori’ i cattivi pesfieri , e male 
inclinazioni . Quello Calfiano pone per un 
gran legno di umillà : Nella i perniai cogitano- 
ncj prunemet in carde penuciofa confusone cela- 
re ; [ed conf: {Uni , ai erott e [aerine , eat [uo pa- 
ttfacere femori .{ Inflil.lib. 4- cap. 9. ) Pale- 
lare ad altri ancora i ooliti mancamenti, ne’ 
cali però, in cui la pedona vede che trover- 
ri credenza apprerto quelli, che Jo alcora- 
no ; e che a lei ne r ifui terà confu (ione : al- 
trimenti farà meglio tacere, perche non tro- 
vandoft fede afycgffj gli afcoltatori , l’accufa 
«r. defilò e a te%ùmre in fui lode , con pe- 
ricolo di cadere in vanità nell’atto (ledo, 
che cerca le umiliazioni . Juflui pnor efl acca- 
Jan» fot . ( Prov. 18. 17. J Ma foprattutro 
non ilcularci , quando de’ziuflri mancamenti 


R T. XI. C A P. VI. ,f. 

Carnei dagli altri riprefi ; perché dice S. Gie- 
gorio , che I’ acculare fe Hello delle proprie 
mancanze , e non volerne edere dagli alici 
corretto, non c umiltà, ma una fina fuoer- 
bia , da cui abbiamn molto a guardarci . Sum- 
m opere cavendum ejì , ut mala, qua fecimat, 
& [fonte fataamur, Cv* bec alar arguentibui 
no» argentei . Superbi» qmpfe vilumi ejì , ut 
quoti fanti dt fe quifque , qua fi [a a J punitili - 
gneiur , boc ftbi dici ab alili dedignitur . ( Mi- 
rai. lib. zz. cap. 6. )» » 

540. Nella vita di S. Paccmiu 6 narra , 
che porrarofi alla vifitadi un mouaflero, fi 
pofe dopo l’orazione comune , a lavorare iu- 
fieme cogli altri monaci le fporte . Men- 
tre flava occupato io quel lavoro di mano, 
fi abbatté a partare un Tanciu^ino, che fer- 
ma rei fi ad offetvare curiofatnente il Tanto 
vecchio, gli dille con arditezza: Pedre Aba- 
te, le fporte non fi teffono in quello modo. 
In fentir quello Pacomio, fi alzò in piedi, 
come fe la riprenfione fuffegli fiata fatta dal 
Superiore dei monallero, ed umilmente ri- 
fpote .' infognatemi dunque , come fi debbano 
ledere. Quegli gl’indicò il modo, che in quei 
lavoro folca tenerli dall’Abate Teodoro:"* 
Pacomio, ponendoli a federe , lenza punto 
fmartire il colore dal volto , e la pace dal 
cuore , fi allattò agl’ infegnamenti di quel 
fanciullo. Se dunque un uomo sì venerando 
ricevè con tanta umiltà la correzione di un 
fanciullo, benché lattagli indiferetamente alla 
prete iza di tutt’ i in anaci ; riprefi noi de’ 
nofiri mancamenti da chi é a noi eguale, o 
fuosriore, ir -rtfcpiù dovremmo ricevere con 
un ità la coronane, e procurarne l'emen- 
dazione . 

541. Circa i fatti, in Jue mo li fi può efer- 
citare la virtù dell’ umiltà , o col fare fpon- 
rancamente alcune azioni umiliative, 0 eoa 
accettarle di buon cuore, quando ci vengano 
dagli altri fatte . In quanto al primo , io 
non dico già, che per gettarea terra affatto 
ogni fuperbia , abbiamo a fingerci fiulti, co- 
me faceva un Simon Salo, come faceva un 
Filippo Neri alla prefenzadi tutto il popo- 
la^ molti altri, U cui eroiche umiliazioni 
fi riferirono nelle Stotie Ecclefi. diche . So 
che non dee la pedona avvilirli tanto, le» 
za uno (pedale importo dello Spirito Divi- 
no . Con tatto ciò porto no i fecola ri procu- 
rare lecitamente , e tantamente la loro d«. 
prertionc , col vifitare loverne gl’ infermi nel- 
le cale , col fervidi negli Ipedali , coll’ ab- 
baiarli ad arti di vile, e di abbietta fervi- 
ti» : come faceano le EliUbe te Regine di 
Portogallo , le Margarite Regine di Scozia, 
che fomminillravanu quotidianamente il cibo 
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a numcrofo (Ionio di poveri : colle loro ma- 
ri reali gli lavavano le piante , ed arrivava- 
no a chinare la teda coronata al bacio de* lo- 
ro piedi, e fino al bacio delle loro ulcere, 
e delle loro piaghe. PofTono fare alcune azio- 
ni per fe (lede lente , e doverofe , per coi 
rimangano avviliti appreso i mondani ciechi, 
«he non Tanno formare giuda idea della vir- 
iti : come fece il Tanto Davide, che per dar 
gloria a Dio, fi po'e a villa di rotto il po- 
polo a ballare avlrrtf I’ Arca del Signore , 
lenza far alcun conto delle altrui difapprova- 
oni, fpecialmente delle derifioni di Mitri 
-donna arrogarne, a cui riTpoTe il Tanto Re, 
che per l’onore del fuo Dio, e per lo pro- 

f irio abbaiamento godea di eflTerfi fatto vi- 
e, e bramava di avvilirli anche pii ì.Qiiiu 
ladani ante Dominimi . .• . Et vilior fiam ptui 
quam fa Bus fum : & no humilit in acni il mris. 
( z. Reg. 6. ai. ) S. Gregorio, riflettendo fu 
quello fatto, arriva a dire, ch’egli ammira 
piò Davide, quando deporto il manto reale, 
balla in verte fuccintaalla prelenza di Dio, 
che quando combatte , ed atterra i giganti 
con un colpo felice della Tua fionda : per- 
chè combattendo vince i Tuoi nemici ; ma 
ballando in quella forma, vince fe IlelTo av- 
vilendoli avanti a Dio. Coram Deo tgit vi- 
li», vti extrema ; ut Ula ex burnii itale fohda- 
ret, qua coram borni nibut generar forti» . Quid 
de ejus a Bis ab aliti feneiatur , ignoro : ego Da- 
vid f luì jahantem ftupeo, quam pugnantem . Pu- 
gnando quippe hoflet fubdidit i Jaltando autem 
coram Deo , fe ipfum vidi . ( Mor. lib. 17. 
cap. 17. ) 

■541. Parlandoli poi de’ Religiofi molto pii» 
poffono quelli fare di loro elezione opere umi- 
iiative , ora efercitandoli in odici baffi , e vi- 
li dentro i recinti de’ loro dauffri , e talvol- 
ta fuori di effì ancora : ora praticando atti 
di fommiffione, e di abbaiamento appreflo 
gli altri religiofi loro compagni , o ne’ re- 
fettori, 0 ne’ cori, od in altri luoghi pubbli- 
ci, come Tuoi praticarli in quelle Religioni, 
-in cui fiorifce la virtù, e lo fpirito fi man- 
tiene nel Tuo vigore . Si narra ne’ libri de’ 
ì>adri,( de obed. num. 11.) che un vecchio 
monaco , parendogli di aver farro gran pro- 
stro nella vita fpirituale , pregò Dio , che 
gli faceffe intendere ciò che gli mancava per 
giugnere alla perfezione . Mentre orava , udì 
una voce, che gli dille: va dal (ale , eh’ è 
guardiano degli animali immondi, e da lui 
udirai la rifporta al tuo quelito . E nel tem- 
po flelTo Iddio lignificò a quel bifolco, che 
lopraggiugnendo il folitario , gli ponefle 
in mano il fuo baffone , e gli ordinarti: di 
audarlene a guidar* la mandra . Il tutto 
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forti, come Iddio av*a difpoftn : perchè il 
monaco andò, e gli fu fatto il comando. 
In udirlo , chinò la (erta r e fi pofe alla 
cuftodia de’ porci , conforme Iddio (ignifica- 
vagli per bocca di quell’ uomo rozzo . La 
gente , che lo avpva in concetto di fanro , 
in vederlo poi correr dietro a que’ neri ani- 
mali , lo fchcrniva.' altri diceano che i di- 
giuni , e le orazioni gli aveano feccato il 
cervello , e che aver perduro il fenno , al- 
tri diceano, ch'era flato invaiato dal Dia- 
volo : ed egli perfeverando in quel fordido 
miniffero, foffriva il tutto in pace. Final- 
mente iddio, vedendolo fondato in umiltà; 
gli ordinò che tornafTe alla Tua celia-. Con 
quello fatto volle iddio farci intendere, che 
negl’impieghi vili, e difpregrvoli fi acqui- 
(la la vera umiltà , eh’ è il fondamento del- 
la criftiana perfezione. 

54$. Olrre le umiliazioni fpontanee , non 
mancano mai tanto a’fecolari, quanto a’clau- 
ftrali molte umiliazioni , non cercate da loro, 
ma recate dagli uomini, le quali fono tanta 
più atte a deprimere gli animi noffri inclinati 
all’ innalzamento, quanto fono meno volon- 
tarie. Non mancano mai a chi viveinque- 
fla mifera terra o mormorazioni ,0 calunnie, 
od ingiurie, o di (pregi . Non mancano mai od 
emuli invidiofi, che -fi artraverfano agli al- 
trui avvanzamenti, od avverfarj lividi , che 
prendono di mira le altrui depreffìoni .Tut- 
ti qnefli fono latti umiliativi, non cercati da 
noi , ma mandati da Dio , affinchè abbrac- 
ciandoli noi, rimanga abbattuto il noflro or- 
goglio, e ce ne reffiamo ne’ noffri animi de- 
predi, ed umiliati. In igne probatur aurum, 
& argentum : bominet vero nceptibilet inca- 
rnino bumiliationit . ( Eccli. t. -;. ) Nel fuo- 
co, dice l’ EcclefUrtico , fi raffina l’oro, e 
I* argento ; e 1’ uomo umile fi raffina , e li 
prova nel crogiuolo delle umiliazioni . 

544. Riferilce Giovanni Climaco ( de obed. 
gradu 4. ) che in un monaflero trovò un cer- 
to monaco per nome Abbario , ch’era da 
tutti (Impazzato. Altri con parole ingiuria- 
le l’oltraggiavano: altri nell’atro cheque- 
eli fi poneva a merda , lo diacciavano , • 
lo mandavano fuori del refettorio digiuno. 
Muffo Climaco a pietà di lui , lo traffe in 
difparte. E perchè, gli difle , tanto ti mal- 
trattano i tuoi fratelli, ti cacciano dalla raen- 
fa , e si fpeffò ti mandano a letto lenza il 
rifforo di alcun cibo f Lq£wio per mio pro- 
fitto , rifpofe quegli, e fi^punfe: & /info 
Pater Joannet : abjque probanone non perficilur 
aurum : e giuftamente , Padre Giovanni , pro- 
cedono meco con si afpri trattamenti ; per- 
chè lenza la prova di tali umiliazioni no» fi 
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T U A T T. III. AR 
perfeziona l’oro della virtù. Dice Climaca, 
che il buon monaco era rifiuto quindici an- 
ni fra gli oltraggi, e dopo la (ua partenza 
da quel monadero vi continuò altri doe an- 
ni . Giunto poi alla morte , ringraziò tutt’ 
i monaci della carità , che gli aveano fat- 
ta in tenerlo così umiliato,» placidamente 
fpirò. Dopo morte l’Abate la fece feppel li- 
re in luogo appartato, fra’ monaci morri in 
concerto di fantità . Beato quegli, che a fi- 
militudine di quello fervo di Dio , fapià 
prendere con tranquillità di animo tutte le 
azioni Impropri», ed umiliative, che gli ver- 
ranno fatte da’ proffimi ; perchl C (labili rà- 
in un lodo fondamento , fu cui non potrà 
crollare P edificio della fua perfezione. 

54t. A’ fatti, od opere umiliative fi ridu- 
ce una certa fempliciti nella camera, in cui 
dimoriamo , e negli urenfilj , di cui ci feri 
ariamo, e fopratturro nelle velli , che portia- 
mo indoflb ; parchi ; (fendo quelle a noi piò 
vicine, hanno più forza di abballare , o di 
follevare iltftoflro cuore in qualche afferro di 
vanirà. S. Bifido, fcrivendo a Gregorio Teo* 
lego, gli dì quella regola circa le veflimen- 
M . Noli <)Ui fitte neutre in colore jucunditatem , 
nrcpue in firuEiura tenaitatem , & molli tieni . , . 
Ueflii tr.im crjfjn/ej tonta efie debrt , ut calorii 
grana opm non habeat altera . Calceui vili] 
cj'-idtm prrlìi , fed t amen fati] commode necef. 
fttatem rxfhat . Non cercare nelle vedi coA 
krre allegro, fottigliezza , e morbidezza . La 
vede fi» di tal grettezza , eh’ ella fola ba- 
Ih, ni abbia bilogno di un’alrra, per difen- 
dere il corpo dal freddo. Le fearpe fieno di 
vii prezzo, ma che fi adarrino a’ piedi per 
comodo del camminare . E’ certo che i fervi 
rii Dio fono dati ferepre molto addetti a 
portare vedi (empiici , e groffolane , come 
quelle che tengono I’ animo depredo , ed idil- 
hmo nel cuore fenrimenti di umiltà . Si leg- 
ge del celebre Arfenio , ch ? edendo ajo di 
do; figliuoli del gran Teodofio, Arcadio, ed 
Onorio, andava pempettamertte vediro. Fat- 
to poi difcepolo di Gesù Crido , apprefe 
nella fcuola della (anta umiltà un’ altra fog- 
gia di vedire affitto diverta : perchl volea 
per le le vedi piò vili r e piòt abbiette di 
quante ve ne fodero ne’ deferti di Sciz'la . 
Di S. Equizio dice S. Gregorio : Eroe vairie 
vihi in ve (Ubili , eterne ita defpeBui , ut fi quii 
illuni fonafie nefeiret , /aiutata] edam re/aìuta- 
re tir (picei et . ( Di a log. Irò. i. cap. 4. ) Era, 
dice, si vile , e si difpregevoie nelle vedi- 
merta', che le alcuno'; non- lo avette cono- 
feioto per qutll’ooino finto, ch’era, fi fa- 
rebbe vergognato di rifpoitdere al (uo faluto. 
De’ due Macai; fi il ter ile* nelle Storie de’ 


T. XI. CAP. VI. ,r r 

Padri ( Ub.de/ignit , & mime. mi. i-p. ) chr 
unitili infieme per pairare il Nilo, ladroni* 
in barca , e con etti entrarono nello detto 
naviglio due Tribuni velliri (uperbt mente r 
attorniati da foldati,» feguiti da’ fervi, che 
aveano collane- di oro al collo , ed abiti 
pompofi indodo . Quedi in vedere que’ due 
monaci ricoperti di vedimenta groffolane , 
e fdrulcite, fi compunfero tanto , che una 
di edi , calpefiate le pompe del fecolo , li 
fece monaco . 

5 4 - /> • Ma qui damo in una materia, in cui 
non lì può dare regola generale per tutti : 
perchl lebbene da tutti G dee praticare una 
certa foggia umile , e modeda di vedire , 
quello però non può edere in tutti rifletta. 
Altra l la moderazione, che circa le vedi- 
menta G conviene a’ Religiofi , altra agli 
Ecclefiadici , altra a’ Secolari . Univrrfal- 
mente folo 11 può dire, che i Religiofi nell* 
abito, che vien loro preferitto dal proprio 
Ordine, procedano con lemplicirà , lenza lin- 
dura , ed affettazione ; amino le vedi vec- 
chie , logore , e rappezzate , come le piò 
conformi alla fama umiltà : in fornata ap- 
plichino a fe ciò che dicr il fopraccitato S. 
Bafilio. Gli Ecclefiadici fi allonttnino dal 
modo di vedire de’ Secolari , e dalle loro 
ufanze ; e mantengano quella decenza , e 
decoro di vellimenta , eh’ l preferitto dal 
Canoni, e da’ Sinodi particolari. 1 Secolari 
poi abborrifeano le pompe , gli ornamenti 
vani , e mille mode , che tutto giorno va 
inventando il Demonio, per dar pafcolo al- 
la loro foperbia : fpecialmenre le donne, eh» 
dierro-quedi abbigliamenti vaisi vanno affat- 
to perdute . Datemi una donna , che abbia 
con pii magnanimo calpedata la vaniti nel 
vedire , che piò non fi curi di far vaga 
comparfa fu gli occhi altrui : già ella ha 
fatto, come dilli un’altra volta, un gran 
paffo nella via dello fpiriro . 

,547. Si racconta negli Annali de’ Padri 
Minori ( Pari, z, /ri. 4. e. j. ) che fi confef- 
fava da uno di que’ buoni religiofi una Si- 
gnora rutta dedita ad abbigliarfi in mille 
guile , con broccati, con gioie, con nifiri., 
con polveri odorofe . Fu p ò volte ripresa 
dal Confettore ; ma lenza frutto. Una mat- 
tina vedendotela quedi a piedi, tutta ador- 
na, tutta vaga , e profumata tutta di odori: 
Signora, le dilfe accefo di famo zelo, que- 
lli ornamenti, che avete attorno,, fon lami 
lasci , con cui il Demonio tuba anime a- 
Geiò Crido, e le fa fu*, (chiave. Atrerriru, 
e compunta la donna da quelle pelanti paro- 
le , proruppe in quedo detto : Signore , fe 
in me vài evi» , che difpiaccia ajli occ’ri 
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«olir! , e che piaccia al Demonio voftro ne- 
mico, permettetegli che ora me la tolga vio- 
lentemente di. doflo . Appena ebbe ciò detto, 
cadde boccone in terra, e comparve un' om- 
bra nera , che con mano invisibile la fpoglib 
di tutte le ricche vedi, c preziofi abbiglia- 
menti , lardandola colle fole vedi interiori : 
/ e fi udì da’ circodanti una voce, che dide : 
quelle fono le reti , quedi i lacci , con cui 
lego le anime , e le fo mie . Si alzò la 
donna, ma adatto mutata da quella di pri- 
ma : perché pollali in abito pofitivo , in- 
traprele un tenore di vita divora . La imiti 
chiunque brama fetvire , non al Demonio, 
ma a Dio, e di acqnidare la fanta umiltà, 
cb’è il fondamento della vita fpirituale. 

548. Il terzo modo di efercitare 1’ umiltà, 
per mezzo degli atti edetiori , quello è che 
pone moderazione a’ gedi , come dice l’An- 
gelo : in diBii,in futili, Ò” geflibuj -Quedo 
confide in una certa competizione edema 
di corpo, con cui la pedona elpritua, ed in- 
dichi I’ umiliazione internadel cuore . A que- 
• Ho fi riduce, non eder facile al rifo, parlar 
con voce bada , moderatamente , e di cofe 
ragionevoli ; andar cogli occhi badi , col 
capo chino , con palTo grave , e lento, co- 
nofcendoli , e quali dichiarandoli ad ogni ora 
. «un quedi umili arieggiamenti colpevole per 
gli peccati potnmedi . Tutto quedo S. Be- 
nedetto efprime in tre gradi di umiltà, che 
a’ includono ne’ dodici, ch’egli preferive per 
l’acquido di qoeda virili . Si non fit faci- 
in rifu . Si humiliter rum granirà ir paura , 
& rationabilia nerba loquatur , C V non fit 
clamofmi in voce . Si non follino corde , Jed 
ttiam ctrpore bumilttaiem uhique indicar , in- 
timato fempcr capite , Cr definii in terram 
uJpeRtbur , rrj«m je onini bora Jr peccati! futi 
a fi imam . Simili azioni ederiuti vuole S. Ba- 
llilo , che li efercitino dalle perlone umili , 
come dice nella fopraccitata Lettera . Ani. 
rnum humilrm tonfequttur vifut f ubiti fin fin 
terram demi fluì , habitus ntglcBus , captllui 
fparju 1 , veflit Jordida ... . lncefjus tjìc ncque 
ientus , ut animi difjoluii fu fi gnu m ; ncque rur- 
fus celer, Cr concitami ,ut qui ipfius unpetui 
perturbato! , ac temerario 1 effe demcnflret . ( Ci- 
tar. Eptfl. ad Greg. ) Un animo ornile , dice 
il Santo, viene accompagnato da un volto 
fetio, c chinato a terra, da un portamen- 
to non attillato , da una capigliatura non 
coita , da una vtfie vile , da un andamento 
con troppo lento , che indichi un animo 
Iciolto ; nè troppo celete , e veloce , che 
uiodri un animo turbato , e (uperbo. 

$ 49 - Reda finalmente a notare con S.Gi- 
tvlau.c , e con S. Ambrogio , «he tutte 1 ’ 
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ederne umiliazioni , di cui abbiamo parlato 

10 quedo capo, hanno da andare congiunte 
coll’umiliazione interna del cuore, con cui 
la perfona fi rieonofea vile , e miferabile : 
altrimenti *on faranno atti di umiltà , ma 
pluttDdo atti vizioG di vanità, e di fuperbia, 
ricoperti col manto della fanta umiltà ; tan- 
to pili abbominevoli , quanto più ingannevo- 
li per la loro falla apparenza. Humilitatem 
frquere , non qua ofienduar , ani fimulatur gtfiu 
corporii , ani faBa' voce verborum ; fed qua 
affcBu cordi 1 enprimitur . Aliud efl cairn vitti i- 
tem habere , aliud virtutis fimilitudinrm : aliud 
efl rerum umbram [equi, aliud virtutem . Mul- 
to deformiot illa ejì fuperbea , qua fub qutb'tf. 
dam bumilitatii fìguit larei . ( Epifi. ad Celan- 
ti am .) Attendi all’ umiltà, dice a Celanti 

11 Santo Dottore , ma non a quella , che fi 
modra fintamente al di fuori cogli atteg- 
giamenti del corpo , e colia voce roca ; ma 
a quella, che fi efprime cogli affetti del cuo- 
re. Altro è polfedere la virtù vera, ed al- 
tro averne una mera fembianz* : alrro è 
andar dietro 1’ ombra , ed altro cercare la 
verità delle cofe. E' affai più deforme quel- 
la fuperbia, che fi nafeonde l'otto la mal- be- 
ta dell’ umiltà . Conviene negli'dedi lenti- 
menti S. AmBrogio.f Epifl. 44. aa Confinai.) 
Multi babent bumilitatii fpeciem, Jed virtutem 
non babent .Multi tam foris pretendimi, W 

Untus impugnarti . Ad fucum praferunt , ad ve- 
rttatem ab / urani , ad graliam negant .... Non 
efl ergo burnitila!, nifi fine fuco , CZ fine frau- 
di. IpJ'a efl vera , qua baùli piani menti! fin- 
ceritaiem : magna virtù! r/xr. Molti , dice il 
Santo, hanno 1’ apparenza , non già U vir- 
tù dell’umiltà, U modtano aldi fuori, ma 
l’ impugnano al di dentro colla loro fuper- 
bia . La palefano per inganno, e per verità 
la ricofano . Quella fola è umiltà vera, che 
procede lenza fallacia, e lenza frode ,• e che 
natee da un cuor fincero . Grand' è la lua 
virtù . Dunque proccuriamo , che le noflre 
umiliazioni , adinchè fieno atti di vera 
umiltà , nafeano fempre , come da propria 
-radice, dall’ abbaiamento fincero del cuore. 

CAPO VII, 

Si moflra quanto fta neceffaria alla per- 
festone la virtù dell' Untiti , chi 
abbiamo dichiarala ne' preci- 
denti Capitoli . 

550. QAnt’Agodino parla dell’umiltà con 
J tali forinole, e con tali efpreffioni, 
che pare le dia il primato fra totte le vir- 
tù ,-che poffono adornare l’animo di unCri- 
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diano. Pofciachè fcrivendo a Diolcoro, gli ti Padri. Eundamentum [anEìitaiii , dice S. 
dice : Stcnt Rhetor ille nobiliffimui cuoi mter- Cipriano ( in Nativ. Dom. ) femprr fttit burnì- 
. rogami efjet , quid et prinium vidiretur in Eto- Ut ai : me in culo flore fonai Juptrba /ubineer- 
quenti a precipui obfervari oportere , pronuncio- toi . L’umiltà, dice il Tanto Dottore , fa 
ticnem diciiar refpondifle : cnm quereretur quid Tempre fondamento della Tantità : neppure in 
fecundo , tandem pronunaotionem ; quid urlio, cielo potè Tuffi fiere un’altezza fuperba, qual 
nibil o/md , quam pronunciai itinem dixiffe : fi Tu quella di Lucifero, quanto nobile di na- 
interrogarti ,& quotiti interrogare! de praceptis tura, altrettanto altiero di volontà. Ubijnt 
C bri flinn* Rehgionii ,ntbil aie aliudrefpondt- modtim fervemui , dice S. Gio.' G ri lo Homo, 
re, ni fi bamilitatem . ( Epift. J 6 . ad Diofco. ) O" bonis opetibus noflrit bumilitaiem , qua fi 
Siccome , dice Anodino , interrogato Demo- jundamentum & fcabellum fubflruamui ; ut fe+ 
Tiene, quell’ ecceilentillimo mael'tro di Ret- cure virtutei fuperexftruere valeamui . Virtnt 
torica , quale fra’ precetti dell' Eloquenza enim non efl, nifi con junSam habeat bumilita. 
fofle il principale, d' averli in primo luogo rem. Qui hoc fundamentum reéìe jectrit, poti. 
avanti gli occhi; rÙpofe l’azione, o modo rit ,in quantain voluerit altitudine», flrudu. 
di pronunciare .' interrogato la feconda voi- rum excttare . ( in Gene. Hom. 35. ) In tutte 
ta , tifpofe pure l’azione ; e lo (ledo difTe le cofe , die’ egli , bifogna procedere ordina- 
la terza volta: così, Te m’ interrogarti , o tamente, e però, volendo noi impiegarci ia 
Diofcoro , cola debba in primo luogo oder- opere buone , gettiamo prima il fondamenta 
varfì ne’ precetti della legge Cridiana,fem- della Tanta umiltà, a cui quelle con Gcurez- 
pre ti rifponderei l’ umiltà , I’ umiltà , 1 ' umil- za G appoggino : poiché non è virtù quella, 
tà . Quello è un modo di parlare , in cui che non va coll’ umiltà congiunta . Chi avrà 
il Tanto Dottore , come ognun vede , par pollo bene quello fondamento, potrà folleva- 
certamente che dia all'umiltà la ptemincn- re il lavoro della perfezione a qualunque al- 
za Topra le virtù. tezza egli vorrà. Si ponderino bene tali pa- 

551. L’Angelico petb efaminando quello ru1e,cbe fono di grande GgniGcato : G con- 
punto con rigore fculaltico . ( a. a. q. ibi. art. fulerino anche le Teguenti parole di Caflìano, 
J. in corp. ) dice , che l’umiltà non è Tra le che da quello punto non didonano . Nullo 
virtù la ptima in eccellenza : perchè più no- modo poteri! in anima virtutum flruRure con. 
bile di efTa è fenza dubbio là Tede, e lafpe- /urgere, nifi prius jaEìa fuerint vere humilite. 
tanza , c più illuftre la carità , le quali han- tu in noflro corde fondamenta ; que firmifflmo 
no Iddio fteTTo per oggetto immediato de’ collata perfeBionit, &• cariutir culmen voltane 
loro atti. Anzi reputa il Santo, che le vir- fuflintre . ( lnflit.lib. ta. 33. ) In niun modo, 
tù intellettuali , e la giuflizia legale , per dice Caflìano , potrà innalzare la fabbrica 
altre ragioni particolari Geno più degne . delle virtù ; Te prima non Ga (lato pollo nel 
Conturtociù definifee ( end. art. in re/pon. ad cuore un fodo fondamento di vera umiltà, 
f*. ) che l’umiltà abbia il primo luogo nel abile a fodenere l’altezza della perfezione, 
coro delle virtù in ragione di fondamento: e della carità . Lo fìeflo afferma S. Bernar- 
perchè in realtà ella di tutte è la bafe ; e do . Ni fi fuper humilitatis flabilit fundamen- 
Gccome negli edifici, il fondamento dee pre- to [pirituale edificium flore minime polefl . ( In 
cedere all’orazione delle mura, delle volte. Cane. Serm. 36. ) Non potrà Gare in pie- 
delie foflitte, ancorché follerò formate di oro, di l’ edificio fpirituale della criGiana perfe- 
e rempeflate di gemme: così l’umiltà deve zione , Te non Ga ToGenuto da uno Gabilc 
andare avanti a tutte le virtù più eccelfe : fondamento di umiltà. Lo GelTo dicono sn- 
ellendo ella il fondamento, a cui tutte fi ap- cora gli altri Santi, 
poggiano , e da cui tutte prendono il loto 553. P0G0 queGo, ognun vede quanto Gs 
innalzamento; ed in queGo Tenia l’umiltà chia- grande la neceflùà, che v’ è della Tanta umil- 
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?ione è prefa dallo GefTo AgoGino , che al- 
trove Tpiega la Tua ménte con quelle parole: 
Cogitai magnam fabrteam conflru tre celfitudiniit 
de fondamento priui cogita humilitatii. (de verb. 
Dom. fem. io. ) PenG d’innalzare una gran fab- 
brica di Tantità abbellita di tutte le virtù ? 


penfa prima a gettare uno Gabile fondamen- 
to di umiltà . Ecco in qual fenfo l’umiltà 
ottiene fra la virtù il primato . 

553. Dello Gtflo patere Tono gli altri San- 
Dir. Afe. Tom, 11, 


avanti nella iHida della perfezione .' perchè 
Gccome farebbe riputato pazzo quegli,' che 
velendoG fabbricare la cafa , non ifeavaffe 
prima il terreno a proporzione dell'altezza, 
a cui vuole follevare le mure ;e dentro quel- 
lo non gettale un fodo fondamento; mentre 
in vece d> formarG la fua abitazione , fi fab- 
bricarebbe le Tue rovine così Golfo dee 
Gimarfi quell’ uomo, che volendo acquiGara 
le ; vir|ù , «ozi vivere folranto criGiananfen- 
A s re, 
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le, non fi fprofondaffe prima bene dentro il 
Aio niente , non fi abbaffatTe nella cognizio- 
ne de’ fuoi peccati , e delle fue mitene , e 
con un intimo , ed abituale abbaiamento ; 
in una parola non poneffe nel fuo cuore un 
lodo fondamento di umiltà : perchè o non 
fingerebbe mai la fabbrica fpirituale delle 
fue viri £i , o come cofa mal fondata ale- 
rebbe predo a terra. 

554. Ma io voglio dichiararmi anche me- 
glio in un punto di tanto rilievo, e dire le 
ragioni, per cui 1* umiltà chiamati il fonda- 
mento di tutte le virth recedane al loro 
confeguimento . Due fono le proprietà del 
fondamento : la prima, che fenza e(To non 
porta erigerfi |’ edificio : la feconda, che fen- 
za effo non polla l’edificio reggerti in piedi . 
E queflc appunto fono le due proprietà del- 
ia tanta umiltà t che lenza erta non pub con- 
seguirti alcuna virth ; e ninna fenza etfa pub 
fu flirte re , e confervartì . In guanto alla pri- 
ma parteSan Tommafo reca tn ragione, per- 
chè lenza umiltà è imponibile pervenire al 
portello di alcuna virth . Conviene fupporre, 
che noi non portiamo acquiftare alcuna virth 
Soprannaturale, anzi neppur efercirare alcun 
«no di eda , fe prima Iddio non c’infonde 
«olla tua mano li barale, e benefica una gra- 
zia f pedale -nella mente, e net cuore, con 
•ut elevi quelle nodre potenze all’efercizio 
di tale virth . J 1 dire 1 ' oppofto farebbe er- 
tole in fede. Or l’umiltà , dice il Santo, 
rimuovendo da noi I» fuperbia , toghe il rnag- 

r re oDacolo,che dar fi porta alla infufione 
queda grazia tanfo necertaria oll’operare 
«irruofo , • fanto, fecondo il detto del San- 
to ApoOolo Giacomo, che Dtut fi uperbiirt - 
fi fin, bumilibui autemdat gran am r {Jacob. 4. 
b. ) che Dio refide a’fuperbi, • li rigetta 
da Tei ed agli umili fittamente dona la fua 
divina grazia. E confeguen temente l’ umil- 
tà é quella virth , che rende Pantma dlf. 
poda, c preparata al ricevimento tklla gra- 
zia,» per mezzo di eda la rende abile all* 
efercizio di ogni altra virth ; ed in quello 
lento, conchiude egli , l’umiltà fi chiama il 
fondamento delP edificio fpirituale , e la pri- 
ma Ita la virth. Ecco le fue parole :( Cè. 

tot, tju a fi. art. q. adì. p TWmilhai prirnum 
locttm lenti ; in Quantum filli tet tipetti! finper- 
biom , coi Dtm refiflit , Cf probe! hominem fui - 
drntm , Cy patulum od fufcipitndum influxum 
diviao grana , »'* quarti, m evacua! infimi», 
ntm j uperbio . Unde dicane Jacob 4. quod 
He m J, peréti rt/iflii , bumihbut autrm dot 
mattano: tir- ficundum hoc dicitur burnitila r 
Jf ititualu edifico fundamentum . 

J Jj.S.Cuiiio di concerto con Sa tv Totmnt- 
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lo afferma , che hoc piane bimilii de fe ni. 
filmati», & proprio indi gonio conftlfio , divi- 
no gratio largitatene afatim con/equitur , Cf 
colefte impetra t outilinm , ( 6 . in forni, cop. 
zi. ) afferma , dico , che quell-* umile , e 
bado concetto di fe,e queda confedtone fin- 
cera del proprio bifogno , e della propria 
miferia confeguifce fubito I' abbondanza del- 
la divina grazia , e de’celedi aiuti . Con- 
viene con ambedue 5 . Gregorio , dicendo , 
che lumen intelligentto burnitimi opent , fu- 
perbia a bf condii . Nam fecretum quoddam pit. 
talli efi , ut tanto minai ad illud animar per. 
venia! , quinto magli intumefeit : quia CO 
ipfo forai rtptllifnr . quo infantai tnfiatur . 

( Mota!, cap. tt. ) L’umiltà apre la men. 
te a’ celefti fumi , e ad edì la fuperbia li 
chiude . Poiché è arcano di fpiriro , che 
l’anima tanto meno giugne all’ acquido del- 
la divina luce , quanto pih a’invanifce .♦ 
mentre per quedo ttieffo vien rigettato da 
Dio , perchè (foltamente S gonfia . Sicché t 
Santi Padri di unanime fentimenro conven- 
gono, che fenza l’umiltà non pub l'uomo 
ricevere quella grazia , ch’è tanto necelTt- 
ria per l’efercizio della virth , e per con- 
feguenza, che non pub pervenire al cottfe- 
guimento di alcuna virth . 

556. Ditemi un poco, che dovrebbe fare 
una valle arida, fecce, derile, ed infecon- 
da, per ricevere da un monte aberrofo quel- 
le acque benefiche , che gli Scorgono dalla, 
cima, e di vile in pih rivoli, gli vanno feé- 
peggiando per lo fenolNon altro certamen- 
te , che chinarti umile alle radici di detto 
monte. Coi! per ricevere un’anima dal fenft 
di Dio quella pienezza di grazia , che puh 
renderla feconda di fante operazioni , e ric- 
ca di virth) altro non ha da fare, eh- dar- 
tene china avanti a Dio , conte fluido coti 
profonda umiltà la fua miferia, la fua gran- 
de indigenza, ed il fuo efltemo hilogno. E 
ficcome , fe quella Valle mefehina volerti 
innalzarti fopra la cima del monte, non po- 
trebbe ricever» da lui quelle limpide acque, 
che poffemo fenderla fertile, ed abbondante 
di biade ; covi (e un’anima vuol alzar le 
teda fuperba , e comparire avanti a DIO 
tutta piena di fe, e gonfia di vanità ; nda 
potrà ricevere da loi (lillà di quelle grand, 
che podcrno fecondarla in ogni fpteie di vivrà; 

f}7- Partiamo ora alla feconda parte. Nòh 
folo è nect (f iria la grazie di Din ; acciocché 
nafeano in boi le fante virth, ma ancora ac* 
Ciocché crefeano, ed acciocché fi mantengati^ 
nel loro vigore. Sé la divine grazia non (I 
comporte piai a chi é privo di umiltà , M 
fiegur, che ficcome non fi pub fenza erta acqui. 

, • Care 
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Ilare alcuna virili ; cosi lenza ella non le 
ne polla alcuna confervare, ancorché li folle 
acquieta . Lo dice con chiara «(predone * 
Ceianza S. Girolamo . Nibil bxbtai bunuti- 
,at.- L„Pa„„us , nibiiumnbthut . FUc efl ,mm 

f nrctpus eonjnvnmx , & 1**fi tufi" quxdxm 

'■wrtutum ommun , . No , Ceianza , non aver co- 
la alcuna in pregio maggiore, che l «milu , 
niuna cola ti ha di ella piu cara : perchè que- 
Ila è la prima, e principale conlervairice, e 
quaf. la collude d. tutte le Virtù . Ed la que- 
llo volle alludere S.Gregorio.allotchè ditta. 
Qui fi*' humilits" virtutts ccngrtga, , «« 

■ventum pulvtrrm pormi Sup. J* • ® n;f- 

in Piai. i. 1 Chi facendoli forza, dice il San- 
to , ad una viriti ; ma non fondato in umiltà, 
è rimile a quello , che ammalia polvere in 
faccia ad un vento impetuosi, che la Iparge 
e dilTipa tutta per l’aria. Chi vuol cordet- 
vate i [fuoco , bilogna che lo ncuopra io^o 
la cenere : chi vuol confervare le virili . In- 
fogna che le tenga ben na cotte, e tuttodì- 
te lotto il manto dell umiltà. 

c<8. Lo fletto dico circa la fuga de vizi, 
centra cui non v’ è antidoto, o prefervativo 
migliore dell’umiltà . Per camminar ficuro 
per la ttrada della virili , lenza dar nelle pa- 
nie de’ peccati , fole è guida ficura la virtù 
dell’ umiltà : come moftrò Iddio a S. Antonio, 
a cui fece un giorno vedere il mondo «atto 
feminato di lacci : atterrito il Santo alla vi- 
lla di tanti pericoli , domandò a Dio, qual 
modo vi farebbe per non cadere in etti . Gli 
rifpofe il Signore ■' P elerctwo della fama 
umiltà . ( S. Atbnnnf. »» V‘t» S. Amou.) 

e 5 p. Ricordomi di aver letto un faccetto 
-veramente Urano , ma che pure appretto di 
me trova credenza -• perchè mi pare , che 
molto raffomigli la parabola del Far.feo of- 
fervator della legge , ma pur dannato per 
la fua foperbia : e del Pubblicano peccatore, 
ma pur fai varo per la Ina umiltà . ( Spttui. 
Fxtmp. J'P.f. Exem. 1 99. ) Dimorava in un 
certo monaflero un monaco (anta vita » 
a cui Iddio (petto degnavali rivelare 1 iuoi 
fegreti ; e però era in credito appretto tutti 
gli altri Religiori . Si diede il calo, che aia 
romito, il quale menava vita lolitalia den- 
tro una felva , che forgea non molto lungi 
dal monaflero, infermatoli a mortg, mandò 
a pregare l’ Abate , che voleffe in quell dire- 
mo amminiftrargli i fantiUimi" Sacramenti - 
Accorfe Duetti- lobito colla (anta Eucariflia, 
prendendo feco per compagno , e per mini- 
tiro di quella (agra funzione quel monaco 
tanto favorito da Dio. Era in que’ contorni 
un ladro , che infuriava alla roba , ed alla 
vita de’ pattaglieli. Quelli in ientiic il Ino* 
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no della campanella , che precedeva il San- 
tiflìmo , tocco da un infoiito (limolo di di- 


vozione , gli andò dietro , e 1’ accompagnò 
lino alla cella del romito moribondo . Giun- 
ti quivi , in riflettere alla fua (cellerati (lima 
vita , non ri (limò degno di entrare nella 
danza , e di calpettare co’ looi piedi il pa. 
violento, in cui avea per molti anni dimo- 
rato quel Servo di Dio < E però genufletto 
lulla porta (olpirando , diceva : o le io fotti 
qual lei tu! In udir quello l’infelice mori- 
bondo, entrò in uno Ipirito di altiflima fu- 
perbia , ripetendo nel fuo cuore : beerò re, 
le tale fotti , quale fono io . E nel tempo 
fletto il monaco divoto diede in un pianto 
dirotto. Terminata la funzione , l’ Abaie col 
fuo compagno tornò al monaflero : ed. il la- 
dro rimallo genufletto lui Mulinare di quella 
porta , fu penetralo da Dio nel cuore collo 
Arale di una viviflima contrizione , per cui 
piangendo amaramente le lue tante fcellera- 
tezie, prometteva a Dio una totale emenda- 
zione de’luoi per verri collumi. Intanto non 
potendo pili ttliftere alla forza interna del 
dolore, ri alzò in piedi , corle con patti fret- 
to lofi dietro all’ Abate , per Sgravarli dal 
pelo delle fue enormità con una efatra con- 
feflione . Ma perchè la luce divina , che avea- 

I ;li ril'chiarata la mente per riconofccrfi del- 
a fua pdlima vita, lo avea forfè abbacina- 
to nella luce corporale degli occhi, in quel 
corto veloce intoppò , cadde preci pitofo , ur- 
lò in una parte vitale, ed in quel colpo ri- 
male «fluito. Il monaco compagno dell’A- 
bate, ebe non era molto lontano , in veder- 
lo improvvilamente morto, ri potè a ridere 
placidamente . Tornati al monaflero , l’ Aba- 
te comandò al monaco , che gli dicette , 
perchè alla morte di quel buon romito avel- 
ie pianto , ed alla morte repentina di quel 
ladro , che correa loro dietro per ifpogliarlt 
della roba, e fotte della vita , a vette rifo . 
Rilpole il monaco , che Iddio aveagli ma- 
nifellato , che il romito per la tua gran fu- 
perbia, a cui (pecialmcnte in morte aveva 
aderito , era dannato ; e che il ladro dagli 
Angeli era flato portato al Paradifo, monda- 
to adatto per una flraordinarilfìma contrizio- 
ne dalla colpa , e dalla pena, de’ Tuoi misfatti. 

500. Vegga in quello fatto il lettore , o 
per dir meglio lo vegga nella parabola del 
Farifco,e Pubblicano, di cui il fattomi fetn- 
bra una viva immagine ,ed una vera figura, 
.quanto ria mai vero, che niuna virth, anzi 
niuna lantitàè ricura, fe non ria bene appog- 
giata al fondamento di ona foda umiltà , e 
che qualunque fcellerttezza , fe ri unifea ad 
una profonda umiltà, pretto fi cangia in una 
A a * vera 
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vera fintiti . Dunque, pzr falvarli è neceffa- 
rio effer umile ; e per falvarfi con perfezione 
i necelfario effere profondamente , e perfetta- 
mente umile. Lo dille Crifto : tanto bada. 
IVr/t convtrfi fuerìtii , C y epfici amini fite ut par- 
vuh , non imeabitii in regnum catorum , Qui 
fe exaliavent bumihabitur ; O* qui f: burnì ha- 
vorit exaltabitnr . ( Matt. 18. Idem »{. 11. ) 
561 . Conchiudiamo dunque con S. Anodino, 
con cui incominciammo quello capitolo , che 
la firada ficura per andare a Dio , 'lenza pe- 
ricolo di errare, m efl prima burnitimi , fie- 
eunda burnitimi , tenia burnì litui , Óf quoties 
interrogarti , hoc dicertm : non quoti alia non 
fiat pracepta , qua dieantur : fed nifi burnitila 1 
omnia, quacumque bene feeerimui , & prace fie- 
ni , Ó'. comi lenir, & con feruta fumi; & pro- 
fo fitta , quam intueamur , & appofim , cui ad- 
bareamui , tir tmpofita , qua reprimamui ; jam 
ncbii de ah quo bone faBo gaudentibui totum ex- 
torquet de manu /uperbia : viiia quippt celerà 
in peccatis, [uperbia vero in reBe faBii limen- 
da e fi , ne dia qua laudabìliter faBa funi, ipfius 
laudi t cupidnate amiitantur . ( Epift. fupracil. 
5S. ad Òiofcorum . ) Additando dunque il 
Santo Dottore a Diol’coro la vita ficura per 
non fallire, gli dice, che quella è in primo 
luogo I’ umiltà , in fecondo luogo I’ umiltà, 
in terzo luogo 1’ umiltà ; e quante volte 
m’interrogherai lu quello punto, lempre ti 
risponderò l’umiltà : non perchè nella Legge 
di Dio non vi fieno altri precetti ; ma perchè 
fe l’umiltà non va aventi, e dietro, a tutte 
le opere noflre buone , e le tutte non I’ ac- 
compagna ; fe quella non ci (la tempre avan- 
ti gii occhi ; fe ad e(Ta non diamo bene at- 
laccati per reprimerci ; la luperbia colle 
lue vane compiacenze ci Orappa dalle mani 
Ogni bene. Gli altri vizj fi hanno a temere 
ne’ peccati: la luperbia fi ha da temere an- 
che nelle opere fante : acciocchì la brama 
della lode non ci faccia perdere il merito del- 
le azioni lodevoli , che facciamo . Il che è 
lo dello che dire, che fenza umiltà non vi 
è operazione virtuofa , fanta , e meritoria ; 
• confeguentemente , che fenza queda viriti 
non vi e alcuna virtù . Quindi li vegga la 
gran necedìtà , che ha l’uomo fpirituale dell’ 
umiltà : mentre feuza di elfa non può dare 
un palio nella drada della perfezione . Ve- 
niamo ora alla pratica di tutto ciò, che ab- 
biamo fin ora detto ■ ' 
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I 

Avvenimenti pratici al Direttore fallo 
dottrine efipojle . 

0 

562. A Vvertimcnto primo. Da ciò, che 
-l\ abbiamo detto nel precedente Ca- 
pitolo, fi deduce, che la prima, e principal. 
cura del Direttore ha da effe re il fondare be- 
ne le anime nella virtù della fanta umiltà : 
altrimenti perderà egli la fatica delle lue di- 
rezioni, ed elleno perderanno la fatica delle 
diligenze , che adopreranno per avvantag- 
giarli nelle virtù. Attendere alla vita fpiri- 
tuale , e non attendere all’ umiltà, è un fab- 
bricar full’ arena. E per procedere ordinata- 
mente in materia di tanta importanza , deve 
in primo luogo il Direttole radicare nella 
mente de’ fuoi difcepoli I’ umiltà di cogni- 
zione : giacchi quella è la prima pietra, che 
ba da gettarli per formare un lodo fondamen- 
to di umiltà. Ma avverta, che per ottenere 
l’ intento, non bada una cognizione allratta, 
con cui la perfona creda confufamente , eh’ 
è un niente , un peccatore , un miferabile , 
nel modo che infegna la Fede : perchè con 
quella cognizione fuperficiale può molto be- 
ne congiongerfi un fondo di diabolica fuper- 
bia.Ma è necelfario , che fia una cognizione 
viva, profonda,e pratica, che ingeneri nell* 
anima un verace abbaiamento , con cui ella 
fi dilprezzi avanti a Dio, ed avanti agli uo- 
mini : giacchi in quello affetto baffo, fecon- 
do l’Angelico, confille formalmente la vir- 
tù dell’ umiltà . Ma perchè niuna virtù , 
anzi niun’ arte fi acquili* fenza un grande 
efercizio ; è necelfario, che il Direttore pon- 
ga le anime , che vogliono profittare , in. 
queflo efercizio di confiderazioni umili, e ve 
le tenga collanti fino alla morte . 

56;. A quello fine per qualche tempo fac- 
cia far loro la meditazione fulla cognizione 
di fe fleffe , proponendo loro confiderazioni 
proporzionate . Quando poi li vedrà fufticien- 
temente approfittare, infegni loro a melcola- 
re in avvenire quella umile cognizione in 
tutt’ i loro affetti , nel modo che il pane fi 
tnefcolain tutte le vivande . Mi fpiego . Met- 
tendofi a)la prefenza di Dio , mentre con fi - 
derano la foa grandezza, riflettano ancora al 
proprio nulla ,‘a’ propri peccati, ed alla pro- 
pria indegnità . Sicché facendo atti di ado- 
razione , e di culto , mefcolino con quegli 
atti di profonda umiltà . Facendo propofiti 
di correggerti di qualche difetto , o di efer- 
ritarfi in qualche virtù , penfiuo a quanto vi 
abbiano mancato per lo paffato ; e co’ propo- 
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(ìli unìfeano atti d’ interna confufione , e d’ 
intimo roflore ; Chiedendo a Dio qualche 
virtù, od altro b«je fpirituale,cot.fiderino , 
che da fe non fon capaci di averlo , e da Dio 
fono indegni di riceverlo : pure fperanJo nel- 
la fua fomma bontà , lo cbiepg ano ceti fervo- 
re: così congiungetanno la cognizione umi- 
le alle preghiere ferventi . “Facendo atti di 
pentimento per gli peccati coni medi , ponderi- 
no la propria debelezza : così colla contri- 
zione del cuore accoppieranno la depredlone 
dell’animo. In quello modo efercitandnfi la 
perfona continuamente, viene ad acquidare 
una cognizione profonda, ed abituale della 
propria miferia , ed a radicarli in ella . 

564. Ma qui bilogna avvertire, cheque- 
ila cognizione di fe (ledo, acciocché lia umi- 
liativa , ÌT neceflario che venga illullrata con 
un raggio della divina luce , che ci faccia 
penetrare .al vivo I’ abiflo delle nolìre mife- 
rie : fe manca quello , benché la cognizione 
fia dudiara con varie rifledioni , e più volre 
rinnovata, non avrà forza di deprimere il 
nollro animo altero , e di abballare il no- 
llro cuore fuperbo. Accadequi ciò, che fuole 
tutto giorno accadere nelle altre divote con- 
liderazioni. J eri , a cagione di efempio, me- 
ditavate la Padìone del Signore , e quelle 
ferite atroci, quel Sangue tanto copiolo non 
xifvegliavano nel voflrocnore fenfoalcuno di 
pietà verfo il Redentore appaflionato. Medi- 
tate oggi quelle ideile pene , e vi fentite 
flruggere in lagrime di compadione. Perché 
oggi avete quella luce chiara , che vi man- 
cava ieri; quella luce , dictr, che approdi- 
mando con chiarezza alla vortra mente i do- 
lori di Crifto , vi fanno una tenera, e dolo- 
mia imprelfione . Così fe alla cognizione , 
che voi pioccurate di avere de’ vodri pecca- 
ti , aggiunga Iddio un raggio della fua luce, 
tri ripurerete con tutta verità il più gran pec- 
catore del mondo, e vi annichilerete nel fuo 
cofperto , come appunto il più gran pecca- 
tore riputava!! S. Francefco, per redimonio 
di S. Bonaventura; la più gran peccatrice fi fil- 
mava Santa Caterina da Siena , per attefiato 
del Beato Raimondo fuo Confedore : e tale 
anche credei di edere l’Apodolo S. Paolo, 
come coda per la Ina confedione . Chriflusje- 
fuj venir in hunc mundum peccatore! fui voi fa- 
cete , quorum primus egojum. (ad Timor. i.j j.) 
Se vi manca quello lume , vi feompariran- 
no le vofire milerie, e per quanto v’ indu- 
fl riaie , non vi parrà dt edere quel mife- 
tabile, che fiete !u gli occhi di Dio . Ma per 
ottenere quella luce qual modo vi é ? non al- 
tro che chiederla con orazione confidente , e 
p*e lieve rame , a cui nulla fi nega . £ però de- 
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ve il Direttore imporre , e fpedo ricordare 
a’penitenti , che bramano acquidarc l’umiltà , 
che chieggano Tempre a Dio qnefla luce 
umiliativi ; che congiunta colle indullrie , 
ch’edì praticheranno per conofcerfi , li fac- 
cia interamente abballare , ed annientare 
nel fecreto de’ loro cuori . 

J65. Didì , che il Direttore dee tener le 
anime in quedo efercizio di conofcer fe rtef- 
fe fino alla morte: poiché quello é un efer- 
cizio, da cui ninno bada andare efenre. Al- 
cune anime, in cui comincia ad accenderfi 
I’ amor pertetto , podono efimerfi da certe me- 
ditazioni di timore, chefogliono farfi fopra 
la morte, fopra l’inferno, fopra il divino 
giudizio ec. perche la carità perfetta difcac- 
eia il timore fervile : perfida cantai forismit- 
tit nmorem , come dice S. Giovanni . ( 1. 
Jean. 4. t8. ) Ma dalla cognizione di fe flef- 
fo niuno può elentarfi : anzi le anime più 
elevate , più che le altre hanno bilogno di 
attendervi . E così quando il vodro peni- 
tente fode giunto ad avere unione mifiica, e 
perfetta di amore; a ricevere ertili , e ratti; 
e forte anche (laro coll’ Apofrolo rapito al 
terzo cielo: allora più che mai avrebbe ne- 
cedìrà di tenere avanti gli occhi il fuo nien- 
te, i fuoi peccati, e la fua nativa debolez- 
za : perché quegli , che Iddio ha collocaro 
più in alto, da più fottopodo alle vertigini 
di qualche pendere vano, che lo faccia ca- 
dere in qualche precipizio, onde dee tener- 
li più bado . 

566. Avvertimento fecondo . Dietro all’ 
umiltà di cognizione dee venire l’umiltà 
dell* adèrto , eh’ é la fodanza , e quaG il 
fugo di quefta virtù . Prima però di difen- 
dere alla pratica di un affetto ramo falutare, 
bifogna che io avverta il Diretrore, ad edec 
molto cauto, ed avveduto in dilcernere l’ 
affetto vero dell’ umiltà dall* affètto fallo, in- 
gannevole, e perniciofo • Troverrì egli fp--do 
perfone fpirituali defiderole del loro profitto, 
che cadendo in que’ peccati, o mancamenti, 
in cui hanno molte volte prooofio di non 
cadere, fi riempiono di tnrbazmne, e d’in- 
quietudine , fino a perdete aflirro la pace- 
dei loro cuore. Dietro poi alla inquietezza ■ 
viene una certa diffidenza di mai più rav- 
vederli. Vepgo , dicono feto Aedi , che la 
perfezione non è per me. Mi raccomando a 
Dio ; ma non merito di edere efaudito per 
gli mici peccati. Quindi poi enrranoinuna 
certa lentezza di fpirito , in una certa non 
curanza, e negligenza di fare il bene. Tut- 
to quedo ad edì pare umiltà , perocché da 
fondato in una certa cognizione della propria 
debolezza ; t perciò nou fe ue difendono : 

ma 
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ma in realtà tatto quello E una pufillanim:- 
là, una viltà di animo , uno fgomento di 
cuore fondato in una finta fuperbia . Sapete 
perché quelli dopo fatto il peccato s’inquie- 
tano ? Perchè aveano formato di fe fletti 
una vana idea di effer già molto forti, e di 
non dover cadere mai più : e però vedendoli 
fraudati nel concetto, e nella (lima, che avea- 
no concepuro di fe, non è maraviglia , che 
fi turbino , e che rimangano amareggiati ne* 
loro cuori . Sapete perchè entrano in diffi- 
dente? Perchè confidavano molto in fe Delfi.' 
parea loro di poterfi liberare colle fue in- 
aurine da tali difetti . Ma poi vedendo col- 
la propria fperienza , quanto debole lia quel 
foDegno, a cqi li erano vanamente appoggia- 
ti , non è maraviglia , ch’entrino in ditfi- 
denze, ed in pufillanimità . Vegga dunque il 
Direttore , quanto vadano fuori di flrada tali 
anime delufe da si falla umiltà, e di quan- 
ta cura, e vigilanza abbiano bifogno. 

567. II vero umile dopo eh’ è caduto ne’ 
peccati, non fi maraviglia, non s’inquieta.* 
perchè efiendo fondato nella cognizione della 
fua fiacchezza, la, che di altri germogli non 
è capace la terra maligna del fuo cuore. Si 
pente bensì, non Unto per Io male.che ha 
fatto a fe, quanto per lo difendo , che ha 
dato a Dio: e nel tempo (ledo quietamente 
fi umilia , dicendo ( come in tali cali dicea 
S. Caterina da Genova ), quelli fono i frutti 
del mio orto. Se voi, Signore, non mi reg- 
gette col volito braccio onnipotente , altro 
male farei : non vi è fcelleratezza , in cui 
non mi andarti torto ad immergere . Non dà 
in diffidenze ; ma fi abbandona nelle braccia 
della divina bontà, e va ripetendo con cuo- 
re aperto: Spero certo, che farò colla vo- 
ilra grazia ciò che far non porto per la mia 
debolezza: ed in quello modo piglia animo 
dalle fue fierte cadute, a camminar più ve- 
loce la carriera della perfezione. Sentiamo ciò 
che dice a quello propofiro la gran inaettra 
di fpirito S.Tetefa. ( t'ita cap.^o . ) La ver* 
umiltà , benché Camma fi conofea cattiva , t 
àia pena il vtàer quello che fiamo ; non peri 
viene con fol/evazJone , nè inquieta il cuore , nè 
ojfujca U mente , nè cagiona aridità , anzi con- 
fala . Dttolfi allora di quanto ojfc/e Dio : e dal!' 
altro lato le dilata il fino a fperart la fua 
miftricordia : ba luce ftr confonder fe ftt/fa , e 
per lodar Dio , cht tanto l'ha (apportata . Ma 
in quell' altra umiltà , cht mene il Demonio non 
vi è luce per alcun bene : pare che Iddio mette 
tutto a fuoco , t /angue . E' una invenzioni del 
Demonio delle più penofe , fattili , e diffimulate, 
che ho eonofcwto di lui . Prenda dunque luce 
il Direttore a correggere quelli alletti di fa!- 
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la umiltà , che han.10 origine dalla fuper- 
bia, o dal Demonio ; e di ordinario dall’una, 
e dall’ altro : ed abbia premura , e zelo di 
correggerli ne’ fuoi difeepoli . 

568. A vverrimenro terzo. L’affetto dunque 
di umiltà vera , e foprannaturale , che dona 
Iddio, confitte in un difpregio, che la per- 
fona concepilce di fe a villa del fuo nulla, 
delle fue colpe, « delle fue miferie , per cui 
quietamente , e pacificamente fi foggetta pri- 
ma a Dio, e poi agli uomini, come abbia- 
mo fpiegato ne* precedenti capitoli, Veggia- 
mo ora quale dev’eflete la pratica di quello 
foggettamenro , e primieramente in riguardo 
a Dio . Polla l’anima alla preienra del Signo- 
re , dia coll' occhio. della fede uno fguardo 
alla fua infinita Maéflà , ed un altro fguardo, 
alle lue granii miferie: ed a villa della fua 
fornirà viltà porta al paragone di quella forn- 
ata ^grandezza , fi fortometra , fi fubbiffì, fi 
annichili tanto avanti lui, quanto feti conce- 
derà la luce , che le farà da Dio comunicata . 
S. Ignazio vuole, che avanti a Dio ci ripu- 
tiamo come una.fchifofa pollema , che per 
ogni parte gronda marcia. S. Vincenzo Fer- 
reri vuole, che ci (limiamo come un cadavc- 
ro puzzolente , e deforme per le tante nottre 
colpe: ficchè concepiamo un vivo difprezzo 
di noi fletti , maravigliandoci , come Iddio 
abbia potuto amare una cola ranto ibbomi- 
nevole. Secondo: confettiamo col più intimo 
affetto del nortro cuore , che tutto il bene 
che abbiamo, non c nortro, ma fuo; che a 
lui fe ne dee tutta la gloria , tutto I’ ono- 
re, tutta la lode: e che nortro è loto il nul- 
la, e la putredine de’ peccati, eh’ è peggio- 
re del nulla. Terzo: godiamo dentro di noi 
di edere un niente, affinchè egli folo fia il 
tutto ; di non poter niente, acciocché egli fa- 
lò fia quegli, che pub il tutto ; di erter po- 
veri di ogni bene, affinchè egli "fillio fu ogni 
bene, l’unico bene, il (ommobene. Quar- 
to : pentiamoci di avergli tolto con grave 
furto la cola più preziofa , eh’ egli abbia 
fuori di fe, qual’è la fua gloria : invanendo- 
ci di qualche nottra dote , o prerogativa ; o 
accettandone le lodi , che a lui erano dovute, 
e non a noi : e nello fletto tempo rendiamo- 
gli tutto l’onore rapitogli, dicendo con pie- 
nezza di cuore: Tibi foli btnor , & gloria. 
Quinto: retti tuiamogli ancora tutta la gloria, 
che finora gli hanno rubata eli uomini fu- 
perbi , e vani , proiettandoci cne a lui dovei 
darli , come a primo principio , da cui for- 
ge ogni nortro bene , e come ultimo fine t 
in cui di giuttizia dee rifonderli . Serto: ma- 
ravigliamoci , che mentre gli A ngeli, ed i San- 
ti dei cielo fi annientano avanti a Dio, co- 
no- 
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nofcendo la loro fomma povertà , noi foli 
abbiamo avuto ardire d’infuperbi rei . Settimo: 
temiamo che Iddio ci tolga i doni , che ci 
ha compartiti ; oche permetta che ci ne abn- 
fiatno , onde ci abbiano a fervire per nolVa 
maggior perdizione . Ottavo : fopratrutto ab- 
biamo ona ferma , e collante rifoluzione di 
non voler mai il propria onore, la propria 
Rima, la propria lode, e di fchivare quan- 
to ci farà polTibite dal canto nollro , tutto 
ciò-, che ce la pub conciliare ; come fono le 
dignità, i polii, gl’impieghi pia u libili , ed 
onorevoli: perchb, dice San Bernardo , eh’ b 
una prefunzione efecrabile cercar la gloria 
da’ beni , che non fon no(lri , e faoendo di 
certo di non aver niente da noi , volerci ra- 
pire l’onore altrui . Declinanda t & execranda 
illa pra/umptio efi , qua [eleni , Ò p’udeni for- 
It xudeas de bonii non tuli tuam quierert fio. 
tiam : quod certui tt a te libi non effe , in- 
de tamen alteriuj rapere non verearii honorem . 
E poco dopo aggiugae, ch’b delitto miffìmo 
quella (uperbia, con coi ci ferviamo de’ be- 
ni, che ci fono (iati donati, cóme fe fnfféro 
propri • ed innati , e ci ufurpiamn la gloria de’ 
benefici , eh’ b dovuta al benefattore . tfi 
quippe [uperbia fjr deìidam maximum uti da- 
tis tanquam innati t, & in acceptii beneficili 
glof am afurpare benefica . ( de d-lìf. Dea , ) 
tdp. Avvertimento quanti . L’umiltà di 
affetto in riguardo al proflìmo ha que’ tre 
gradi , che accennai nel Capo quinto , di 
cui darò ora brevemente la pratica. Il pri- 
mo: djfpregiarfi in modo, che la perfona lì 
«oggetti a tutt’ i fuoi prollimi , a’ quali li 
conofee inferiore . Quello foggettamento de- 
ve effere nell’intelletto con illimare pili l’ al- 
trui parere, che ’I noflro,e con preferirlo al 
uoflro. Percib non oflinarfi mai in difende- 
te il proprio ferimento ; ma dopo aver pro- 
poda la foa ragione, cedere, e fottometter- 
fi-' con cercare fempre gli altrui configli, e 
con accomodarli a quelli, tenendoli pili ac- 
certati de’ noliri : e foprartutto con non ram- 
maricar!^, quando gli altrui pareri fono an- 
tepolli a’ noliri, che dobbiamo riputare me- 
no retti. In quanto alla volontà, il fogget- 
tamento dee confìlìert ir» fntrooorre la pro- 

£ ria volontà alla volontà di Dio , alla vo- 
mii de’ Superiori , ed alla volontà degli 
altri ancora : volendo ogni ragione , che 
l’altrui volontà, che reputiamo pili degna, 
vada avanti alla noftra , che (limiamo piti 
vile. In quanto alle opere elierne, dobbia- 
mo contentarci, che non Geno (limate, e che 
Geno pofpofle alle altrui operazioni . 

570. Il fecondo grado di umiltà di affetto 
Vtrlo il proffimo Gl LI (Spregiarci io modo. 
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che (offriamo con pace effere difprezzati d*. 
gli altri: e perb, facendo alcuno poco con- 
to di noi , dobbiamo dire nel nollro cuore.* 
Ha ragione: mi fa giuftizia ; mi tratta co- 
me merito : G accorda in quello col fenti- 
mento di Dio , e di tutto il Paradifo , avan- 
ti il quhle fona tanto vile per lo mio nulla, 
fono tanto abominevole per gli miei peccati . 
In quello grado G fente l’amaro del difpre; 
gio;mapur fi (upera con quell’ altro difpre- 
gio , che la perfona- ha concepuro di fe , e 
rivolto a Dio; vi ringrazio, dice , Signore, 
che vi Ga chi mi conofce , e mi rratra per 
quell’ indegno che fono : e G sforza a pre- 
gare per lo fuo oltraggiatore . A quello gra- 
do bilogna che proccnriamo di afeendere: al- 
trimenti , dice 5. Gregorio.il difpregio , che 
ci pareva aver di noi , quando ci conofceva- 
mo , e dichiaravamo per peccatori , non b 
vera umiltà , nb vero difpregio , come notai 
ancora nel Capo quinto . Multai nuvimui , 
qui arguente nullo , peccatore f [e effe confitentnri 
cum vero culpa [ita [uerint fortaffe corre pt 1 , 
defenfìonii patrocinium quorum , ne peccatorei 
effe videanrur . Qui fi lune, cum id / ponte di - 
cunt , peccatorei je effe veraci burnitane cagno- 
[certnt , cum arguuntur ab alni , effe [e quod 
cmf ■ jfi fuerunt , non negarenr . ( Af or. lib. pi. 
cap. 10. ) Corniciamo moiri, dice il Santo, 
che fpontaneamenre G confettino peccatori; 
ma quando poi fono ad efTì rincacciate le 
toro colpe, G pongono falle difefe per non 
parere peccatori . Quelli , fie con verace umil- 
tà G conofceffero rei di moire coloe , e fe 
come tali, con affetto Gncero G difprezzif- 
fero, non negherebbero ciò, che fpontanea- 
menre confettano ; ma lo fopportcrebbcru in 
pace . 

$7>. Il terzo grado di umiltà di affitto 
confile in diluregiarci in modo, che godia- 
mo d’efter difpregiati dagli altri. Quello b 
un grado atto, ed arduo di umiltà ; ma pu- 
re vi fi pub giungere , e vi fi deve aipirare 
colla grazia di Dio . Due forte di umiltà 
difiingue San Diodoro, una propria de’pro- 
fkirnti , l’altra propria de’ perfetti . Una 
mediocrum , altera perfedorum . ( de Perfe. Spi- 
ri!. cap. pf. ) Quelli nelle umiliazioni prova- 
no rammarico,* trillezza, perchb non han- 
no ancora vinte le inclinazioni feorrette del- 
la natura : quelli vi efperimentano allegrez- 
za, perchb hanno trionfato delle pafiìoni in 
modo, che non ardifeono alzare il capo per 
far loro guerra. Ma in qualunque (lato noi 
ci troviamo , abbiamo a sforzarci a ricevere 
con contentezza i difpregi, gli affronti, c le 
ignominie , dicendo colla volontà almeno, 
fe uon polliamo col fenfo recalcitrante : ora 
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sì, Geili mio, che fono Ornile a v<ji tanto 
„ deprezzato per amor mio. Quelli oltraggi, 
quelle perfecuzioni , quelle calunnie, bencbb 
abbiano un sì brutto afpelto, fono quella fe- 
licità , quella beatitudine, che Voi avete 
promefTo a’ voliti fervi . BejticJìiJ cum malt- 
dixerint vati*, & perfecuti voi {verini , Gr di- 
xtrint orzine malti in adverfvm vai , mantienici 
profilar me . ( Mail» 5. 11. ) Quelli fono una 
caparra di que’ beni fonimi , immarcefcibili , 
,ed ineffabili , che mi tenete preparati nel 
cielo. Gaudetc, & exuhate , tjitùmam merce t 
veftra copioja ejl in cxHt . Dunque debbo go- 
derne , debbo giubilarne . Così 1 ’ amore del 
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Redentore , e la brama di’ beni eterni rad- 
dolcirà quel femimento amaro , che prova 
nelle umiliazioni la natura debole , e forfè 
lo convertirà in uno fpirituale godimento . 
Ecco pertanto i modi pratici di efercitar 
l’umiltà , che ’l Direttore dovrà a poco a 
poco inlinuare nell’animo de’ penitenti , fe- 
condo la difpofizione, e profitto maggiore, 
0 minore, che anderà feorgendo in effT , Cir- 
ca gli atti di efìeriorc umiliazione, confifleu. 
ti nelle parole , ne’ fatti , e ne’ gelli , nul- 
la aggiungo : perchì di quelli , anche fecon- 
do la pratica iftruzione , parlai nel Capo 
fedo . . 
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Fine del Trattato Terzo, 
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DIRETTORIO 

ASCETICO . 

TRATTATO QUARTO» 

.. . • 

Della perfezione effenziale del C rifila no confidente nelle Virtì* 
Teologiche y f penalmente della Carità. 

INTRODUZIONE AL TRATTATO. 


Opo tre giornate di cammino, già ci avviciniamo al termine del 
noflro viaggio . Termine della vita criftiana è la perfetta carità . 
La «mozione degl’ impedimenti, di cui pattammo nel fecondo 
Trattato; le Virtù morali perfette, di cui ragionammo nel Trat- 
tato terzo; i mezzi per toglier quegli , e per introdurre quelle nell* 
anima, fu cui tenemmo lungo dilcotfo nel Trartato primo; fono 
tutte vie , che conducono al beato termine del divino amore. E noi, 
grazie al cielo , feorfi già i tre detti Trattati , quali tre vie di 
quello noflro viaggio ; già già ci accingiamo a parlare della cari- 
tà perfetta, che della perfezione criftiana c fine , ed è tutta la fua efTenza , e tutta la 
fua loflanza . Peniti loto per effa ci uniamo pienamente a Dio noflro ultimo fine, e 
Delira compita beatitudine : e folo. per ella giunge il m itro fpirito a quietai fi in lui , 
come in fua sfera, ed a ripofare in lui, come in fuo centro. 

a. Ma perchè la perfezione del Criliiano in qualche modo confifle anche nelle due vir- 
tù , Fede, e Speranza; sì perchè anch’effe ci unifeono immediatamente colle due po- 
tenze , intelletto , e volontà al noflro ultimo fine , benché con arri diverfi ; sì perchè 
vanno fempre , ed infeparabilmente congiunte colia carità , non elfendu poflibi le amare 
„ Dio, fenza prima conofcere in fede la lua gran bontà; e fenza Iperare da lui gli aiuti 
receffarj ad amatlo : perciò è neceffatio, che trattiamo anche di quelle due virtù ; tanna 
più, che ancora effe chiamanti Teologiche , come la carità, perche ancor effe hanno Id- 
dio per oggetto immediato de’ loro atti, pregio che a niuna virtù morale compete. 

j. Dopo d’aver dunque efpofto uc’ paffuti Trattati ciò che fpetra alla perfezione iftro- 
mentale del Crifliano, nel prelente parletò della peifezione effenziale , la quale, come ho 
detto più volte coll’Angelico Dottore, confifle principalmente nella carità verfo Dio, 
fecondariamenre nella carità verfo il profilino. E perché anche la fede, e la fperanza in 
qualche fenfo ,' come ora diceva , appartengono alla foflanza della noftra perfezione , pre. 
■ietteremo una notizia fpeculativa , e pratica d’ ambedue. 
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TRATTATO QUARTO. 

ARTICOLO PRIMO- 

• • 

Della Fede Teologica. 

CAPO I. termini più chiari , ed intelligibili che da 

poflibile, dicendo , che la Fede joprannatura- 
In (li confifl » la viriti Teologali le, e divinai una virtù teologica , che innalza 

della Fedi . la noflra mente a credere con gran fermezza tut- 

to db , che Iddio ci ha rivelato, ed a crederlo 
4. "¥" ’ Apertolo delle Genti ci ha lanciato per quefio foto mot ivo, fere hi ce P ha rivelato 

un bel titratto della fede teologica. Iddio , ch'i infinitamente /adente, e fomma- 
JL_4 fu cui tenendo noi fido 1’ occhio memo verace . Efaminiamo ora parte a par- 
titila mente, non polliamo fallire in ravvi* te, e diligentemente quede parole : onda 
farla . Fides eft, die’ egli , /perandarum / uh - felli ben penetrata da ogni mente , benché 
flotti a rerum, argumentum non apparentium, non elevata , l’e(Ten7« d* una virtù cantone. 
( ad He b. 11. 1. ) In quelle parole quali cetrària all’ edere di Crifliano. 
in un nobile, ed efatto difegno , riconofce ?. Abbiamo detto, ch’i una virtù teoio. 
l’Angelico tutte le parti rrtenziali di quella gica; perchè parlando di quella feda, che 
virtù. In quelle voci,/.» Fede ) fo fiati za di da (labilmente ferina , e fida nelle nodre ani- 
quelle co/e , che da noi fi fperano , dice il San- me, o noi dormiamo, o vegliamo ,• quella 
to , che d?ve intenderli edere la Fede il prin- è un abito infoio da Dio infieme colla gra- 
cipio delle nodre fperante, perchè daqueda zia fantificanrc , che non fi didrugge mai, 
virù prende l’origine il pofledimento dique’ nè mai fi perde , finché non fi commetta 
grandi beni , a’ quali aneliamo colla nodre qualche atro d’infedeltà contrario all’ idefla 
brame, elfendo manifedo che non fi fpera fede. E perù eflendo ella un abito perma- 
nici»! bene, le prima non fi crede ; nè 5’ or- nanfe , che difpone Panima ad atti di fer- 
tiene, f« prima non fi fpera . Dscitur fìdes mirtìma credenza, giudamente le fi deve at- 
tfle [ubflanua rerum /perandarum •. quia feilieet tribuire il nome di virtù. Abbiamo detto, 
prima mchoatio rerum / perandarum in nabis efl eh’ è virtù teologica , perchè gli atti di fe- 
per aflm/um fiati , qua vietate contine t omnet de , che col predetto abito fi producono , 
r// /perandar . ( a. a. qu. 4. art. 1 .in cor p.) In hanno immediatamente per oggetto lo defl* 
quelle parole, che la fede i argomenta delle Dio , ed i fuoi attributi di (apienza , e di 
•eofe, che non apparirono , dice doverli inten- veracità , da cui fono modi -, e tendono a 
dere il confenfo fermidìmo , con cui la fede porgere a Dio 1 ’ offsquio , che gli. è dovg- 
«onvinta dall’ autorità infallibile della divina to, come prima, ed infall bile verità, 
parola, aderifce alle verirà,cbe non vede. 6. Ho detto, che innata la nodra mente a 
Ip/a firma adba/io intelleBut ad veritatem fide! credere, perchè non p odiamo noi con tutti 
non apparentem vocarur hic argumcntune . Unde gli sforzi del nodro libero arbitrio follevarci 
alia Httera habet convivio , quia / altere per a fare un atto di fede divina : ma richieg- 
auBoritattm divinam intelleBur credentis con- gonfi indifpenfabilmente g'i aiuti della divina 
•umettar ad afientiendum hit , qua non videi . grazia , che illuminino la nodra mente, muo- 
A quedo riduce il Santola definizione di S. vano la nodra volontà , e l’innalzino ad un 
Agodino . Fides efl virtus ,qua cred untar qua atto tanto fuperiore alla loro nativa virtù. 
non yidentur : ( TraBas. 4». injoann. ) e la Quedo è tanto vero, che avendo i Pelagia- 
definizionc del D.amafceno : ( L/A. 4. cap. n.) ni creduto , poter noi colle fole forze dell* 
Fides efl non inqui/ìsivus con/enfus : e torte natura mettere qualche principio, ed inco- 
Paltre dichiarazioni , con cui i Dottori fi sfor- minciamento di fede ; od almeno qualche 
eano di (piegare la fodanza di queda nobili!- sforzo, e defideTto,che forte merito peralcen- 
fima virtù. Noi però dovendoci accomoda- dere ad una fede perfetta ; fu quedo loro 
re all’ intendimento di chiunque leggerà que- parere riprovato da’ SS Padri, fpecialmente 
fli fogli , ridurremo tutte quede definizioni * d* S. Agodino (Depradt/L c. a.) appoggiar* 

alk 
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•He parole dell’ Aportolo . Prcjt&o »ou Jumm 
idonei creder* alienai a nobis , tjuafi ex nobif, 
feti fx/Juientia nojìra , tjxa credere inopimxi, 
ex Dea eji . Non fumo certamente idonei , 
dice il Santo, a credere alcuna cofa da noi, 
come da noi; ma la nortra idoneità, colla 
quale incominciamo a credere, prov viene da 
Dio. Finalmente querto loro fentimento fu 
condannato, come ereticale, da più Conci- 
|j, fpecialmente dall’ Arauficano, e dal Tri- 
dentino. 

7. Ho detto di più, che querta virtù della fe- 
de innalza lar.ortra niente a credere tutto ciò , 
che Iddio ha rivelato. Qui fermiamoci un pal- 
io ; e per bene intendere ciò che dico , e ciò che 
dirò in appretto , diftinguiamo co’ Teologi 

li argomenti della credibilità , da’ motivi 

ella fede . Gli argomenti della credibilità 
fono alcune ragioni , le quali con morale- 
evidenza dimortrano, che i Dogmi che la S. 
Chiela ci propone a credere, fono rivelati da 
Dio : onde deggionfj da noi credere . Ma que- 
lli non battano per fare un atto di fede: si 
perche porto io rimanere perfuafo, che alcu- 
ne verità fono (late da Dio rivelate ; ma poi 
accecato da qualche mia partione , petto non 
■voler credere ; come- accade talvolta àgli 
Eretici, i quali convinti circa la verità di 
qualche dogma cattolico , pure o per inte- 
reffe , o per fuperbia , o per qualche loro 
privato vantaggio fe ne rimangono mifereden- 
ti : si perchò, volendo io attualmente credere, 
O far un atto di fede reologica circa le veri- 
tà cattoliche, che dipendentemente da’ pre- 
detti argomenti ho conofciute credibili , bi- 
fogna che artuma i motivi propri della virtù 
della fede, quali dichiareremo in breve. 

8. Prima però voglio dire quali fono gli 

argomenti, che dimortrano rivelate da Dio 
le verità, che ci propone la Santa Chiefa; 
onde ci fi rendano evidentemente credibili. 
Quelli fono fette , e fono efprertì in que’ 
fette figilli , di cui fa menzione S. Giovanni 
nella fua Apocalitte.( ) Il primo ar- 

gomento lono le profezie . Il prevedere le 
cofe future , che dipendono dal volere di 
Dio, o dall’arbitrio degli uomini : ed il 
predirle molto prima che accadano , non 
può farli fe non che per virtù divina . Ed 
appunto troviamo nelle Sacre Scritture pre- 
Vifti, e predetti da’ Profeti gli avvenimenti 
della vita, e della Paflìone del Redentore, 
Uno alle loro ulrime , e più minute circo- 
ftanze . Dunque Iddio fu quegli , che ad etti 
ij palesò , ette parlò per bocca loro , men- 
tre quei profetavano. Ma (e Iddio fu que- 
gli , che parlò , bilogna dire che fia vera 
quell* fede , per cui egli »’ indette * cosi 
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parlare . Secondo argomento , la fantità del- 
la legge crirtiana ne’ precetti , che impone, 
ne’ mezzi , che preferive per eleguirli , ne- 
gli effètti fanti (Timi , che lafcia in chi gli 
orterva. Ettendo 'Iddio la fonte, e la prima 
origine di ogni fantità , non può fe non 
che da lui provvenire una legge, che fpira 

t er ogni parte fantità , e rettitudine . Uti 
anto loto potrebbe badare, per dimoftrare 
fama la legge, e la fede, ch’egli protetta . 
Che prova dunque faranno migliaia di Santi, 
riconofciuti con rigorofo efame per tali per 
f cttervanza delle leggi , e per la credenza 
alle verità cattoliche ! Terzo argomento, la 
fapienza , che trovali in grado eminente ne* 
Dottori di Santa Chiefa , che quanto più 
hanno efaminati i fondamenti della nortra 
Religione, tanto più gli hanno trovati fer- 
mi . Al contrario delle altre fette , i cui 
promotori meno credeano , perché meglio 
ne feorgeano la fallirà ; e folo per fini 
umani, anzi perverti ne propagavano i falli 
dogmi . 

9. Quarto argomento , la propagizione 
ammirabile della nortra fede , che dovette 
pianrarfi con sbarbicare l’ idolatria sì dittila, 
si dilatata , $1 radicata in ogni parte del 
mondo; e con rtabilire una credenza si con- 
traria all’inclinazione de’ fendi , si opporta 
agl’iftinti della natura corrotta . E pure 
tutto ciò in breve tempo s’ottenne. E ciò 
che più evidentemente mortra l’ opera del 
braccio di Dio , s’ottenne da pochi pefeatori 
poveri , ignoranti , odiati , perseguimi di 
tutti , contraddicendo i Filofofi, ripugnando 
i Politici, e facendo loro guerra implacabi- 
le tutt’i monarchi del mondo. Quinto ar- 
gomento, i miracoli, che non porto no fard 
fe non che da Dio . E di quelli innnmera- 
bili fe ne fono operati in ogni tempo , iù 
ogni luogo da perfoné incolpabili , ed irré- 
prenfibili in reltimoniànza della nortra farti 
fede. Dunque convien dire, che grandi ami- 
ci di Dio fodero quegli uomini, di cui egli 
tanto volte s’é fervito per difpenfare dalli 
leggi più Uretre, e più inalterabili della na- 
tura; e lua quella fede, in prova della qua- 
le facevano eglino opere SÌ portenrofe.' Sello 
argomento , t martiri nel numero innumera- 
bili , e molti d’etti illoflri o per la nafeira, 
o per la dignità ; teneri , o già cadenti per 
l’età; deboli o per lo Tetto, o per l’indole 
gentile, e delicata. Si aggiunga l’allegrez- 
za, con cui pativano fpietatittimi tormenti, 
la carità verfo Dio , e verfo il profilino , 
con cui li tolleravano. Ma ciò, che accre- 
fee forza all’ argomento, fono! prodigi , per 
cui polli dentro le fornaci ardenti, 0 dentro 
£ b a le 
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le caldaie d’ og 'io , e di pece bollente , di- 
venivano impedìbili agli ardori dei fuoco : 
ed efpt di in mezzo agli Anfiteatri per ede- 
re divorati dalle fiere , rimanevano illefi dal- 
le loro unghie, e dalle loro zanne. E ciò, 
che più rileva, pene sì fiere, in vece d’in- 
cutere terrore agl’ Idolatri , e d’ alienarli 
dalla Religione crifliana ; erano forti attrat- 
tive , che bene (pedi li rapivano ad ab- 
bracciarla , anche a enfio del (angue, e del- 
la vita. Settimo argomento, la codanza del- 
la medefima fede, che fra tanti adalti e de’ 
fuoi nemici al dj fuori, e de’fuoi ribelli al 
di denrro , non s’ c (moda mai un punto, ni 
un punros’> mai mutata . Fra tanti contra- 
ri, ira tanti urti , fra tanti ondeggiamenti 
fempre e fiata l’iflifTa ne’luoi dogmi , nel- 
le lue leggi , e ne’ fuoi riti . E' proprio del- 
le cole umane andar fempre mancando. Pe- 
rirono i Regni, decadono le Monarchie; e 
gl’ ln.perg rìnsangono a poco a poco abbattu- 
ti dal tempo. L’ iflede falfe fette, 1 ’ iflede 
erede perdt.no a poco a poco il credito, per- 
dono i feguaci , ed altro alla fine non refi» 
di loro., che la memoria infauda de’ loro 
abbominevoli errori . Anzi l’ Idolatria (leda, 
che una volta fedea baldanzofa fu i troni 
de’ Re, degl’ Imperadori , de’ Monarchi ; già 
fi vede giacere per ogni parte efiinta. Non 
covi la Religione cridiana , che dopo tanti 
fecoli ì' quella (leda, che fu da principio; e 
nella fua cofianza, ed immutabilità moflra 
eh’ c opera d’ un Dio immobile, ed immu- 
tabile . 

10. Quefli argomenti fono sì chiari, e 
manifefii , che un foto potrebbe badata a 
convincere cgn’intelletto , benchi protervo, 
ed indurlo a conftdare , che le leggi , le 
quali propone ad odcrvarfi la Religione cat- 
tolica , fono dare date da Dio; e le verità « 
che crede, fono date da lui ritelate . Quan- 
ta maggior forza dunque dovranno aver tutt’ 
infieme a rendere con ogni certezza perfua- 
fe le nodre menti ! S. Cì io: Damafceno na- 
to nel Giudaiftro , confìderando da fe, folo 
quefte ragioni fortiflìme , venne a conofcere, 
lenza cht alcuno fi adoperadc a perfuader- 
nelo.che la nodra fede era la vera , e che 
nrn pi di no edere fe non che divine le ve- 
rità, ch’ella cede: e le abbracciò con tan- 
to fervore , che predo divenne quel gran 
Santo, che or* veneriamo fopra gli altari. 

11. Con "tutto ciò , qurdi argomenti , o 
legni di credibilità , benché certi , ed evi- 
denti, non fimo motivo (ufficiente a forma- 
re un atto di fede teologica , ma fido fono 
dilpolizmre ad un ano : perche al’ro edi 
non ditT.odraro , fe non che le verità della 
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Religione cattolica ci fono date rivelate da 
Dio : onde deggiono crederG . Ma che io cre- 
da, che tali verità debbano crederG, non à 
atto di fede : ma ì atto di evidenza , che 
difpone l' intelletto a formare l’atto di fede 
circa tali verità . L’ atto di fede divina con- 
fide in quedo, che la pttfona , dopo efTerli 
certificata colle predette ragioni fottidime , 
che i dogmi di Chiela Santa fono rivelati da 
Dio , li creda per quedo unico motivo , 
perche gli ha rivelati un Dio infinitamente 
(spiente , che non può ingannarli in quel 
che intende ; e (ottimamente verace , che 
non può ingannarci in quello che dice . 11 
che fi fa con un comando della volontà, che 
impone efficacemente all’ intelletto di preda- 
re fermo confenfe a tali verità cattoliche , 
in offequio della fomma fapienza, e veraci- 
tà di Dio, che fi ò degnato di palefarcele . 

12. Anche i Demoni , dice S. Giacomo , 
credono , e tremano : Demone! crfdunt , & con. 
tremi feunt . (/ acob. 2. ip. ) E pure credendo 
quegli (piriti contumaci , non fanno mai un 
atto di fede teologica : perché , come dice 
1 ’ Angelico, 'eglino non credono per un fog- 
gettameuto libero, c fpontaneo alla parola di 
Dicf (apiente , e verace , che non può fallire 
ne’ fuoi detti ; ma folo credono per gli molti 
fegni manifedi ,i quali modrann loro chiara- 
mente, che la dottrina della S. Chiefa è da 
Dio. Vedent tnim muli » manifejla indici * , en 
qui bui perci piane dodrinam Eccle/i e a Deo ejje. 
( 2.2. $**/!. j. art. g. in corp. ) Onde la loro 
fede , dice il Santo , non ò un atto di volon- 
tà ofiequiofo alla prima , ed infallibile veri- 
tà , degno d’ alcuna lode, ma h una mera 
recedila d’ intelletto ,-codretto a credere per 
l’evidenza degli argomenti , e de’ fegni. De. 
rrtonum ftdes eji quodammodo coada ex Jignocum 
tvidenlia . Et idee non perline t ad tandem vo- 
Inntatit ipftrum, tjuod credane . ( In refporef. ad 
i. ) Ni quella loro credenza , foggi unge il 
Santo, h dono della grazia, che li pieghi , 
e li (oggetti umilmente alla divina Religio- 
ne ; ma e una forza, che loro fa la perfpi- 
cacia naturale del loro intelletto . linde fidtj, 
qua efl in D.tmoniiue , non eft donane grane, 
ftd magie coguntur ad credendum ex perfpica - 
citate nat arali i intelìtdui . ( Inrtfponf ad 2. ) lu 
femma conchiudiamo coil’Apodolo , che la 
fede ì un afTenfo alle verità , non perché det- 
te dagli uomini , o modrate effn fegni ; ma 
perebi dette da Dio fommamente fapiente, 
e verace. Quontam cune accepi 0 rtit e rtobte 
verbum aud e ut Dei , acce”/ fili illad non ut 
ver barn homi mi m , fed ( fi cut vere efì ) ut 
verbum Dei , qui oteratur in vobii , qut et*, 
didiftit . ( ad Thejjal, E pi. I. *• a- IJ* ) 
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1?. Vede dunque il lettore, che gli argo- 
menti, che dianzi abbiamo dichiarati , fono 
motivi di credibilità ; ma non di fede teo- 
logica : cioè fono ragioni, eh’ evidentemen 
te ci convincono eflere la dottrina della 
Cbiefa rivelata da Dio ; ma non fono i 
motivi, per coi abbiamo a credere attual- 
mente una tal dottrina . I motivi , per cui 
fi hanno a credere le dottrine cattoliche, fo- 
no folamente le rivelazioni fatte alla Chiela 
da un Dio fapientifTimo, e veraciflìmo . Que- 
lli morivi producono nell'atro di fede due 
nobiliflimi effetti . In primo luogo lo ren- 
dono certo, ed infallibile; perchè decorre è 
infallibile il detro di chi perla fua fapienza 
non pub prendere abbaglio in tutto ciò, che 
comprende colla fua mente , e per la fua 
veracità non pub difformarfi dalla fua men- 
te in tutto ciò , che profferifee col fuo 
dire : così è anche certa , ed infallibile la 
fede di chi ad un tal detto preda confenfo. 
In fecondo luogo lo rendono degno di gran 
merito : perchè foggettando noi ciecamen- 
te la mente alle parole di un Dio fomma- 
meete lapienre , e veridica , grandemente 
l’onoriamo per quello ch’egli e, come pri- 
ma ed infallibile verità , t gli offeriamo la 
più nobile delle noflre potenze, ch’è l’in- 
telletto, facrificando ad onor fuo ogni pro- 
rio parere. E Iddio in ricompenfa di qut- 
a offequiofa fommeflìone ci promette un’ 
•rema felicità : e vuole , che in premia 
d’ avere a lui creduto ofeuramente in terra, 
l’abbiamo a godere Melatamente nel cielo, 

14. Veniamo ora alla pratica di rutto ciò, 
che abbiamo efpoflo . Volendo dunque alcu- 
no efercitarfi in atti di fede divina , ponderi 
prima attentamente i legni, e gli argomenti 
della credibilità ( almeno fe altre volte non 
abbia mai (atte tali confidera2toni ) , finché 
rimanga perfuafo , e convinto , che gli Arti- 
coli , i quali ci propone la Chiefa, non fo- 
no flati inventati dagli uomini , ma nunife- 
flati da Dio . Ma poi non fi fermi a credere 
i detti Articoli peri’ifteflc ragioni, a cagion di 
efern pio, perché fono flati riconofciuti da’Dor- 
tori per veri; perché fono flati confermati da’ 
Santi co’ miracoli, ed atteflati da’ Martiri col 
loro fangue; o pu r e perché li credono altri Fe- 
deli , fra’ quali efln vive ; perché quella non 
farebbe fede diverfa da quella naturale , e 
forzata, che hanno anche i Demoni, come 
abbiam detto con S.Tommafo. Ma pafli avan- 
ti, e creda tali articoli, perché fono flati alla 
Chiefa palefati da un Dio , che per la fua 
fapienza non pub errare in ciò .che intende, 
e per la fua veridicità non ci pub inganna- 
te in «ib , che dice : e fi dichiari » che ia 
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prorertazione di tali verità autenticate dalla 
divina parola darebbe la vita, e mille vite, 
fe tante ne avefTe . Qoefla é quella fede, che 
fecondo S. Agoflinoé pili (limabile di tutte 
le ricchezze , di tuli’ i fetori , di tutti gli 
onori, e di tutte le umane grandezze . trulle 
[unt majotes di viti, 1 , nulli thè fanti , nulli ho . 
notes , nulla mundi huju r major fubflanria , 
tfuam efl (idei tatboìica . E ne arreca la ra- 
gione , perché cjuefla frdeé quella, che dà fa- 
iute a’ peccatori, luce a’ ciechi , fanità agl’in- 
fermi , bntefimo a’ Catecumeni ; quella giu- 
flifica i fedeli , rimette in grazia i penitenti , fa 
crefcere in perfezione i giudi , ed incorona i 
Marti/i . H.tc pcccarores harpinet fah/at , ctecos 
illuminar , infirmo! curar , catkecumenos batti- 
zar , fidelrj jufirficat , poenilentiJ reparai , jufìos 
augm’rujt, Marrjrrcs coronar . ( Serm. 1. de ver. 
Apofl. ) 

if. Conofcea molto bene quefli gran pre- 
gi, che rifulrano all’anima dalla fede, quel 
gloriofiflìmo Re di Francia, dico Luigi il San- 
to- ( Nicol, affidi. Petrus Matthai, & Frane. 
Belferefti in vira S. Ahyfn Reg. ) Era egli fo- 
liro di dimorare nella villa di PafTìaco , in 
cui per mezzo del S. Battefimo avea ricevuta 
la fede ; e folca dire , che non vi era nel 
vado Regno luogo sì illuflre , dacuiavef- 
fe ricevuto maggior onore, guanto da quell’ 
umile , ed abbietto villaggio . Una volta , 
mentre cib dicea, fugli da’ Cortigiani rifpoflo, 
che più gloria avea ricevuto dalla città di 
Rems , in coi era flato incoronato Re delle 
Gallie . Ma io, rìfpofe il faggio Re , più mi 
glorio di Pafliaco, che mi ha donata la fede, 
che di Rems , che mi ha data la Corona , 
ed il Regno . 

lé. Né minore era il concetto , che di 
nefla virtù formava quel piiflìmo Principe 
ella Carintia dyrto 1 pone. ( Cabrili, lib. J. 
afneas Silviuc c. za. Europa anno 790. ) Poi- 
ché avendo egli preparato un fontuofo con- 
vito a’Signori principali del fuo Stato, 
tutr’ illuflri di nafeita, ma Idolarri di fetta; 
ordinò occultamente, che fi cetcafTeró altret- 
tanti plebei cattolici , quanti erano i nobi- 
li , che vi dovevano intervenire , Giunta l’ora 
del convito, fece il Principe federe i Buo- 
ni in una menfa inferiore; e fece loro reca- 
re cibi comunali, e mal condizionati. Poi 
invitò qua’ plebei a federe feco nella fua 
Asili menfa , regalandoli di vini preziofi , 
e di fquifite vivande . Arfero di (degno tut- 
ti que’Cavalieri , riputando quefla pnfpofi- 
ziont una ingiuria graviflìma fatta alla no- 
biltà del loro fangue : ré poterono contener- 
ti di firne col loro Sovrano amare doglian- 
ze. Rifpofc il pio Principe a’ loro iamen- 
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ti , che non fi maravigliafTero , fe aveva a 
quelle pedone vili , ed abbiette contribuito 
un tal onore: perchè febbene erano ignobili 
per U nafeita , erano peiùdi loro più nobi- 
li , e più pregevoli per la fede ticevura nel 

5. Barrelìtno. Il che combina con ciò che di- 
ce Agollino,che quella c una virtù da aver- 
li in maggior conto, che qualunque ricchez- 
za, o dignità terrena. 

17. Bifogna perù notare, che l’abito, o 
virtù della fede , di citi patliamo, può andare 
congiunta colla cariti , * ptib edere dalla 
carità feparata . Nel primo calo la fede chia- 
mali formata ; nel fecondo calo chiamali in- 
forme. La ragione.!’ arteca I’ Angelico : per- 
che la carità è una forma divina, che unita 
colla fede la perfeziona , e le dà luilro , e 
compimento. Cauta: dicitur forma fida, in 
gtiantum per cari: arem atìut fiaei projycitur , ©• 
formante . (1.2. tpu. 4. art. J. ) Convien fup- 
porre,che (ebbene qualunque volta fi perde 
la grazia di Dio colla colpa mortale, fi di- 
ilruggono con elfo lei tutti gli abiti delle 
virtù infufe ; foto perù non perifee fempre 
l’abito della fede, e della lperanza,i quali 
hanno il frugolar privilegio di non rimanere 
efiinti , fe non che gon arti a loro immedia- 
tamente contrari, quali fono i peccati d’in- 
fedeltà, e di difperazione. Se dunque l’abi- 
to della fede fi trovi unito coll’ abito della 
carità , e della grazia , chiamafi formato , 
cioè illudrato da si nobil forma. Se poi fia 
feparato dalla carità , e dalla grazia, a ca- 
gione di qualche grave colpa comme(Tx,ma 
non in materia di fede , dicefi difiormaro, 
cioè fpngliato di si bella forma. Dicefi arf- 
cora che fia viva la noflra fede, fe fia effi- 
cace, ed operativa in efeguire ciù che le per- 
vadono le verità, che credete che fia mor- 
ta , fe fia languida , ed inefficace in operare 
conforme le mafiìme della Tua credenza : ma 
di quello patteremo in appretto nel capo IV. 
Per ora ditù lettamente, che la fede, la qua- 
le porta all’anima (alure , e perfezione , è 
quella, che va in compagnia della carità ; e 
che per mezzo della carità, e per mezzo an- 
che delle altre virtù infufe opera grafi cofe 
in fervizio di Dio , come dice S. Paolo : Fi- 
de: rjua per caritaum opera tur . ( Aa Calar. 

6. ) E lo conferma S. Gregorio , dicendo che 
quella è vera lede , che fa operare ciù che 
crede : lite vere credit , jat eteree 1 operando 
quod credit. ( Hot». 2p. in Evang, ) 
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CAPO II. 

Proprietà della Finii della Fede. 

iS. T—\ le Inarata l’effenza della, fede teo'o- 
LJ gica, è iiecefTario parlare d’ alcune 
fne proptietà , lenza cui non potrebbe ella 
fuciliere. Poiché lono le virtù come le fo- 
ftanze- terrene, che non poffono Ilare lenza 
certe qualità loro proprie, e connaturali, od 
almeno lenza quelle perfiflerebbero in uno 
{laro troppo violento ài loro edere . La prima 
qualità della fede è, ch’ella fia femplice , 
cioè non curiofa in indagare ragioni , in cui 
fondare il confenfo alla verità cattolica : ma 
dopo edèrfi la perfona certificata della divi- 
na rivelazione, s’appoggi unicamente all’au- 
torità irrefragabile della parola di Dio, ben- 
ché per altro i mifleri, che deggiono crederli, 
fieno fuperiort alla capacità delle noflre de- 
boli menti: perchè, come dice faggiamenre 
S. Agofiino, tutta la Scurezza della noflra 
fede, non fi defunte dalla vivacità dell’inten- 
dere, ma dalla femplicità di credere a Dio. 
che parla . Tur barn non ime Ih pendi vivacità:, 
credendi /implicita: tutijj'unam rtddit . ( Con - 
tra Epi. Manici, qua àtei tur fondamenti , cap . 
4.) L’intendere, dice il Santo, fcientifica- 
mente , o pure opinarivamenre le cofe , di- 
pende dalla ragione naturale, e dal difeorfo; 
ma il credere virtuofamente dipende dall* 
umile foggtzione della mente all’autorità di 
chi rivela . Qttod intelligimut aìitjuid , tationi 
dtbemut.tpuod autem credimni,autìoritali . {De 
utili, cred. contea Manici, c. il. ) Anzi affer- 
ma San Gregorio , che non avrebbe alcun 
merito quella fede , che non fi moveffe a 
credere dalla rivelazione divina , ma dalla 
forza delle ragion! amane, o dall’efperimen- 
to de’fenft, perchè non farebbe fede divina, 
ma umana, idee fide: iabet mtritom , cui iu- 
mana ratio prabet experimentum . ( Hom. 2 6. in 
Evang.) Non vi fia dunque chi penfi di far 
cofa imprudente , degna di fiorendone , e di 
gafligo, credendo alla cieca , lenza intendere 
cofa alcuna di ciù che crede, fuorché P ef- 
fe re rivelato da Elio; anzi fi a (licori , che in 
quello modo di credere femplice , e cieco 
condite la vera fede , e fi guadagna gran 
premio . Ce ne afficura Clemente AlefTan- 
drino : Habet non tam veniam, tjuam puemiunt 
ignorare eju od creda: . ( Adverf. Gente : . ) 
tp. Di quella fede femplice ci porgono I* 
facre carte due nobili efempi nel gran Pa- 
triarca Abramo. Gli dice Iddio, che dalla 
fna conforte Sara già decrepita riceverà un 
figliuolo , e benché egli fi vegga in età di 

quali 
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quali cento anni, e vegga la Tua moglie in 
«là cadente di novanc’ anni ; pure , come di- 
ce S. Paolo, fenza punto riflettere a le llerto 
impotente alla generazione , ed alla contor- 
te inabile alla prole , abballa la teda, e crede 
alla divina parola . £7 non infirmatiti e fi fide, 
nec con filimi vii teff ut Juum emonuum , cui» 
jam ferì cenium efiet annotimi , Cy emonuum 
vulvam Sara : in repromi£ione ninni Dei non 
bx filavi! diffidenti» . Sed confort otiti efl fide, 
tinnì fiori am Deo : pieni ffime feient , quia qux- 
cumque promi fitt , potrai efl & facete. ( Ad 
Rom. 4. ip. ) Quella è -fede femplice. 

ao. Ma più manifefte furono le riprove, 
che diede il Tanto Patriarca della femplicirà 
del fuo credere , all retri gli fu importo da 
Dio , che gli offerirti: in olocaufto quello 
flelTo figliuolo, che avergli donato nella fua 
ertrema vecchiezza . Poiché fenza punto du- 
bitare della promerta fattagli dallo (ledo Id- 
dio di propagare per mezzo di quell’ unico 
rampollo la (ua profapia in una dipendenza 
di nipoti «ì numerofa , eh’ eguaglt’artero le 
(Ielle del cielo, e le arene del mare ; s* ac- 
cinto rollo nll’imprefa di dargli morte . Lo 
condurti full'* aire cime del monte Orcbbo, 
preparò là catarta, vi pofe (opra il fuo di- 
letto , e fguainato il coltello flava già per 
fetido , credendo nell’atto fterto di vibrar it 
colpo, che dallefredde ceneri dell’innocente 
fanciullo farebbe lorto un popolo innumera- 
bile di nipoti a popolare la terra . Quella 
b fede femplice , che non fi lafcia fvolgere 
da alcuna ragione; anzi ad onta d’ogni ra- 
gione umana , che le perfuade il contrario, fe 
r,e rimane ben appoggiata alt’ autorità irre- 
fragabile di Dio, che parla. Qui riflette it 
Gdfoftomo , che A bramo non andò curiofa- 
mente cercando la cagione di quel comando, 
come fanno molti ftolti Crifliani circa le di- 
vine cofe ; nè andb invedigando qual’ utili- 
tà, o quii danno potea riluttargli da un sì 
crudo parricidio; ma credè certamente alla 
parola di Dio , fenz’ altra perquifizione 
obbedì con fomma celerità . Vidtamus fuftiobe- 
dientiam , -& quomodo fedi , tjuod a Domina 
imperaium tfi , non quxrens cauffam, ficut mul- 
ti infipitntn facilini , ©• de bit, t)ua a Deo 
fiunt, curiofe quartine, dietim : giure hoc , 
guari illudi gux hinc, gue illinc tetilitmtna - 
Jtitur ì fed ficut fatnului diligrni dominum , 
quxcitruqut precepit implori fiudeni nihil ulte » 
pet comuni . ( Hot». 40. in Cene/. ) Beati noi, 
U giungertimo una volta ad ottenere unau- 
*nile fede ! 

* La feconda proprietà della fede li .è , 
•he Ga ferma , che non titubi , che non va- 
•Uli ; ma fu ila bile 4 e cortame nella lua 
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credenza . Quella proprietà dipende dalla pre- 
cedente. Se il Grillano non penfa curiofa- 
mente a ragioni naturali , fe non riflette alle 
difficoltà , che pedono occorrere circa i mi- 
rteti rivelati ; ma tutto lì fonda nelle parole 
di un Dio fommamente fapiente , e verace, 
è difficile, che non (ìa fermo nel fuo credere. 
Perchè ficcome è inconcullo il fondamento, 
fu cui s’appoggia .così conviene che immo- 
bile, ed inalterabile Ga la lua fede.S. Gin: 
Griloftomo paragona la fede ad un forre bi- 
lione , che fofliene le membra tremule , e 
vacillanti in un vecchio debole, e le regge, 
acciocché non ifdruccioli , e non cada. Cosi 
la fede , die’ egli , regge la nortra mente 
fiacca , la corrobora , e la tiene ferma nel 
fuo credere, acciocché non cada in dubbi , 
in vacillamenti ,in eùrazioni biaGmevoli . Si- 


cut enirn membra tremula , & fenetdute langui- 
da, bacalo tuta deducente . labi , Gr cadere non 
permittuntur ; fic edam animam nofiram incerti 1 
rat iocinat ioni bui drcttmaBam.ac faiìatam, fidtt 
gitomi bacato littim Jufientans , fuatje-.e vi refi- 
cieni fummopere firmai . ( Hom. deverb. Apofi. 
lìabentei eumdem fpiritum fidei &c, ) La raf- 
fomigiia ancora ad una luce , la quale rilchiar* 
l’ anima , che dimora nell’ ofeuro domicilio di 
quello corpo fra le tenebre de’ pen fieri titu- 
banti, e fumutruoli , e non le permette di 
cadere in qualche dubbietà peccatninofa . No* 

finii fubverti, infirmai cogttutionei terrigeni gr ti- 
fanti a fux virtutii , & caligine m illùsi difpel- 
leni , animaraque ve luti in domicilio tenebrofo 
inter tumultuante! cogicationei fedentem Juo Zu- 
mine il/uflrant . ( eadem Hom. ) 1 1 che combina 
a maraviglia con ciò , che dice il Principe 
degli Aportoli, il quale paragona la parola 
di Dio ad un lume Giurato in un luogo te- 
nebrofo, che ferve a chi cammina di Porta 
per fermare con Gcurezza il piede . Così fra 
le tenebre delia nortra mente è a noi la di- 
vina parola una luce, dieci afficura del ve- 
ro, ferma la noflra credenza ; a cui tenen- 
do noi filfo Io fguardo , non vacilleremo mai, 
nè mai caderemo in qualche abborr.inevole 
infedeltà . Habemets fimi tote ni prophencttm [er- 
iticnern , cui b’nefucitil attendente! , tanqttam 
lucerna lucenti in caLgtnoJo loco . ( 2. Petti 


cap. x. 19. ) 

22. Non Ila mai dunque, ripiglia qui S. 
Bernardo , che in materia di fede fliamo titu- 
banti , e fofpefi .Tutto ciò, che in erta s’ in- 
legna, è flato con feda, e certa verità flabi- 
iiro, e cocfecrato dagli oracoli divini infalli- 
bili : dunque dev^erte-re creduto con (odo, fi- 
lo , e (labile confenfo . Ab fu utputemui in fide, 
t tei in fpe nofira ali quid, ut it putat, dubta 
nfitauuiotu pendutimi, W non magli forum 
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quo d in fa efl certa, O 1 /alida verirate fubni- 
X’<m , oraculii, O' miraculit ttivinitui per/ua- 
fum , ftabilitum , & confecratum . (Ep. I po. ad 
Innoccn. Pepar». ) Hai intelo ( fiegue a dire 
il Mellifluo all’Eretico, che quivi prende 
ad impugnare ) ciò, che dice S. Paolo par- 
lando della fede ; hai intelo, che la chiama 
fodanza delle cole, che fi hanno a credere? 
Quello nome foflanza elprirr.e un atto cer- 
to , t fido, non (oggetto a difeorfi, od a di- 
fpuie . Quella nome non ti permette d’ an- 
dar vagando per opinioni vane ; ma ti ri- 
fltinge ad uti confenlo fermo. La fede non 
è un parere probabile , ma è una certezza 
infallibile . A uriti fubflantiam ? non liete ubi in 
fide parare, ve! deputare prò libitu, non hac , 
il tacque vagati ter inania og intonar» , per de- 
via errori. m . Subflanri* nomine aliquid ubi 
atri am’, fixumque pra figliar . Cettis clauderis 
fintbus , cerrii limiti bui coar&arii : non enim 
fide i exiflimatio, feti cernendo . ( Pad. epiji. ) 
*$. Quella fermezza di fede mantenne fi- 
so agli ultimi periodi della foa vita S. Lui- 
gi Re di Francia . ( Ber.Ro/ignoli de difei. 
Chr. relig. itb. }. r 4. ) Poiché recatogli il S. 
Viatico , quando era già vicino a morire, 
ed interrogato dal Sacerdote, fe credea, che 
dentro il breve giro di quell’ Odia vi folle 
il Figliuolo di Dio, radunò rutri que’ pochi 
(piriti, che gli erano rimalli in quell’ dire- 
mo , e dille con grand’ efpredione e di voce, 
e di fpirrto : io lo credo con tal fermezza, 
come fe lo mirati] ora , nel modo che lo 
videro gli Apofloli Ialite gloriolo al Para- 
dito. Ma chi brama vedere un efempio più 
eroico di fermezza di fede , legga l’epiflola 
di S. Paolo a’ Romani Cenai jum quia ne- 
que mori , nttjue vita , ncque Angeli, acque 
Principati n , ncque Pinate 1 , ncque inflanna, 
ncque futura , ncque fortitudo , ncque altirudo, 
aeque profundunt\ ncque creatura alia putrir 
noe feparare a carilate Dei , qua efl in Cbri- 

fi 0 J r f" • 1 ° fono certo , dice l’Apoflolo, 
che non vi è ne in cielo , ni in terra cola 
alcuna , che mi polTa feparare dall’ amore 
di Gesù Crifio . Etaminando S.* Cimiamo 
quelle parole , cerca , d’onde nafcelTe nel 
Santo tanta certezza di dover fempre ef- 
fere unito a Gesù : e rifnlve, che provve- 
niva dalla fermezza della tua fede . Unde 
enim certa t trae, nifi ex fidti fremitale ì ( In 
fap, 1, Epifl. ad Galalat . ) 

14. La terza proprietà della fede fi è l’ef- 
fer forte in (offrire ogni travaglio, ed ogni 
tormento , più rodo che ritrocede re un pun- 
to dalla credenza alle divine verità . Quella 
proprietà difetnde dalla precedente : perchè 
quello cb’è fermo. Ila anche bene debilito 
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in fede, ed è a guifa di uno fcopHo radica- 
to nel profondo del mare, che all’urto del- 
le tentazioni , ed all’impeto delle perfecu- 
zioni non crolla. Refiflite fonti in fide, dice 
S. Pietro , (late fotti in fede per refiliere 
agli allatti del leone infernale , Quella for- 
tezza in credere era univerfale ne’ Crifliani 
della primitiva Cbiefa, mentre appena v’era 
fra loro chi non feffe pronto a (offrire ogni 
lupplicio, ogn’ ignominia , ogni morte più 
fpietata, più tolto che mancare di fede alle 
verità cattoliche di S.Chiefa . Riferifce Ni- 
ceforo, che nella perfecuzioue di Dioclezia- 
no venti mila Crifliani racchiufi in un fa- 
ero Tempio , eltdero di unanime confenfo 
d’ edere più lofio bruciati vivi, che abban- 
donare la loro fede . Diocletiani tempore, cum 
natali! dici Cbnfli feftui ad e [Jet, vigtnti mil- 
ita Cbrifltanorum in tempio a Tiranno igne 
conflagrare maluerunl , quam a Cbrifliana fidti 
ver ir att di fi; Sere. ( Hi fi. Eccl. lib.J. c.6. ) 
E Lattanzio arriva a dire , che fra’ fedeli 
fparfi già a Tuo tempo per lo mondo furto, 
non vi era alcuno , che non fede pronto a 
morire per la fua fede. Cum ab ortu Solir , 
ujque ad occafum lex divina fufctpta /ir, & 
ornati fexur , d t omnii alai , Gr geni , Ct 
regio untili, & paribut animii Deo fervtanr , 
eanem fit patientia , idem contemplai mori ii: 
inteihgere dibattane altquid in ta effe ratio - 
nii , quod non fine c auffa ufque ad monti» 
defendebatur . ( Lib. 5. cap. I}. ) 

25. Quella fortezza in credere ha origine 
da più cagioni. Primo dall’ accrefcimenro 
dell’ abito della fede , il che s’ ottiene cui 
frequente efercizio degli atti Tuoi . Secondo 
dal .Sacramento della Credula , per cut in 
virtù de’ meriti di Gesù Crifio fi dona ali* 
anima una robuflezza invitta, per rendere a 
tutti gli adatti più formidabili, che podono 
inlorgere ad abbattere la noflra fede. Terzo 
da quella grazia gratti data , di cui parla 
I’Apodolo, dicendo, che datur alteri fidei in 
to.lem [pmtu. ( 1 .ad Corin. 12.9. La qual 
grazia , fecondo S. Temmafo, altro non è 
che una gran coflanza , ed una gran robu- 
flezza io credere . Efl conflamia quadam. & 
rubar in credendo. ( 2. 2. q. 5. an. 4. ad 1. ) 
E' vero , che a tempi noti ri , ceffate già le 
perfecuzioni de’ tiranni, non pofTìamo pra- 
ticare quella fede forte negli Anfiteatri fra 
le fiere , nelle fornaci fra le fiamme , fugli 
eculei fra le (tirature de’ nervi , e fu i pa- 
tiboli, fra le mannaie, e fra ( le fpade. Con- 
tuttocib polliamo inoltrare anche noi quanto 
fi a robuda la noflra fede nelle malattie fra’ 
dolori , nelle perfecuzioni fra le calunnie r 
selle teatazioni fra le angodic , Polliamo » 

dico , 
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dico, moftrarla nella perdita della roba, lare, con coi rifcbiari le fue ofctmtà , e le 
dell’ onore , della lanità , de’ parenti piti renda molto prefenti gli oggetti dell’ altra 
(fretti, e degli amici più cari: mentre tali vira. Felice quegli, a cui Iddio la concede- 
travagli fono ancb’eilì una foecie di mani- ri : poiché grandi progredì fari nella via 
rio , per l’acerbità più mire, ma per la lun- dello Ipirito. 
ghezzt più doro : acerbuair quiaeat mirini , 

Jed aiutarmi. ut moìefìius . Se in tali cali col- CAPO III. 

la fede de’ beni eterni , che nell’altra vita 

Ci afpettano, colla fede de’ patimenti , cb« Quanto fra nece /farla la fede alla fa lutee 
Gesù Crilto ha fofferto per noi , ci dimolfre- ed alla perfezione del Crifhano . 

remo collanti nella tolleranza de’ noflri ma- 
li ; faremo anche noi riparati forti in fede, iy. T)Arlanp si chiaro le facre carte della 
come i martiri, faremo anche noi annove- 1 neceffità , che v’é della fede perlai- 
rati fra gli atleti invitti , e fra’ legnaci fe- varf, , e molto più per falvarfi con perfezio. 
deli del Redentore . ne , che foto può dubitarne chi non ha fede . 

26. Aggiungo alle proprietà della fede un’ Qui crediderit , W baptizatui fuetti, fai vus erit; 
altra dote, che non ardifeo chiamare fua qui vero non creaiderit , eondemnabttur .( Marc. 
proprietà , perché lenza efTa pub comodamen- 16. 16. ) Chi crederà, dice Crilto , ed uni- 
te fufTiflere tuttala foflanza di quella virtù: rà alla fua credenza il S. Battefimo, anderà 

ma pure è un fuo pregio, che le dà vaghez- falvo ; ma chi non crederà, o fta , o non 
»a , e le aggiunge un luflro fingolarillimo . fia battezzato , anderà eternamente perduro. 
Quella è una certa alacrità, ed una certa Sine fide autem imponibile eft placete Òro . Or- 
allegrezza in credere. A quella allude l’Apo- . dere autem «porre» accedentem ad De:<m, quia 
«ftolo, laddove riferifee il gaudio, con cui i eft, C r inquirentibui fe remunerator /ir • ( A 4 
Crifliani della primitiva Chiefa lopportarono Hebr. 1 1. 6. )E imponìbile, che fia accetto a 
il rapimento delle loro fortanze. VinSù fora- Dio, e che rìefca gradito agli occhi luoi , 
puffi eftis, & taf mani honorum vrftrorum cum chi non ha fede ; poiché volendoli alcuno ac- 
gaudio fu/repiftii , cognojcentet voi habere me - coliate a lui, è (recedano , che creda il luo 
tiorem, C» permancntem Jubftantiam . ( Ad Heb, edere increato, indepemiente , indefettibile, 
10. 54. ) Quello gaudio nafeea da quella incomprenfibile ; e che creda ancora gl’im- 
vtva fede, che que’ buoni Crifiiani nutrì- menfi beni, con cui rimunera chi fedelmen- 
vano nel cuore de’ beni eterni , e de’ telori te lo ferve. Così P Apoflolo delle Genti, 
immarcefcibili del cielo, donde poi rifuliava 28. Quindi deduce legittimamente S. Ago- 
Pallegrezza in foffrire lo fpogliamento de’ (lino, che la fede è il primo principio di no- 
beni terreni. Di quello pur fa menzione lo (Ira falut t.Fidei eft birmana falutis inìtium . 
(fedir Apoflolo, fcrivendo a’ Filippefi : Ma- ( De temp. fimi. }8. ) E ne reca la ragione: 
nebo,Cr permanebo ad proftRum veftrum , & perché niuno fenza fede può pervenire ad ef- 
gaudium jftdet . ( Ad Philip. I. 2;. ) Rimarrò, fere figliuolo di Dio Padre ; niuno fenza eda 
dice loro , e volentieri rimarrò per lo voflro può ricevere la grazia ramificante in quella 
profitto, e per quel gaudio, che a noi ri- prefente vita, né l’eterna beatitudine nella 
fulta dalla noflra fede . Da quello gaudio futura vita . Sme bac nemo ad filrtrum Dei 
in credere le verità foprannaturali , e divine con/ortium potefl pervenire : quia fine ipfa me 
uvea la fua forgente I allegrezza , che prò- in hoc Jeculo quifquam fuftificaiionit confequnur 
vavanoi Martiri in mezzo alle loro pene atro- gratiam , nec m futuro vitampoffidebtt areraam. 
ci , • la contentezza, che talvolta elpetimen- Quindi G deduce, che fe la fede è principio, 
lavano le anime fante in mezzo alle loro gra- dev’edere anche il fondamento della noflra 
vidìme tribolazioni : come accadeva al gran eterna falute, e quali la radice, da cui pul- 
Mosc , che più godea d’edere difpreggiaro, Iuta il frutto d’ ogni opera Tanta . Quello an- 
ed afflitto col popolo di Dio, che d’edere cora é il lentimgpto d’ Agoflino , il quale dice 
tenuto per figliuolo della figlia di Faraone, cosi : non vi può eder opera grande , che 
• d’edere onorato, come nobile rampollo di non prenda dalla fede la prima origine ; V eg- 
regia (li rpe. Moyfet grandi! fatine negava fe go una bella fabbrica d opere fptriruali; ma 
effe fihum filia Pbaraonii , magii eltgrns affli - vi ravvilo dentro il fondamento della fede. 
fi eum populo Dei , quam temporali! piccati Scorgo belli frutti di buone operazioni ; ma 
Jbabere fucunditatem . ( AaHebra . 11.24. *{-) dentro vi (copro la radice della fede, da cui 
Knn G può però ottenere una fede si gio- germogliano. Magnum opui , fra ex fide . Lau- 
conda , sì foave , si giubilante , fe non vi do fuperadificationem opera ; Jed video funda- 
«oncorra Iddio con una luce molto panico- mentum fidei. Laudo frutium bini operiti fed 
• Dir. Afe, Tom, 11 , C c in 
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in fide cognefco radicem . ( in prefat. pfalm. 3 1 .) 

19. Ma qui fi pub opporre ciò, che .dif- 
fi colto (ledo S..Ago()ino , e cogli alrri SS. 
Padri nel Trattato fecondo al Capo l'eftimo 
deil’ undecimo Articolo, che il primo fon- 
damento della vita (pirituale b l’ umiltà . Co- 
me dunque ora dice il Santo, che il primo 
fondamento b la fede ? Rifponde opportuna- 
mente a qoelìa obbiezione l’Angelico Dot- 
tore. L’edificio della vita criftiaua non b 
come la fabbrica materiale delle noflre cafe, 
che fi appoggia ad un foto fondamento. Que- 
llo fanm edificio oub avere piu fondamenti, 
e ciafcuno pnb edere il primo , ina in diver- 
to fenfo . Nella fabbrica deliavita fpirituale 
pub chiamarft prima pietra fondamentale 
quella virtù , eh’ e la prima in rimuovere gl’ 
impedimenti , che ci fi attraverfano per an- 
dare a Dio . Ed in quello- fenfo l’ umiltà b il 
primo fondamento, in quanto difcaccia da’ 
noflri animi la fuperbia , a coi Iddio fi op- 
pone più che la lece alle tenebre , che il 
giorno alla notte. Dicendum , quod fieni ordi- 
nata virtutnm congregano per quamdam fimi- 
litudinrm edificio compararne ; ita etiam illud 
quod efi primum in acqui fitione virtutum , fuo- 
ciamento comparatur , quod primo in edificio 
injicilur . Vitti-tei autem mere infunduntur e 
Deo , Vernm pnmum in acqui fittone virtutum 
potè fi accipi duplicittr . Uno modo per modum 
re moment il probi bene : & fic burnii it ai primum 
locum tene t , t* quantum jcihcet expelltt / uper - 
hi am , et « Deul refifiit . ( z. ». qu. 16 1 . art. f. 
adì. ) Pub anche chiamarfi prima pietra di 
uefla fabbrica fpirituale della virtù, per cui 
i fatto ci avviciniamo a Dio : ed in que- 
llo fenfo primo fondamento b la fede : per- 
thb per effa abbiamo il primo accedo a Dio, 
■corre dice Sin Paolo. Onde in fenfo molto 
più nobile chiamali primo fondamento la fe- 
de, che 1’ umiltà ; perchb con quella andia- 
mo a Dio , togliendo gli odacoli ; ma per 
mezzo di quella abbiamo immediatamente il 
rimo attuale accoramento al noflro fommo 
ene . Alio modo tfl ah quid primum in vir- 
tutibui direSe. per quod feilieet primum ad 
Deum acceditur » Primui autem acce fiat ad 
Dcum eft per fidem , Jecundum illud ad Ht- 
breoi 1 1. Acctdentem ad Deynt , 0 porte/ cre- 
dete : & fteundum hoc fidet ponitur funda- 
ntentum nobiliari modo , quarti humilitet . 

30 Non accade dunque che intraprenda 
la vita foirituale , chi non b ben fondato 
nella virtù della fede : perchb (arebbe Io (bef- 
fo che porfi a fabbricare un maeltofo palaz- 
zo , lenz’aver gettato un (odo fondamento. 
E quando pure gli tortine di aver condotto 
4 ’ edificio dello fpirito all’ultima perfezione, 
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fi tenga più che mai forte fu quello fonda- 
mento di fede : altrimenti anderà tutto a 
terra, e tutto il lavoro fpirituale. fi conver- 
tirà in una formidabile rovina . Come accad- 
de ad Origene, non mcn celebre per la fua 
dottrina , che per la fua caduta . Chi P«k 
fanto , chi più dotro di lui? Figlio di padra 
martire ; padre fpirituale de’ martiri; sì ari- 
do del martirio , che la (ua madre fu pii! 
volte coflretta a nafcondergli le veflimenra, 
acciocchb non fi andalTe a mettere nelle ma- 
ni de’ tiranni, e fra le fpade de’ carnefici , 
per elTer trucidato in offequfo della fanta 
fede; si puro, e si illibato, che pareva ua 
Angelo in carne mortale : il dedito allacon- 
templazione , che fembrava un folitario al- 
levato ne’ deferti della Nitria,e negli antri 
delta Tebaide; si pieno di zelo apoflolico , 
che dilatò per più provincie la fanta fede ; 
si pieno di celelle fapienza , che più ferie- 
tori non potevano arrivare a diflendere fili- 
le carte ciò , ch'egli concepiva colla fua 
mente illuminata, e feconda. E pure dopo 
aver follevaro a tanta altezza l’edificio del- 
la fua perfezione , precipitò ad un tratto , e 
forfè con ruina eterna, ed irreparabile, per- 
chb crollò il fondamento della fua fede . E 
perb dille bene il topraccirato S. Agoflino , 
che domai Dei credendo fundatur , operando 
erigi tur, diligendo perfieitur. ( de verbii Apofi. 
ferm.io.cap. 1. ) Che la caia, in cui abita 
Iddio dentro 1’ anime noflre , fi fonda col 
credere , s’innalza collo fperare , fi perfezio- 
na coll’ amare. Onde mancando il fondamen- 
to del credere, il tutro fé ne va in ruina . 

31. Avea dunque ragione l'Abate Agato- 
ne di abbomiuarecon tanto orrore la taccia 
di miferedente , e (Tendo per altro folito di 
(offrire pazientemente qualunque altra impo- 
flura . ( Ex hb. Sent. PP. e. io. ) Si rifetifee 
nell’ I fiorie de’ Padri, ch’eflendo fparfa pel 
ogni parte dell’ eremo la fama della .fua pro- 
fonda umiltà, alcuni monaci vollero porla 
al cimento , per farne prova. Iti pertanto 
a vifitarlo , gli vomitarono in faccia molta 
ingiurie , ed improperi. Che vita b quella, 
gli diceano , che tu meni Agatone ? per 
turro fi mormora della gran fuperbia , per 
cui difpregi tutti, non fai conto di alcuno, 
e mai non ceffi di mormorare or di quella* 
or di quello. Dalla maggior parte fi dice « 
eh’ eflendo tu un ^iroicario , un impuro, 
tacci tutti per non parer (ingoiare nel vi- 
zio. Mentre quelli così l’ oltraggiavano eoa 
ingiurie, e calunnie.' E' vero, diceva Aga- 
tone, che in me fono tutt’i vizi , e tutta 
le iniquità : proflrato ginocchioni , li pre- 
gava a volergl’ impetrare <*- Dia ii perdono 

ili 
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J", fante fue fcelleratezze . Allora ,que’ mo- 
naci > vedendo che iurte quelle macchine 
hon badavano per jlmuovérlo dal cupo fon- 
do della Tua umiltà, gli diedero un altro af- 
falto. E'fama, di(Tero,che tu abbi perduto 
la fede , che fii divenuto Eretico . In udir 
quedo Agatone, fi alzò in piedi: oh quedo 
no, dide riloluro : queda colpa in me non 
è: Iddio mi guardi da un si enorme pec- 
cato . Maravigliatifi i monaci 1 ' interrogaro- 
no , perfhè avendo umilmente foderra l’im- 
podura di altri gravi peccati , fi folle poi 
tanto commodo a quella parola d’infedele, 
• di Eretico . Rifpofe Agatone : perchè l’in- 
fedeltà fepara allatto l’anima da Dio: e to- 
gliendole il fondamento della fede , la la- 
feia affatto indifpoda a ritornare a lui ; il 
che non fanno gli altri peccati . E però 
neppure voglio penfarc, che li trovi in me 
ana colpa tanto abominevole . 

gì. Ma fe non fi può lenza fede confegui- 
ie la (alute dell’anima, molto meno potrà 
ottenerli la fua perfezione : perchè nella via 
della perfezione ctidiana ad Ogni palio s’in- 
contrano gravi difficoltà, le quali lenza una 
forte , c radicata cognizione della bontà di 
Dio , e del merito eh’ egli ha di edere fer- 
vite; lenza una ferma ardenza de'beni eter- 
ni, lenza una faporofa intelligenza circa il 
bello, e l’amabile delle virtù, non pedono 
fuperarfi, E dall’altra parte quelle cognizio- 
ni efficaci , ed operative circa gli oggetti 
foprannaturali in altro non confiflono che in 
una viva fede, come dice Ilaia fecondo l’io- 
terpretazione de’ Settanta : Nifi rwdtdtrir», 
•on intelligetii . ( ljata 7. q. ) Se non avete 
fede , non giungerete ad intendere le cole 
divine : perchè la fede è l’occhio , che dà 
•Ile nndre anime la penetrazione, • l’inti- 
ma intelligenza delle verità celedi , come 
fpiega fu quello luogo Cirillo Gerofolimita- 
no , ( Catech. v ) O culai illumina ni omnem 
eon/cientiam tfl fidei , & intelligenti am ef. 
ficicnt : dicit enim Propheta : Nifi eeedideri- 
iii , non intelligetii . 11 che concorda col 
detto di S. Agodino , che mtellréìui fidei 
vi am aferiti infide Inai Claudi t . ( In [enten- 
tiis / intenti a 1 18. ) Che la fede apre l’in- 
telletto ad intendere le cole fovrumane , e 
l’ infedeltà lo chiude . E però per ottenere 
quella illuminazione di mente, eh’ è necef- 
faria per ifpirare i molti, e grandi odacoli, 
i quali tutto giorno fi attraverfano a chi 
cammina alla perfezione, è recederlo ch’egli 
Ha arricchito di una gran fede . 

$$. Rufino neli’efpofizione del Simbolo lì 
sforza di provare anche con ragioni naturali 
quella verità* che nou giunge ali’intclligcq. 
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za delle cole divine fe non chi è ben muni- 
to di credenza, e di fede. Dimollra egli con 
molte parità, che non »’ imprende azione af-' 
cuna umana', lenza qualche fondata creden- 
za circa l’efito felice di una tale imprefa. 
Quindi deduce, che lenza una forte creden- 
za, molto meno lì porrà pervenire alla co. 
gnizione di Dio , e delle fue infinite perfe- 
zioni : e dice cosi: Ut intelligenti* fidi aduni 
patr/cat , tede primo omnium te credere prufitt- 
rii . Quia ntque navim quii ingreduur, W li. 
qnido, ac profundo vii am commuti * elemento , 
nifi priui je creda t poffe /al vari . Nec agricola 
/emina / ulcii obruit, O prò ftugibut fpargit iu 
terra, nifi crediderit venturo! imbrei, afuturum 
quoque Solit teporem, quihut terra confitta Jege. 
tem nutnat: nihil denique tfl , quod in vita ge. 
ri pojf\t,fi non credulità t ante pracejjerit . De- 
nique ideo & matrimonia cantra ha n tur, quia 
ereditar fccut:tra pofteritai ; & pueri drfeendit 
artibui traduntur, quia magiflrum in àifcipu- 
I01 tramfundtnda ereditar difciplina . Imi crii 
quoque infigma uniti [ufeipit , dum credit /ibi 
urite : , Or populot, arma rum eli am exercnum 
paritteeum , Quid fi hai fingala, nifi ptiui ere. 
didcrit futura, nullui aggredituf, quomodo nou 
multo magi] ad agnitionem Dei credendo venia- 
turi Acciocché, die’ egli, ti fi apra la por- 
ta all’ intelligenza delle divine cole, bifogna 
prima, che ti (labilifca in fede . Poiché nep- 
pure il marinaio fida la lua vita all’, mie in. 
fide , fe non ba qualche ferma credenza di do- 
ver ufeire fano,e falvo da quelle acque rn- 
multuanti. Nè il contadino fparge la temen- 
za, ed i Indori fopra il terreno, fe non cre- 
da, che il feme fomentato dall’ umido, e dal 
calore della terra , abbia a germogliare ; e 
la mefTe nutrita da venti benigni abbia a 
biondeggiar nel fuo campo . Niuna cola cer- 
tamente fi opera in quella vita , le prima 
non preceda qualche fondata credenza. Chi 
mai fi congiunfc ad altri col vincolo del ma- 
trimonio , che non credefle riportarne la 
prole, e la fucceffione della lua calai Chi 
mai pofe un fanciullo lotto la dilciplina d’un 
maedro , che non credelfe dover rif. nderfi 
nel difcepolo la fua dottrina f Chi mai velfl 
'infegne reali , fe non credette che foggetra 
avrebbe città , e popoli , ed un podernfo 
efercito in difefa del fuo reame 1 Se dunque 
niuno intraprende cola alcuna, le non ha la 
credenza di un buon riulcimenro ; come noi 
lenza fede, e lenza credenza, porremo far 
progredì nella cognizione di Dio , e delle 
cole appartenenti al fuo (ervizio f 

?4- Se dunque ogni nollro avvanzimento 
fpiriruale ba da aver il fuo principio dalle 
cognizioni foprannaturali, e divine, che dia. 
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no vigore alla volontà per operare; bifogne- 
tà dire, che non farà mai gran profitto nel- 
la perfezione , chi non ha molta fede , men- 
tre ella di tali cogniziooi è la nutrice ; ed 
al contrario molto ne farà, chi è ben forni- 
to di fede . Confermo quello (ledo , e lo 
metto meglio in chiaro con due avvenimen- 
ti, il primo de’ quali rifetifce Palladio. ( Hif. 
Laufta. fe 8 . 44. c. 54. ) Alcuni popoli abi- 
tatori di una vada campagna erano grande- 
mente afflitti, perchì feminando il grano, 
trovavano nelle fpighe un vermicciuolo, che 
ne divorava tutto il frutto . Ricorfero al Sa- 
cerdote Copes, e ad altri' (olitarj,che dimo- 
ravano in que’ contorni , e li pregarono a 
liberarli colie loro orazioni da si gran ma- 
le . Rifpofero i monaci, che Iddio avtebbe 
fatta loro la grazia , fe averterò avute fe- 
de . Allora quegli empirono il feno di quel 
loro terreno arenofe , e lo prenotarono a’ 
fervi di Dio , acciocchì forte da loro bene- 
detto . Ni andò fallita la loro fede ; pecchi 
non fotfe mai più verme, o loculla a divo- 
rare le loro medi ; ma divennero si abbon- 
danti, che (operavano tutt’i campi di Egit- 
to benché fertiliflimi.'L’ altro avvenimento 
ì quello, che accadde ad alcuni popoli (otto- 
podi al Re de’Molucchi . {In littttis Melate*, 
anno 156^. ) Ribellatili codoro dalla Tanta 
fede ad idigaziore del loro Sovrano, diven- 
nero torto le loro campagne si deri li , che 
la terra non producea più una fpiga , ni 
«li alberi un frutto -• onde furono coftrerti 
per la gran fame a cibarli di gatti, di cani, 
di topi, e di altre flomachevoli vivande. Si 
ortervi , che i campi di que’ primi popoli 
furono refi fertili dalla lede, ed i campi di 
quelli fecondi popoli furono refi Aerili dall’ 
infedeltà . Lo iteffo accade a noi . L’ anima 
di coloro, in cui Tede una vera fede ; fono 
campi fertili, ne’ quali (puntano i germogli 
di ogni virtù, perchì la fede produce inerte 
cognizioni divine, per cui le re nde feconde . 
L’ anime dì quegli, in coi non ì fede, o vi 
ì fede languida , fede debole , fono campi 
Aerili, in cui non ifpunta un frutto di vera 
virtù ; 0 fe qualche volta vi nafce, predo 
languifce, e muore; perchì per mancanza di 
lede fono piene di tenebre , e di odoriti . 
Concbiudiaino dunqrt con S.Gio:Grifortomo: 

fidts ejl erigo jufluie, f. intìntili* caput , de. 
tintinnii principium , rtligionit fundamentum . 
Nulla/ unjuam /me bac Doni t num premerti n. 
nulla 1 Ime tlU fafligium fuùlimitatis afeendìt . 
( Ter or. de fide , Jpc , Or carnate.) La fede 
ì origine di ogni bontà , e forgent e della 
Cantili , ì il principio della divozione , ì 
fondamento della noflra religione ; niuno len- 


za fede meritò di unirli a Dio, ninno feu- 
za fede afeefe alle cime della più aita per- 
fezione . Cosi il fanto Dottore. Dunque chi 
brama la falute dell* anima, abbia una fede 
ferma ; chi ne brama la perfezione , abbia 
una fede viva, che colla vivacità delle fut 
cognizioni lo fpinga ad operar virilmente 
gli atti della viltà , e le opere del divino 
fervi zio . 

capo ir. 

Si propongono i mezzi , co* cui acqui fìat* 
una Fede perfetta, tanto nece[Jaria per 
gli progrcJJ* nella perfezione. 

3 y. T)Rimo mezzo chiederla a Dio iftan* 
1 temente, e di continuo. Quello ì un 
mezzo nec ertario ali’ acqui fio d’ ogni virtù, 
ma perchì in ogni virtù v’è qualche ragio- 
ne particolare, per cui debba praticarli, con- 
viene tornare Tempre ad inculcarlo. La fede 
ì dono di Dio; perchì dipende da una luce 
faperna, che illurtra la mente ad intendere 
le verità divine ; dipende anche da pia af- 
fezione, ebe Iddio pope nella volontà , per 
cui ella piega fe, e l’ intelletto alla creden- 
za di tali verità .Or quella illudrazione fovru- 
mana, e quello fanto alletto sì necertario all* 
arto di tède non ci ì dovuto per giurtizia, 
ma loto dato per grazia : ond’ ì necertario 
il chiederlo. Parlando poi della fede eleva- 
ta, dipende quella da’ quattro doni dello Spi- 
.rito Santo, intelletto , fapienza, feienz», • 
configlio. Per lo dono dell’intelletto l’ani- 
ma penetra acutamente le perfezioni di Dio. 
Per -lo dono della fapienza le conofce eoa 
fapore , e con (cavità . Per lo dono della 
feienza l’anima rettamente, e (oprannarurat. 
mente giudica delle cofe terrene, indirizzan- 
dole, come mezzi all'acquàio dell’uMruo fi- 
ne. Per lo configlio T anima apatica il giu- 
dizio fpeculativo alla pratica, ed intende quel 
che attualmente dee fare, per operare (anta- 
mente . Ma acciocchì i dr’ti doni operino 
in noi quelli fanti effetti, bilogna che fieno 
morti dallo Spirito Santo : perchì (ebbene 
tali doni rifeggano (labilmente nell'anima, che 
fi trova in grazia , non operano però fem- 

J ire in lei. Affiochì dunque lo Spirito Sinro 
i muova cor tanto prò noflro, che abbiamo 
a fare-? Eccolo; chiedere, domandare, im- 
portunarlo Tantamente con frequenti preghie- 
re. Impariamo dagli Apoffoli, cui febbene 
non mancava fede , pur non ceffavano di 
chiedere maggior fede. Et dixerunt Apofloli 
Domino: Adaugenobis faem . { Luce 17. ) 

Impariamo da quel buon padre di famiglia, 

* thfi 


T R A T T. TV. ART. I. CAP. IV. 


che interrogato da Crido , fe avea fede , 
riipole che sì : ma perche conofcea che la 
Tua fede non era ancora perfetra , fi diè a 
pregarlo colle lagrime agli occhi , a voler* 
pii porgere aiuto , acciocché giungeffe la fua 
fède alla debita perfezione . Et continuo ex- 
fiumani pater pueri , fan» lacrymij ajebat : Cre- 
do Domine, ad j uva increduhtatem me am. ( M ir- 
ti 6. 14. ) Noi, grazie a Dio, fiamo fedeli, 
nè manchiamo nella fodanza del credere , ma 
perchè la noiìra "fede è forfè languida , è 
fredda , ed è troppo tenebrofa ; preghiamo 
fempre Dio inficine con quello buon uomo: 
Credo Domine^ ad fava incredulitatem meam . 
lo credo mio Dio ; ma voi aggiungete alla 
mia fede quella luce, e quel vigore, eh’ è 
neceffario per fervimi con tutta la perfezione. 

|6. Secondo mezzo , eferci tarli fpeffo in 
atti di fede. Tortele virtù fi aequidano col- 
l’ efercizio. Con rinnovare foefTo gl’ atti del- 
la pazienza diviene la perforta tollerante nel- 
le avverfità . Con praticare fpeffo le umilia- 
zioni, fi fa umile nelle abbiezioni .' lo (ledo 
dico delle altre virtù. Anzi le facoltà libe- 
rali, e l’ilìeiTe arti meccaniche, non fiacqui- 
ftano in altro modo, che col lungo ufo. 
Collo IpefTo pingere fi formano i bravi pit- 
tori, e collo (colpire frequentemente diven- 
gono eccellenti gli fculroti , e coll’ eferci- 
tarli fovcn'e nelle manifatture di legno , e 
di ferro, riefeono i fabbri , i legnaiuoli buo- 
ni nelle arti biro. Così con fare fpeffo atti 
di fede fi acquida la virtù della fede ; ed in 
quello modo il Crifliano diventa perfetta- 
mente fedele . Si ponga dunque chi brama 
poffedere quella virtù a ponderare gli argo- 
menti della credibilità di fopra efpodi : onde 
conolca con evidenza , che le verità , che ci 
propone la S. Chiefa, fono da Dio rivelare-' 
Qui rimarrà l’intelletto difpoftiffìmo a dar 
loro il dovuta confentimento. Sicché (oprag- 
giungendo il comando della volontà , che 
gi’ imponga di lbggettar.fi a tali rivelazioni 
infallibili per la fomma lapienza,e veraci- 
tà di chi le ha propofie, ne feguirà un con- 
lenfo forte, e talvolta vivace a tali dogmi. 
S« poi proleguirì a fpefTo rinnovare limili at- 
ti , acquifìeranno le file potenze una grande 
adefione a’ divini mvfleri ; ed in tal modo 
verrà egli a fortificarli nelle virtù della fede. 
Specialmente dobbiamo fpeffo efercitare la 
fede circa que’ mi lieti , ch’eccedono la sfe- 
va della noiìra balla capacità : oerchè effen- 
do quelli più degni della grandezza di Dio, 
con predar loro ferma credenza, fi dà a Dio 
maggior gloria. Sciendum , dice S. Grego- 
rio , ( Hom. 26. in Evunp. ) quod divina 0 pe. 
fatiti fi rat lune ctmfrehendilMr t non eji adnù- 


tabi Ut . Le operazioni divine fe fono tali , che 
pollano naturalmente comprenderli dalla no- 
fha mente , non fono ammirabili. Allora 
meritano maggiore ammirazione , e Rupore, 
quando fupera no il noflro baffo intendimento.' 
perchè allora fono più proporzionate alla 
magnificenza di un Dio incomprendibile nell* 
edere, e nell’ operare . Perciò S. Terefa era 
lolita dire, che quelle verità foprannaturali , 
in cui la ragione naturale fi perde , erano da 
lei credute con maggior fermezza , con mag- 
gior divozione, e con maggior quiete : per. 
chè in quelle feorgeva un carattere proprio 
della divina grandezza. E però circa quelli 
mifteri più reconditi, e più afiruG dobbiamo 
anche noi efercitarci fpeffo cou umile , ed 
offequiofa credenza, per dare a Dio più glo- 
ria , e più robudezza alla noffra fede . 

$7. S. Ambrogio efortaa recitare ogni mat- 
tina attentamente, e divotaraente il Simbo- 
lo degli Apodoli, in cui fi contengono tutto 
le primarie verità della noflra S. Religione . 
S. Agodino ( adCatecb.c. 1. ) eforta a re- 
citarlo ogni fera coll’ ideila attenzione , ed 
in quedo modo dar fempre in efercizio di 
fede. Sebbene anche quedo è poco .'dobbia- 
mo anche con maggior frequenza efercitaro 
gli atti di queda virtù , fecondo le occafioni, 
che ci £ offerifeono , come vedremo nel fc- 
guente Capitolo. 

58. Nè vi fia chi creda, che quedo efer- 
cizio di fede abbia folo a praticarli da per- 
dine femplici , o da donnicciuole divote . 
Quedo è un aforifmo di fpirito , che devo 
ufarfi continuamente da qualunque perdona, 
benché Ila molto avvanzata in virtù : per- 
chè in fodanza è il fondamento della cri- 
diana perfezione, in cui dee più radicarli, 
chi più brama di profittare .A me fa gran- 
de fpecie ciò, che S. Atanafio riferifee del 
grande Antonio, e lo rapporta anche il Baro- 
nio ne’ fuoi Annali . ( Tom. 5. an. Dom.i 18. 
ex S. Atbanaf. in Vita S. Amen. ) Stan- 
do il Tanto Abate già vicino a morire in 
età di cento e cinque anni, fi adunarono nel- 
la Tua cella molti de’ tuoi difcepoli , per affi, 
dere al fuo felice tranfito. Or mentre que- 
di davano dolenti attorno il fuo povero let- 
ticciuolo,il Santo diede loro con voce lan- 
guida, e tremante gli ultimi ricordi . Ma 
quali vi credete , che quedi furono ? Forft 
qualche nuova regola di falire a gradi di al- 
ta contemplazione ? Forfè qualche finezza 
mai più udita di fpirito ? niente di quedo. 
Il ricordo , che diede il Tanto vecchio mori- 
bondo a’ monaci Tuoi difcepoli , fu lo dar 
forti, e codanti nella fede verdi Gesù CrL 
lìo , t verdi le verità cattoliche rivelate» 
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nella Sacre Scrittore , e tramandata a noi per 
tradizione apoAolica .Cujìodtenda eflptafidei 
i» C bri funi , W Patrum rehgiofa ir nònio , quam 
tx Scrtpturarum letìione , UT crebro me* parvi- 
tatij autujìis admomru . Or fé a qua’ lauti So- 
litari, che menavano in terra una vita cele- 
Ite , fu neceffario raccomandare con tanta 
premura , ed in on tempo il memorabile la 
Aabilità nella fede, che in altro modo non 
fi acquiffa , che coli’ elercizio degli atti ; 
molto più farà receda rio a noi un tal elerci- 
zio per edere fermi , fìabili , e ben fondati 
in quella inrporrantilTìma virtù. 

jp. Terzo mezzo , elercitarli in opere fan- 
te , • virtuole ; perché con quelle la fede fi 
avviva ; lenza quelle fi edingne.La feconda 
parte 1 * infegna S. Giacomo. Sicuteitim cor- 
pus l ine Ipiritu moriuum eft ; ita ÙZ fidej fine 
•petibus monna eft. ( Jucci. 2. ip. ) Sicco- 
me un corpo le da privo dell’anima non è 
vivo , ma morto ; cosi la fede , uice quello 
ApoAoIo,fe fra fpogiiara dell’ opere buone, 
languifce, e muore . Convengono con lui nel- 
lo Aedo lentimenro due altri Apodoli, S. 
Giovanni, il quale chiama mentitore , e bu- 
giardo colui , che dice di conofcere Dio 
con lume di fede •, ma non unilce-poi la 
fua credenza coll’ odervanza de’ divini pre- 
cetti. Qui diete Jt stoffe Deum , ©• mandata 
tjus non ferva! : menci a x efl . ( l.Joa. z. 4. ) 
Il che e lo Aedo che dire , cedui non ha 
vera fede. E S. Paolo, il quale dice, che il 
non enngiungere la fede coll’ opere , è un 
contedare Dio colla voce , e negarlo nel 
tempo Aedo co’ fatti. Qui confirentur fe stof- 
fe Deum , luti il autem negane . ( Ad Titum 1, 
16. ) Quindi S. Gregorio trae una confe- 
guenza , da cui noi , riflettendo alla qualità 
della noftra vita, potremo intendere qual da 
la nollra fede : cioè che folo coloro, fecondo 
i derti de’ Santi Apodoli , poflòno dirfi ve- 
ramente fedeli, i quali tutto ciò, che pro- 
feflano colle parole, l’ adempirono colle 
opere . Quod cum tea fte , ( dice il Santo do- 
po aver rammemorate le lopraccitate parole 
di S. Giovanni, e di S. Paolo ) /idei nofir a 
vene atesss in viete nofir te confideratione debemtn 
tognofeere .Tane enim veraci ter fidelet fumiti , 
fi tjuod verbts promittimus , opertbut implemus. 

( In Evang. Hom. $p. ) 

49. Non vogliono però i Santi lignificare 
con queflo.che la mancanza dell’ opere buo- 
ne , anzi che P opere pofìtivamenre cattive 
diflruggano fempre l’abito della fede.men- 
tre può queflo flareanche fenza l'abito del- 
la carità, e della grazia: come dice Io AefTo 
S. Gregorio nella parabola di colui , che an- 
dò al convito, tna fenza la veAe nuzziale : 
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Intra t enim ad nuptias ; fed curi vlfle nuptiali 
non i ritrai , qui in fanbia Eeclefia affi fieni , fi. 
dem babee , Jed caritaeem non babn . ( In Evang , 
Hom. 38. ) Quegli , ch’entra nel convito di 
nozze, ma fenza la vefte nuzziale, è il CrU 
Aiano, che dimorando nel grembo di S. Chie- 
di , ha l'abito della fede , ma non ha I’ abito 
della purità .Vogliono foltanto flgnifieare , 
che la fede fenza 1’ opere buone > languida, 
è intruttuofa , è poco utile alla faluie eter- 
na , ed è adatto dilatile per 1’ acquino della 
perfezione. 

41. Al contrario poi I’ opere buone , fe 
fieno frequenti, avvivano la fede, ravvalo- 
rano, l’accendono, e la rendono perfetta i 
perché meritano da Dio maggior luce, mag- 
gior ardore , maggior fermezza in crede- 
re , con cui fi aumenta, fi accrefce, e C fa 
più vigorofa PiAcAa fede. Abbiamo di ciò 
un nobile efempio negli Atti ApoAolici. 
Nella città di Ccfarea in PaieAma vi era 
un Centurione della legione Italiana, detto 
Cornelio , a cui , benché fuffe di nazione 
Gentile, non mancava la cognizione, la fe- 
de, cd il timore del vero Dio; né era pri- 
vo della fua grazia, e della tua amicizia: 
come dice il facro teOo.C/r quidam crai im 
Ctefarea , nomine Corneltut, Centuria cobort is, 
qua dteitur Italica t rcligiofui , ac timent Deum. 

( A 8 . Apofi. 10. 1. 2. ) Gli mancava folo 
la fede verlo Gesù Crillo, e vedo la veri- 
tà , ch’egli é venuto in terra per rivelare 
al genere umano : e confeguentemente era 
anche privo della grazia del finto bitrefi- 
mo . Quando un giorno fi vede comparire 
avanti a luce chiara un Angelo in forma 
umana , il quale gli dice , che cerchi il 
Principe degli ApoAoli Simon* Pietro. Gl* 
'indica la città , in cui dimora , la cafa in 
cui abita ;e gli ordina di fare quanto da lui 
gli farà impoAo .Gran favore fu queAo con- 
ceffo a lui, e non a tanti altri Gentili, che 
viveano con erto lui , e conceffogli in mo- 
do tanto Angolare, per mezzo di una celcAe 
ambafeeria! Ma come meritò egli , che quel- 
la fede , 'che già avea vedo Dio , fi di- 
Aendeffe a Gesù CriAo.alle fue rivelazioni, 
ed al ricevimento del fanto battefimo ? cofe 
tutte , eh’ effendofì di già cominciate a pro- 
mulgare per la Pale Aina , incominciavano an- 
cora ad obbligare i fuoi abitatori. Ecco il 
come : coll’ opere fante , che giornalmente 
facea . Ditte autem illi : Orationes tua , & 
eìeemofynte tua afeenderunt in memorram in con- 
fpeHu Dei . Et nunc mine vìrot in Joppete . 
( eodem e. n. 4. ) Le tue molte limofine , 
gli difTe 1 ’ Angelo, e le tue frequenti orazio- 
ni , fono falite quafl grato profumo al co- 
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fpetto di Dio , e 1 ’ hanno moffo a fpedire 
me a re, acciocché t’infegni la via per giun- 
gere alla fede cridiana , che fola ti manca , 
ed all’afficuramento della tua eterna falute, 
come fpiega egregiamente Cornelio a Lapi- 
de . ìdeogue tal digit premio remuierari vo- 
lti ix mittit mt ad It, ut ofleidam libi v/am 
ad fidrm , & jaluttm . ( li textu citato . ) 
42. Ma fe egli é vero, che fenzal’ opere 
buone la fede i morta , coll’ opere buone fi fa 
viva, fi fa fervida, fi fa vigorofa , fi aumen- 
ta , fi accrefce , fi dilata, fi diftende ; atten- 
da molto all’ opere di cariti , di mortifica- 
zione, di umiliazione, di divozione, chi bra- 
ma di acquitlare una gran fede, e per mez- 
zo d’ effa di falire a gradi di maggior per- 
fezione , 

CAPO V. 


Modi eoa cui dtt pratiear/i la virili 
della Fede . 

Ab V J P ut aurem meut ex fide vivit . ( Ad 
J Heb. io. ;8- ) L’uomo giudo vive di 
fede : che vuol dir quello ? Vuol lignifica- 
re , che fìccome i viventi fi palcono di aria, 
che attraggono col loro refpiro , e ficco- 
me i pelei fi pafcolano di acqua, dentro cui 
guizzano r cosi gli uomini giudi fi nutriro- 
no di fede, eh’ efercitano tncelfantemente in 
tutte le lue operazioni . Il peccatore o vive 
vita brutale , fe intento a ciò , che gli rap- 
prefentano i'fenfi , giaccia immerfo nel fan- 
go de’ piaceri : o vive vita umana, fe fe- 
guendo gl' ilìinti della natura retta , operi 
fecondo i dettami della religione naturale . 
Ma 1 ’ uomo giudo , che attende alla perfe- 
zione, vive vita divina : perché in tutto ciò, 
che penfa, opera, e dice, fi regola co’ det- 
tami della fede foprannaturale, e divina. Ec- 
co dunque il modo di praticatela virtù del- 
la fede .-averla fempre per regola attuale di 
tutte le lue operazioni. 

44. Ma veniamo al particolare ; giacchi 
le formule adratre e generali non ben fi adat- 
tano all’intendimento di tutti . Se la perfona 
divota brama, che le lue orazioni e vocali, 
e mentali fieno perfette, prenda fu effe per 
ifeorra , e per regolatrice la fede . Orando 
vocalmente, creda che Iddio é prefente, che 
efedra con piacere le fue preghiere , e col- 
la guida fìcura della fede indirizzi a lui le 
fue lodi, le fue fuppliche, e le fue brame. 
-Orando mentalmente , creda rolla mag- 
gior fermezza , e vivezza che gli é pòffibi- 
lic,che Iddio gli é prefente, e vede con.lim- 
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pi di (Timo fguardo ogni atteggiamento del fuo 
corpo, ogni moto dei fuo cuore. Si rappre- 
fenti i mideri , e le veritl , che prende a 
ruminare , nei modo che gliele infegtia la 
fede, e col chiarofcuro della fua luce rego- 
li i Tuoi affetti ; ed in quedo modo faranno 
rutti finceri, tutti fanti, e rutti meritori’. 
Non brami tenerezze, non foavitl , ni con- 
rotazioni fenfibili , che talvolta hanno più 
dalla natura, che dalli fede la loro figgen- 
te. Se n’é privo, non fe ne prenda ramma. 
rie*. Se ne abbonda, non fe ne rallegri fo. 
verchiamente . Sria folo femore fortemente 
appoggiato ai fondamento della fede , che 
mai non crolla : molto meno brami vifioni, 
locuzioni , ed altre grazie draordinarie , che 
quanto fono più fpeciofe, tanro più fononi 
alcune anime pericolofe . E' più fituro uè 
atto di fede , che molte vide deliziofillìtne 
di oggetti celedi. 

45. Riferirò a quedo propofito ciò, eh* 
racconta il Padre Bernardino Rofignuoli di 
Alfonfo primo Redi Portogallo. ( De aélibur 
viri, lib.z.c. 16. ) Trovandofi egli a fronte 
di una moltitudine infinita di Saraceni ne- 
mici non meno del morae -cridiano, che del 
fuo, al primo ufeire , eh’ egli fece da’ Tuoi 
alloggiamenti per affrontarli , vide rivende- 
re dalla parte di Oriente un raggio fplendidif- 
fimo , che dilatandofi fempre più crebbe io 
tanta chiarezza, che avrebbe potuto ofeura- 
re il Sole ideffb. Mentre il fanro Re dava 
contemplando attonito si bella luce , vide 
comparire in mezzo di quella una gran Cro- 
ce , ed in mezzo alla Croce il Redentore 
cmcififTo . Alla qual vida A Ifonfo , dilcintafi 
dal fianco la fpada , depode le reali infe- 
gne, e fcalzarofi ne’ Diedi , fi proOrò bocco- 
ne in terra, e con un profluvio di dolci la- 
grime cominciò a dire : perché vieni a vifi. 
tarmi , o Signore I Forfè per accrefcere ia 
me la fede? Deh dona , -Signore , queda (plen- 
dida vida agl’infedeli , che non ti credono, 
e non a me, che fermamente ti credo per 
Figliuolo dell’ Eremo Padre in cielo , per Fi* 
-gliuolo di Maria Vergine in terra , e tiado- 
to come mio vero Dio . Quid tu ad me , 
Domile ?• Cred iti animo Udem vii augert ? me- 
tili e[ì ut te videait iafideltj , CV credali , guani 
ego , gai a folte bapti/matii te Deum veruni 
filium Virgili 1 , & Putrii eterni cognovt , O* 
agiofct . Gli cùpole Gesù Crido , ch’ era ve- 
nuto non per accrefcere * lui la fede; ma 
per avvalorare il fuo fpirito contra l’immi- 
nente combattimento : e gli aggiimfe , che 
confi lalfe in lui, poiché non folo avrebbe ri- 
portato vittoria in quella batiaglia, ma in 
ogni altra , che aveffe iotraprela contra i 

ne- 
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nemici deli* S. Croce. Quedo fatto trovafi 
rei monanero He’ Cidercienfi di Alcobaz, 
ferino dal Re di proprio pugno , legnato 
col fun figillo , autenticato da Velcovi,* da 
Grandi del Regno. 

4 6. Offervafte? Quello S Re all* prima 
comoarfa , che gli fece Gesù crocitilTo , ri- 
nunztò a quella vifione, e dille che amava 
piti di vederlo ofeuramente in fede, che chia- 
ramente a vifla ; e che quelle viiioni più 
agl’infedeli competono , che a chi ha fede. 
Impari qui il lettore t non andar dietro a 
fenfibilirà nelle lue orazioni , ni a dolcez- 
ze, e molto meno a viiioni, a locuzioni, -ed 
a rivelazioni . ad edere contento della 
fede , che febbené talvolta riefoe meno di- 
lettevole^ petti più (icura, e fpeflo più pro- 
fittevole . Quefle fenfibilità il più delle vol- 
te ft donano da Dio non a chi crede più, 
ma a chi meno crede. Si una /«»r, dicel'A- 
p idolo , ntn fidelibut , fed infidehbui . 

47. Se poi la perlr.na di vota fi accoda al- 
la Confezione , nell’ ufo di quello Sacra- 
mento non perda di mira la fede . Non illia 
a riflettere , fe il Saeerdore ne’ tuoi configli 
b ignorante, o dotto ;b imprudente, o la-, 
vio ; b rozzo, o pure affabile . Creda folo, 
eh’ b miniflro di Dio , che tiene il luogo 
fuo : che la (ua parola è parola di Dio ; e 
che nell’atto dell’ affoluzione facramenrale, 
le difpenfa il Sangue di Gesù Ctifto.e con 
eflo lava fa fu* anima da ogni macchia con- 
tratta col peccato ;in quello modo ripone 
rà dalle fue Confeflìoni copiolo frutto, e fi 
lihererà da molti inconvenienti (pirituali, 
che nafennn dal rimirare i Confefloti co- 
gli occhi della carne, e non della fede. 

48. Dovendoli la perfona comunicare , fi 
apparecchi al ricevimento di quedo pane an- 
gelico con una viva fede della prefenza rea- 
le del Redentore forto le fpecie eucaridiche: 
lo prenda con queda fede, con queda fede 
lo rirenga nel feno ; e (la contento di que- 
gli affetti ( o fieno aridi , o fervidi, o fie- 
no lecchi , e reneri ) che da queda lede 
le faranno iflillati nel cuoie : e non faccia 
come alcuni, che fi partono mal conienti, 
ed inquieti dalla facra menfa , fe non efpe- 
rimentano un certo fapore, e gudo interiore 
della prefent* di Crido : come fi efperi- 
mcnta nel palato il lapore de’ cibi : pctchè 
bada la fede ofeura agli aderti della volon- 
tà , benchb non fieno (e n libi li , per ricevere 
quell’ aumento di grazia , e quell’abbon- 
danza di aiuti attuali , che fono defletto, 
ed il frutto, che nell’ anime fedeli produce 
quedo divino Sacramento . 

49. Riferifce il Surio , ( Tom. 9 . in vita S. 
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Ui;on. Epifc. ) che in un villaggio del Re- 
gno d’Inghilterra dimorava un Sacerdote di 
petverfi coflumi , il quale colla fa ntirà del 
caratare congiungeva una vita infame. Iddio 
muffo a pietà di lui , richiatnullo a fe con 
un molto prodiginfo avvenimento . Poichk- 
celebrando il S.Sacrihcio, I’ Odia lacra nel- 
l’atro ch’egli la ftangea , cominci!) a flil- 
lare vivo fangue . Attonito , ed atterrito ad 
un tal prodigio il Sacerdote rientrò in le- 
dedo, fi rifeoffe dal letargo de’ funi vizi , ed 
inrraprefe una vita altrettanto penireorc, 
quanto diflolura aveala condotta per lo paf- 
faro. Sicché in breve tempo acquiflofli ap- 
pretto tutt’i popoli vicini un gran credito 
di Cantiti . Intanto viaggiando per quelle 
parti S. Ugone Vefcovo di Li ncoltae , volle 
abboccarli con eflo lui: e raccontandogli il 
Sacerdote il prodigiofo fuceeflo accadutogli 
tuli' altare, voleva anche inoltrargli i panni- 
lini intrifi nel miracolofo fangue . Mi il Tan- 
to Vefcovo non volle vedergli, e neppur vol- 
le che li vedeflero i luoi famigliati , che 
conducea (eco , dicendo : vada pur dietro 
a quefli legni , ed efpetienze da’ Icafi., cht 
non crede che il corpo, eJ il fangue di Gesù 
Crido da afcolo (otto le fpecie lacramema- 
li : a noi che lo crediamo, balìa la fola fede . 
E perchè , ciò non odante , v’erano alcuni, 
che petlillevano in voler rimirate un tal por- 
tendo; li riprefe Aframente con dire , che 
ciò faceano , non per divozione , ma per 
curiofit.1, tflendo cola più perfetta il credere 
lenza vedere , fecondo il detto di Grillo : 
beati ifui non videi uni, CS" creàiderunt . {Jean. 
10. 29. ) Applichino a le tutto ciò cene 
perfone, che comunicandoli, fono avide di 
provare la prefenza reale di Crido in un 
certo lemimento fnave , e dilettevole, èd in 
un certo affatto tenero: perchè anche quede 
vanno dietro all’efperienza de’ fenfi non efte- 
riori, ma interiori : ed imparino ad «(empio 
di quello fanto Vefcovo ad appoggiarli alla 
fola fede , come più owrirotia , benchb fia 
ofeura; ed a regolare con ella gli aiti della 
volontà, lo non dico, che non fi abbiano a 
prendere le conlulazioni lenfibili , quando Id- 
di» le compatte : poiché donandole chi cono- 
fee il nofiro bilogno, e ricevendole noi con 
umiltà , con didaccamcnto , e con rendimento 
di grazie , fono Tempre utili. Dico folo, che 
mancando Tali ftnlibilità, fi regoli la perfo- 
na culla fola fede, e fia contenta di quegli 
arti , ed afletti di volontà , eh’ efla le lug- 
gerifee , benché non dilettevoli . 

50. Fuori dell’ ora zioni, e di altri efercizj 
fpirituali , fanrifLbi l’uomo divoro colla 
fede tutte le lue operazioni, benchb indiffe- 

rcn- 
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retiti, e crede fpeffo, che Iddio é prefente 
al tuo operare ; ed a lui indrizzi ogni Tua 
azione. Cosi folleveri l’opere più bade , e 
più vili ad edere fante , e meritorie , e le 
renderà degne di un premio eterno. Quella 
é I’ arre, con cui Doliteo in breve tempo fi 
léce fanto» 

ji. In tempo delle tentazioni prenda, di- 
ce S. Paolo, I’ uomo fpirituale lo feudo della 
fede per rigettare con ella turt’i colpi delle 
fuggeflioni diaboliche, benché ardenti, e vi- 
vi . Sumtntes fculum fidei , in guopoffuit omnia 
tela negutffimi ignea extinguert. ( Ad Ephef. 6. 
16. ) Creda, che Iddio mai non abbandona 
chi non vuole abbandonarlo . Dtus non defa. 
til , nifi deferatur . ( S. Aug. de Civit. Dei hi. 
i j. cap. 15.) Creda , che Iddio non lafcia pe- 
rire chi lo cerca, chi gli va dietro, chi chie- 
de il fuo aiuto. Non dere/iguifli guarente] te 
Domine .( Pfat. p. it.) Armato di quella fe- 
de domandi foccorfo , faccia atti contrari alle 
tentazioni, e con quelli fenica i nemici in- 
fernali venutiadalfalirlo. ( C ron. PP. Minor, 
parie t. lib.y: cap.8. ) Il gran fervo di Dio 
Giovanni dell’ Alvernia vide un giorno alcu- 
ni Demoni, che in forma di neri mori fa- 
gliavano dardi acuti or contra quello , or 
contra quello. Vide che alcuni erano da que’ 
pungenti tirali pàfTàri da parte a parte ; a 
èuefli erano que’ miferi , che davano con- 
tento) alle diaboliche fuggeflioni. Ad altri le 
dette faette radéano morte a piedi.- e que- 
lli erano quelli più avveduti , che (lavano 
guardinghi , né acconfentivano alle malvage 
infinuazioni . Ad altri poi gingnerdo appena 
i detti Arali, tornavano con impero indie- 
tro a ferire que’ brutti moflri,che gli avea- 
no vibrati ; e quelli erano quell' anime 
generofe , che non contente di non preflare 
cOnfenfo, rigettavano le tentazioni con atti 
oppodi all* iftefle tentazioni ,‘e ferivano i 

n rj feritori colle loro ideile faette . Così 
iamo noi procedere in tali combattimen- 
ti ; ma fi avverta, che lo feudo, con cui fi 
rigettano con forza quelli colpi diabolici , non 
fi forma fenonché nella fucina della fede. Su- 
mente s f cutum fidei » . 

$z. In tempo delle tribolazioni la lede ha 
da edere quel forte usbergo, con cui avete 
ad armare il voftro cnore ; acciocché da’ col- 
pi delle awerlità non rimanga trafitto. In 
mezzo a’ travagli volgetevi coll’occhio del- 
la fede a rimirare Getti' appallionato, ed in 
edo troverete conforto ad ogni male . Come 
Iacea S. Elea/zaro Conte di Arriano , che 
tenendo in tempo di tribolazioni lo fguardo 
della fede fido ne’ patimenti di Ondò , ginn- 
fe a pazienza si invitta, che ninno lo vide 
Dir. Afe. Tom. II. 
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mai turbato in mezzo alle Tue contrarietà. 
( Sur. in vita *7. Septem. e. *J. ) Interro- 
gato un giorno dalla (ua moglie Delfina, fe 
egli fode di fiocco, o pur di marmo, men- 
tre a’ fieri colpi delle ingiurie , degli affiori? 
ti, e delle villanie punto non li tifentiva ; 
le rilpofe così : che giova adirarli. Delfina? 
Quando mi lento toccar fui vivo, mi volgo 
a contemplare coll’ occhio della fede le in- 
giurie immenfe, che per me pati il Reden- 
tore ; e con quello Iguardo lento colmarmi 
il cuore di tanta dolcezza ; che meno io 
non amo chi mi fa affronti , che chi mi 
comparte favori ; e tanto per gli uni , che 
per gli altri porgo a Dio afiettuole preghiere . 

5$. O pure pub la perfona afflitta rimi- 
rare con viva fede la mano di Dio, che le 
manda travagli per fuo maggior bene, come 
fece il S. Giobbe , che fenza punto riflette- 
re alle cagioni naturali de' fuoi grandi ma- 
li , mirò foto Dio con fguardo di pura fe- 
de , e lui foto riconobbe per autore di si 
gravi difaftri . Dominai dtdit , Dominiti abf. 
tali t . Pub ancora col lume , che le fum- 
minifira là fede, riguardare la grandezza di 
que’ beni , che gli fono apparecchiati nella 
patria beata : per mercede de’ travagli lof- 
férti in quello penofoefiglio ; come facea col 
Martire Sinforiano la fua Santa madre ripeten- 
dogli all’ orecchie quelle parole ; Nate, nate, 
tatlum fujptce . Figlio caro figlio , guarda il 
cielo , e confiderà al lume di fede , quanto 
fplendida Ila quella corona di gloria , che 
ti Ila preparata in premio di quello breve 
combattimento . In fomma la vera fortezza 
in foffrire le tribolazioni, non pub nafeere 
fe non che dalla fede . La cofianza , che ha 
origine da motivi umani , é cofianza fragi- 
le, e quarti dilli di vetro.- la cofianza, eh’ é 
partorirà da motivi foprannaturali di fede, 
é cofianza di diamante. 

54. Lo dello dico di tutte le altre virtù, 
il cui efercizio , acciocché fia foprannatura- 
le, meritorio , e collante , bifogna che fia 
regolato da quella virtù .Se perb vi conven- 
ga obbedire a chi ha fopra di voi qualche 
autorità , peniate fubito alle parole di Cri- 
fìt> : Qui VOI audit, me audit ; ( Luta IO. 16. ) 
e riconofeete nella volontà di quell’uomo 
efprcfTo il volere di Dio . Se avere a com- 
partire limofine a mendichi, riflettete a 
quelle parole del Redentore ; E/urivi , & 
deaiftii mibi manducare . Sitivi , ©• dediflit 
mthi btbere : ( Matth.zg. gg. ) e credete, che il 
follievo dato al povero va a terminare nella 
perfona di Gesù Crifio . Se recate ajuto al 
vofiro proffimo , o configgendolo , od ifiruen- 
dolo, 0 confidandolo nelle afflizioni ,0 fer- 
D d ven* 
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fedendolo nelle lue neceflìrà , riducetevi al- 
la mente quel deno di Cròio : Quoti uni ex 
mimmi s meli feci fin , mthi /rei flit , ( Mote. 

40. ) e credete, che tali lervigj voi li 
predate al Redentore , che ad effo appartie- 
ne darvene il guiderdone • Lo dedo tate in 
qualunque altra virtù , che vi convenga 
efercitare . Didi , eh’ è necedario operare in 
quedo modo , acciocché Teleremo della vir- 
tù da Canto, e da meritorio : poiché fe voi 
fi rifolvete ad operare virtoofarr.ente , mof- 
(o da quella onedà , che la ragione natu- 
rale vi (copre , e qnad vi addita nell’atto 
della virtù ; farete bensì un atta buono na- 
turale, ma non gii un atto Coprannaturale, 
e Canto, che meriti eterno premio. Per lo 
merito d richiede, che Tatto tragga la foa 
origine da cognizione Cuperna , e da lume 
di Cede . In iomma dalla Cede ha da pren- 
dere principio , dalla Cede ha d’avere i tuoi 
progredì la vita fpi rituale . 

CAPO VI. 

Avvertimenti pratici a Direttori ] opra 
tl pre/ente articolo. 

JJ. A Vvertimenro primo. Avvertadi non 
l\ Sbagliare il Direttore , riputando 
privo di fede chi più di ogni altro n’ è pie- 
no . Dico quedo , perché vi Cono alcune ani- 
me buone de fiderò le della loro perfezione, a 
cui Iddio permette tentazioni veementi con- 
tra la fede , non per altro fine perù , ebe 
per più adodarle nella virtù della delta, fe- 
de. Poiché ficcome una rocca da quella par- 
te più fi fortifica, e proccura di renderli inef- 
pngnabile, dalla quale è adalita da’ Cuoi, ne- 
mici; così P anime buone in quella virtù, in 
cui fono più combattute da Demoni, diven- 
gono più forti, e più robude per la gagliar- 
da refi (lenza , che Canno agli aflaiii de’ Cuoi 
avverfarj . Ecco dunque Ja cagione perchè si 
fpedo Ci trovano anime timorate, afflitte per 
tentazioni d' infedeltà , non Colo Cuoci deli’ 
orazioni, ma nel tempo de(To delle loro ora- 
zioni , in cui fembra loro , che non vi da 
nè Iddio , nè Inferno, nè Paradifo , e che 
le verità cattoliche fieno deliri e ritrova- 
menti di cervelli malinconici . Permette loro 
Iddio tali contradi. acciocché forgiando effe 
atri contrari a quelle cavillazioni.che fi rag- 
girano loro per la mente, vengano a flabi- 
Tirfi più fodamenre nella virtù della fede'. 

;6. Radomiglia S.Gio: Grifodomo quede 
anime a certe navi agitate da’ venti, e bal- 
zate dall’ onde in queda parte, ed in quella; 
le quali perù da una fòrte ancora fidate , ; e 
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quali radicate in mezzo al mare reflano li- 
bere dall’ imminente naufragio. Cori elleno 
agitate , e fconvolte da penfieri edranei di 
miferedenza, cogli atti contrari , che l’anno, 
radicandoli più altamente nella fede.fi libe- 
rano dal naufragio di ogn’ infedeltà , e fi- 
nalmente dopo lunghi contradi , giungono a 
ripofare nel porto di una piena tranquillità. 
Quemadmodum navtm vrntorum impeto /atta, 
sam , & fluRuum af]altu mandatami demiffa 
anchora omnino fiatili 1 1 , Cf vtl in medio pela- 
go radicai ; ita etiam navem noflram entranti 
cogitationibus factotum , adventu fuo fidet ex 
imminenti naufragi» liberal , lantfuam in tran- 
quilium portum , in conjeientia ctrtiiudinem de - 
duerni . ( Hom. fuper verba Apofl. Habentet 
autem eumdem (piritum . ) , 

57. Avvertimento fecondo . Ma per non 
errare nel difeernimento di tali (pirici , ofler- 
vi il Direttore, Ce i penfieri, che inquieta- 
no il luo penitente , abbiano origine da qual- 
che lua colpa ; odervi Ce egli fi mette ad 
efaminarecurioCamenre le verità cattoliche, a 
fingendogli in mente qualche dubbio, in ve- 
ce di rigettarlo con predezza , elegge di va- 
cillare, e di aderire all' intelletto titubante 
in tal cafo egli è reo di un grave peccato 
d* infedeltà, non volendo predare terma cre- 
denza alle parole di Dio . Da una parte non 
può egli dubitare, che abbia Iddio rivelato 
tali verità , avendone argomenti sì inanife- 
Ai: dall’altra parie ègrande ingiuria , eh’ ef- 
fo fa alla prima, ed infallibile verità , recan- 
do in dubbio ciò , eh’ ella fi è degnata di 
manifedarci . Quedi fono fempre colpevoli, 
e di ordinario fono a fedeli! la cagione del- 
la loro perpledità . Perciò deve il Direttore 
correggere il loro errore , ricordar loro il 
detto di S. Agollino, che in rebus mirii fum- 
ma rredmdi ratio efi ommpotentia creatori! : 
( Ltb. 1 1 .dtCivic. Dei cap. 7. ) che la prima, 
e principale ragione di credere i mideri dvi- 
pendi nodra di fede, fi è edere opere di un 
Dio onnipotente. Rammenti anche loro quel- 
T altro detto dello deffo S. Dottore. Demut 


Drum alitjuid puff e , tjuoa not fateamur invefli- 
gare non poffe . ( eodem loco . ) Bt fogna pur con- 
fedare,che Iddio può fare alcuua cola, che 
noi non polliamo comprendere col nolìro baf- 
fo- intendimento . Qui riduca toro alla me- 
moria il celebre fatto accaduto allo dedo 
A godi no di quel fanciulletto , che aitilo lo- 
pra il lido del mare, sforzavafi con un cuc- 
chiaio di argento di verfar dentro una buca, 
che avea colle lue mani formata dentro 
l’arena, tutte quelle valle acque. E perchè 
fu riprefo da S. Agodino , come femjlice : 
quegli gli rilpoie , eh’ era più facile a lui 
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TicchturJere il mare in quella piccola buca , 
che al Santo comprendere colla lua bada 
mente 1 ’ alto mirteto della Santirtìma Tria- 
de. Poi ordini loro di non mai fermarrt in 
tali penfieri , riflettendo, che l’opere divine 
fono fnperiori alla noflra capaciti ; ma di 
fermare lubito la mente vacillante con un 
atto di forte credenza alla verità rivelataci . 

^8. Avvertimento terzo . Se poi vede il 
Direttore, che il penitente non dà alcuna 
occafione a’ penlieti d’ infedeltà , nè vi ha 
alcuna colpa, ma pii fi dettano in mente 
contea fua voglia, anzi con molta tua pena, 
e con molta afflizione del fuo cuore : non 
tema punto di lui, perchè il tormento, eh’ 
egli prova , è chiaro legno, che la volontà 
è affatto aliena da ogni coulentiinento , •' 
che non aderilce punto alla cattiva lugge- 
flìone , ma I’ abborrilce . In tal cafo creda 
pure, che i vacillamenti, eh’ egli efperimcnta 
contra la fede , lono mere tentazioni diabo- 
liche , da Dio permette per radicare alta- 
mente in lui 1’ abito dell’ ideila fede . Glhdia 
per rimedio il dilpreggiare quelle diaboliche 
moleftie.e non farne maggior conto di quel- 
lo che foglia fatfi di un pazzo, che fpropo. 
Citatamente ragiona , cioè voltargli le (palle, 
fenz’ attendere alle lue parole . Quello dif- 
preggio, è incredibile, quanto fia difguttofo 
al tentatore fuperbo , e quanto giovi per 
metterlo in fuga . Ma fé la tentazione l’ in- 
calzaffe con molta forza , potrà, armarli con- 
tra con gualche atto di fede, ma foto in ge- 
nerale circa le verità da Dio rivelate, lenza 
difendere in particolare al mittiro , in cui 
fi lente tentato ; poiché il tifletterc allora 
particolarmente alla materia della fua tenta- 
zione , è cofa pcricolofa , e foggefta a nuo- 
ve cavillazioni . 

59. Sopra tutto Panimi a tali combattimen- 
ti , con rapprefentargli la neceffìtà , che v’ è 
di pattare per la trafila di molte tentazioni, 
prima di pervenire a qualche grado di per- 
fezione, e fpecialmenre di pattare per quella, 
di cui ragioniamo : mentre l’anima per mez- 
zo di quelli involontari ondeggiamenti fi fta- 
bilifce meglio nella viriti della fede, e pone 
un più fodo fondamento alla vita fpirituale. 
Racconta Sofronio , ( Prat. Spirti, cap. 109. ) 
che una vergine dedicata a Dio era gagliar- 
damente combattuta da tentazioni di fenfo. 
Refilleva ella virilmente ; ma quanto era 
maggiore la fua re fidanza, tanto piu gagliar- 
da era la forza, con cui tornava il nemico 
ad affalirla . Sicché non potendo l’ innocente 
fanciulla più foffriresl gravi infulti , fi diede 
a pregar Dio , che ne la libetafle . L’efau- 
dì il Signore ) e fpcdìlic un Angelo confor- 
r* 
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latore , il quale le impofe , che profferire 
quelle parole del Salmo : Co n/ige timore tu» 
carnet meaj, ( Pfal. 118. izo. ) aflìcurando- 
la , che farebbe rimatta libera. Cosi appun- 
to accadde, perchè colla recitazione di quel 
facro verlerto fu refa immune da ogni impu- 
dica fuggertione . Ma pochi giorni dopo la 
fua liberazione fu invertita da una fiera ten- 
tazione contra la fede. Animata la giovano 
dal buon faccetto, che avevano un altra vol- 
ta fortito le lue preghiere , ricorfe nuova- 
mente all’orazione, raccomandandoli a Dio 
di cuore, che la liberaffe dalla nuova dia- 
bolica luggettione , a lei più penofa della 
prima . Le comparve 1 ’ Angelo la feconda 
volta, e le ditte, che non fi potea (lare in 
quella vita fenza qualche fpecie di tentazio- 
ne , e però l'cegliette o la tentazione delia 
carne , o della fede. Ella IceUe la prima , 
perché febbene la provava moietta, le fem- 
brava peto meno empia. Trovando pertanto 
il. Direttore anime grandemente anguillaie 
per gli penfieri d’ infedeltà , dica loro cib , 
che ditte l’Angelo alla lopraddetta fanciul- 
la , che nella vita prefente non può la per- 
fona fpirituale durar lungo tempo fenza ten- 
tazioni . Quia aeceptuj trai Deo , nece[je fui e 
ut tentano probaret te. (Tot. 12. ] ?. ) Per- 
chè eri grato a Dio, ditte 1 ’ Angelo a To- 
bia , fu necettario , eh’ egli ti provatte nel 
crocinolo della tentazione. Dovendo dunque 
foffrirne alcuna, prenda quella, che Iddio 
gli manda, e foffra in pace la pena, che in- 
ternamente le arreca . Ma nel tempo fletto 
l’attìcuri ch’ella refirtendo non vi commet- 
te peccato alcuno grave perchè quello gio- 
va molto , acciocché ella prenda animo a 
diteggiarle con maggior fuperiorità . 

60. Avvertimento quarto. Proccuri il Di- 
rettore , che i Tuoi penitenti fi affezionino ad 
oprare con fede ofeura , non perchè la fede 
chiara , luminofa , e piena di confolazioni 
fenfibili non fia fama, e profittevole , e non 
debba prenderli con umile diffaccamcnto , 

? |Uando Iddio la comparte ; come ho detto di 
oprai ma perchè quello non fi può fempre 
avere in quella mifera vira . Non rroverrl 
il Direttore un Santo, che non abbia patire 
lunghe , e penofe aridirà . Anzi ('ritto fletto, 
che anche vivendo in quella terra era coni- 
ptenfore beato, e mirava coll’ alrittima vi- 
none la faccia di Dio , pure fui fine della 
fua vita volle patire defolazioni tali, che In 
tiduttero aU’ertrema agonia. Ot peniate , fe 
vorrà che i fuoi fervi , mentre fono ancora 
viatori , non abbiano a patire fintili dedizio- 
ni . Bifogna perfuaderfi quella verità, che il 
godere continue confolazioni di fpirito è pr». 

D d a pria 
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prio della vita futura, non gii «iella prefen- 
te. Ma dall’altra parte, che tari in tempo 
di tali tenebre, e di tali Cecili un’ anima , 
che non fi é artuef.ttta ad operare con tede 
olcura, mentre allora altra guida non vi é 
per profeguire il cammino Ipirituale , che 
la pura tede' Fari ciò, che in tali cali lo. 
gliono fare altre anime mai aaidate , e ma- 
le avvezze, che fi perdono d 1 animo , entra- 
no in diffidenze , ed in ifgomenti , fi riem- 
piono d’ inquietudini , danno addietro nel fer- 
vizio di Dio , e talvolta adatto l’abbandona- 
no. E però é neceffario, che le pedone di- 
vote fi avvezzino ad operare con fede nuda, 
fpogliata di chiarezze , e di fenfibilitì , a 
fine di poter petfeverare ferme , e collanti 
rei bere, in qualunque flato Iddio le porri. 
E quando il Direttore vede , che i fuoi di- 
fcepoli . parendo frequenti ariditi , -fi aiuta- 
no colle martìme delia fede ofcura a perli- 
fere neli’efcrcizio delie virfìl, ni ritrocedo- 
ito punto dall’ ircominciato cammino, ne fac- 
cia conto, perche quitte fono anime forti , 
c più fkure delle altre. 

ARTICOLO II. 

Della Virtù della Speranza 

Teologica . 

CAPO I. 

Si dice in che cun/ifle la Speranza 

Tcokgica . 

dl.TL defiderio , e la fperanza , benché 
1 fieno due afferri della noflra volontà 
trolro confimili, avendo ambedue per ogget- 
to il conteguimento di qualche bene ; fono 
però anche fra di loro molto diffitnili. Poi- 
ché il defrderio riguarda il bene , ma pre- 
feindendo fé erto fia facile, o difficile ad 
acquifìarfi , dove che la fperanza tende fem r 
pre verfo un bene arduo, e malagevole a con- 
feguirli . Coti porrebbe un principe , a «a- 
gione di efempio , dire a’ tuoi fervi; defide- 
ro mangiate un pomo per umettare le labbra 
aride perla fete.Manon potrebbe dire ( vo- 
lendo parlare rettamente ) fpero mangiare 
un pomo, perché quello é un refrigerio facile 
ad ottenerli da lui . In oltre la fperanza, 
come dice l’Angelico, efercira uno sforzo, 
ed una vivacità particolare di animo ( il che 
non pratica il defiderio ) per fuperare l’ar- 
duo , che fi af traveda all’acquiflo del bene. 
Spes [apra defidmum addir guemdam eonatum , 
C2" puamdam elevutionem animi ad confepuen- 
dum binimi ardui, u . ( t, 2. putfì. a j.er». 1, ) 
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E però la fperanza c un affetto ,*di cut 
1’ uomo ha fommo biloguo per ifpianare ie 
difficoltà , che fi oppongono al poffedimen- 
to di que’ beni , a cui agogna con i fuoi 
delìderj . . . 

61. Ciò prefuppoflo , paffiamo ora a par- 
lare di quella fperanza foprannaturale , che 
dev’efTere la materia di quello Articolo , e 
1 ’ affetto ordinario del noflro cuore . Quella 
dunque i una virtù teologica , ebr innalza /a 
noflra voionti ad una ftrmj af peti azioni dilla 
ettrna telatili , e de' mezzi neceffar) per confi, 
guitta , appoggiata alle promeQe di un Dio in- 
finitamente polente , ■ fornmamente fedele in 
adempire -la fua parola . Abbiamo detto in 
un loio periodo più cole, quali é neceffario 
dichiarare a poco a poco , acciocché fieno 
bene intefe, anche dalle menti men colte. 
Non vi é dubbio , che la fperanza , di coi 
cagioniamo, fia virtù teologica; mentre ri. 
guarda immediatamente Dio , come ogget- 
to della beatitudine, a cui afpira ; e dalle 
promeffe dello fleffo Dio porentiffimo, e fe, 
deliffimo fi muove, e s’infervora negli atti 
looi . Né pure vi é dubbio , che la noflra 
volontà non può concepire una tale fperan? 
za, fe Iddio colla fua grazia non l’innalza 
a poter produrre un atto tanto fuperiore al- 
le lue forze naturali.- perché i beni dell’al- 
tra vita, e tutto ciò che ci difpone all’ac- 
quiflo d’ erti , fono fuperiori alla sfera della 
noflra umana capacità , la fuperano , e la 
-trafeeudono in modo eh’ ella non yi può da 
fe loia giungere colle fue brame. 

65. E di fatto i Filofofi antichi , dopo 
tante loro fpeculazìoni altra felicità non fep» 
pero rinvenire, né ad altra beatitudine afpi- 
rare , che a quella melchina , che poreano 
loro contribuire i beni naturali .- perché era- 
no defìttoti da -quella luce fupema , che di- 
feopre beni di più alta sfera , onde dice be- 
ne a quello propofito S. Bernardo. Nec -aline 
ex trincati a dicere poreji, paoni am tu -et. Da. 
mine , fpes mia, nifi cui intuì perfuafum tir 
ex Spiriti 4 Sanfio. ( In Pfal. 90. ) Niuno, di- 
ce il Mellifluo , può mettere in Dio la fua 
fparanza , fe non chi dallo Spirito Santo é 
morti» a fperare in lui . E S. Prof nero in br«- 
vi parole : Fiducia frrtantium mifericordia Dei 
eft . ( I n Pfal. 1 ?o. ) La fiducia di chi fpera 
é una milericordia di Dio, che a fperare lo 
muove colla- fua grazia. Perciò io dirti nel- 
la dichiarazione, che la fperanza é uni vir- 
tù teologica , che innalzala volontà fopra fe 
fierta a produrre un atto , a cui «Ila noti 
può giugnere colf* fue forze . 

64. Or quefìa fperanza teologica ramo fife 
periore alle forze della natura , ha per iu o 
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primo , e prircipule oggetto l’eterna beati- 
tudine, cioè Iddio flelTo (velatamente vedu- 
to, ed intimamente amato; e per mezzo di 
una tal villa, e di un tale amore perferra- 
mente pofleduto : poiché in quello confitte 
la nottra piena , e compita feliciti . Cosi in- 
fegraa S.Tommalo. Non enim minai alieniti 
a noia /perandum eft , quarti fic ipje , cum non 
fu minai tjm boatta ! , per quarti bona creatura 
communi cat, aitarti e fui effentia . Ideoque pro- 
pri arri , Ì3- principale objcèium fpei , eft beati- 
ludo aterna . ( a. a. qu. 1 7. art. x. ) 

6q. Due fono le ragioni, che deggiono cib 
pervaderci .• la prima l’arreca il dianzi cita- 
to S. Dottore, ed è efficaciflìma . L’ oggetto 
della noftra fperauza , die' egli , dev’ edere 
un bene proporzionato alla grandezza di quel 
Dio , che lo dona ; e perchè Din pub donarci 
■n bene infinito, qual’è certamente l’erer- 
r.a feliciti , queftn dev’efle'e l’oggetto delle 
noftre brame . O Porrei autem eTedum effe cauf- 
fa proporti matum ; &• ideo bonum , qtiod pro- 
prie, & principali ter a Deo fperart dehemut , 
et: bonum mfiatrum , quod Propoetionetur virtù * 
t< Ori adiHVantit: nam infinita virtutit eft pro- 
pri ani ad inumtum bonum ptrducere: hoc attrrm 
bonum ejl vita aterna , qua in Dei fruitioni eon- 
fiffit. ( loco eie. ) L’alrra ragione fi è , che 
la r.uftra volontà fi diffonde al ampiamente 
code lue brame, che un bene folo convene- 
vole , che le manchi , balla a tenerla inquieta. 
Godeva Amanno i primi onori nella Corte 
di Affuero : era arbitro della volontà del fuo 
Re ; aveva i popoli nffoqqiofi , darei per dire 
al pari del fuo Sovrano : gli abbondavano 
le ricchezze , le delizie , ed una numero!» 
prole, nè altro mancavagli , che gli oftequj 
di un Mardoccieo uomo flraniero. E que- 
llo folo ballava per tenerlo sì inquieto , che 
gli parea di nnn avere alcun bene , perchè 
non avea quefìo folo . Fu ctfftrmo a con- 
fettarlo egli (ledo di propria bocca. Tt cum 
hac omnia babeim , ni hit me babere paio , 
q uamiiu videro Mardocbtum Judtum fedrntem 
ame fora repiar . ( Eft ber f . 1 -, ) Che manca- 
va ad un Salomone , attorno cui fi affolla- 
vano l’opulenza, i tefori, il fallo, la ma- 
gnifkeaVa , la gloria, i piaceri, i diletti , le 
delizie, la faoi«nza, la potenza , gli onori , 
per rendei, fo folte flato pofllbile , compirà 
la (ut felicità > E pure anch’ elfo confeda , 
•che in tutti quelli beni alrro non avea tro- 
vato, che amarezza di cuore, ed affi rione 
di fpirito : l'idi in omnìhm vanrtatem , ¥ie ,f_ 
fiiSionem animi , '( Ecctef x. u.v perchè ri- 
ma, levagli a geniere altri he i , che non fi 
difpenfano in quefla mifera ferra . Quindi fie- 
gue , ebe trov andefi foto in Dio .ogni bene 


godìbile , ed in modo altilfimo; folo in lui 
può il ntfiro animo trovare quiete totale , 
piena di lazietà , e compita felicità . Olim- 
ela ni tibi omne bonum . ( Euod. J J. 1 8. ) Con 
moftrarti me dodo , dide Iddio a Mosè , ti 
modrerb ogni bene, e te ne darò il perfet- 
to podedimento. Giunta poi che fia l’anima 
a comprendere quedo bene , che contiene 
-ogni bene , ed a dringerlo quafi con due 
forti braccia colla vida, e coll' amore , tro- 
va in edo un abido immenfo di piaceri , e 
di gaudi ineffabili , oltre cui non ha pili 
che bramare ; onde rimane in un totale ap- 
pagamento perfettamente beata. 

66. E‘ pur bella 1’efpredione , che fa a 
quedo propofito S. Agoflino. E’ sì grande , 
die’ egli , la giocondità , ed il gaudio, che 
rilutta dalla vida dell’eterna luce , e dell’ 
immutabile verità della divina fapienza , che 
per un giorno folo di quH -fommo piacere 
dovremmo meritamente dlfpregiare anni in- 
numerabili di quelle delizie , e di que.’ di- 
letti , che fgorgmo da’ beni temporali , e 
terreni. Tanta eft pulebritudo juftma , tanta 
jucunditàs luctt aterna ; hoc eft’ineommuiabiht 
veri tatti , O - /api ernia , ut etiam fi non licerli 
ampliai in ea manere quam umui dui mora , 
propter hoc/oìnm innumerabilet anni vi flit vita 
pieni deliciit , <Sr affluenria temperai tum hono- 
rum redi meritoque contemner-tur . E confer- 
ma il Santo il fuo detto colle parole del 
Profeta Reale , laddove parlando con Dio , 
dice così: Meglio è. Signore, che io dimo- 
ri un giorno folo alla tua prefenza, non già 
nell’intimo della- tua cafa , ma folo nell’ 
atrio, che mille anni che io viva lungi da 
te immerfo ne’ diletti mondani . Non enim 
falfo, aut parvo aftedu didom eft : quoniam 
ntelior eft dici unui in atriii tuii fuper mi!- 
lia . ( Lib. de lib. arb. cap. ult. ) 

• 67. Volle Iddio dare un pratico infegna- 
■mento di una tal verità ad sin monaco con 
uno tirano , -ed ammirabile avvenimento • 
( Spec. Exempt. diti. f. exemp. 4S. ) Cantando 
egli in Coro quel verfetro del Salmo, fimi- 
le a quell’ altro verferto citato dà S.Agofti- 
no : Mille dici ante oculot tuoi tanqumn dici 
dbeftrr na . qua pratrriit : ( Pfat. 89.) Mille an- 
ali, Signore, alla tua prefenza fono a guifa 
del giorno di ieri -, eh’ è già trafeorfo ; en- 
trò in un forte dubbio* come poteffero mai 
mille anni Scorrere sì veloci a dhi mira fve- 
latamenre la faccia di Dio , che gli averterò 
a fembrare il giorno di ieri già pattato . E 
però terminato -il Mattutino, fi fermò nel 
Coro a pregar Dio , che volette aprirgli la 
mente ad intendere l’ afìrufo lignificato di 
,-uli parole . Mentre porgeva .il Signore -ur* 


DIRETTORIO ASCETICO 


* '4 

tji f e preghiera, gli comparve avanti un uc- 
cellino, o per dir meglio, un Angelo forro 
fembianze di un graziole uccelletto, il quale 
colla dolcezza del luo canto prima lo raol 
da’ lenii ; poi lo ruffe fuori dal Coro, edal- 
la Chiefa ; e paltò palio , lenza che colui 
le ne avvedeffe , lo conduffe dentro una fol- 
ta , ed olcuta felva , che forgea non molto 
lungi dal monaftero; e quivi lo tenne efia- 
tko per lo fpazio di trecento anni interi , 
parendolo per un -sì lungo tempo, e tenen- 
dolo prodigiofamente in vita colla foavità 
del Tuo canto. Finalmente dilparve.il celeffe 
augello, c quello tornato a’ lenii , credè che 
follerò Teorie poche ore , e che Tuffa ormai 
giunta l’ora di terza . Onde fi avviò verfo 
il monaffero. Ma che? All’avvicinarfi, che 
fece alla potta, vide un portinaio a lui af- 
fatto igroto . Il portinaio ancora , credendolo 
un monaco foreftiero, lo fermò lulla porta, 
interrogandolo chi egli folle . lo fono, tì- 
fpofe quegli , il lagrcffano del monaffero , 
che ufeito dopo il Mattutino dalla Chiefa, 
ora me ne ritorno alla mia cella. Ma co- 
me? replicò il portinaio, le io mai non vi 
ho veduo, nè vi coitole». Se voi liete leg- 
gerlo dì quella cala , come affermate , dite- 
mi i nomi dell’Abate, del Ptiore , e degli 
altri monaci , che qui dimorano . Li diffe 
quegli; ma non confi untavano co’ nomi de’ 
Rchgioli , che vivtano prefentemente in 
quel facto lungo. Trovandoli confalo il por- 
tinaio, lo conduffe dall’Abate, con cui con- 
ferendo egli lungamente, alla fine fu trova- 
to ne’ libri del monaffero , che l’Abate, e 
gli altri monaci, i cui nomi egli rammemo- 
rava , erano vifluti trecento anni prima in 
quel religio'o chioffro , e che tanti erano 
gli anni , da che erare effb partito, trattone 
fuori da qnel canto di Paradifo. In quello 
modo fece Iddio comprendere al detto mo- 
naco colle lue fftffe iperitnze il lignificato 
delle parole del Salmo . Poiché fe un pic- 
ciolo (aggio de’celtffi godimenti fecegli pa- 
rere il lungo cotfo di tre fece li fugaci al pa- 
ri di tre ore breviffime; molto più la villa 
intuitiva di Dio, che afforbifee l’anima in 
gaudio incomparabilmente più grande, può 
far parere mille anni più veloci di un lam- 
po ; ficchi poffano paragonarli al giorno di 
jeri , che gii è fuggito. E però vegga il let- 
tore quanta ragione ebbe S.Agoftino di dire, 
che luti’ i beni della terra goduti per anni 
ir, numerabili non fono da compararfi ad un’ 
ora di quell’ altiflimo godimento, che ridon- 
da dalla chiara villa del Tornino bene. 

68. Qual oggetto adunque più proprio può 
avere la fperanza criftiana, che una felicità 


sì grande, s) pura, si perfetta, si compita, 
sì abile a faziare la r, offra volontà , ed a 
quietare in una foaviffìma rranqUilittà il no- 
ftro Tpirito ? Vada pertanto chi vuole colle 
lue vane fperanze , e ffolre brame dietro i 
beni frali , e (pregevoli di quella (erra , 
che allertano, ma non appagano j che lufin- 
gano, ma non laziano : ebe altro non farà 
alla fine , che fvifeerarfi a guifa di un ra- 
gno con mille inutili fatiche per tefferc una 
tela, che prenda la mofea vile di una men- 
tita felicità. 

69. L’ oggetto fecondano della fperanza 
teologica , fono rutti que’ mezzi , lenza i 

? |uali non polliamo giungere al perfetto pof- 
edimento di Dio , in cui ( come abbiamo 
di gii veduto ) fta polla la noffra vera bea- 
titudine . Tali (ono la grazia fantificanre, 
la remiflìone de’ peccati , le illuffrazioni della 
mente, che ci additano la via della (alute; 
le affezioni divote della volontà, che ci dan- 
no lena a camminare per quella ; le virtù, 
la mondezza della cofcienza , i doni fopran- 
natutali, e gli aiuti efferiori, che c’incita- 
no ad operare virtuofamente . Non può ne - 
garfi , che tutte quelle cefe fieno anch’effe 
oggetti della noffra Iperanza ; perchè non 4 
(ulo Iddio vuole , che fperiamo la celeffe 
felicità, ma anche, i mezzi, lenza cut non 
fi potrebbe quella otrenere , ma però con 
quella divellili, che la beatitudine,, effendo 
la meta delle noflre fperanze, ne fia anche 
il primo oggetto ; ed i mezzi , effendo la 
via , che ci conduce a quel beato fine , ne 
Ceno il fecondo. Così dice l’Angelico. Spn 
fnnàpaintr quidt m rejpiot beautudinim <tier- 
nam ; aha vero, qua 1 et uri ut a Dio, ttfpi • 
c/r jccu urlar io , in tràini aà bratitudmem *• 
ternani. ( 1 . 1. qu. 17. alt. 1. ad 1. ) 

70. Se poi bramate fapere da me, fei be- 
ni temporali; che pur fi chieggono frequen- 
temente a Dioda’ fedeli , per efempio la fanit.l, 
le forze corporali , la profperità , gli onori, le 
cariche, la roba, le ricchezze , ed altre Ci- 
mili cole, fieno oggetto della fperanza lo- 
prannaturale teologica, vi rilpondo, che fe 
quelli beni caduchi fi fperino come mezzi 
neceffarj , ovvero opportuni per con (equi re gli 
eterni beni ; voglio dire, in quanto fervono 
per ricuperare, o confeguire la divina gra- 
zia; per non cadere ne’ peccati, operrifor- 
gerne ; per acquiffare le virtù , o per accre- 
fcerle ; per proccurare la divina gloria , o 
per promoverla; fono anch’ erti oggetti della 
fperanza criftiana. Non (e ne può dubitare, 
perchè l’ afferma efpreffamente S. Agoftino. 
Die’ egli , che aue’ beni folatneme appar- 
tengono alla virtù teologica della fperanza, 

chq- 
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eli* fi contengono neH’orazione domenicale. 
De bis omnibus , qua fidrliser /uns ciedenda , M 
tantum ad fpem ptrtinenl , qua in oratione do- 
nimica continentur . Poi foggiunge , che nella 
detta orazione lette domande fi comprendo- 
no , delle quali tre riguardano i beni «terni , 
e quattro i beni temporali : ma quelli in tan- 
to fono oggetto della fanta fperanza, in quan- 
to fi chieggono per lo confeguiinento de’ beni 
/empitemi . Apud Evangebflam Matthaum fe- 
ptem pelinone! coni inere aomimea videi ur ora! io, 
quorum in tnbus oleina pofeuntur , in reliquit 
quatuor temporalia , qua tamen propler aterna 
tonjequenda funt necejjaria. ( In Encbiri.c.l 14.) 

71. Se poi i beni temporali non fieno mez- 
zi , ma oliacolo per la gloria beata ; e non 
abbiano a fervire di /cala per lalire al cielo, 
ini di trabocchetto per piecipitare negli abifli; 
non fono in alcun modo oggetto della (anta 
fperanza : anzi te fonò nemici , e le fan 
guerra, opponendoli a’ funi fantiffimi fini, 
il. Severino , liberando multi infermi opprclfi 
da divertì mali , non voli* mai rendere la 
villa ad un certo monaco detto Bonofo ; ed 
alle preghiere importune del mifero cieco , 
_rifpofe : figliuolo, non è fpedienre per te 
efier libero da quello male; anzi dei tempre 
pregar Dio , che ti tengi in tenebre.' per- 
chè per mezzo di una tal cecità farai fatto 
degno del Paradifo . Onde quegli contento 
della -cecità , lafciò di pregar Dio per la 
fua liberazione. ( Surius in vita H.fanuarii. ) 
S.Audamaro Vefcovo Tarvennenfe , trovan- 
doli prelente alla rraslazinoe, che fi fece del 
Corpo di S. Vedaflo Vefcovo Atrebatenfe, 
ricuperò la luce degli occhi, di cui era privo. 
Ma riflettendo poi , che la villa corporale 
non conferiva alla villa fpirituale dell’ ani- 
. ma , perchè diflfaevalo dall’unione con Dio, 
pregò il Signore, che gli rendeffe La fua ce- 
cità , e che chiudere nuovamente i Tuoi oc- 
chi alle cofe della terra , purché li tenefie 
fempre aperti alle <^fe del cielo ; e Iddio 
gli lece la bramata grazia. ( Idem in vita 6 . 
Erbe.) Ecco come i Santi non volevano ef- 
fere aggraziati de’ beni temporali, nè edere 
liberati da limili mali , le non in quanto era- 
no indirizzati all’acquifto de’ beni eterni : 
perchè f, vacano molto bene , che la libera- 
zione da tali mali , ed il cònfegoiminro di 
tali beni Iperato, e chiedo daefìi in diverfo 
modo, non era oggetto della fanta fperanza. 

E però non potendo noi fapere , quali fra* 

. beni , e tra’ mali terreni fieno quelli , che 

ci hanno a /pianare la llrada, che conduce 
f «Ha noflra celelte patria , e quali ce l’ab- 

biano ad attraverfare : convien fempre fpe- 
care , c douuuuaie l’ acquino di quegli , e 
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1 ’ efenzione da quelli colla condizione , fe 
fia conducente a quel beato fine . Cosi pi • 
franilo le noflre fperanze edere fempre tei- 
logiche , foprannaturali , e meritorie. 

CAPO II. 

Si [piegano i motivi, che deve avere 
la Speranza. 

72.T'\Iffi fin dal principio, che la fperan- 

i-J u teologica innalza la noflra volon- 
tà all’ afpettazione de’ beni «terni , ed im- 
mortali, moda dalle promede di un Dio in- 
finitamente potente, e fommamenie fedele : 
perchè quelli in realtà fono i due motivi , 
che la rifvegiiano, e quali due faci lumino- 
fe l’accendono, e l'avvalorano nelle lue alpi- 
razioni . Vtggiamo ora la forza, e quali il 
predominio, che hanno quelli motivi fopra 
de’ noflri cuori . Che iddio abbia promedo 
l’eterni falure a chi coll’ odei vanza della 
fua legge perlevera in grazia fino alla mor- 
te, è sì certo, che foto può dubitarne chi 
non ha fede . Qui perfevtravenl u/que in li- 
ner» , btC falvus crii : {Mallb.io.il. ) Chi 
perfiflerà, diceCriflo, collante nel bene, e 
nella mia grazia fino al fine della fua vira , 
egli farà falvo . Che Iddio abbia promedo 
di dare tutti gli aiuti neceflarj per l’oder- 
vanza de’ fuoi comandamenti, e per lo'man- 
tenimento della fua grazia a chiunque in 
modo debito glieli chiederà , è si indubita- 
to, qaanto è indubitato, ebe non può fallire 
il fanto Evangelio, in cui fi trovano regi- 
flrats a chiare note tali promede di molte 
una ne feelgo . Ego dico vobis : Petite , & 
dubitar vobu ; quante , & invenietit ; pul fa- 
te , Ó" aperietur vobit . Omnis enini qui petit, 
accipit , & qui quarit , invenit , &• pul fanti 
aperietur . (Luce tt.p.) Io vi dico ( lono pt- 
role di Gesù Ctiflo ) che domandiate , e vi 
farà concedo ogni favore : che cerchiate, e 
troverrete ogni bene : che picchiate alle por- 
te della divina clemenza , e vi farà dato 
l’ingredo: poiché chiunque chiede , riceve: 
chiunque cerca, ritro'/a : ed a chiunque buf- 
fa, fi apre. Sono quelle promede sì chiaie, 
e slefprede, che non hanno bilogno di co- 
ntento. Contuttociò il Redentore per dar lo- 
ro forza maggiore di eccitar la fperanza nel 
cuore de’ fuoi fedeli , le avviva con una pa- 
rità convincentiflima . Quii enim ex vobit , 
feguip a dire, patrtm petit panni ; nunquid 
lapidem dabit illi , aut pifeem ; nunquid fer- 
pentem dabit illi ? aut fi pelimi ovum ; nun- 
quid portigli Uh (carpione mi ( eol.cap. I 
Chi di voi, die’ egli, porgerà una pLeti* ad 
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un figliuolo diletto, che gli chiede un pane ; 
o gii darà un ferpeme , mentre quegli gli 
domanda un pefce ; o gli offerirà uno (cor* 
pione , mentre quegli lo prega di un uovo' 
per xibarfeneì Finalmente conchiude : Ster- 
go voi , cum lieti mali , noflis bona dare filli j 
veflris, quanto matii Pater vefiet dabit fpiritum 
bonum petennbui (e > Se voi dunque, effondo 
di condizione cattivi, condifcendere alle pre- 
ghiere de’ vodri figliuoli , compartendo loro 
qualunque bene vi chieggano : quanto più 
il vodro celefle Padre darà lo fpirito buo- 
no a chi glielo domanderà ; cioè darà gli 
•luti fpi rituali per fervido fedelmente , e 
per giungere all’eterna beatitudine? 

7y. Dunque fe Iddio sì chiaramente ha prò- 
mefla l’eterna falute, e la grazia per cou- 
feguirla ; qual cuore vi farà di sì cruda tem- 
pra, che alle promette di un Dio potenti Ri- 
mo, e tede iflinio non a’ innalzi ad una viva 
fperanza di sì grandi beni ? O bilogna che la 
pedona neghi a Dio i due grandi attributi 
dell’ onnipotenza , e della fedeltà , con cre- 
dere , che non poffa , o non voglia mantenere 
le fue parole : o pure che credendolo onni- 
potente , e fedele , fi arrenda alle fue pro- 
mefìe infallibili, con ilperare la Tua grazia, 
ed i fuoi aiuti nella preferite vita-, ed i foni- 
mi beni della gloria nell’altra. 

74. Spiego quello con due brevi facceli! 
molto opportuni al mio intentò. Va Carlo 
V- a vifitare un fuo favorito , mentre fi tro- 
va già vicino a morire ; entra nella fua dan- 
za , fi avvicina al fuo letto : a quegli in ve- 
ce di rallegrarli all’arrivo del fuo Sovrano 
venuto ad onorarlo colla fua prefenza , fi' 
riempie di tridezza nel volto, e comincia a 
lagrimare, e piangere . In vederlo afflitto 
l’imperadore, palefaremi, gli diffe , la ca- 
gione del vodro dolore, che io fon venuto 
a bella poda per confidarvi . Bramare forfè 
alcuna cofa da me? dite, parfote pure con 
tutta libertà , che io impegno la mia parola 
reale di compiacervi in rutto ciò r che mi 
chiederete . Vorrei , rifpofe il moribondo , 
che Vodra Maedà mi prolungale per una fo- 
la ora la vira. Ma quedo, ripigliò Carlo, 
non idà in mio potere. Allora il Cortigia- 
no, rivoltoli col volto medo, e cogli occhi 
lagrimofi alla parete* , proruppe in quede 
dolenti parole : oh fe io poreffi riteffore da 
capo la tela della mia vita ! E che vorre- 
de voi fare? faggiuole I’ linperadore . Vor- 
rei , diffe quegli , fervir foto a quel Signore 
fovrano, che ha nelle fue mani e la morte, 
e la vita ■ Si offervi , che a quedo Corti- 

? iano infelice non mancarono le promeffo del 
uo Principe ; ni al Principe mancò la vo- 
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lontà di adempirle : folo gli mancò la po- 
tenza : e perciò rimale il mifero fraudato 
nelle lue fperanze . 

7f. Si trova Giufeppe nella prigione di 
•Egitto, e con effului fi trova imprigionaro 
il Coppiere del Re Faraone . Prevede il gio- 
vanetto Ebreo in un fogno di quel Cortigia- 
no la fua vicina liberazione dal carcere { 
gliene dà un faudo annuncio ; ed infieme lo 
prega, che rirornaro alla Reggia, voglia in- 
terporre appreffo il Re qualche parola a'fa- 
vore della lua innocenza. Glielo promette 
quegli ; ma poi nell’aura favorevole della 
Reggia , e fra le profperità de’ fuoi fuccefll 
fi dimentica affatto di lui , r.i apre bocca in 
difefa della fua giuda caufa . Succede/uibut 
prof peni , prapo/nui ptneernarum obluus ejì in - 
terpretis Jur . (Gene/. 40.15.) In quedo cafi» 
non mancava all’ ingrato Coppiere modo , 
e maniera di mantenere a Giufeppe la fua 
promeffa , con mettere fotto gli occhi di 
Faraone la di lui innocenza/ fido gli man- 
cò la fedeltà : e però rimale I’ innocente 
giovanetto delufo nelle fue fperanze. 

76. A Dio no , che non manca potenza 
per adempire qualunque fua promeffa : per- 
chè ogni fuo volere non può trafeendere la 
sfera' del fuo potere . Uem aueem nofter in ca- 
lo , omnia quacumque voline fedi. { P{. ilj. 
y. ) Non manca fedeltà in volerlo mantene- 
re : perchè egli deflb ci afficura, che calum, 
C? terra tran/ibunt , verba autem mea non fra- 
/tribuni . ( Man. 14. 15. ) Che prima fi dis- 
farranno i cieli , prima G conquiderà in 
mille pezzi la terra, ch’egli fedeliffimo per 
effenza. poffa mancar di parola . Se dunque 
un Dio di potere illimitato, di volontà im- 
mutabile,' e di fedeltà inalterabile ci ha pro- 
meffa l’eterna felicità , ci ha promeffr i mez- 
zi , per cui poffiamo raggiungerla ; quali 
motivi più (Scuri , e più potenti di quedi 
può avere la nodra volontà per follevarfi 
ad una robuda fperanza verfo que’ beni im- 
menfi , e verfo gli aiuti neceffarj per arri- 
vare al loro poffodimento ? 

77. Ma feboene i due predetti motivi fieno 
fufficicntidìmi a fufeitare in noi |a fperanza 
teologica; anzi fieno la bafe, fu cui ella fi 
appoggia co’ tuoi affetti ; non fi vieta perÒi 
che per più infervorare le nodre fperanza 
poffiamo valerci di altri motivi . Beffiamo 
affiimere per motivo di fperare la grazia , e 
la gloria, la gran bontà di Dio infinitamen- 
te propenfa a favotirci , e la fua grande mi- 
fericordia fommamente inclinata a compati- 
re le nodre miferie . Poffiamo anche av- 
valorare le nodre fperanze col riffoffo alla 
Paffìone amariffìma del Redentore, allelui 

pene, 
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pene , al (no fangue (l'infinito valore, che muove ad afpirare a lui , perché fi 
sborfaro tutto per noi . Contattori!) 
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fu sborfaro tutto per noi 
quelli fteflì motivi , fe bene fi conbderino, 
fi contengono rutti nelle ampie, e fplendide 
promefTe , che Iddio ci Ha fatte . E vaglia 
il vero : qual maggior bontà poteva Iddio 
praticare con noi, che promettere a creature 
il vili, quai noi (amo, beni si fublimi, si 
elevati , e tanto fuperiori alla noflra bada 
natura ? E perché nc© non avevamo forze 
per acquiflarci tanta felicità, efibi rei egli la 
(cala di tanti aiuti, con cui potefTimo giun- 
gere il alto ? Quale maggior mifericordia , 
che promettere a creatuie ingrate , ree, col- 
pevoli , feonofeenti , quali fiamo noi, non 
lolo il perdono di tante nodre fellonie ; ma 
la fua grazia, la fua amicizia, e la parte- 
cipazione della fua ideila beatitudine' Che 
piu? Quanto bene rilplende in tali promef- 
le la Paflìone del noftro amabilidtmo Re- 
dentore ! E perchh Credete voi , che Iddio 
ci abbia promelTì tanti beni fbvrumaai , e 
diviqj in quella vita , e nell’altra ? Forfè 
in riguardo a’ nodri meriri ? Ma come ? fe 
in noi non ve n’ era alcuno : anzi vi era- 
no fommi demeriti . Le promelle di tanti 
•ccelfi doni ci furono tutte fatte in riguar- 
do a Gesti Crido,che ce li meritò col fuo 
Sangue. Sicchh voglio inferire, che febbene 
% lodevole fervirfi de’ detti motivi , quando 
giovino ad avvivare la fperanza nel nodro 
cuore ji morivi però fpecifici di queda vir- 
tù teologica fono le promelle di un Dio on- 
nipotente , e fedele ; si petchi fermano la 
volontà in modo , ebe non la lafciano flut- 
tuare , nò titubare anfiofa circa 1’ ripara- 
zione de' fommi beni ; bensì parchi in effi 
fi contengono anche gli altri motivi . 

78. Ed ora intenderà il lettore , parchi 
nelle facre pagine fia Iddio chiamato si fpef- 
fo col nome di noflra fperanza . Domine , 
fpej me a a inventate me» : ( Pfal. 70. 5 .) Si- 
gnore , dice il Profeta Reale, fin dagli anni 
miei giovanili fei la mia fperanza ; e di nuo- 
vo : Deduxifii me , quia fatìut et fpes mta , 
( Piai. 69. 4. ) Io mi lalcio , Signore, gui- 
dare da te, parchi fei divenuto la mia fpe- 
ronza . Spet mea tu in die afftiSionii : ( J trem. 
17. 17. ) dice Geremia: in rampo delle tri- 
bolazioni, tu mio Dio fei la mia fperanza . 
Lo dello dice l’ A podolo delle Genti . Panini 
Arojloiui. fecundim impertam Dei Salvatomi 
noftri, Cr C hnfti ]e[u /pei noftra. ( Ad Tim. 1.) 
Paolo Apollolo, fecondo il comando di Dio 
neflro Salvatore, e di Gesù Crido fperanza 
nodra. Parlano cosi le facre carré, perchi 
la fperanza i una virtù tutta fondata in Dio. 
Afptra ella a Dio, e dal medefìmo Dio fi 
Dir. Aft, Tom. 11. 


dagli attributi della fua infinita onnipoten- 
za , e della lua fomma fedeltà , i quali fono in 
fodanza lo dello Dio . Orni’ e queda una 
virtù adatto divina ; che divine rende le 
anime, che la poifeggono. 


CAPO 


III. 


Le proprietà della virili della Speranza, 

yp.pRima proprietà della fperanza teoio- 
1 gica , che fia appoggiata a Dio fedo 

f erriti iddio loloh il datore di ogni bene. 

I mio Dio, diceva il Santo Davide , i il 
mio appoggio, i il mio rifugio , i il mio 
liberatore, i il mio ajuto,i il mio ricove- 
ro j e però voglio fperare in lui foto . Do - 
minui firmamentnm meum , & refugium meum , 
Cy liberato r meni , Detti meni , ad/utor meni, 
Cr fperabo in eum . ( Pfat. 17. }. ) Ed altrove 
cfdudendo dalle noflre fperanze qualunque 
foccorfo poffa averli dalle creature , in Dio, 
dice , fi ha da confiture , e non negli uomi- 
ni ; in Dio fi hfl|f|a fperare , e non nelle 
perfone del montfl^ benché potenti , princi- 
pali, • cofpicue . Bonum ejl confiderò in Do- 
mino, , quarti con fui ere in homi ne . Bonum ejl 
fperare in Domino , quam fperare in princi - 
pibnt. ( Pfat. 117. 8. 9. ) 

80. Cerca 1 ’ Angelico Dottore , fe ci fia 
lecito mettere negli uomini le nodre fperan- 
ze : e rifponde , che non avendo la nodra 
fperanza altr’ oggetto che l'eterna beatitu- 
dine, ed i mezzi , che a quella conducono, 
( come noi abbiamo moflraro ne’ precedenti 
Capiroli ) non i lecito fperare grandi beni 
dagli uomini, come da cagioni principali; 
ma folo pofTono fperarfi da rifi , come da 
cagioni idrumentali,cioi come da illrumesi- 
ti , di cui Iddio fi ferve per condurci alla 
beata eternità t il che i lo Arilo che dire, 
che le nodre fperanze debbono edere tutte col- 
locate in Dio , perchì la fperanza , che fi 
pone neH’idromento, va tutta a terminare 
nel motore di quello . Non licei fperare de 
ahqno homine, vel de aliqua ere al uro, fieni de 
prima canffa movente in beatitndinem . Licei 
antem fperare de aliqno homine. ve I de ahqna 
creatura , fieni de ahqno agente fecundario , ©■ 
injlrumentali , per quem aliquii adjuvatnr ad 
quacumque^fona confeqnenda ad bealitvdintm 
ordinata .{ 2. 1. q. 17. art. 4. ) Ditemi : non 
farebbe riputato dotto chi dal pennello di 
Aprile fperafle il buon e Tifo di un’eccellente 
pittura ? o pure dallo fcalprilo di Fidia fpe- 
rafle la perfetta formazione di una nobile 
E e Sa- 
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fiatila ? Certo che sì : perche lo fcalpello,- 
ed il pennello erano un mero idrnmento, 
non erano la cagione principale dell’ opere 
illudri di quegli eccellenti artefici . Così 
fiotto dee ftimarfi , chi pone negli uomini 
le fue fperanze , e non in Dio , eh’ è il 
motore principale , e la prima cagione di 
ogni noflro bene, a- 

81. Nè (late ad oppormi , che S. Tom- 
malo parla della fperanza teologica, che ri- 
guarda folo i doni celelìi, e non della fpe- 
ranza naturale, che riguarda i doni di natu- 
ra , perchè la ragione, che il Santo adduce, 
vale' e per gli uni, e per gli altri. Iddio è 
il donatore non foio de’ beni foprannaturali, 
ma anche de’ naturali ; e delle fue creature 
fi ferve, come d’idrumenti per la didribu- 
zione sì di quelli , che di quelli : ond’efTen- 
do egli l’autore di ogni bene e di grazia, 
e di natura, ogni bene dee da lui folo fperarfi 
come da prima fonte, da cui featurifee. Per- 
ciò S. Bifilio , parlando generalmente , e 
fenz’ alcuna limitazione, dice, che ficcome 
è abbominevule , ed efecrando quell’uomo, 
che colloca le fue fpevnze negli uomini ; 
co;l è degno di lomme Mi , ed anche iu 
quella vita beato quell’ Mmo, che pone in 
Dio loto ogni tua fperanaa : e 1 in tutte le 
fue cofe dipende dalle fue rettilfime difpofi- 
zioni . Beata! qui ornai fpe rerum bufufmodi 
fe ipjum orbavit, ac in foto Deo ornami / pem 
fixit, atque locavit fuam . Sicut enim execran - 
Bui tjì il/e ionio, qui fptm fuam babet in ho - 
mi ari ita ornai laude dignu!, qui ex Deo to- 
ta! f endei . ( Orni. 7. de Pirtur. O" l'ilio . ) 

82. S. Frontone Vefcovo, perfeguirlto dal 
Prefidente Squirio nemico della Religione 
Criftiana , fu coflrttro a partire dalla cittì 
con fettanta monaci , ed a ritirarli in un 
«erto luogo ermo , e folitario . Quivi tro- 
vandoli que’ buoni religiofi lenz’ alcun fol- 
lavo umano , anzi lenza il necefTario ali- 
mento, cominciarono a querelarli del Santo 
Vefcovo , che gli avelie condotti a morire 
in quella- folitudine.il Santo però nulla tur. 
bito per le querele de’ fuoi , pofe tutta la 
fperanza in Dio, ed animò i monaci a con- 
fidare nella fua provvidenza. La notte fpedì 
Iddio un Angelo a Squirio con ordine, che 
mandale la neccdaria vettovaglia a' fuoi fer- 
vi, che dimoravano nel deferto, minaccian- 
dogli afpri gaiìighi, fe non avelie immanti- 
nente eleguiri i fuoi ordini . Quegli atterri- 
to fece diligenza per fapere dove Frontone 
fi folle ritirato a vivere co’ fuoi compagni : 
ma non potendone avere alcuna contezza, 
depofe il pendere di trafmettergli l’opportu- 
no provvedimento . La notte Tegnente ecco 
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•torna l’Angelo coll’ ifierta intima ,’ e col- 
l’ ideile minacce . Allora Squirio prefe confi- 
* glio di caricare di viveri fettanta muli, e di 
mandarli lenza cudode,c lenza guida dove 
gli avelie condotti chi gli aveva impoda una 
tal provvifione . Così fu fattore quegli ani- 
mali, comminando per que’ luoghi deferti, 
giunfero da fe foli alla porta del romitorio, 
dove dimorava il S. Vefcovo co' fuoi mona- 
ci; e quivi fi fermarli}, quali depofitando 
a loro piedi il dono delle vettovaglie , che 
loro trafmetteva it Governatore della Cittì. 
( Pine. Belvac. Spec. Hifl. lib. p. caf. 54.) 

8 ;. In quedo calo la provvifione venne im- 
mediatamente da Squirio ; ma chi non vede; 
che fu- mandata da Dio; perchè Squirio fu 
l’idrumento ; ma Iddio fu il motore, e la 
prima cagione di sì bel dono . Lo dedb ac- 
cade anche a noi , quando riceviamo alcu» 
bene fpirituale , o corporale da’ nodri prodi- 
mi , benché non accada a noi in modo sì 
prodigiofo , c sì chiaro , come avvenne a 
que’ fanti monaci . Dagli uomini ricevutalo 
aiuto ; dagli uomini riceviamo favori, e be- 
nefìci . Ma chi è quegli che li muove ? Chi 
è quegli , che con ammirabile provvidenza 
difpone la cola in maniera, ch’eglino ven- 
gano a beneficarli } Non è Iddio ) Egli 
dunque n’è il primo motore , e la prima 
cagione . Dunque a lui dee riferirli ogni 
nodro bene : dunque in lui dee collocarli 
ogni aodra fperanza , abbandonandoci i« 
braccio alla Tua amabilifiima provvidenza, 
come c’ infegna S. Pietro . Omo-m foltici- 
tudinem in tum projicientet : quoaiam ipji 
cura eft de vobit . ( t. Pet, q. 7. ) 

84. Molto meno abbiamo a mettere la fpe- 
ranza in noi deffi , qualichè potedimo col- 
le nodre forze febivare tutte le colpe, man- 
tenere l’ innocenza , efercitare le fante vir- 
tù, ed acauidare la gloria del Paradifo; co- 
sì c’ idroifce 1’ Apodolo, che non limus fiden- 
te! in nobii, fed in Deo, ( z. ad Cariar, l. 9. ) 
che non confidiamo in noi, ma fola in Dtoj 
poiché lo fperare in fe dedb altro non è che 
appoggiarli ad una canna fragile , e debole, 
che rodo fi frange, e ti fa cade'e . Voglio 
dire, è un appoggiarli ad un fodegno debo- 
lidìmo: perchè non fiamo noi capaci di fa- 
re da noi un atto fanto , meritorio, benché 
menomifiùno : anzi fiamo di nodra natura 
fommamente proclivi a qualunque male. On- 
de altro non fi pub alpettare da noi , che 
cadute rovinofe , che ci portino alla perdi. 

zione . Perditi/! tua I frati , tantummodo in mt 

auxiiiuna tuum .(Ofr* I?. 9. ) In te, dice 
Iddio per bocca del Profeta Ofea, alito noa 
ci è che peccati, perdizione; ed in me fa- 
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lo fla ripefto Ogni «uo aiuto, per cui neva- 
ti libero . E peò dei ditluiare adatto di 
te , e cor.fiJare follmente in me , le non 
vuoi perire , ma giungere al porto dell’ eter- 
na falure. 

8^. Ma acciocché fi comprenda cib che 
andiamo dicendo , convien lapere , che nel 
torbido mare di quella vita, in cui ci tro- 
viamo- noi mileri viatori , due Icogli perico- 
lofi s’incontrano, in cui anime tnnumerabili 
fanno naufragio . L’ uno è la Iperanza vana, 
e mal fondata: l’altro è la dithdenz.a, e la 
difperazione. Urta nel primo chi fpera va- 
namente appoggiato .alle luè deboli forze, 
„ con cui non gli è potàbile conieguire veto 
bene. Uira nel lecondo chi lalcia di fpera- 
te , e perciò cade in diffidenza ; ma le poi 
‘parti pi il avanti ; e reputi impunibile il con- 
feguirr euto di quel bene deliderabile , cade 
in dilperazione , come dice S. Tommalo , 
parlando di quello afletto vile, ed infingar- 
do . Dejreratio non intonai Jolam p rivaiioncm 
fpt i i /ed importai qutmdam iteri )** 2 • " dr/i- 
tinaia ptopltr a/limaiam impofjibilllairm ampi- 
fcrndi . ( i. 2. f»*/r. 40. *"• 4 *d }• ) Va licuro 
di mc2zo a qut’due gtanoi Logli chi dithda 
adatto di le,c confi. a uni. amente in Dio. 
Quello lolo lenza pericolo di perire giunge 
felicemente al lido delia lua eterna teiicirà . 
A quello volle alludere S Giiol.111.0 laudi ve 
dille : Salomon Inquitur : Efìo confiiJeni In Do- 
mino in lolo corde ifco ; in tua auttm Jaf lentia 
ne exalterii ; in omnibus vili lun c.gnofce eum, 
ut retini farai viai inai . Inieihge quia ioqui- 
lur.fJic m [apitnti* ma, ntc in nnu vieta- 
ti bm confiaenàum ; feci in loto Domino, a quo 
grefjai btminis dmgaotar . ( Lib.f. mavnjns Pe- 
lavano! . ) Non coi fidare , dice il S. Uditole 
fondato rell'auioriiì della Sacra Scultura, 
non confidare nel ruo lapere, nelle lue v it- 
iti , nella tua abilità . ma coofija in Dio 
foto : perchè egli è quegli, che dirige i tuoi 
parti net pelleguraggio ,che lai tetto la ce- 
lefte patria . Ecco olinone la prima proprie- 
tà della Iperanza teologica non ili «re ap- 
oggiata ad alcuna creatura , neppure a le 
erto ; ma lolo a Dio . 

86. Seconda (ua proprietà, e Aere ella cer- 
tirtìma, e feieniffìma circa i’alpcitaziooe de’ 
beni eterni, de’ mezzi necerta ) per tu toro 
•cquirto : perchè ertendo la Iperanza cnllia- 
na rutta .fondata nelle promette infallibili di 
*n Dio, non può erta titubare ne’ tuoi affèt- 
ti . S. Paolo volendo animare gli Ebrei convcr- 
titi alla (anta fede ad afpirare all’ crema 
beatitudine , propone loro I’ «lempio di Àbra- 
mo, ch’ebbe una ferma, e collante fpcran- 
z» alle promefle fattegli da Dio, a confat* 
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mategli col fuo giuramento. In qnt abundan- 
ti us voleri! Dea) ofìendere polhcilaiionii heteéi- 
bui immobiJnaitm con/Uii fui, inicrpo/aie /ai fu- 
ra naum : ut per duat rei immobile t , qui bui im- 
pedibile tjì mentiti Deum , ftèttgimum folatiam 
bab amili , qui confugimui ad tenendam r rapa- 
li 2 ani Jpem ; quam f icat aneboram habemut ani- 
ma turarti, Cl! firmarti, & incedente. rt ufque 
ad interiora velaminu ; ubi pracuefo prò nobis 
imitivi! Jefui , fecundum ordinem MeUbifedech 
Ponile* falìui in aternum . ( Ad Hebr. 6 . ) 
Dice I’ Apollolo , che la fperanza è a guifa 
di un’ancora ferma , e ficura a chi alpira 
ad mtenora velammo, cioè alla villa beata di 
quel Dio, che ora è velato, e ricoperto agli 
occhi nortri : perchè in realtà fra gli on- 
deggiamenti dei noftro cuore ella è quella , 
che ferma l’anima nortra in Dio, e la tiene 
cortame nell’ elercizio della virtù . Due ra- 
gioni egli apporta di quella Scurezza , e fer- 
.mezza , che contieni! nella virtù della fpe- 
ranza l’ una fi è le promefle, che Iòdio et 
ha fatte.- perchè decorile l’ancora, fe fi ap- 
pigli ad un fondo arenofo , e mobile , non 
lieoe ferma la nave, ma la lafcia (correre ; 
ma fe fi attacchi ad un duro fatto , o alla 
punta di uno fcoglio, la tiene sì (irta , come 
le forte radicata nel. profondo del mare, così 
la fperanza appigliandoci alle promefle di Dio, 
che tono più immobili di qualunque fcoglio, 
benché forte di diamante, rende l’anima cer- 
lirtìma de’ beni , che Ipera : ed in mezzo al 
mare incollante di quella vita, ia tiene fitta 
in Dio, e perleverante nel bene. 

&?. La feconda ragione, che ne adduce fi 
è, che Gecù Crlrto è enrrato prima di noia 
modo di Precurlore dentro i velami della Di- 
. virili , cioè a dire nella patria beata , per 
prepararci il lungo ; e quivi come (acerdote 
eterno dell’ ordine di Mclchiledeccn , s’ inter- 
pone per noi : come (piega piti chiaramen- 
te nel lesucnre cap-tolo, la fa da noflro av- 
vocato, perorando tempre, ed arringando per- 
petuamente a favore della nortra crema ta- 
llite. Unde Jatvare in.perf.nuum potili acce- 
dente I per fernet i fluiti ad Deum , fentfre vivent 
ad intreptUandum prò nobis . ( loid. 7. 25. ) E 
querto ancora , come ognun vede , è u« 
morivo che dì gran fermezza alla nultra Ipe- 
ranza , aver in cielo avvocatosi amanre del- 
la nortra falure.e si potente ad ottenercela 
colla forza delle Tue preghiere , e colla vi- 
fla delle lue piaghe amorole . 

88. Raccolga Vincenzo Bellovacenfe, (Li 6 . 
zi .cap. 98. ) che Trovandoti in mare S. Macu- 
lo nel giorno fnlenne di Pafqua , bramava di 
celebrare il finto facrificio della Meda , e 
don pati ardore detideravano di afcoltarla t 
E e a fuot 
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fuoi compagni . Perciò guardava attorno at- 
torno con occhio attento, e (ollecito, per ve- 
dere fe in alcuna parte dell’Orizzonte fi fco- 
priTe terra ferma : ma altro non fi fcorgea 
per ogni parte, T che acqua, e cielo. Quan- 
do all’ improvvifo comparve da lungi una 
piccola ifoletta, a guifa di uno fcoglio pro- 
minente. Parve loro fito atto alla celebra- 
zione de’ divini mifieri, e verfo quella par- 
te dirizzarono la prora. Giunti colà , fcefe- 
10 tutti dalla nave, erefiero un picelo al- 
tare ; e fopra quello S. Maculo diede prin- 
cipio al fanto facrificio . Ma giunto appena 
all’orazione domenicale, fentono tutti mo- 
verli improvvifamente quell’ ifoletta ; e dalla 
qualità del moto fi accorgono , che quella 
non era una prominenza di ferra, com’efii 
•tanfi figurati ; ma era il dorfo di una bale- 
na , che fermatali in mezzo al mare , era 
«mafia feoperta colla fchiena fopra dell’ 
■ equa. Atterriti icircofianti al pericolo ina. 
tninente di rimanere tutti fommerfi , alzato- 
no le grida al cielo , e fi pofero tutt’ in 
moto, per rifa li re nella barca . S. Macuto 
però non fi turbb punto, ma confidando fer- 
mamente in Dio , rimale intrepido nel gran 
pericolo . Pie Dei fiden, in Domine , interri tue 
fet/ift't . Efortò ancora i compagni a fperare 
in Dio, ad efempio di Giona Profeta. Cofa 
•m mi tabi le! Quella viva confidenza in Dio 
fermò quella gran befiia,o per dir meglio, 
quel vivo monte di carne, e lo refe immo- 
bile a guifa di uno fcoglio vero , di un vero 
faflo . Sicché potò il Saato terminare agiata- 
mente la Mefia , e tutti rifalire con ficurez- 
Za in barca • Quando poi furono polli in 
(alvo, quel gran pefee a vifta di tutti *’ im- 
merfe aentro 1 onde ; nò mai piò fu veduto» 
8y. La ferma fperarrza, ch’ebbe S. Ma- 
cuto co’ fuoi compagni fermò in mezzo al 
mare a modo di fcoglio quella gran balena, 
benchò mobile di fua natura . Così la fperan- 
za ferma in Dio il nofiro cuore , benché di 
fua condizione volubile, e fra le temprile di 
quella mifera vita, in cui ci troviamo, lo 
tiene collante nella virth. Onde S. Agoflin* 
parlando di quella grande fermezza, che ha 
la nofira fperanza , ebbe a dire, eh’ ella ap- 
poggiata alle promefie di un Dio, che non 
può ingannarli, né può ingannarci, ci ren- 
de sì certi de^beni, che fperiatno, come fe 
gli avefiimo già confeguiti . Spet nojìra rane 
■terea rfl , qua/t jam eet prtfcRa fie , ncque enim 
limemut, prominente Vcriute ; Ferite, enim net 
potefl felli , Off filiere . ( in P/alm. nj. ) 
po. Bramate avcrequalche illuftre efempio 
di una tal fermezza ’ Udite il S. Davide. Si 
***>/ìfl*rU adverfu, me non t imiti t cor 
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meum . Si txfurgat advtrfui me pralium , in kit 
tqo / pernio . ( PJal. 1 6. j. ) Si lì fchieri avan- 
ti gli occhi miei, dice il Profeta Reale , uu 
efercito formidabile , e mi muova fiera guer- 
ra, non crollerà la rocca del mio cuore, per- 
ché fermato in te, mio Dio, con una for- 
te fperanza. Sentite il S. Giobbe. Etiamfi 
occiderit me, in ipfo fperebo . ( Job. ij. tj. ) 
Benché mi volefte morto , Signore , vorrei 
fperare vita da voi : tanta é la certezza , che 
m’ ilìilla nel cuore la fperanza, che -ho po- 
rta in voi . Udite l’Apofìolo delle Genti. 
C ertiti /um t quia ncque mori , net) ut vite, nc- 
que Angeli, ntque Principale, Q/c. poteri! noe 
l epurare a caritele Dei , quaeft in Chtiftojeftt . 
( adRom.%. j8. )Sono certo , dice S. Paolo, 
che né la vita, né la morte, né cofa terre» 
na,o celefle potrà maifepararmi dall’ amor 
del mio Dio . Ma d’onde mai , o grande 
Apoftolo, tanta ficurezza , fra le tante la- 
certezze della prefente vita’ Spet enim non 
confundit , rifponde «gli : l’ ifiefia fermezza , 
con cui fpero, mi afficura, che non rimarrò 
delufo nelle mie fperanze . E tale appunto 
ha da efiere la fermezza , con cui abbiamo 
noi a fperare i beni fopranoaturali della di- 
vina grazia , e della cclefte gloria . E tale 
fenza dubbio farà , fe daremo bene appoggia- 
ti alle promefie di un Dio onnipotente , • 
fedele. 

CAPO IV. 

Si efpoat la terrea proprietà della 
S paranza. 

fty^Uefia fi é, Punire colla ferma efpet» 
razione de’ beni fopprannaturali ua 
timore falutare. In timore Domini 
fidati* fortitudini t . ( Prov. i a. »6. ) Quel- 
la , dice Salomone , é fiducia piena di for- 
tezza, che va congiunta col timore di Dio. 
E nell’ Ecdefiafiico eforra a fperare chi te» 
me." Qui timetit Dominum , /pera te in il/nm. 
( Eccit. a. p. ) Per lignificarci, che il timo- 
re fanto difpone alla fperanza , e che la fpe- 
ranza non efclude il Tanto timore. Il che é 
tanto vero, che il Salmifia Reale per ani- 
marci a fperare , ed inficine a temere , ci 
afiicura, compiacerli molto iddio in quelle 
anime, che lo temono , ed infieme molto fpe» 
rano nella fua milericoriia , e che fanno 
unire infieme quelli due fanti affe’lti . Bene 
piaci tum aft Domino fuper timentei rum , Or in 
tit , qui fperant fuper mifehcarata tjut . ( Pfal. 
147. II. ) 

9 z. Né ciò vi cagioni alcuna maraviglia : 

perche , febbeae quelli due affetti fono fra 

loro 


loro diverti , non fono però opporti ; ma pof- 
fono con bell’inneflo congiungerfi in un idei- 
lo cuore, perchè iono eccitati da diverfi mo- 
livi . La fperanza fi muove dalle promette 
di Dio infallibili , ed anche dalla fua fornirà 
borni' infinitamente propenfa a beneficarci.* 
c da quefti dolci motivi prende erta lena , 
per afpirare al portello de’ fommi beni . Il 
timore fi muove dalla confiderazione del pro- 
prio nulla, della propria infufiicienza, delle 
proprie debolezze , delle proprie colpe, e de’ 
propri difetti , e della propria inclinazione 
proclive al male : motivi tutti, che rendono 
l’anima timorofa di fé, e la tengono umile, 
e balta . La fperanza innalza l’ anima a Dio.' 
il timore P abballa in fe rteffa. Quella rende 
l’anima pronta all’ operare : quella la fa cau- 
ta e circofpetta . Chi Ipéra , e non teme, di- 
ce S. Agortino , diviene negligente per la 
foverchia ficurezza .' chi teme, e non fpera, 
cade in ifgomenro , per mancanza di animo; 
• Ila in pericolo di cadere nel profondo abiflo 
di qualche difperazione . O [pei , tu omnia 
portare facis dulciter , & fuaviter ! Eja ergo, 
fratte ! , batic amate , batic tenete , non tamea 
fine timore : quia qui fperat , Ór non timer , 
negli geni efl : qui autem rinite , ór non fperat, 
depreffut efl, & defcendit in profundum , qua fi 
lapis . ( Serra, io. adfratres in tremo. )0 fpe- 
ranza fama , tu fai che il tutto fi (opporti 
con dolcezza , c con loavitì ! Animo dunque, 
dice il Santo , animo, fratelli miei , prendete 
■more a quella vinti ? proccuraie di porteder- 
la , ma in modo però, che non vadadifgiun- 
ta da un fanto timore ; acciocché privi di 
timore, non cadiate in naturalezza ;*o pri- 
vi di fperanza non diate in pufillanimità , ed 
in abbattimento di fpirito , con pericolo di 
precipitare. Vegga dunque il lettore quanto 
C necertario, che ambedue quelli affètti alli- 
gnino nel noflro cuòre , e fi contemperiM| 
l’uno l’altro , per camminare con lena ,™ 
Con ficurezza per la. via del cielo . ■ 

9?. Lo rteffo documento di fpirito inculca 
S. Bernardo, allorché parlando di quelli due 
affètti , dice che il folo timore del divino 
giudizio lenza la fperanza dì la fpinta per pre- 
cipitare nel bararro di qualche difperazione: 
a la fperanza indifcreta , uon temperata da 
un giudo timore , ingenera una molto noci- 
va ficurezza . Alttrum fine altero ofculari no n 
axpedit : quia & recordatio jet itti judicii in ba- 
tatbrum defperationit pracipitat , & mifiricor. 
4 ia falla* a intatto prjfimam generai Jecurita- 
tem . ( Strm un. 6 . in Cantica . ) Doveché uuen- 
«lofi infierire quelle due virtù , 1’ anima va 
«contrappelata , e fteura per la rtrada della 
iafuie , e delia perfezione : perché la fpcian- 
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za le dì vigore per camminare, ed il timo- 
re la rende cauta nel fuo cammino, per noa 
cadere in qualche vana prefunzione . 

94. Una nave acciocché veleggi futura per 
l’alto mare, fra bilogno di vento, che le dia 
moto , ed ha bifogno di favorra , che le dia 
pelo , e la tenga bada dentro Tacque. Se 
alla nave manca il vento , rimane immobile 
in mezzo al mare. Se le manchi la favorra, 
dalla fua fteffa leggerezza é portata a fom- 
mergetfi . Così la perfona divota, acciocché 
vada a Dio con ficurezza , ha bifogno dell’ 
aura della fperanza, che la fpinga al bene: 
ha neccrtìtì della favorra di un Tanto timo- 
re, la quale immergendola nel mare delle 
proprie mirerie , la tenga balta . Se le man- 
ca ia favorra di un timore filiale, dalla fua 
leggerezza , e vaniti è fpinta al naufragio 
di qualche gran male. Se le manca il vento 
prolpero della fperanza , fe ne rerta immobi- 
le, e neghinola, e diviene affètto inabile 
ad ogni bene . Se poi .non le manchi né fpe- 
ranza, che ta*muova, ué timore, che la 
moderi , veleggia Scura al porto della fua 
celerte patria. 

9$. Dee dunque la perfona fpirituale ef- 
fe re come Quell’Angelo dell’ Apocatirte , che 
teneva un piede in terra, e T altro in mare. 
S’ appoggi ella col piede della fperanza alle 
promerte di Dio inalterabili , ed anche alla 
tua gran borni , ed infinita mifericordia . 
Quefto piede darà porto in terra , voglio di- 
re, fopra un fondamento immobile : onde 
fari fermo, forte, collante. Tenga il piede 
del timore dentro il mare delle proprie mi- 
ferie. Quefto piede Cari titubante. Così un 
piede reggerì l’ altro , acciocché ella non ca- 
da in qualche eftremo peccamitiofo . Voglio 
dite , che la fperanza dev’ edere tale , che 
non eftingua il timore, ma lo renda rinite, 
tranquillo, e quieto.' e tale dev’ edere il ti- 
more , che non ilmorzi la fperanza , n'e le 
tolga la fua fermezza , ma la renda mode- 
lla , guardinga, e circofpetta. 

CAPO' V. 

il efpongono gli efetti , che produci 
in noi la Speranza. r 

pi. T)Rimo effètto fi è dilatare il cuore , 

1 renderlo pronto all’ olfervanza delle 
divine leggi , ed all’ acquirto'della criftiana 
perfezione . Quefto effètto efperimentb in fe 
Hello il S. Davide . Viam mandatorum tuorum 
cacarti , cum dilatafli cor mtum . ( Pfalm. t 18. 
fz.) Quando, Signore , dice il Profeta , col- 
ia Cpetaaza mi dilatarti il cuore , allora corfi 

velo- 
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veloce perla ftrada d«’ tuoi comandamenti. 

p->. Rimarrà di tib perduto chiunque in- 
tende il nudo, con cui fi formano dentro di 
noi due affetti , timore, e Iattanza . Il ti- 
more , afferro infingardo, raduna tutti gli I pi - 
riti attorno al cuore : per - he udendo immi- 
nente qualche gran male , abbandonano gli Ipi- 
titi virali le parti tderiori ; e vanno a difen- 
dete la rocca del cuore, in cui principalmen- 
te ri fede la vira. Onde rimangino le mem- 
bra tutte pallide, deboli , tremulanti , ed ina- 
bili ad operate . Al contrario la Ipetanza apre 
il cuore, manda fuori gli (piriti , li diffonde 
per le potenze ellerne , acciocchì fieno pron- 
te a tutte le operazioni Decedane per l’ac- 
qniffo del' bene, a cui alpira . Il' timore chiu- 
de il cuore , come un Capitano che lerra i 
fuoi fuldati dentro la rocca, che vuol difen- 
dere. Ma la fpcianza lo apre, e lo dilata, 
a modo di un Capitano , eh’ elee fuori ani- 
molo co' tuoi foldati a qualche militate im- 
prefa. Onde fiegue , che non vi è alletto , 
che renda l’uomo sì «bile dti operare gran 
Cole , qnanro una viva Iperanza , come veggia- 
mo tutto giorno acca.rere glandi cole umane. 

58. Odcrvate quel mercante, che late in 
mare , li getta per artraverlo mari buta- 
feofiffìmi , fi cimenta cogli auliti , e cogli 
aquilini, e quali inlulta alle procelle , che 
gli fremono intorno. Interrogatelo, perché 
egli conlegni ad un legno fragile , c ad un 
mare teropedofo la propria vna? Vi ridon- 
derà per la fperarza del guadagno .' Mirate 
con quanto ardire quel loldaio va incontro 
alla punta di ir.ille lance, di mille Ipade.e 
colà entra generolo , ove vede p ii tolta la 
mifcHia fta tante flragi , fra tanto langue . 
Domandategli perché metta cosi a pericolo 
la propria vita ? Vi dirà , per la. Iperanza 
delta vittoria. Nello (fedo modo interrogate 
1’ artiere , perché fatichi nella bottega ? Il 
letterato , perché fi contorni ne’ libri ì i l con- 
tadino, perché ludi lu i campi? Vi rilpon- 
deranno , che fi occupano tn opere si laboiio- 
fe,chi per la (peiai za cel canaio , chi perla 
fperanza della fapienza , chi per la Ipetanza 
della raccolta. Or le la Iperanza é sì attiva 
per r acquiflo de’ beni tei reni , quanto pili 
fati operativa per lo con leguimcnto de’ beni 
eterni, che tono tanto maggiori! Se la Ipe- 
Tanza,’che agogna Iole a beni fiali, e mo- 
mertanei, slarga tanto il cuore, e lo ter de 
si propro a cole faticole, eu ardue; quanto 
pili la fperarza de’ beni lor. mi , ed immor- 
tali avrà virili di dilatateli nodro cuore, e 
di farlo ptontiffimo ad i Servare la legge di 
Dio , anche nelle cole ripugnanti alla noftra 
fragile natura , ad offervarle con tutta peri* 
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zione , e ad intraprendere ancora opere di 
fupererogazione , benché non impofle da’ Di- 
vini precetti \ Ifiriiitrr agito, & eonfonetur cor 
vtjìrum , tmnn qui [t tratti in Damino. ( P [al. 

jo. zj. ) Il lanto Davide eforra ad operare 
virilmente.' e con cuore aperto : ma Godervi, 
ch’clorra coloro , che hanno foeraoza in Dio, 
qui [peratis in D mino: perché lapea molro 
bene, che non é capace di operar con gran 
cuore, chi non ha grande Iperanza. Difpe- 
ri , dunque di far progredì nella perfezione, 
chi non ifpera mollo in Dio . 

pp. Un g ovane .come narrali nelle Croni, 
che de’ PP. Minori ( pari, z, hi. 1 1. cap. 2*. ) 
nobile di rateila, e di complefln.ne delicato 
e gentile , enrrato nella Religione Francefca- 
na aveva inrraprela la carriera della virare- 
ligio a con gran fervore di fpiriro ; ma poi a 
poco a poco rattepuiìrofi , cominciò ad ave- 
re in Ultimo la ruvidezza dell’ abito , in or- 
rore i digiuni , in odio la penitenza , ed a 
parergli intollerabile la vira rehgiofa . Sic- 
ché abbandonato ogni efercizio di vinti, ri- 
lolvé di abbandonare anche il faero ehiodro, 
« rito narlene alla libertà del lecolo . Ora 
notili ai mio propofito di quali arti fi fervi 
Iddio per rifvegliare quell’ anima addormen- 
tata , e per farla correre come jjrima veloca 
per lo cammino della perfezione. In quella 
notte fleffa , in cui «vea riloluro di depor- 
rt l’abito fanro , pattando avanri l’aliare, 
in cui teneafi cuflodiro il SantilTimo Sacra- 
mento , li piofliò ginocchioni , e fi chinò 
profondamefire per adorarlo . Mentre dava 
piegato inatto di adorazione, fu fubiiamen- 
re rapito in ilpiriro a mirare un giocondi!- 
fimo fpettacolo. Vide una prqoefTione di Per- 
lonapgi celefti, tutti riccamente .vediti , che 
da’ loto Iplendidi volli fpargevano una luce 
Dari a quella del fole j ma di quella piò 
^Blla , perché non offulcava le pupille , ma 
Ornava loro un loave conforto . Fra qoedi 
due ve n’ erano , che Superavano torri gli 
altri nella chiarezza , nella maeOÌ , e nel 
decoro: lui fine di qutda celefie procedane 
veniva uno, anch’tfTo di gran gloria ador- 
no , e condono quali in trionfo da quella 
nobile comitiva. Il novizio ad una vida si 
gloriola rimale ammiro , ed infitmc ricolmo 
di una indicibile foavità ; né potè contener fi 
d’ interrogare uro di loro , chi fodero ciuf 
Perii raggi , che andavano si lomioofi . GII 
tu rìlpofio, eh’ erano Frati Minori, i quali 
Icendeano dal Paradilo*; che i due piò di 
tutii conlpicui per la maedà , e per la glo- 
ria erano S, Francelco, e S. Antonio; e che 
l’ultimo era un tanto Frate motto in quel 
punto , il qnai’era con quella pompa ma- 
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gnifica condotto quali in trionfo alla celede 
patria. In fcntir quello fi accefe nel cuore 
del novizio una fperanza si viva, sì fervi. 
<ja, si forte di giungere anch’efTo ad uniti, 
mile gloria , che ritornato a’ fenfi, fentì fva- 
nito dal fuo cuore ogni orrore alia peniten- 
za, ed ogn’increfcimento alla religiofa otTer- 
vanza . Molle gli pareva il lacco ruvido, 
faporiti i più rigorofi digiuni , amabile la 
più rigida povertà : dolci gli pareano le 
mortificazioni , dolci le umiliazioni, dolci le 
orazioni, dolce l’obbedienza, dolce in font- 
ina la vita regolare, che prima gli rembra- 
va si dura . Ripigliò con gran lena la pra- 
tica delle virtù , in cui perfeverò collante 
fino alla morte. Tanto è vero, che non vi 
è cofa che più rinvigorita un cuore , ben- 
ché tepido , e rimelfo ; che più lo dilati , 
benché (ìretto , ed angullo ; e che lo renda 
più pronto all’ opere di perfezione, quanto 
una robufta fperanza. Dunque dirò col Pro- 
feta Reale : Expetìa Domiti um , virilirer age, 
©• confortetur cor tuum , & jfuflini Domi, 
num . ( PJal.16. 14.) Coll’ afpettazione de’ 
beni divini conforta, e difiendi il tuo cuo- 
re per operare virilmente . 

100. Il fecondo effetto della fperanza é la 
confolaziooe, e l’allegrezza grande, che arre- 
ca alla perfona, che fpera. Spt gjudentri, dice 
l’Apodolo fcrivendo a’ Romani, fiate fempre 
allegri per la fperanza . E fcrivendo agli E- 
brei, abbiamo, dice loro, una confolazionc fo- 
dirtima , Ha ndo fempre ricoverati nel feno 
della fperanza . FortiJJimum /olatium babea. 
enui, qui confugimut ad teneri dar» propofiram 
Jpem . ( Ad Hebr. 6. \S. ) L’ Ecc leda dico efor- 
ta !’ anime timorate a fperare in Dio , fui 
motivo che dalla fua mifericordii ridonde- 
rà nel loro quo re un gran diletto . Qui ti. 
metti Domi num fptrale in illuni ; &■ in oble. 
tìationtm -ueniet vobit ntiferieordia . (Fcc/.z.p.) 

tot. Ma che maraviglia é che la fperan- 
za de’ beni eterni ci fia di tanta confolazio- 
ne, fé la reca grande anche la fperanza de’ 
beni terreni 1 E qual altro follievo ha un 
povero inferno fra gli ardori delle fue febbri, 

• fra le noje della fua malattia , che la fpe- ' 
ranza della fanità’E qual altro conforto ha 
un milero prigioniero, od uno fchiavo infeli- 
ce fra le ritorte , e fra’ ceppi , dentro cui li 
trova rinterro, che la fperanza della brama- 
ta libertà? Ed .un uomo perfeguitato , fra’ 
torti , e fra le calunnie de’ fuoi emuli in- 
vidiali, qual altro lenitivo trova al fuo do- 
lore, cbe la Iperanza del rifarchnento? Ral- 
legratevi dunque , dice il Profeta Reale, o 
voi rutti, cbe fperate in Dio: Intentar omntt, 
Jperaàt in te, Domine: ( P/ji, j. iz. ) 
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perché voi più cbe i mondani , avete giu- 
da ragione di ritrarre dalle voftre fperanze 
divine il frutto di una (incera allegrezza . 

ioz. Santo Agodino efaminando quelle pa- 
role del S. Davide , Laboret manuum tantum 
quia manducabii , ( PI. 1 17. z. ) muove un 
gran dubbio: come li mangino, cioè li la- 
poreggino le fatiche, mentre pare che deb- 
oa più todo (aporeggiarti il frutto delle fati- 
che, che le fatiche ideile. Cosi il contadi- 
no non mangia i Tuoi (udori , mentre gli 
Iparge (opra il terreno , ferendogli il feno 
colle-zappe , e co’ vomeri ; ma mangia il 
frutto de’ fuoi fudori in tempo della raccol- 
ta. Poi tifponde così. Noi ora poniamole 
fatiche.- verrà poi un giorno beato, in cui 
ne goderemo il frutto . Ma perchè l’ iftelTe 
fatiche, che ora patiamo, fono piene di con- 
tentezze, e di diletto per la fperanza de’be- 
ni futuri, vengono qutde dalla fperanza rad- 
dolcite a legno , che gulìiamo delle nodre 
idede fatiche . Quindi poi il Santo deduce 
una confeguenza non meno convincente, che 
utile , cioè , che fe le nedre fatiche tanto 
ci rallegrano in quella vita per la fperanza 
del frutto ; quale farà {'allegrezza, che ridon- 
derà in noi, quando goderemo il frutto iftef- 
fo di tali fatiche f Modo labore 1 habemui , 
fruSut pofìta trit.Sed quia & ip fi labore! non 
(unt /ine gaudio propter fpem , de qua paulo an . 
te diximut : Spt gaudente J, in ttibulatione pa- 
tientes : modo not ipfi laboret jucundant , <7- 
lato! f aduni de fpe . Si ergo labor ncfler po. 
tuli fucundare manducata t, fruSui ipfius la. 
borii qualis erri ? ( in PJat. 1 17. } 

105. E qui mi viene a propolito ciò che 
accadde a due Cavalieri , cbe iti a diporto 
in un certo monadero folitario , mentre gi- 
ravano attorno le celle di que’ buoni religio- 
li , li abbatterono ad entrate nella danza 
di un monaco vecchio , bianco per gli ca- 
nuti capelli come un cigno , allegro nel 
volto come un Angelo , con un’ aria la più fe- 
rena, la più foave , che polla mai efprimer- 
fi. ( Roljign. Per. E ter. leS. 1 4. §. v. ) In 
vederlo i Cavalieri redarono attoniti, e ra- 
piti da un’ dolce ftupore , non fapendo in. 
tendere , come potette congiungerfi tanta 
allegrezza con una cella sì povera , con 
una vede sì logora , e con una vita sì au- 
flera . Più crebbe in loro la maraviglia , 
quando lo fentirono ragionare, perchè par- 
lava delle cofe dell’altra vita con tanta gra- 
zia , con tanta affabilità , e dolcezza , che 
dall’allegrezza , che gli brillava in volto , 
dava bene a conofcere quanta fode la gioia, 
che gl’ inondava il cuore . Or mentre quegl j 
parlava con tanta foavità, i’ interrogarono 1 

Cava- 
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Cavalieri, fe in tutto il corto della tua vita 
avelie mai provata alcuna afflizione, o tri- 
De? za di animo . Oh quante volte , rilpofe 
il tanto vecchio, fono inforte fiere malinco- 
nie ad aflalire il mio povero cuore ! Ma 
grazie a Dio , che mi ha dato un rimedio 
pronto , e fubitaneo , con cui converto in 
allegrezza ogni tridezza . Bada che io mi 
affacci a quella piccola finedra, veggo fubiro 
un oggetto, che mi conforta, e mi coniala. 
In lenrir quello, uno de’ Cavalieri corte fra- 
biro a quella finedra. Ma che? Non veden- 
do alrro che un rozzo muro, che non folo 
ricopriva I’ .tipetto ameno della campagna, 
ma togliea la villa aperta del cielo : ma 
quindi , difle, nulla fi Icorge , che fia capa- 
ce di confolare . Deh mirate , foggiunfe il 
monaco, mirate con occhio arrento, e ve- 
drete un oggetto di (omino contorto . Ma io, 
ripigliò quegli, altro non miro che un pal- 
mo di cielo, per un buco di quetlo runico 
muro. E quello appunto, difle il monaco, 
quefl’ è l’oggetto, che mi confoia. Qualora 
vengono a imprendermi le malinconie, ba- 
da che guardi quel poco di cielo , fubiro 
mi fi fveglia nel cune una dolce Iperanza 
vedo que’beni fempiterni , che mi riempie 
tutto di giubilo; e le nuvole di trifiezza mi 
(ì cangiano in un bel ferenodi coniazione, 
e di pace . Mentre covi dicea, gli fi follevò 
nel cuore una pioggia di dolci lagrime, che 
lo codrinfe ad interrompere il dtfcorfo. Tac- 
que , e col tuo tacere diede un chiaro attj- 
dito di quanto fia grande l’ allegrezza, che 
nafce datura viva fperanza dell' eterna feli- 
cità; e di quanto fia utile per gli avvanza- 
menti nello fpiriro ; mentre (morta I' ama- 
rezze, i tedi , le noie, le triflezze , i rin- 
crelcimenti , le repognanze, che fono di si 
grave impedimento alla vita fpiriruale . 

CAPO VI. 

Si dichiara ita altra effetto, che ridonda dal- 
la Speranza /oprannaturaie , 

104. TV /TAi la nodra fragile natura non dì 
ivi fegni piò chiari della lua debolez- 
za, che quando è affatica da travagli, da pe- 
ne, e da tormenti ; rr adirne fe quelli fieno 
O molto aceibi per l’ìntenfione del dolore, e 
molto molefli per la durazicne del tempo; 
o molto terribili per la morte , che le mi- 
nacciano . Allora ba ella bilogno di una vir- 
tò, che la renda forte in incontrare mali si 
gravi ,ed intollerabili . Ed appunto la fperan- 
za é la virtù, che produce in lei tali effetti: 
■ptichì dilatando «Ila il cuore, lo rende ani- 


mofo in affrontare le pene : e confortando- 
lo col fuo dolce affetto , mitiga la tridez- 
za, che i mali prefemi gli arrecano , e lo 
fa tollerante . 

105. Ed in fatti fi oflervi , che quando 
Iddio nelle Sacre Scritture vuole animare i 
fedeli alla fortezza ne’grandi mali , fi fervo 
della fperanza , ri (vegliandola ne’ loro cuori 
colla rimembranza del premio. Cosi S. Pao- 
lo per incoraggire i Romani perfeguitari , pro- 
pone alla loro confiderazione cjuel Regno 
eterno, che Iddio tiene apparecchiato a’ tuoi 
forti atleti. Si compatirne , ut & glorificr- 
m * r ; C dii Rom. 8. 17. ) Ricordatevi fratelli 
miei, dice loro, che fe patirete con Crido, 
regnerete ancora con lui . E mentendo le pe- 
ne prefanti al confronto del premio futuro, 
moflra loro , che non fono quede da para- 

f jonarfi con quella gloria immortale , ch’é 
ore preparata nel cielo ; acciocché colla 
fperanza di queda fi rendano forti nella tol- 
leranza di quelle . Non fune condi gna paffionet 
bufai tempori 1 ad futuram gloriarti , qua revela- 
bttur in nobis . ( lbid. 8. 18. ) Vedendo lo 
dello Apodolo i Corìnti fatti berfaglio di fie- 
re perfecuzioni, gli arma pure alla pazienza- 
collo feudo della fperanza. In prafenti mo- 
mentaneum, ©■ lev » trthularionit noftra fupra 
modani in Juhlimilate alèrmtm gloria pondtti 
operatiti in nohtt . ( 1. ad C orini. 4. 17.) Av- 
venire , che i travagli , che patire di prefenre, 
fono li Temenza di quel frutto giocondiflt- 
mo , che goderete eternamente nella gloria 
beata. Ed altrove pone avanti gli occhi de* 
fedeli una corona di delle immortali , co- 
me mercede de’ loro patimenti; ed acciocché 
queda abbia maggiore efficacia di renderli 
coraggiofì alle pene, la pone al paragone di 
quella coróna fragile, per lo cui acquido i 
lottatori fi adeneano da ogni piacere . Qui 
in agone contendi t , ab omnibus je ah fi: ne: ; ©• 
itti qoteiem ut c orruptibilem coronam accipiant , 
noi antem incorra/ e am . ( / la Cerini. 9. z^. ) 

106. Ebbe dunque ragione di dire ilPrtv 
feta 1 1 aia, che in filenrio, & in fpe erit far - 
mudo veftra , ( l/aia 50. 15. ) che in nna 
quieta Iperanza da ripeda tuttala nodra for- 
tezza in patirete di aflìcura rei, chequi /pt- 
rant in Domino , mutabum fortttudmem, affu- 
meni penna ! , fu ut aquila-, currem, Gr non la- 
borabunr, ambulabunt, & non deficiente ( ibid, 
40.31.) che quegli , i quali fperano in Dio, 
acquideratmo fortezza ne’ patimenti; impen- 
neranno le ali , ed a goifa di aquile gene- 
rofe , voleranno, e non faticheranno; cam- 
mineranno, e non fi fiancheranno ; perché la 
loro fperanza li renderà robudi , gagliardi, 
e vigorofi per ilpiccarc voli (oblimi alla per- 

fvzioa 
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Azione ad onta di qualunque difficoltà. 

107. E vaglia il vero : donde credete voi, 
che avelTe origine quella prodigio!» fortezza, 
ed ammirabile intreoidezza, che mnfiravano i 
Martiri poAi fra le fpade, e fra le mannaie, 
fopra pi' erculei , fotto i pettini di ferro, Ali- 
le rraricnle infocate . dentro le caldaie bol- 
lenti, e fornaci accefe ? Credete forfè, che 
averterò eglino le carni di bronzo , e 1* offa 
di macigno ? Credere che fodero infenfibili 
alle trafitture del dolore ? No certamente : 
perchì erano anch’ effi comporti di carne fra- 

f |ile: ed aveano, quanto che noi, fenfo de- 
icatirtìmo per fentire l’acerbirà delle pene,. 
La Iperanza degli eterni godimenti era quel- 
la , che li rendea forti , e robufti , fra le 
pene p ii crude, e fra i piti fpierati tormen- 
ti . Quella non Iacea loro temere ni le mi- 
nacce de’ Tiranni, ni il volto feroce de’car- 
■efici , ni gl' irtrumenti terribili delle pene, 
ni l’orrido afperto della morte: quella ad- 
dolciva loro il dolore delle ferite.' quefla lor 
iacea dire col Profeta Reale ;• In Domini 
fpernns, non infirmobor: ( Pfnt. 15. 1. ) Spero 
in Dio , e (pero da Dio i Tuoi eremi gau- 
di : petciò non remo, e non pavento. 

• refi. Gesù Crirto rterto vedenoo fortificare 
l’animo del Protomartire S. Stefano conrra 
l’impeto di un popolo furibondo, che I’ af- 
faliva colle pieire in mano, di altro mezzo 
non fi fervi, che di una coraggiola fperan- 
«a . Gli apri avanti gli occhi i cieli in un 
Riaffioro teatro ; e gli diede a vedere le 
Serto nel Trono della Tua gloria, colle ma- 
ni piene di corone , e di palme , per pre- 
miare la fua et danza. E eco video cnloj oper- 
tot , & Jefum floniem a dextrij Dei . ( Aéi. 
7. 56. ) Quello foto badò, acciocchì il for- 
te Levita , lenza punto temere la remperta 
de’ farti , che gli grandinavano addorto , gli 
offetirte rollo in facrificio la propria vira-, 
ridando ad alta voce : Domine Je/n C bri- 
e, ncci/e hititum mevm . Ad efempio del 
Redentore n olle fame donne colla villa 
del cielo animarono i loro figliuoli ad un 
iiluflre martirio . Così la madre di S. Cle- 
mente Andrano , la madre de’Maccabei, 
la madre di S. Sinfi riano , vedendo i pro- 

I trj figliuoli fra le mani de’ carnefici , altro 
oro non diceano , per rendergli inelpugpa- 
bili alla fierezza di que’baibaii, fé nonché 
alzaflero gli occhi al Ciclo, e dertiero uno 
(guardo a quella gloria beata, che doveva 
eìfere il premio della loro fortezza : perché 
fajearo incito bete quell’ ere in* , che per 
rendere un animo foperiore alle pene, ed al- 
la morte , ron vi ì vitiù più efficace della 
fperanza de’ beni eterni . 

Dir, Alt. T» m. lì. 
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. 109. Venga ora un grande eroe ad efferci 
teflimonio di tali verità col fuo efempio . 
Sia quello S. Cello Martire, telo dalla fpe- 
ranza inoperabile agli affarti di un padre ora 
amante , ora fpieraro. ( Snriui in l'un g.fnnua.) 
Dopo avere il Prefide Marziano flraziato co^ 
più efquifiti fnpplicj il Martire S. Giuliano, 
diede ordine che fi conducerte per la città , 
fra gli fellemi , e fra’ ludibri del popolo . 
Or mentre il forte atleta andava attorno al- 
le pubbliche rtrade , moflrando nella fereniri 
del volto l’intrepidezza del fuo cuore, G ab- 
batte a partire vicino alla cafa , in cui di- 
morava Cello unico figliuolo del barbaro Pre- 
ndente per apprendervi I’ umane lettere. Al- 
le grida della gente affollala intorno al S. 
Martire , G affacciò il giovanetto alla fìne- 
rtra inGeme cogli altri Tuoi condifcepoli per 
rimirare quello Ipertacolo, ch’eccitava un- 
ti clamori nel popolo . Ma Iddio in quello 
rterto iflanre gli prefentò alla virta un al- 
tro fpertacolo nobiliflimo . ConciolTìacolachè 
gli fece vedere pendente in aria quella coro- 
na di gloria, che tenea preparar» al Marti- 
re invitto. Era quella di oro finiflìmo, tem- 
peflata di prezioGrtime gemme , e fpargeva 
unu fplendorc sì chiaro , che facea parer» 
tenebrofa l’ ideila luce del Sole.- Vide anco- 
ra alcuni Angeli di vaghirtìmo afperto, che 
alfillevano al S. Martire ne’ fuoi combatti- 
menti , e l’animavano all’acquirto di quella 
luminofa corona . Attonito a quella virta 
l’avventurato giovanetto, andava ripetendo 
con voci interrotte .' che veggo ! O Dio ! Veg- 
go , che il Dio de’Crifliani è il vern Dio. 
Veggo ch’egli Colo fa rimunerare chi lo fer- 
ve. Voglio fervirlo anch’io : voglio a neh’ 

10 guadagnarmi una fimite corona di gloria. 
E quivi accefo da una vi vidima fperanza de* 
prem) eterni , la cui grandezza morto ben 
comprende» nella villa di quello fplendido 
diadema ; gettò via turt’ i libri -degli auto- 
ri pedani , lacerò tutte le carte , e fino fi 
fpogliò delle vedi preziofe , che aveva indof- 
fo , dicendo : nudo fono entrato in quello 
mondo , e nudo ne voglio ufeire . AbbiaG il 
mondo ciò eh’ ì fuo : abbia Iddio ciò eh' ì 
mio , volontà , libertà, e vita . Poi trafpor- 
taro dal fervore delle Tue fperanze, G diede 
a correr dietro al fatuo Martire per le pub- 
bliche vie, fenza che il poterti ro ritenere nò 

11 maertro , nói compagni, nè il popolo ftu- 
pefatro ad un sì Arano avvenimento. Rag- 
giuntolo finalmente, gli fi proflrò a’ piedi , 
con dire: rinunzio, o Servo del vero Dio, 
rinunzio al mio Padre, ebe mi generò alle 
renebre dell’ infedeltà , e te voglio per pa- 
dre, acciocchì mi rigeneri alla luce della ve- 

F f ra 
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ta fede: poi abbracciatolo , andava binando 
con tenercela quelle belle ferire , che ivn 
ticevu'e per amor del fu» Dio; e andava 
raccogliendo ogni (lilla di fangue , che ver- 
fi> t dalle piaghe , quafi f.ffero ( come di 
veto tono fu gli occhi del' Signore ) orezm- 
filfime gemme. Intanto "muta alle orecchie 
di Marziano la nuova dell’ improvvifo cangia- 
mento, che avea faao il lun figliuolo die. 
de in ifmanie di furore, e di f legno . E fat- 
tigli ambedue condii re alla fila prefenza.ab 
Giuliano sleale ! d ite : a que^o ancora fei 
giunto, a togiirrmi il mio dilerio timgeni- 
to , e ad eftingnere 1’ urico rampollo de'la 
iria fli'pe, l’unica fperanza del mio cuore? 
Mentre cori dicea , foprapqiunfe la malte 
d' Celfo, fcirmtgliira ne’ capelli , e tura 
difei ilr » in lagrime : dietro dt effa veniva la 
Ina famiglia : anch’ effe immerfa taira nel 
pianto. A quello dnlnrnfo fpe»tacolo 6 luce- 
rò Mirziino le vi flitnenra , e rivolto a Giu- 
liane! ah barbaro ! ab fpieta’o! gli dille : 
e come non ti muovi a pierì in vedere il do- 
lore di un padre, e le lagrime di una ma- 
dre , il lutto di o-»* intera famiglia oppreffa 
da’ tuoi incaotefimi ' Deh porgi, ri orego , 
rimedio al nollro dolore, eh* io dar?) rina- 
xo a’ tuoi mali. Non farò pii tuo giudice ; 
ma tuo imcrcetlb:e appreffo Celate enntra 
di te fdrgnato . Rifpole Giuliano : 'in non 
mi curo d’ interceffori ; nè punto mi cale del- 
la mia vita. Ecco quell» che da tr è na*o, 
ed ora credendo è a vera vira rinato . Egli 
pirli ella madre , egli rifponda al padre. 
A'Inra Cellj cominciò a parlare con quella 
Coflanza , ed intrepidezza, che gli avea tras- 
uda nel cuore la fperanza de’ premi eterni, 
lapprefenrat'gli r*l fimbolo di quelli illuftrt 
.dt fona . Di’ gambi (pinufi , cominciò a dire, 
nafenno le rofe r e le refe , bmehè nife d» 
deli Intitoli , non Utciaio di trafmer'ere la 
loro f agranza . Ferire mire voi , lebe fi-tg 
(pine , lacetaremi , truci fatemi , acciocché io, 
quii rofa eletta , mandi odore di fouvirl . 
Io p ù n'-n vi enoofeo per miei genitori s 
perchè fono flato g ì rigenerato a vita mi- 
gl ore. Q tede voflre lagrime, che vi fgnr- 
gino digli occhi , min htnno (irti di um- 
ro dire il min cuo'e, perchè fon vane.Nnn 
conviene che io fu pierafo verfo voi, e cru- 
dele verfo mefl -fti. T nilietemi mare oo-lla 
vita, che mi domile. Vi farò tidi ergo c-ii> 
perderla , che non fui con ri-everln . C m 
quell* fortezza nel cuore, fopn orò il "*n •- 
x ifo giovanetto carceri oenolìt'ime : lif iò 
(vellrrft la ru'e de? capa : entrò ne'lu <lec- 
ca'n delle fiere , fenza »em*rne ;i t ? r,;s ; 1e 
•(petto e finalmente offerì intrepidamente 
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la teda ad effe t tecifa per mano del cas 
nefice . 

.io. Or fe la fperanza della plora beara 
veduta lulo in tìguia di lutntnoi > diadema 
potè rendere un g ovanetro 0 mrirffioile alle 
lagrime di una madre, di un padre, si fir. 
te Ita fieri tormenti, e sì intrepido ad una 
morte crudele : quanto più la fperanza di 
quella gioita fempiterna ( fe da n,.i iia fpef. 
fo limitata coll’ occhio della fede } avrà vir. 
tu di renderci pazienti fra i dolori , e le ma. 
lattie, quando vengano ad affliggere il n». 
Uro corpo : Ira gì’ infortuni , e i difaflri , 
quando infingano ad oopiimer la noflra cafa: 
fi a -le calunnie, fra gl’improperi*, e fra le 
perleruzioni , quando fieno moffe d* nollri 
avverfarj, per denigrare il nollro cuore.* e 
fra mille altri mali, a cui è fnggerra la no- 
flra mifera vira ? mentre quelle noflre pene 
non lonn da paragonarli cogli flrazi , colle 
carnifi i e, e colle morti dolorofiffime , eh# 
l'offrivano intrepidamente i Martiri per la 
fperanza dell'eterna feliciti . fpri ia «renar. 
tattm animati frigi! ; CZ ideila nulla m ila 
e rimai , if ' e mirra!, ftmit . ( Mirai. hb.S, 
aP. tj. ) La fperanza, dice S. Gregorio , 
innalza l’uomo fopra fe fleflp.efa che noa 
Tenta i mali , che tollera ; o fe li (ente , 
non rimanga da effi oppreffo . Dunque fe- 
co "<o gl* infegnamenti di Santa ditela , ibi 
noflra fina fiat arda , ubi vira fui! gaudiaf 
ivi flia Tempre fida la noflra mente col 
penli.-re , ivi imm.ro il cuore colla fpe- 
ranza , ove i godimenti fono veri , e noi» 
apparenti, fono (inceri, t noi vani ; lono 
eremi ,■ e non fugaci , e momeuta iei : fe 
vog'iamo effer forti in foff ire i mali , cb* 
d’ ogo’ intorno ci affidi ano . 

CAPO VII. 

Si dia fali fono Ir oteafioni, in tui 
J t retai mcn: e h- fogna tftrcnort la ■». 

Speranza • 

ni.T'NEvetn pn'mn lungi rfercttaffi- I» 

fperanza , o per nirg'io dire, la fi- 
ducia ( I» quale fignific» una Iperanzi fer. 
te, e robufta, come con "bb* an he Seneca, 
laddove fe ivendu al fio Lucili» , gli di. 
Cu." Or tr f'/m fijb-o, noniu a fil-fum: F . 
pili 6. ) dee, d<cn . pruicarfi nell’ orat'O* 
ne.quanlo fi porg. a Do qualche preebie. 
tu , e Ir fon alma di qualche grazia : per- 
chè di qiiefla fi-'u:ia trinci pai mente dipeli* 
d* l’etfi-i ia delle nofl-e domande in' otre- 
nora gae’ favori, che ci fono convenevoli . 
Nqii li può di ciò dubitare: sì perché il S. 
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Evangelio frequentemente ce l’inlinua, co- 
mi no inoltralo altri ve ; sì perchè ce ne oà 
cu ,hiaro utlegnamento l’Apuliuio S. Gia- 
Ci'iiiO . Si guu inaigli Infiniti* , fofiuiet a 
J) cU , , . [oli ubi autrm in tuie , mbit ba/llam: 
¥ .„, fn ini ha filai , fumili efi fluttui mailt fgui 
a vento move mr, CI c ircumfertur. Non ergo 
exiflimel homo ille , guod a taf mi olivata a Do. 
errino . ( Jacob, i . f. ) Chi brama la (a- 
pienza , dice il S. Apoltolo » la cbiegga a 
Din , ma la domandi con fiducia , lenza 
pulirò eiitare : perché quegli , effe tituba nel- 
la lua Iperanza , è incollante a guila del ma- 
re . Onde non [peri di ricevere alcun lavo- 
re da u\o. 

uà. Elempio di quella fidncia rei prega- 
re ha quel povero cieco , che avvicinandoli 
il Ridcnture alle porre di Gerico , comin- 
ciò a due ad alta voce ." Jej h /Ut David, 
mi irrite me , . ( Luca .8. j8i ) Gesù figlino- 

10 di Davide, abbi pietà di me. t peichèt 
circolai. u r ammonivano atacers, c & non 
•(lorda. h colle grida ; egli ttalportato dal- 
la Iperanza di ricuperare la villa perduta , 
prorompeva in pili alti clamori : tpje vero 
multo magri domabile, nè mai C quietò, fin- 
ché non ottenne la btamata luce . Non fi 
può certamente dubitare , che una sì bella 
gr-zia lode efìeito della fiducia , ch’egli ebbe 
chiedendola : pe-ichè lo dille Gesù Cullo Hel- 
lo, Fiaes tuo le Jalvum fedi , la tua fede ti 
ba fanato. Si prefigga dunque l’uomo (pirt- 
tnale di ni n chieder mai grazie a Dio, (en- 
ea aver prima rilvegliatà nel cuore una vi- 
va fiducia in Dm , riflettendii alle replicate 

ri meffe, ch’egli ci ha fatto di elaudire le no- 
ie pieghiere, ed anche alla Tua lumina bontà 
pili pu nta a beneficarci , che rion damo noi 
a ricevere i luoi benefici . Se il Demonio, o 

11 fon naturale timido , e pufillanime impor- 
rà filmaio alle fue preghiere .Con luggerir- 
gli, che fono infufllcienti a piegare il cuor 
di Dio; egli impati da quel fortunato cieco 
ad alzar più le grida , ad avvivate più la 
fede , e replicare con p.ti ardore le fue do- 
mande . Operando altrimenti, chiederà mol- 
to j ma poco ,_o nulla riceverà ■ 

113. Secondo, dobh'amo rilvegliare la fpe- 
tanza in occafmne , che la detrazione, o la 
diffidenza ci afi-lga colla memoria de’ pec- 
cati paffati , o colla villa delle. c.lpé prec 
fenti, o coll’ efperienze della" propria debo- 
lezza , e fragilità , o del poco avvan/àmenro 
nella via del Signor^ . 1 pilòti ’, quando fi 
veggono in procinto di naufragate , allora 
gettano l’ancora , ed a quella raccomandano 
la nave pericolante fia le procelle . La nofl'a 
•scota, coma dica PApoflolo , già da noi' 
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citato di top a , è la 1 etanza , Propo/ìtmm 

Jfem , guai, 1 /un» oneboron 1 babemus Anima tua 

lam , Cz- fi. mani . t può quando l’anima 
comincia a le mi re gli onocggiamenti , e la 
agnazioni delle diffidenze ; u pure incomincia 
a lenti fi urtate oali’ooda impctuola di qual- 
che diabolica dilperazione , li appigli luoito 
all'ancora lacta della Iperanza , la petti den- 
tro il mare immenfu dilla divina b -ntà ; e 
dentro il pelago ffertr.inato della divina mi- 
feticotdia e lu quella fi tenga forte. Vada 
alloia. tipetendu con tutte le forze del fuo 
(pirite : In le. Domine , /perni , non confun - 
dar in aternum . In te voglio fperare, mio 
Dio, e fono ficuro,che non rimarrò delufo 
nelle mie Iperanze. Eiiam/i occideris me, in 
te Jperabo : ancorché mi vedetfi tuli’ orlo del- 
1’ Inferno, in procinto di cadérvi entro, vo- 
glio Iperare in voi . Rinnovi tante volte que- 
lli atti di (pctanza , finché ritorni la fereni- 
tà alla mente , e ritorni il cuure alla fua 
calma . 

114. Ottimo rimedio li è contra quelli ab- 
battimenti di Ipirito, dtfìaie la fpetar.z 1 ver* 
lu la Regina dtl cielo , . e vetlo la Madre 
delle milcricordie Maria Vergine •• mentre 
quella luole colla fua celeffe luce fgombra- 
re qutfte tenebre di rriffezza , tendere la pa- 
ce al cuotc turbato. I piloti nelle loro na- 
vigazioni hanno l’occhio alla (Iella pelare, 
c colla- (corta dell». iua luce trovano fra le 
onde iffabili I; via ficura a! bramato porto. 
Così tu, dice S. Bernardo, incominciandoli 
à lollevare nell’ animo tempePe di diffidenze, 
o di dtlperazioni , alza gli occhi a Maria 
nollra IMIa, e noflra guida in quello mare 
procellolo, in cui ci troviamo : implora il 
luo aiuto ;ella colla lua luce benigna fede- 
ra quefte procelle. Si cnmmum immonitatt 
tut burnì, conjcientia fadnate un/ujui , judicii 
boti ore penetrimi , barai beo incitai abjoe beri 
•infima, dejperononn abyfio , cogl a Mariam . 
In penculii, in angufiìit, in nubili Mariam 
Cogita , Mariam invoca: non receda 1 ab ore, 
non recedot a corde . ( Hom, 1. fu) et Mi firn. ) 
Se turbato dall’ enormità delle rue C lpe t 
fe confuto per le lordure della tua colcien- 
za, ed atterrito per l’orrore dtl divino giu- 
dizio , fentitai già già affmbini nel baratro 
della trifìezza , e nell’ abiffo della dilperazio- 
ne, alza la mente a Maria . Nelle anprflie 
dell’animo, ne’ dubbi , e nelle anfit'à dillo 
Ipirito penla a Maria, ricorri con gran fi- 
ducia a Maria. Maria non fi parta mai dal- 
ia tua bocca ; nè. mai dal cuoie , ptichè 
ip/am rogons non de/ferai , if/am coglioni mM 
errai: poiché pregandola ron viva lede, roti 
cadetai in dilpctaziorì . nè in pufillattitrirì : 
F f 1 ia- 
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innalzando a lei la mente, non errerai nelle 
wrbazioni del tuo cuore agitato, e confalo. 
Oh il gran rimedio, ch’egli l contri que- 
lli fgomenti diabolici , un ricorfo fiduciale a 
Maria ! 

llt. Un altro mezzo efficacifTimo di pare 

10 (IslTo S. Bernardo, per richiamare al cuo- 
re la fperanza (marrita fra le tempefte di 
quelli affetti pufìllanimi, e diffidenti ; ed è, 

11 rammentarli delle piaghe del noflro ama- 
bì 1 1 Hi ino Redentore aperte per faldate le pia- 
ghe delle noflre anime : ridurli alla menta 

uel Sangue preziofo fparfo per lavare le no- 

re cofcienze da ogni lordura di peccato . 
Peccavi peccatane grande : turbar ut con fci enfia, 
fed non perturbabitur , quoniam vulnerarti Do- 
mini recordabor : ntmpe vulneratiti efl propter 
iniqui ratei nojlrat. Quid tatti ad mortem , quod 
non Cbrijìi morte faivetur ? Si enim ad mentem 
veneri t tam pottns , tam ejficax medicamentum, 
nulla jam pofjum morbi malignitate teneri ; ©■ 
ideo hquet erraffe illum , qui ait : Major tft ini- 
quità j mea , quarn ut veni am merear . ( Serm. 
òi. in Cam.) Son caduto in un gran pecca- 
to: (cosi induce il Santo a parlare chi cerca 
a’ Tuoi fcoramen ti rimedio colla fperanza ) 
la cofcienza fi turba : ma non rimarrò nelle 
mie turbizioni abbattuto , fe ricorrerò alle 
piaghe del mio Signore ; pofciachl per le 
mie inquirà l flato egli piagato . E qual 
peccato vi l mai si mortale , che non £ 
lari colla morte del Redentore ì fe ti ri- 
durrai alla mente un si potente , ed un si 
efficace rimedio , non rimarrai mai atterri- 
to , e fgomentaro dalla gravezza , e dalla 
malvagità delle tue colpe. E petò errò trop- 
po manifeflamenre colui , che dille, ciol 1’ 
empio fratricida Caino , che la fua iniqui- 
tà era maggiore della divina bontà . 

ni. Dille un giorno Iddio a S. Catarina 
da Siena, che t peccatori ,i quali diffidando 
della fua clemenza , in fine aella lot vita G 
difperano , gli fanno maggior torto con que- 
llo foto peccato , che con tutti gli altri di 
già commetti nel decorfo della vita paffuta: 
perchl inoltrano di reputar le loro colpe mag- 
giori della fua infinita mifericordia . Onde 
fanno una graviflìma inginria a quello fuo 
divino allibato. ( Blo/iui Aloni. Spie. c. i. ) 
Avvivi dunque la fperanza chiunque trovali 
agitato da quelli torbidi affetti . Dica al Si- 
gnore ■' io vi ho fatto grandi torri ; ma queflo 
di diffidare, e molto meno di difperare del- 
la voffra fomma bontà , non ve lo voglio 
fare : perchl farebbe maggiore di ogni altro. 
No, Signore, non ve lo farò. rrtaì in eterno. 

117. Terzo conviene appigliarti al firre 
feudo della fperanz» , ia occafipne che il 
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Demonio ci alTalra colle fue tentazioni , o 
quelle Geno d’impurità , o di odio , o di 
amore, o d’invidia, o d’ira,o di vendetta, 
e con eflo rigettare ogni colpo mortale , eh’ 
egli ci avventi. Il conGglioce lo dà il Pria- 
cip* degli ApoGoli. Prima ci avverte, che 
il Demonio a guifa di leone, che rugge, va 
Tempre attorno per divorare qualche anima 
incauta . Adver/ariui vefler diabolus , tamquam 
Ito rugiem , Circuit , quarens qutm devote t . Poi 
ci mette in mano l’ arme , con cui getrare a 
terra quefìo'leone avido di fare ftrage diani- 
me battezzate . Ma qual’ è quell’ arma poten- 
te, che proflra il leone d’ Inferno ? eccola, 
la fperanza : Cui rt/ilìite fanti in fide . ( z. 
Petti 5. 8.) Refi lìetegli, die’ egli , fortemen- 
te colla fiducia in Dio. Poichl ficcome egli 
tenta di togliere ogni animo a voi colla 
diffidenza, che fempre unifee alle fue fugge- 
flioni , cosi voi- .togliete ogni animo a lui 
colla fperanza , e ficcome G sforza fempre 
i’ iniquo di abbattere voi collo fgomento , 
cosi mduflriatevi voi di atterrar lui col co- 
raggio di una fòrte fiducia nel divino ajuto. 

118. Rimiri dunque la perfona tentata col- 
lo fguardo limpidiffimo della fede Dio prc- 
(ente, e. pronto alla fua difefa,come in fi- 
mili caG lo rimirava ilS. Davide, dicendo : 

S uoni am a dentri t eft mi hi, ne commoventi 

dio mi (la al fianco, e mi regge col fuo 
potenriflimo braccio , acciocchì non crolli > 
non titubi , non Vacilli . Poi fi abbandoni 
colla fperanza io braccio al fuo divino dt- 
fenfore con dire : in voi, mio Dio, io fpe- 
ro , in voi confido fra gli affaiti di queOo 
diabolico combattimento. E procedendo ih 
quella guifa , non tema di rimaner perdito. 
re . Senta come ce ne afficura S. Giovanni Gri- 
fofiomo . Habtt tura , qui gravi» alleviet , qui 
non pemiitttt te f ubmergi ab illatit tentationi- 
bui , qui cumttntat ioni & cuitum prabet , & 
non permittet fupra vitti inferri gravia . Quid 
trijìaris ì quid morti I quote tam ab fedo animo 
tiì f.Hcm. 31. in Cene. ) Hai, dice il San. 
to , con te Iddio , che atlrggerifce la gra- 
vezza delle tue tentazioni , che ron permer- 
te , che Geno fnperinri alle tue forze ; ni 
che ti opprimano col loro pefo : anzi per- 
mettendoti tali birraglie , ti fa grazia di 
ufeirne gloriofo colla vittoria . Dunque per- 
chl ri abbatti ? perchl ti amidi ? perchl 
temi ? perchl paventi ? Confida dunque ih 
Dio , e di con animo grande : Si Deui prò 
nabli, quii contro noti Se Iddio mi da a la- 
to , fe combatte a favor mio, chi mi potrà 
nuocere ? Chi potrà mai danneggiarmi? 

tip. L’ Abare Pacone, come riferifee Pai- 
lidio ( fhjl. fa ufi. Piu 1?. ) era bcrfagliaro 
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di tentazioni sì continue , e sì fiere , che 
non lo lafciavano an momento in pace ni 
la notte, ni il giorno . Sicché non. potendo 
più refiffere a tanti , e sì gravi aflalti , fi 
abbandonò alla difperazione, rifoluto di dar- 
li morie. Se n’ ulti pertanto dalla Tua cella 
tutto tuibaro , e le ne andò alla bocca di 
una fpelonca, dentro cui (apea trovarli ap- 
piattata una leonefia . Si fpogliò nudo , • 
quivi fi trattenne tutto il giorno, affettando 
la mclfi di quella fiera, ficuro che al primo 
incontro l’avrebbe in mille pezzi sbranato , 
La fera full’ imbrunire dell’aria, ufcì dalla 
fua tana la leontfla ii fieme col leone : • 
come quelli che fono ingordi della carne 
umana , in fentirne l’odore , gli 0 avven- 
tarono alla vita. Ma appena l’ebbero roc- 
co , gli caddero manfueri a’ piedi, e comin- 
ciarono a lambirlo mollemente , quali due 
cagnolini innocenti. In vedere un sì manife- 
lìo prodigio, rimale attoniro Paco ne : e co- 
nofcendo , che Iddio non l’avea abbando- 
nato, ( come erafi (foltamente perfuafo ) men- 
tre prefiavagli una sì firaordinaria affluen- 
za , concepì una viva fperanza nel divino 
aiuto , fi pofe indtffo le fue veflimenra , e 
tutto allegro fe ne toreò alla lua cella. Ma 
il Demonio non era da lui fuggito , come 
egli credea , ma erafi foltanto ritirato : non 
uvea fatto pace , ma tregua . Poiché dopo 
pochi giorni tornò ad afialirlo con una ten- 
tazione di fenfo più fiera , comparendogli 
in forma di una fanciulla EtiopefTa, che ave- 
va una volta veduta raccorre nel campo le 
fpighe . Allora I’ afflitto monaco cadde in 
Una maggiore difperazione , ed in una tri- 
ffezza sì grave, che l’andava a poco a po- 
co conlumar.do . Or mentre fi ritrovava in 
quella grande afflizione , udì una vnce dal 
cielo, che gli dille : io ti ho permeilo que- 
llo travaglio ; acciocché ro conofcemlo la 
tua fiacchezza , diffidi affatto di te flefTo , 
ed umiliandoti ponga tutta la tua confiden- 
za in me - Ut cognofcas infirmitateen tuam , 
.Cr non in (onvtr fanone tua confidai : fot fui. 
diluì , ©■ fumila fìi in adjutório Dei confident. 
In fentifr quello Pacone comprefe, che tut- 
to il fuo male provveniva dal confidar mo|. 

10 in fe flefTo , e dal confidar poco in Dio 
in tempo delle fue tentazioni : cominciò a 
ricorrere a Dio con ferma fperanza di ede- 
re da lui foccorfo, ed in quefio modo vinfe 

11 nemico tentatore , e menò il rimanente 
della fua vita in pace . Ecco dunque lo feu- 
do , con cui abbiamo a rigettate gli (frali 
di tutte le tentazioni , confidenza grande in 
Dìo, congiunta colla diffidenza di fe-Qoe- 
iU é ruma , dì cui vuole S. Paolo , che 
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andiamo Tempre forniti contra gli affliti di 
un nemico sì formidabile : InHuite voi ar - 
mnturam Dei , ut pojfnii fiate aduerfui infi- 
di ai diaboli . 

tao. Quarro, bi fogna efercitarG nella fpe- 
ranza in tempo delle tribolazioni , o fieno 
di quella fpecie , che affliggono il corpo, 
come i dolori , le malattie , la povertà ; o 
pure di quella. clafTe , che ferifeono il cuo- 
re , come gli affronti , le perfecuzioni , le 
calunnie , la perdita della roba , de’ paren- 
ti , e delie cole più care . In quello poco 
mi tratterrò , perché nel precedente Capi- 
tolo ho già mofìrato, che la fperanza ren- 
de L’anima forte , e gli dì tempra di ac- 
ciaio contra i colpi più fieri delle umane ca- 
lamiti . Onde a quella bifogna che la pedo- 
na tribulata fi appigli , e fe la metta in 
guardia al cuore , fe vuole pafTare intrepi- 
do per la fchiera de’ mali , che per ogni 
parte ci afTalgono . Sólo aggiungerò quel det- 
to di S. Ambrogio . EJlo firn altrui duri ad 
labore] , firmi ad infuriai perftrendai', fi foem 
auferai , non potefl patientia effe perpetua . 
( Serm. 15. in pfalm. 118. ) Dato il cafo, 
dice il S. Dottore, che fi trovino alcuni du- 
ri in tollerare la fatica , forti in (offrire le 
ingiurie ; non potrà durare lungamente la 
loro pazienza, fe tu togli loro la virtù del- 
la fperanza. E la ragione, fecondo S. Gre- 
gorio, fi é, perché la fperanza de’ beni eter- 
ni confo! da la noftra mente, acciocché non 
crolli alle dute percofTe de’ mali terreni. 
Stei caleftium mentem confolidat , ne cdncatia- 
tur fluSibui tumultuum terreno* n m . ( Ilotn. 1 7.) 
Se manca quella, bifogna che I’ uomo di fua 
natura fragile G arrenda alla forza delle uma- 
ne feiaeure . E però per avere una fperan- 
za continua, che addnlcifca le amarezze del- 
l’ animo, e lo tenga conformato al divino vo- 
lere , come nota l’ApoftoJo. Notiti amateti 
confident iarn vefleam , tjua magnani habet 
remunrrationem . Pattentia enim neceflarta efl, 
ut vnluntatem Dei facientti , "porteti! retro, 
mtfjionem . ( ad Hebr. \o. }$. ) Noo voglia- 
te perdere la confidenza in «Dio , grand • 
mente meritoria , perché la fiducia genet a 
la pazienza , che ci tiene (oggetti ai divi^ 
00 volere , e fa che giungiamo al confe- 
guimenro delle divine promefle. 

tir. Si narra nelle Croniche de’ PP. Mi- 
nori, che avendo S. Francefco per lo fpazio 
di cinquanta giorni (offerto un acerbiffiroo 
dolore negli occhi , ed una infefìazione di 
topi sì moietta ,che non gli lafciavano pren- 
dere un’ora di quiete, fi raccomandò a Dio, 
acciocché gli defTe pazienza in quel trava- 
glio. Mentre orava, udì una voce, che ^li 
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d Ce: R'fnnnd! a me, Fnncefco. Se iurta 
la ferri I de di ito,* (U'i’l falli di’ mol- 
li fiderò otezi. fidine gc none, le tutt’i fiu- 
mi Iforrediro b aliamo odo leto •• e le poi tu 
trovarti un r-f ro si pie'Ziof»), al CUI Confrnn 
tu kifli quell'oro p ii vile del a tei ra, quel- 
le eio)e meno fi ir.ab li de’ fallì, e quel bal- 
lami) nini prece' ole dell’acqua utua e , e 
eomure : e qneflo pieziufiffìnio tcluro ti fof- 
fe in premio del a pteftnte infermità .* d. ni 
ito Fr.tncefco , non ti fatebbero cari qu.ffi 
di lori ? Non dovrefli tu gioire frignìi i\t* 
fpofe il Santo: i„ non tono degno di un tal 
.tefnro. All >ra Ingoinole il Signoe : or que- 
ll" ttforu doviziofilfinio i la vita eterna, 
thè io ti ho preparata , ed ora te ne do la 
taurra con quella infermità . In lenrir que- 
flo il Santo, molro li rallegiò, e pigliò ani- 
mo grande al panie. Sicché trovandoli poi 
Cipprcffr dalla fame, e dal IreJdo, dalla nudi- 
tà , da malattie, da dolori, lolca dire: Van- 
to ì il btnt , che ajpelto , thè o^ni pena mi 
i ailetto . Tanto è vero , che per lofTnre 
Cr n pizienza i mali della nnllra prelente 
vi'a , b necedana una grande Iperauza de’ 
beni dell'altra vita , 

CAPO Vili. 

Avvenimenti pratici a / Direttore [opra il 
prejente Articolo . 

Hi. Avvenimento primo • Grande av- 
Ix vertenza deve aveie il Direttore, 
che i fuoi dilceooli non fi raffreddino nella 
fperanza: perchi indebolendoli inquefta vir- 
tò , li ved>à follo indeboliti in tutte le al- 
tre. La ragione i quella, che ho detto al- 
to ve . La Ipcranza (a all’ anima quegl' iftef- 
fiffimi effetti .che fanno al corpo gli I pi ri ri 
vitali , cioè renderlo agile, e pronto alle fue 
Operazioni . Se al corpo feemano gli fpiti'i, 
feema anche alle potenze corporali l’attività 
ut II’ operare . Se poi rimanga il corpo affat- 
to defl tuto dagli fpiriri, di vene un tronco im- 
mobile, ed incapane affano di qualunque azio- 
ne. Cosi appunto le un Criffiano perda af- 
fatto la fperanza , diventa inabile ad ogni 
fanta operazione; o fe in Ini non fi eflingua 
totalmente, ma folo fi diniinuilca la fperan- 
za, fi diminuifee anche il vigore, e la forza 
di operare fantamente . Un Criltiano in forn- 
irà , a cui manca la fperanza, non può, ef- 
fere un buon Criffiano : e^ un Crifiiano , 
che fu debole , ed imperfetto nella Ijeran- 
za , non può edere- un perfetto Criffiano. 

nj. E pure rroverrà il Direttore fra le 
pcrfor.e,che profeffano fpirito, e divozione, 


mette, e rm-lte, che non fono punto fonda* 
te in qjeffa nnporranriffìina v : r ò : perchò 
fono Uciliffìme a dare in dirti lenze, in ifgo- 
iKcnti, in pufillmimità . Onde lugue . che 
ra' 'erudendoli nella f danza , li rarfeIJino 
anche ncll’amoie di Dm. li alleniin.i nell* 
clercizio delle virò, e divengano oigre, pe. 
lauti, e lente nel ben operaie . M i ciò che 
in quello particolare dee piò notar fi , fi è, 
che non fi fanno alcuno fcrupolo di quelli 
penlieri. pufillanimi , e di quelli affri co. 
dardi , parendo loro che fia umiltà ciò eh’ b 
una vera viltà , e che fu Virò ,. ciò ch’k 
difetto abbi mmevole . E quello appunti è 
il maggior male di quello loro male, il non 
conofcerlo per male . Qu (lo i il maggior 
pericolo di quella loro tentazione, il non ef. 
fere da loro tenura per tentazione . Ne’ oaefi 
molto leitenrri inali , dove le nevi fono per. 
petuc, gli orli frnno piò ffrage: perchb ef- 
lenio di pelo bianco a cagione delle nevi t 
che hanno tempre avanti gli occhi , fono 
meno uifervati . Co,l que’ difetti , che co. 
prono le loro b utte lembianze , e conpa- 
riicnno travclli'i - folto l’abito di qualche 
vietò, fanno piò danno .* perché non cono, 
feiuti per mancanun i, non fino sfuggiti. 
Incontrandoli il Drettore in tati anime, 

( come frequentemen e in effe fi abbatte*!) 
slarghi loro mollo il cuore , c le follevi da 
quell’ abbattimemo , in cui giacciono , co’ 
inolivi della Iperanza : p itili (lindo cosi 
proli rate, non potranno mai date un parti» 
nella via della perfezione. 

124. Avvertimento fecondo . Ma qui t 
recedano, che .afendiamo li cofada’iuoi prin. 
cip) ; e che fpieghiamo in che confida l’af. 
ferro pravo della difperazione , e della diffi- 
denza, vizi opporti alla virtò della fperanza; 
e quale fia l’origine Hi ambedue.* poiché 
giungendo il medico fpirituale a conofcere 
la qualità, e le cagioni di rati mali, gli farò 
poi facile applicar loro opportuni rimedi. 
Dice l’Angelico , che la difperazione non 
confiffe precifamenie nella mancanza della 
fperanza; ma in un poltrivo ririro della vo- 
lontà dall’ oggetto bramalo , per una cerr» 
impoffibilità apprela di non averlo piò a pof- 
federe. Defperatio non importai /ulani privati 0- 
nem /pei; /ed importar quemdam receflnm a re 
de/iarrata propter exifltmatam impo/Jibi Inai erre 
aaipi/cendi . ( 1. 2. qu. 40. art. 4. ad f. J 
Io oltre lo ftertin S Dottore infegna, che que- 
llo recedo, ed avverfione dall’oggetro defide. 
raro, in coi principalmente fi fonda la ma- 
lizia della difperazione , nafee dal timore di 
Dio, e dall’orrore de’ peccati «bufato dalla 
petùnia , che fi difpera. Sm umore Dei, vai 
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r* terrore petCdtoram conitngit del' erario , in 
joan'nm bu bnr.u ajnfnri male utrtur, ceca- 
fiontm ab tii aecipreni de/perandi . ( i.i.fu. 
20. ori. i. od i. ) 

115. La d.dutnza poi , che rnn giunge 
•ir diremo di tanfi mal zia , dovrà dirli c h 3 
fi a una mancanza di fprranza , o una fperan 
za multo languida , fredda , e titubante . nata 
an:lt' e(T« da un indifcrcro timor* di t)io , 

• da un indile ero orrore del pec aro. Eoe- 
lò queda è 1« d ffereoza , che paffa fra chi 
difoera . e chi ditti la di Dm ; rhe quegli 
colla volontà recede fff'trn da Dio, il cui 
b.ne non gli pa^e pib .lO'Tìbile ad ntrenerfi; 

* quelli non abbandona «flirto Dio colla 
volontà ; ma neppure gli fli attaccarti col- 
la fpersnza ; o pure gli (fa atraccaro con un 
filo lottile di debolilTima fperanza . Parlan- 
do il fopriccirato Dottore della diiperazione 
( a. 1 g««/i. aa. onte. f. in corp. ) arriva a 
dire , eh’ è peccato il pih datinolo di torti 
gli altri , anche pib dell’ infedeltà , anche 
pili dell’ odio formale ver lo Dio ; peri hi 
nnn alpertan lo ptìi l’anima da Do alcun 
bene , abbandona ogni opera viroofa , e 
corre lenza fieno per la Arada de’ vi z j al- 
la perdizione: ed aMega le parole d< S. Ifi- 
doro . Perpetrare flagirium alry.'.d , mori e/l 
tanna ; /ed defietart, eft d' [rendere in Infer . 
nrm : ( Lib. a. eap. 14. )il commettere qual- 
che fcelleratezza e un dar la morte all’ ani- 
ma propria : ma il difptrarfi è un precipi- 
tarli da le nel profondo dell’Inferno. E’ 
v -ro che della ditti leuza non fi può dtre lò 
Aedo . Ma pure è anch’ ella dann fitfima : 
perché trae, come la deaerazione , l’origi- 
ne da Un' ili. (Ti fonte, cioè dal mal ufo del 
timore di Dio, e dall’ abufo dell’orrore del 
peccar» , benché il fui abufo fra minore ; 
e fe non ritira all'irto da Dio , nepour gli 
fi accodi , o certamente gli fi accoda affli 
poco colla fperanza. Onde da elT« m ori 
rilulra il rallenramenrn nel bene , ed una 
Certa dii p. dizione al male . Vegga dunque il 
Direttore , che io ho rigirine di dire , che 
non fi p.ib foerare dall.»- oerfona fpiri'uale 
alcun profitto . finché da lei non fieno tolti 
quelli abbattimenti, di fpìriro. Veniamo ora 
alla pratica delle precedenti dottrine . 

116. Se dunque dall’abpfo del timore na- 
fee non lolo la diiperazione, ma anche la dif. 
fi'en/.i, el > fgomenro , bifogna.cb- il Diret- 
tore lo tenga femore contempcrato colla 
Ipera' za nel cuore de’foni penitenti. Il ri- 
more è nereffario : perchè un’ an ; ma fenza 
timore , ci me ditTi ne’ precedenti capitoli , 

* Una nave di gran vela , ma lenza il pefo 
éeba lavori*, c«tf quaato va p.ì» leggiera, 


*rt 

tanto corre uib veloce al naufragio . E’ ne- 
celfaria anche la Ipera ni» : peichè an’ ani- 
ma lenza la Ipetanz.a è una (urea lenza ven- 
to , che le ne reità immobile in mezzo al 
mare, lenza poter pn.fequ re il foo viaggio. 
Ma un’anima, che fperaodu teme . e te- 
mcndo fpera , è una nave che col contrap- 
pelo della favorra , e C "1 favore del vento 
vola (icori al porro. Abbia cerò il D. rettore 
quefl’ avvertenza , che femore fi» maggiore 
la forranza, che (oprabbonfi , e che lovri- 
fti al timore , come infego» S. Pa do : Ut 
abmdetii in fpe , & virente Spiritar Sondi : 

( ad Rom. ig fi, ) perchè in real'à quella 
è quella , che ha da dar’ moto alle n.iflre 
opere (ante , e Ha da elfe’e I’ anima delle 
vinti. Se loderà lemure il rimnre accoppia- 
to colla fperanza , non vi lari nericolo , 
che inlorga giammai affetto di di tri lenza, 
e molto meno di diffrazione : oerchè il ti- 
more farà umile, eJ inficine animilo, per- 
chè confinato dalla fpermza; e la fperan- 
za fa'à forte , ed inficine modella , perchè 
depreda dal timore. Quiido dunque il Di- 
rettore troverrà anime dì «ti denti , le faccia 
fpelfo confi lerare que’ mori , che fono atti 
per fnllevade alla fieranza.- ordini loro che 
di quello affetto m dro lì pjfcono nelle lo> 
ro orazioni: perchè di quello db > vigomfo 
ha bilbgno la loro debole condizioni . Me 
fopra turni comandi loro vigorolame ite , che 
fendendoli avvilire, o dai timor delle (iene, 
o dall’ orrore delle loro Colpe , rinn vino 
tante volte gli arri di fperanza , finché ri- 
torni in vigore l’animo sbigottito . 

1 z7. Avvertimento terzo . Ma perchè 
qned’ orrore indilcrero de’ peccati , e quell» 
timore fovcrebio , di cui nalce la dbti letizi, 
e talvolta I* difpera zinne, pub avere origi- 
ne da divede cagioni, cioè da l’ api enfiona 
o de’ pecca'! papiri , o delie colpe p elen- 
ri , n dell’ incollanza delU Volo irà eci liva 
negl’ ideili errori , o pure de’ mali , eh: ci 
fovradano in’furuo : perciò deve il Diret- 
tore in tu»ri qnedi c»fi avere pronto il ri- 
medio , per incoraggi re la perfori» foyer- 
èhiamente intimorirà. 

ti 3 . Se la ditti 'enti nafee dall’ orrore de’ 
pecari- c immeTi nella vira paiTit»; iica al 
penitente coi» S. Bifilio , che le no'lre col- 
pe, benché fieno en Titti . ei in gr«i copi», 
Io-m pnb pe' I» g aidezza.e p-r lo nome- 
rò finire . e limitare ; ma la milericordia di. 
D o in fe della , e per lo numero de’ l'ilo* 
ani , è infi ita. ed illi ninfa tonde n.m vi * 
ragione , che debba ditti farli di telimi reg- 
gi. no de’eftirfi i peccai 1 , con. tener I* occhiti 
unita fperauza fili* nella gamlczz* darmi- 

nata ■ 


ò 
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rata della divina bontà . Si peccata magnitudi- 
ne , &■ numero poffunt definiti ( mtjencotdta 
autem Dei , & mifetationes ejut ncque magni- 
tudine, ncque numero poffunt ci'Cumfcribi ) fine 
duino non ejl cur dejteratio adbtbenda fu : fd 
cognofcenda nufericoraia Dei , & commiffa pec- 
cata derrflanda. ( Regni, brevi, qu. 1 }. ) Gli 
dica con S. Giovanni Griloflomo, che tuti'i 
funi peccati , benché per le (ledi graviffimi, 
polli al confronto della divina mifericordia 
fono una ragnatela , che fi dislà al femplice 
(loffio di un verno . Qjnd e/ì peccatum ad Dei 
mifericordiam) tela aranea , qua vento piante, 
nu/quam comparti, ( Hom.i.in Pjal.^o. ) H 
le gli aggiungerà , che tutto il cumulo delle 
lue grandi colpe , gettate nel mare immenlo 
della divina milericotdia , é a guifa di una 
(lilla di fiele (parla dentro un mare di latte; 
non elagererà punto, ma dirà meno del vero. 

np. he egli tema troppo de’ peccali paf- 
farii, e fondi il fuo timore nelle confezioni 
da lui fatte*, parendogli che non fieno ben 
fatte-: efamini il Direttore qual fondamento 
vi fra in quello luo gran -timore . Se niuno 
ve ne trovi gli dica che li penta de’ pec- 
cati commeffi ; fe mille volte ba peccato, 
mille volte fi penta ; e fu quello li quieti : 
perché non elTendo più obbligato ad accu- 
farlene ( giacche fupponiamo che gli abbia 
validamente acculati ) colla contrizio- 
ne fpelfo rinnovata li afficurerà tempre più 
del perdono di tali polpe , quando per qual- 
che cagione a noi ignota non gii tollero 
(late cancellate. Quello é il coniglio dello 
lleffio Grifollumo . Non dica s , Bla/pbemui 
fum. Nolo dicat, Perjecutor fum., tmmunduj 
fum . fiaba omnium often/tones, in quent vo- 
lti eri t portum conf agito . Vis in novo } Vis in 
veltri ? In veltri David .* tn novo Paulus , 
Nolo txcufattones mtbt afferai ; nolo mthi 
ignaviam tuam pratendat . Peccajlt I panne- 
re, Millits prccaflt ì milita faniterr. {Loco 
fu precitato. ) Non voglio , dice il Santo, 
che per motivo di diffidare tu mi dica: io 
fono un beflemmiatore , un perfecutore di 
Criflo , ed un impudico : poiché hai e nel 
vecchio, e nel nuovo TeZamento efempj di 
•perirne , a cui Iddio ha perdonato limili 
eccedi. Nel teflamento vecchio hai un Da- 
vide adultero : nel nuovo hai un Paolo per- 
fecutore della Chiefa.Io non voglio fentire 
tante fcufe . Hai peccato I pentiti . Hai 
peccato mille volte ! pentiti mille volte . 

170. Se la diffidenza nafceffie dalle colpe 
prefenti , e dall’ incodanza, che l’uomo tfpe- 
rimenta in mantenere i propelliti, come non 
di rado accade alle perfone fpirituali, che 
«adendo foventf ne’ mancamenti, in cui non 
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vorrebbero cadere,* fentcndo ancor vìve h 
adioni nell’ animo , diffidano del loro pro- 
no : I’ animi a confidar molto nel divino 
ajuto, fui motivo, che li piena vittoria di 
f« lltITo, è un’ opera della grazia; ed un do- 
no di Dio, che non lo nega a chi lo (pera, 
e lo chiede ; gli taccia coraggio coll’ eleni- 
pio di S. Pietro , il quale , come nota S. 
Bernardo , dopo edere dato fcelro fra mille 
e mille all’ Apodoiato , e fra gli Apodo!! 
preicelro al Sommo Pontificato, cadde brut- 
tamente alla fine , e cadde dopo replicate 
promede di non cadcfe ; ciò non oliarne, 
giunte a grand'eminenza di (aulirà, ir Po- 
trà 1 pofl tam geavem lapfum ad tantam rediit 
emtnenttam fanditatii, quii de celerò de/peret t 
ft tanien egredi vo Inerti a peccato ì ( Serm. j. 
in Solentntt. SS. Petr> t C> Pauti . ) Se S. Pie- 
tro dice il Santo, dopo una caduta si enor- 
me , fall alle più eccelle cime della fanti- 
tà , chi potrà difperare della perfezione , 
quando voglia forgere dalle lue colpe! 

i(t. Se poi la diffidenza abbia origine net 
penitente dal timore de’ mali dell’altra vi- 
ta, l’innalzi il Direttore alla fperanza colla 
confiderazione de’ patimenti, che il Figliuo- 
lo di Dio ha loffierri per liberarci da’ mali 
eterni, e per darci l’ eterna felicità,' giacchi 
quello é il rimedio, che ci dà S. Paolo. Re- 
cognate eum , qui talem j ujìmuit a peccatoribus 
coairaditìionrm , ut ne fattgeminì animis veflris 
deficteneei . { Ad Hebra. tz.j. ) Acciocché non 
rimanghiate ne’ voftri animi abbattuti, pen- 
iate fpedo a’ travagli ,. che (offri il Redento- 
re da’ tuoi arrabbiati perfecutori .Gli riduca 
a memoria quelle parole di S.Giovanni : Sto 
Deut diltxit mundum, ut filium J aulii uni geni - 
tum darei ; ut cmnit qui credit in ipfum, non 
perca! ; /ed babet vttam aiernam. ( Joan. j. 
16. ) Iddio ba dato al mondo il fuo Unige- 
nito per lo grande amore, che gli porta, ac- 
ciocché niuno de’ fuoi fedeli perifea ; ma 
giungano tutti al pcideffo della vita eterna. 
E fe promede si chiare non ballino per fol- 
levare il Tuo cuore proflrato per un ecceffivo 
timore ; gli ricordi quelle parole di Criflo, 
in cui fi dichiara, eh’ é venuto al mondo, 
fpecialmente per dar falute a’ peccatori : Non 
veni votare juflos , /ed peccatore s : ( Mattb. 9. 
1;. ) e quell’ altre ; in cui fi procella, che 
lafcia in abbandono novantanove pecorelle, 
per andardietro ad una fola (matura, e per ri- 
condurla al fuo ovile;* che per l’acquiflo 
di quella mette in feda tutto il.Paradilo, 
il che non fa per l’adìcuramento di tutte 
le altre .'tanta é la brama, ch’egli ha del- 
la falvezza de’ peccatori . Poi gli ordini , 
che in mezzo a tali confidcrazioni vada ri- 
pete»» 
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pelando quelle patole altre volte de. noi ci- 
tate di Giobbe, atriflirre a richiamar talpe- 
Tanta in un coofe sbigottito . Etiam/i oecide- 
rn Tris , in re fper.ibo , ip fe erti Salvator meni . 
Sono tanti , Gesti mio, i pegni, che mi ave- 
re dati' di eterna falute , che (ebbene ftafTì 
in procinto di trafiggimi colla fpacta del- 
la vedrà divina giol'izia , tanto vorrei fpe» 
rare in voi . Voi liete il mio Redentore ; 
voi ih mio Salvatore. Di che temo dunque? 
di che pavento t 

1*1, Un Sacerdote vietando Santa Lidui- 
na/ufeì in quefto detto: io mi contenterei 
di andare in Purgatorio , e di (larvi ranri 
anni , quanti fono t grani di fenapt , che 
danno racchiufi in quello vafo , che abbia- 
mo qui prelenre . Ohimè, che dire? ripigliò 
I la Santa . E perchè confidate si poco nella 
divira milericordia ? Ah le fapefte, quanto 
fi no atroci' quelle pere, non parlarede cer- 
to così . Dopo pochi giorni mori il detto 
Sacerdote ; e fu rivelato alla Santa , eh’ erafi 
falsato i ma eh’ eia grandemente punito in 
Purgatorio per la poca Iperanza, che viveo- 
do in tetra, aveva avuto nella oiifericotdia 
e)i Dio . ( Snriui in vita 14. Aprila.) Speri dun- 
que , e (peri molto, chi vuole andare al Pa- 
radilo, e ardarvi predo. Ma avverta, che 
qoelìa Iperanza non ha da deludere le pro- 
prie mdudrie.e la coupé razione propria afta 
grazia : perchè lo fperare di lalvarfi lenza 
l’ opere buone, non è Iperanza, ma’prefun- 
«ione, e temerità . Ha da fperarlì la gloria 
beata , l’ edirpazinne de’vizj, 1’ acquino uei- 
le -viritt, mediante le (yoprre opeie , ma pe- 
lò da eleguirli coll’aiuto di Dio , e colla 
fua grazia , non già colle noltre loie forze. 

ARTICOLO III. 

> r . ; 1 • * 1 • , • 

Della Carità verfo Dio . > 

C 1 A P O Ma 

■fi ffirga in ebe confijì » P amore di Cariti 
ver fi Dìe, rd in cbt fi diflingna 
•* ■ 1 dall ’ amore idi concupi/ctnza 1 

V? - *-«..» •• • 

tjj.'-pUTfo ciò , che abbiamo detto ne’tre 
J- precedenti T rattati fono mezzi , 
e 'difpofizioni, altre remote , ed altre prodi, 
me all’ acquido della perfètta carità . Quella 
poi, dice l’Apoftolo, è il vincolo, cioè la 
foftanza della ctiftiana perfezione . Cantatem 
baine , quod rfi vinculum ptrfetìionu . ( ad Co- 
lofi. j, >4. ) La ragione. la -reca S. Agoflino: 
pèrche lolo la carità è quella virtù , che ri 
unilce con Dio ultimo uodto fiat , per cui 
. t Dir. Afe. Tarn, 11 . 
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damo creati . C alitai efi virtù: eenpunreni noi 
Dto , aria ipjuni dihgimut . ( Dr moribut Eccl. 
cap. ìt.) E ftccome perfetto li chiamerebbe 
quel Ftlofofo', che dt tutri gli effètti natu- 
rali fapelTe indagare la vera cagione , perchè 
quello è il fine delle filofofiche fetenze : per-' 
ferro dovrebbe nominarli tjuelP Aftronomo , 
che avcfTe piena <, e finirà notizia di tett’ 1 
'moti, di torri gl’ inflnffi , t di tutte le pro- 
prietà de* corpi celefti , perchè quello è il 
fine di quella fcienttfica facoltà : cosi perfet** 
ro dee dirli 'quel Criftiano , che arriva a 
poflèdere Dio, perchè quello 1 è il fuo ulti- 
mo , e beato fine. Il che fi fa colla carirà, 
che conginngendo P animo con Dio , le ne 
dà il p< (fedtmcnro in quella vrra incoato , 
( per ulare il termine delle Icuole ) e nella 
vita futura compito , e confumato . H che 
è anche la dottrina dell’Angelico, altrove 
da noi dichiarara. 

i-:4- Ma perchè la carità ora ama Dio 
per le ftefTo , e gode deb fuo bene , Iblo per- 
chè è bene fuor ed ora ama.il p-olfmo, e 
vuole il fuo bere; ma glielo vuole filo per 
lo bene che v 00 1 e a Dio ; voglio dire, che 
l’ama per amore di Dio, come dice lo fleflo 
Agoflino V Cantatem voce morum animi ad 
frurndnm Dtopropter tpjum , ©• fe , & proxi- 
mo proprie Dtum : ( de DoS. Chi fi. hi. j. 
cap. 10; ) perciò fi divide qtiefia- Virtù in ca- 
rità verlo Dio , ed in carità verfo il prolli- 
mo. L’^nl fi muove dalla bontà di Dio, e 
a Dio termina co’ lodi affetti . L’altra fi muo- 
ve dalla divina bontà , ma termina al prof- 
fimo co’ (noi arti. E nell’ora, e nell’altra 
cnnfìfic la perfezione del Criftiano; in quella 
principalmente, in quefta fetondariamente . 
Di quella parleremo nel prefente, e nel Te- 
gnente Arricòlo : di quefta poi nell'ultimo . 

t}C. Dunque la carità vetfo Dio c una 
viriti teologica infufa , che folleva la tìoftra 
volontà ad amare fopra ogni altra cola Dio 
r fe fteflb , e per l’infinita meri ro, ch’egli 
di edere amato . Fermiamoci a ponderare 
quelle parole , dentro cui frnverremo tatto il 
fugo deila divina carità. E certamente non 
può negarfi , che la -carità fia una virtù 
teologica, giacché altro oggetto non ha de’ 
fuoi amoroli mori y che Iddio ftefTo . Iddio 
lolo è il motivo, «‘Iddio folo è In feopo de* 
fuoi affètti. Molto meno negar fi può, eh’ 
ella fia una virtù infufa , perchè lo dice S. 
Paolo : Carila 1 Dfi dijufa efi in cord tòni noi 
{ìris per Spiritum Sandnm , qui darai efi nobii . 
( ad Rom. 5. jd ) Dice l’Apoftolo, che la 
carità s’ infonde ne’ noftri -cuori dallo Spiri* 
to Santo, che perfonalmente ci fi dona, qua* 
lunque volt» ci fi dona la grazia fantificin-f 
G g te. 
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le, che va tempre congiunta colla cariti ; 
fe pure non è r iOtda carità,, come molti 
Teologi internano. E'anche indubitato, che 
ejoefla viriti lolleva la nodra volontà ad un 
arto, ch’eccede la Tua naturale capacità . 
Poiché fe per ogni atto fopranoaturale, qua- 
lunque Cali , è necedario che le nollre po- 
tenze Ceno dalla divina grazia innalzate fo- 
pra fe (lede , e refe proporzionate ad una 
tplc azione fuperiorc alla loro nativa abilità: 
quanto pili farà d’ uopo di quedo innalzamen- 
to per produrre un atto di perfetta carità : 
mentre per effa l’anima fi unifcc a Dio.* 
partecipa de’ foci beni divini : e diviene per 
partecipazione un altro Dio? Non mi fono 
già troppo awanzato in die quedo . Con- 
ciodìacofachà è proprio dell’amore cangiare 
l’amante nella per fona amata , Cecità tale 
divenga egli per aflètto , quale è quella in 
effètto: fecondo il celebre detto di S. Ago- 
flino : fe ami la terra , fei terra ; fe ami 
Dio, lo dirò pure, fei un altro Dio. 

ijó. Di fli , che quello follevamento della 
volontà dev’ edere ad amare Dio più d’ogni 
altra cofa , che gli C ponga a paragone .* 
perchè quello è proprio della carità , dare 
a Dio il primo luogo fra tutti gli affètti , 
di cui è capace il cuore umano ; e volere 
il fno bene più di qualunque altro bene • 
Si dederit homo omntm fohflatriam domai fu* 
f>ro dilettone , oihd dtjpicitt e*m . ( Coir. 
8. 7. ) Nulla Cima la carità tott’ i beni 
creati al confronto del bene , che feorge in 
Dio. Ed in quello appunto modra ella la 
fomma rettitudine de' Tuoi adetti.' perchè non 
farebbe si grave inconveniente, che la terra 
fovradade al ciclo , ed il fango alle delle ; 
quanto farebbe grande il difordine, (e alcun 
bene creato C prefende al fommo , ed in- 
creato bene, eh’ è Iddio. 

1)7. Finalmente la carità ama Dio foto 
per fe (ledo , e per 1’ infinito merito , che 
in lui feorge di edere amato . Quedo è quel- 
lo , che hi didingue dall’amore di concnpi- 
feenza . Per bene intender ciù , convita ri- 
flettere , che Iddio è buono in fe , ed è buo- 
no a noi . E’ fommaroeote buono in fe, per- 
chè contiene ogni perfezione , ed ogni bene . 
]n lui rifede una onnipptenza infinita, una 
fomma fapieoza , un’ iipmeofa bontà , una 
impareggiabile bellezza , una provvidenza , 
una immenfirà , una maeflì , una grandezza 
eccedente ogni noflra cognizione , ed ogni 
nodra idea . E la ragione è quella , che ad- 
duce il Profèta lfaia: perchè non vi è cofa 
creata, che radomigli a Dio, nè v’ è imma- 
gine alcuna, ch’efprima la fea grandezza . 
U< fimilem fttiflii Drum i uut gitane imagi . 


ntm poteri s ti ? ( i/a<a 40. 18. ) E peti» nep- 
pur pub edere nella nodra mente fpecie al- 
cuna atta a formare di lui adeguato concet. 
to . A quello volle anche alludere il Profeta 
Reale, efclamando in atto di dupenda am- 
mirazione : Quii ficut Domitus Deus tofier t 
ti altrove : Quii fi miti 1 ti hi ? ( Pfal. 1 1 a. 5. 
Sfai. 70. 19. ) Chi v’è,mio Dio, che raf- 
fomigli a te? Ma fe non vi è cofa creata , 
che abbia fimiglianza alcuna atta a rappre- 
fentarei con proprietà le infinite perfezioni di 
quell’ edere increato ; neppure vi è mente 
creata , ebe polla comprendere quella Tua 
fomma amabilità , per cui è degno in fe 
Redo di fommo amore. Mi qurfto Dio ,chì’ 
è tanto buono in fe Aedo , è anche fornirla- 
mente buono a noi : perchè ba una infinita 
propendone di beneficarci , e con liberarci 
da mali eterni, e eoa farci partecipi de’fuoi 
fommi beni, e della fua ideila beatitudine, 
e con donarci tutti gii aiuti necedarj , ed 
efpedienti per giungere al coofeguimento di 
tanta felicità . 

1 )8. Podo ciò , fe la prrfdna ami Dio 
perchè è buono a fe , 1’ ama con amore di 
concnpifcenza-, ma fama , perchè l’ama in 
riguardo al proprio vantaggio , e di qui nafee 
la fperanza teologica , di cui parlammo nel 
precedente Trattato. Ma fe ami Dio , neo 
per utile alcuno , che fperi ritrarne per fe , 
ma foltanto perchè è buono in (e dedo, ed 
in fe» contiene un'infinita amabilità : alloro 
I’ ama con amore di carità , perchè )’ amo 
in riguardo al fuo merito • 

1)9. Spieghiamo quedo con ribebe raccon- 
tar, nelle Vite de’ Padri di que’ due mona- 
ci fratelli, uno giovane, l’altro vecchio, chf 
abbandonato il mondo , fi ritirarono in luo- 
ghi deferti , e folitarj , e quivi fi confetta- 
rono interamente al divino fervizio . Dopo 
molti anni di uaa tal vita, il Demonio in- 
vidiando la fantità del monaco giovane gli 
ordì una maliziofiffìm» trama, per farlo pre- 
cipitare nell’ abido di qualche difperazioae . 
Si travedi in Angelo ai loce,e fono quelle 
mentite ferobianze comparve >1 monaco vec- 
chio , dicendogli eh’ era mandato da Dio 
per recargli una infauda nnova : ed era , che 
il fno fratello era feriti» nel numero de’ pre- 
ferii , e che per le penitenze , per le orazioni,, 
e per gli devoti efercizj , incoi giornalmente 
•ccupavafi , non avrebbe nell’ altra vita ri- 
cevuto da Dio aleno guiderdone . li Templi- 
ce monaco, preOb piena fede alle menzogne 
dell'Angelo traditore; onde rimafe per uno 
zi foneda notizia fuor di modo addolorato, 
ed afflitto. Ma il peggio fi è, che non ie- 
ne» didùnoUre il fuo dolore ; ma qualunque 

. foli* 
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volt» imbattei ntl trattilo , gliene dava 
fegno colla mitezza del volto , e colle la- 
gnine , che non potei raffrenare . Più vol- 
te lo pregò il tritello a Icoprirgii la cagione 
di quella lue profonda malinconia : pila vol- 
te lo lupplicò a palliargli il motivo, perchè 
trattando leco , fi Turbava nel volto ; pro- 
mettendogli di emendai fi, le ciò averto avuto 
erigine da qualche (uo mancamento . A que- 
lle richiede , non potendo if buon vecchio 
pii) celare la doglia del fuo cuore , piango, 
dille, c mi tannilo, perchè ne ho giurta ca- 
gione . Piango , nè vi lati giammai chi pol- 
la recar contorto alle mie lagrime , perchè 
Iddio mi ha rivelato, che voi liete dannato: 
ed in curi dire tintale lotrtmerlo in un proflu- 
vio di lagrime . Allora il monaco giovane 
lenza punto alterarli, non ti turbate, dirte, 
fratello mio,che io fon conten’rrtimo, che fi 
adempiici il divino volere . Se egli vorrà 
che io v*ada all’Inferno, fi (accia pure la lua 
volontà. Ciò non oliarne però io voglio fer- 
vitlo collo fleflo fervore, e coll* ideila pre- 
mura di prima': perchè io non amo Dio, 
nè lo fervo per ilperanza di premio, o per 
timore di pena . L’amo foto , e lo fervo , 
perchè egli lo merita per la lua gran bontà . 
Quedo foto mi balla. acciocché abbia io a per- 
lìdere codante nello deflio tenore di vita . Piac- 
que tanto a Dio quedo atto, che la notte te- 
gnente Ipedì un Angelo al monaco illato, per 
lignificargli , che l’Angelo comparfogli la pri- 
ma volta era un Demonio traditore , non 
difeelo dal cielo, ma sboccato dall’Inferno 
per ingannar lui , e rovinare il fratello con 
quella falla, e dai. noia rivelazione: l’aflicu- 
lò , che il luo fratello era annoverato nel 
numero degli eletti . Indi aggiunfe, che con 
quell’ atto di eroica carità aveva egli piò 
meritato , che con tutte le opere buone lat- 
te nel decerlo della fua vita pallata . Rico- 
Jiofca il lettore in quedo latto qual fia l’at- 
to di perfetta carità, che non fi muove dal 
timore de* gaflighi , nè dalla fperanza de’ 
premj; ma drìla fola bontà , ed amabilità 
di Dio infinita, inimeirfa, incomprenfibile . 

140. Dunque, dirà taluno , pei" amare Dio 
ton amore di carità , bifognerà fpogliarfi di 
ogn’intererte , benché fpiritoale, benché fan- 
te , * meritorio; e confeguentemente bandire 
dal noflro cuore la fperanza, che altra mira 
non ha co* foci affetti, che i noftrt loprart- 
naturali vantaggi . Rilpondo , che quedo ap- 
punto fu l’abbaglio del Vefcovo di Cambrai 
modratefi per altro fanto nella della condan- 
na de’ luci errori. Volendo egli indifereta- 
tr.ente (ottilizzare in quella materia, ammet- 
teva uno flato di carità sì fina, c sì diluite- 


A T. HI. CAP. I. 
redata ( didì fitte, non atto di carità ) eh' 
elcludide ugni fperanza , ed ogni timore . 
Ma io realtà uno dato di Carili , che- dà 
banda ad una virtù teologale, t non la vuole 
piu in lua compagnia, non è dato di gran 
peifeno.it , com’egli pentiva , ma di per- 
dizione. Dico per tanto, che la carità per- 
fetta può, e dee dare colla fperanza : e che 
quefte due nobili virtù ( per ulare il ter- 
mine popolare ) non fanno a calci fra di 
loto: nè la carità, benché fopraftina, (degna 
il conforzio della fperanza: nè la fperanza 
polla in compagnia della carità, le toglie il 
iulìro , e lo fplendore . Onde ebbe a dire 
l’Angelico, che uno dedo è il bene, che poi- 
fiede per unione la carità, ed a cui afpira , 
come lontano, la fperanza. Idem benum ef I 
ob):tium ternani , 0 fpti ; f t d carnai impor- 
tai •mentm ad iUud bonam,[pet aulem diflao- 
ttam quamdam ab to . ( t. a. <70.6 5. art. 4.) 
E perchè non podo io amare Dio per l’in- 
finito merito, che in lui ravvilo, in modo' 
che l’ amerei , ancorché non vi fude ricom- 
penfa all’ amor mio; ma vedendo che Iddio 
mi vuol dar la mercede, io la brami , e la 
fperi con grande ardore : e coti colla fpe- 
ranza m’incoraggi ad amare , ed amando 
mi animi a più fperare? 

141. S’intenderà meglio quedo con ciò 
che accadde ad una povera madre. Partorì 
queda un tenero pargoletto, e dopo averlo 
dato alla luce , riflettendo, che per l’edreme 
miferie,a cui fi trovava ridotta, non avea 
modo di allevarlo, fi determinò di efporlb 
lulla porta di una perlooa ricca con difegno, 
e con defiderio, ebe fe lo adottafle per fuo, 
e ne proccurarte l’allievo , e l’educazione . 
La cola forti li cernente : perchè la detta 
perfona vedendo il bambinello vago nella 
fattezze , amabile nel fembiante , (e ne in- 
vaghì, lo accorte in fua cafa, e lo ricévè pet 
luo figliuolo. Appena però ebbe fatto la don- 
na lo fpoglio crudele , che lenti riclamare 
nel fuo cuore l’ amor materno : fentirti tac- 
ciare come fpietafa anche più delle tigri , 
che per quanto fiero feroci verfo gli altri , 
non )afciano di edere tenere, ed amorofe ver- 
fo la loro prole. Dunque per rimediare all* 
errore, proccucb deliramente per terza per- 
fona, che quegli, che aveva accolto il fuo 
bambino per figlio , ricevere erta per balia . 
Ed anche Sii ciò ebbe l’intento : perchè il 
Gentiluomo accettò la donna per nutrice del 
pargoletto, e per mercede delle fatiche, che 
dovea follenere per allevarlo , gli artegnb 
vitto, e (ìipendio.In quello calo la donna 
amava il fuo figliuolo con amore dilinteref- 
fato di madie, e l’amava con amore »ik«- 
G g a ««L 
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fedito di balia mercenaria. L'amore di ma- 
dre era sì efficace , che quando ancora non- 
ne a ve (Te ritratto alcun guadagno, pur 1 ’ av- 
rebbe allattato. L’amore intereflato di ba- 
lia era sì forte , che quando ancora quel 
bambinello non folle fiato luo figlio, pur gli 
avrebbe fomminiflrato il Tuo latte, per lo lu- 
cro, che a lei ne provveniva; e per lo follie- 
vo, che ne ricevca nella Ina efìrema pover- 
tà . Sicché due amori efficaci , urto adatto 
difintcreffato , e 1’ altro tutto intereffato fi 
accoppiavano a maraviglia nel cuore di que- 
lla povera madre. Così pu'olanolìra volon- 
tà amare Dio lenza proprio interrile con 
amore di carità, folo per l’ infinito merito, 
ch’egli ne ha, pronta ad amarlo , quando 
ancora non avelie a ricevere alcun premio 
per lo fuo amore . Ma vedendo che Iddio 
vuole ricompenfarlo, l'ama ancora per Tinte- 
relTe fanto della mercede , e la fpera, e dal- 
la Tua Iperanza prende animo ad amarlo più 
fervidamente con amore di carità . Cosi lì 
anidre nell’ ideila volontà amore lentamente 
difinteteflato, ed amore lentamente interef- 
fato , che lenza punto didutbarfi l’uno l'al- 
tro , piuttedo fi avvalorano, e s’ infi amma- 
no Icambicvolu.ente ne’ loro tanti ardori. 

capo ri. 

Si e/pongono alcuni pregi della Carili 
vtrfo Dio . 

*14*. Z"'' Ran pregio della divina carità b 
quello, che le aitribuifce l’Ange- 
lico, dicendo, cb’ ella non b folamente amo- 
re verlo Dio , ni ì una vera amicizia 
con lui - Dicencium , quod carnai non jolum 
fignificat amorem Dei , J ed ttiam amicitiam 
quamdam ad iffum : qua quidem fuper amorem 
adeiit mutuar n tedamationem cum qpadam com- 
municauone mutua .( 1.1. q.b%. art.q. inctrrp .) 
Ed ottime fono le ragioni, che adduce, per- 
ché T amore fcambievole richiedo indifpen- 
fabilmente per la vera amicizia ritrovali nel- 
la carità : poiché quegli, che la podiede, ama 
Dio, ed é riamato da Dio, fecondo il det- 
to del Redentore : Qui diligit me, nì/igrtur a 
Pane meo, & ego diligani cum .( Jean. 14. ai.) 
Che amando noi lui, laremo riamati da luì, 
e dal fuo eterno Genitore: p fecondò l’ ar- 
redato , che ce ne fa il dilètto Difcepolo: 
Deut carità t rfl, & qui maner in caritatc } in 
Deo inauri, & lìtui in eo ; ( I. Jean. 4. 1 6. ) 
che chi ha cariti , da in Dio , e Dio da 
in lui con reciproco amore . In oltre non vi 
b cola più propria dell’ amicizia, che la co- 
iti uiiiv.iziuoe de’ beni , confi: me il celebre 
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alìiona, amicorum omnia funt communi». E 
quedi li trova certamente nella carità : poi- 
ché Iddio per mezzo della grazia abituale 
( la quale molto probabilinenre non fi di- 
dingue dall’ abituale carità ) prende podedo 
delle anime amanti, e le anime amanti pren- 
dono un certo podeifb di Dio in qued.t vira, 
partecipando della Tua divina natura , con 
farli divina confina natura , come dice il 
Principe degli Aoodoli ( a. Petr. 1. 4. ); e ner 
mezzo della della grazia, e carità acqueta- 
no un vero diritto al perfetto pod'cdimento 
dello dedo Dio nella vita futura . Quindi 
deduce lo dedo Angelico, che l' amicizia fra 
Dio , a t'anima fondata nella carità . inco- 
mincia nella s'ita prefente , per continuarli 
poi nell' altra vita in perperua felicità . Hat 
auttm fucina 1 hominìs ad U-um, qua efl qua - 
dam familiarii convtrfatio cum ipfo, inchoatur 
quidern htc in prajenti per grafi am, perficietur 
autem in futuro per gloriam .( Eodem loco, ) 
14*. Né fembri già nuova al lettore que- 
da dottrina: perché Tavea prima di S.Tom- 
mafo infegnata S.Eufebio, dicendo che l’ani- 
ma per lo rivolgimento, che fa a Dio per 
mezzo della carità , e della vita crifliana, 
che va fempre in compagnia della carità, 
codituifce una vera amicizia fra Dio , • 
1 ’ uomo. Per conver/ionem uà Deum, & etri, 
[iianam vitarn amidi iam intei Deum, & borni, 
ntm coo/lnui . ( De prapa. Evang. c. 1; ) An- 
zi Crido dedo, vedendo i fitoi di fcepoli ador- 
ni del bell’abito della divina carità , dide 
loro, che non volea chiamarli col bado no- 
me di fervi , ma coU'illudre titolo di tuoi 
amici ,Jam non dicam voi fervoi , . . l'ut «ti- 
re»» dixi amieoi . ( Joan. tv. t f. ) Ed altrove 
toma ad onerarli di sì bel nome . Dico au- 
tem vobii amidi meii . ( Luca 11.4. ) 

144. Ma fe tanto fi dima dagli uomini 
mondani , non dico l’amicizia de’ Principi 
( giacché non b podibile a’ fudditi della ter- 
ra ottenere un sì alto pedo nel cuore de* 
loro Sovrani ) ma foto il loro favore, la lo- 
ro protezione, la loro grazia : quanto avrà 
da filmarli la carità, che c’innalza all’ami- 
cizia del Monarca de’ cieli, e ad un’intima 
comunicazione col Re de’ Regi , onòrc i,l 
più eminente, ed il più eccello di quanti 
poda compartire la terra, ed il cieW E fe 
Amanno tanto lì gloriava della grazia . che 
pareagli di aver confeguira aporedo il Re 
Affilerò, fino a raccontare a’ (uni amici, ed 
alla fua conforre con vanto, ch’egli era il 
più favorito della fua Reggia . Etcrofuir il - 
Ut ... quanta rum gloria fuper omnet principe /, 
& fervo t fuot Rex elevafftt-, e che la Regine 
Eder niun altro fuorché lui aveva invitar» 

»1 
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*1 convito | ebe dovei celebrarci col Re : 

It fofi htc aie : Regina quoque V I ber nullurn 
aiium vocavit ad convivium Cimi Rege , f i. tur 
me : { Efibtr. \. n.) quanta {lima dovrà far- 
fi di un Criffiarn della carità , che non loia 
ci fa amici del Re dell’ Univo fo , ma ci 
rende fitmli a lui , mentre trasfonde nelle 
nodre anime un non foche dei divino, fbl- 
ievandole alla dignità di partecipare l’cfTere, 
ed il nome Aedo di Dio ; conforme il detto 
del Sfinitila . Ego diti : Dii efht , Cjr fi ili 
Excel /t on.nes . ( Pfai. 8t. 6. ) E puie ( chi 
il crederebbe ? ) fi trovano perfone si fluite, 
che per I’ «mote, e per l' amicizia di qualche 
creatura, perdono ogni amore al loro Crea- 
tore , e rompono con «.do lui quell' amici* 
zia, eh’ è il più alto pregio, di cui fi van- 
tano i Serafini del cielo. Miferi , che atr an- 
elo la terra, divengono terra; e fi rendono 
ai vili, quanto vili fono quegli oggetti, a 
cui fi (potino co’ loro alletti (angeli . 

145. L’altro pregio , che reca un femmo 
Indro alla carità , è quello, che le attribui- 
sce l’Apoflolo delle Genti , qioè , che fmar- 
tita ella fola, fi perde cgni virtù meritoria 
di vita eterna ; e che acquifiata ella fola, 
ogni virtù torna a rifiorire nelle liofire ani- 
me . In quanto alla prima natte, parla si 
chiaro S. Paolo, che non può tal verità re- 
carfi in dubbio , fenza incorrere la nura di 
temerità. Se io , die’ egli, parlerò non fo- 
le colle lingue più erudire degli uomini , 
tra colle lingue degli Angeli fteffi , e non 
avrò carità ; con tutto il mio parlare fubli- 
me, altro non farò che un bronzo fonoro, 
ed un cembalo fquillante . Se avrò fpititosl 
alto di profezia , che giunga a penetrare i 
rrifieri più aflrufi della nofira religione , e 
ad averne inrelligenze fublimi ; feavrò fede 
si eroica, che arrivi a trasferire i monti dal- 
la tetra al mare, e poi farò privo di carità: 
un nulla farà per me la grazia (Iraordinatia 
•della fede , un nulla il dono eccello del- 
la profezia . Se diflributrò a’ poveri tutte 
le mie facoltà ; fe datji il uno corpo ad effe- 
re contornato dalle fiamme ; e poi mi truver- 
rò fpcgliaro dell’ abito della carità ; nulla mi 
ferviranno Is iirrofine, nulla mi gioverà !’ 
ciocaufio della propria vira . Si hnguis ho- 
rumimi toqnar , Oz Angeiorurn , , Cqritatern aiutiti 
non bah catti , f afilli /uni flint ti follane , a ut 
cytnbalunj tilt niem . Si 6 abt.no propbttiam,& 
novenni myjleria omnia , CÌZ omr.tm [cientiam ; 
©■ fi babuero ornile ni fiatiti, ila ut monta Cranfi- 
ftram , Cantate, 11 aulem non balenerò , ni hi l 
fum . Fe fi difirtburro in cibot pouf etimi ornati 
fi ucultatet nieas ; et fi rraditiero corpus mettiti ira 
ut ardcam , Cari latriti attieni non babuero , r.fi 
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bit nubi prode fi . ( . I . ad Corine. 15. 4. ) , 

146. S. Agoffino parlando degli Scilmatici 
de’ fuoi tempi , ufa le fìeffe formule dell’ 
Apoftolo : dice , che s’ eflì aveffero diflti- 
buite a’ poveri le proprie follante , ( cerne 
alcuni (fa gii eretici le compartivano tal- 
volta ) contuttociò, perebb feparati dal cor- 

{ 10 de’ Fedeli ciò faceano fenza carità, nul- 
a avrebbero loro giovato limoline sì fplen- 
dide. Ed aggiunge, che fe in occaficne di 
alcuna perfecuzione aveffero 'offerto il pro- 
prio corpo ad edere incenerito nel fuoco ia 
proredaziune di quella fede , eh’ era comu- 
ne ad effì.ed a’ cartolici ; di niun prò fareb- 
be loro Ila'O un (acrifkio si generato» , ni 
avrebbero potuto confeguire con effb l’erer. 
ra fallite/ perchè avendo i miferi Ipezzatp 
il dolce vincolo della carità, non eran pili 
capaci di eterno premio. Si difiertiant ipfi 
tu am fubfiantiam /uarfi J ut! enbui, film miti, 
ti , non / olimi in caiboliia Ecc/efia', feti eli a in 
in divertii b.trefibui factum : fi aiit/ua ingeneri* 
te ferjeiutionr tradant ad flammas n btfciml 
corpus fiumi tto fide , tfuam purità confiientur : 
tamen quia Jef arati bere agitai , non Ju'fierentet 
invi ceni in dilezione ncque Jìitrienles feriate 
ytmitatem fipiritus in. vincalo pacit ; caritaren) 
utique non habendo , rliam cum illil omnibus, 
qua ni bit eit profunt , ad itternainjalutem per- 
venire non pofjunt . ( lab. 1 . de Baptifimo conti a 
Donati fiat cap. f. ) Concorda con A guflino S. 
Cipriano affermando , che un Crifliano privo 
di carità , può bensì dar la vita in oflequio 
della fanta fede, ma non può già edere mar- 
tire . Exhibtrt fi non potè fi ìn.trtyrem , qui fra- 
ternani non tenuir cantatati . ( Lib. d- unita-e 
Ecc/e/ìa . ) Se dunque il martirio Aedo, ch’è 
l’arto più forte, e più generofo, che poffa 
fare un Crifliano, perde ogni lufiro, fe fia 
feparato dalla carila / quale fplendore porti 
mai rimanere nell’ altre vii ru di rango infe- 
riore , fa fieno prati.ate da chi è priva di 
quefla nobile virtù? 

147. Nè con minore chiarezza parla l’ Apo- 
Aolo circa la feconda parte dell’ affùnto pro- 
porlo^ poiché dopo aver detto , che fenza 
ia carità nulla vale la facra eloquenza , nul- 
la le profezie , nulla I* intelligenze , rulla i 
miracoli, nulla le limoline, nulla il marti- 
rio , fcggiur.ge fubiro , eh’ entrando quella 
nell’anima, vi germogliano tuffo tutte le 
virtù, e vi fanno vaga pompa di fe . Ceri- 
mi, feguita a dire, palimi 'fi , benigna efl . 
Carila s non amo fatar , notfiagit perperam, non 
infialar , non e fi ambinola , non quarti qu.t 
fun funt , non irritante , non cogitai malum, 
non gaudet fiuper inìqui. afe , ccngandet atitetn 
Vitiferi } omnia fujfert , omnia credit , omnia 
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fferat, omnia fuflir.ct . ( j. ad C orini. T?. 4. ) 
La cariti, die’ egli , va unita colla pazien- 
za , colla benigniti , coll’ umiltà , -col di- 
ttaccamento da’ propri vantaggi : non è per- 
niciofa , non entra in gara, non fi gonfia, 
non ambifee, non s’irrita, non penfa ama- 
le, non gode dell’altrui male ; ma fi ralle- 
gra dell’ alimi bene: tutto crede , tutto fpe- 
ta , tutto (offre , tutto tollera : e per dir 
tutto in breve, procede Tempre col fontuofo 
accompagnamento di tutte le virili: pecchi 
e (Tendo ella delle vitto la regina , tutto fe 
le trae dietro a farle un nobile, e decorofo 
corteggio. 

148. La cariti in fomma fi pub paragona- 
re al Sole : nafeondendofi quello fotto il no- 
flro orizzonte, perdono fucilo i fiori la loro 
vaghezza , i colli la loro ameniti , i prati 
la loro verdura, le acque la loro limpidez- 
za , le nevi il Ior candore , e tutte le cofe 
fmarrifeono la loro bellezza . Ma tornando 
quello a fplendere fopra il noftro emisfero, 
tornano a ripigliare il loro verde i prati, il 
loro vago i fiori, il loro azurro i cieli , la 
loro candidezza le nevi , il Ior chiarore le 
acque , e tutte le cofe fi rivedono della lo- 
ro antica ameniti . Cosi partendo la cariti 
dall’ anima, perdono tutte le virtù ogni bel- 
lezza foprannaturale , ogni lultro di merito: 
che che fia di una certa .ottetti naturale, che 
nulla giova per l’zcquiflo deli’ eterna vita. 
Tornando poi quella ad abbellire la nottra 
anima, divengono (ante tutte le tirtù , tutte 
divengono foprannarurali , divine , e degne 
di eterno premio . Ond’ ebbe ragione di efcla- 
mare S. Bernardo : O ftlix amor, et quo ori- 
tur jirenuitat morum , puntai affeBionum , fab- 
tilitat intri IcBuum , defideriorum fanBitat , ope- 
rum claritat , virtutum feecundiraj , meritorum 
dignità s ,promiorum {ubi imitai . ( T raB. de di- 
ligendo Deum.) O felice amore di Dio, da 
cui nafee fortezza ne’ buoni ccttumi , putiti 
negli afletti, fottigliezza nelle intelligenze, 
fatalità ne’deliderj, luttro nelle opere , fecon- 
dità nelle vinti , eccellenza jie’ meriti , fu- 
blimità ne’ premi! 

149. La ragione poi di quella gran dipen- 
denza , che hanno tutte le virtìi dalla cari- 
ti, la reca l’Angelico: perchè ella di tutte 
le virtù è madre, è radice, ed è fonte, da 
cui fcaturilcono, in quanto che imprime in 
tutte una forma divina, ebe le rende degne 
di eterno premio . C aritas efl marer omnium 
■virtutum , & radi» , in quantum efl omnium 
virtutum forma. ( 1. 2. qu. 6 1. art. 4. ) Que- 
lla formazione poi confitte nell’ indirizzare , 
che fa la cariti gli arti di tutte le virtìi a 
Bio , per cui diviene una vinti generale , 
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che di regola , e fplendore a tutte 1; altre 
virtù, come infegna lo ttelTo fanto Dottore, 
( 1. 1. q. 58. art. 6 .) Caritai dici potefl vie. 
lui generali } , in quantum fciticet ordina t aBut 
omnium virtutum ad bonum divinimi . In al- 
tro farlo ancora pub (piegarli il modo, con 
Cui la cariti informa tutte le virtù morali, 
e le rende meritorie di eterna viti, fe eoa 
molti e gravi Teologi fi ammetta, ch’ella 
non è didima dalla grazia fantificaote : poi. 
chè donando all’ uomo quella grazia fannfi- 
catrice un edere divino, dì ancora ad ogni 
atto di virtìi , che quegli produca, una im- 
pronta divina, e lo rende meritevole di eter. 
no guiderdone : il che non fuccederebbe , fe 
la perfona, che fa tali atri , non fotte dalla 
grazia collocata in un si eccello pollo. Co- 
me appunto ogni atto di ottequio fatto da 
una perfona reale, % degno di gran premio; 
di coi non farebbe certamente merirevole , 
fe fatto fotte da perfona plebea . Nflla por- 
pora non fi (lima la lana vile, di cui è com- 
polla, ma la grana, che colla vivacità del 
Ino colore , c colla Ina raritì le aggiunge 
prezzo, e fplendore. Così ciocchi Iddio più 
liima negli atri delle virtù morali, è la ca- 
riti , e la grazia, da cui fono illuttrati , ed 
elevati al merito di una interminabile feli- 
citi . Mifcro dunque colui , che fari privo 
di cariti : perchè fari povero di ogni bene 
foprannaturale . Felice colui, che ne fari in- 
fiammato; perchè nel grado, che profitterà 
in quella virtù , acquiftetà tutte le altre . 
Chi prende il re delle api , a* im padroni fee 
in un tratto di tutto l’alveare : cosi chi 
s’impottetta della cariti , eh’ è delle vinù 
la Regina , entra in pottetto di rutta . 

ijo. Vengano ora 1 fatti a confermare le 
autoritì, e le ragioni ; ed a dimoflrare pra- 
ticamente , che lenza la cariti non è nell’ 
anima alcuna virtìi , e ch’entrandovi qua- 
tta , tutte vi fi ritrovano . Raimondo Lui- 
Io nato da nobile lignaggio erafi eoi. (-grato 
al fervizio del fuo Re, ed aveva ottenuto! 
podi più onorevoli nella foa Reggia . ( Con- 
fino , Imperio dello ragione diflinz. II. ) 
Non vi fu mai al mondo uomo più di lui 
dominato dall’amore profano : potei ac hè ra- 
pito dalla beiti ora di un’oggetto, ora di uh 
altro , gli fi raggirava tempre attorno con 
guardi , cori vagheggiamenti , con corteggi, 
con cicalamenti, come (tolta farfalla attor- 
no alla fiamma della candela. Ad altro non 
penlava, di altro non ragionava, che dell’ 
oggetto amato : nè occupazione avea più 
gradita , eh’ efprittiere con componimenti 
poetici 1 ’ ardore de’ fuoì vani amori . Final- 
mente cadde ne’ lacci di un’ affezione si 
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ardente , thè non gli lalciava trovare un 
momento di quiete nè la notte, nè il gior. 
no. Poiché invaghitoli di una dama di Cor- 
te non meno onerta, che vaga, la (eguiva in 
ogni luogo , e dava in tali ftranezze di af- 
fetto, che parca che avelie affatto fmarriro 
il fenno . Lo condufTe a tali eccedi la Tua 
padìone , che mentre un giorno trovava!), 
pompolamente veftito fopra un generolo ca- 
vallo, in vedere da lungi la Tua dama en- 
trare in Chicfa, (prono il cavallo, e lenza 
riguardo al luogo facto, fenz’ alcun rifpetto 
agli altari , a’ Sacerdoti, a’ Sacramenti , en- 
trò in quella forma in Chiefa, per farli ve- 
dere dalia fua vaga maneggiare il cavallo 
con deflrezza, e con arte. Ma in un Cubito 
fi alzò un gran grido nel popolo, che lo dif- 
cnccib dalla Chiefa , come un forfeunato . 
Gii il lettore in quello Cavaliere , quan'o 
pieno di amore mondano , altrettanto privo 
di amore divino ravvila un uomo fpogli ito 
d’ogni fanta vinti . Veggiama ora, come la 
cariti tutte in un tratto ve le recò . 

1 5 1. Rimale l’ontflaDima non meno am- 
mirata, che afflitta per unti Orano fucceflo. 
Si vergognò per lui : e penfando a qualche 
ftratagemma, eoa cui ridurre a miglior len- 
ito lo dolio amante, uno le venne in mente 
efiicacidimo . Lo chiamò in dilparte in lao- 
go, in cui non potede edere da altri mira- 
ta , fuorché da lui . Poiché apertoli il leno, 
iielo fece vedere tutto rofo da uno febifo- 
dìmo cancro ; ed animando 1’ azione colla 
voce , mira , dide , infelice , mira in chi 
hai collocati i tuoi aderti : mira in chi hai 
podo il tuo cuore fatto folo per Dio • A quel- 
la villa, a quella voce rimale attonito Rai- 
mondo , impallidì , gelò per l’orrore , nè 
ebbe fiato per profferire una fillaba,' ma tut- 
to confalo tornodeae in fua cala • Quivi men- 
tre ripenlava feco (ledo ali’ oneflà di queda 
Dama, mentre rifletteva al le fqe pallate (fol- 
tezze , Iddio gl’illullrò la mente con nn 
raggio della fua tace , e gli accefe nel cuo. 
te una fcinrilla del Tuo fanto amore . Queda 
fola badò ( cola ammirabile ! ) acciocché 
caipedato l’amore profano , di cui fin alio, 
fa era dato (chiavo , comparide immanti- 
nente adorno di ogni vinti . Subito didribul 
a’ povtri tutte le fu* facoltà, e nudo di ogni 
bene terreno , le ne andò in un deferto a 
menar vita penitente . Quivi dilatandoli fetn- 
pre piò nel Ino cuore quella favilla di amo- 
*« , crebbe in un sì vado incendio di caritè, 
che fembrava che altro non relpirade, nè fi 
«otriffe di altro , che dell’amore di Dia. 
Se il giorno rimirava il fole,fc la notte ri- 
| Bardava te delle, le fi volgeva a’ prati , k 
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alle felve , fe a’bofcbi , gli parta che rat- 
ti PinvitafTero ad amare il foo Dio. Il gar- 
rir degli uccelli , il fufurrar de’ fonti , il 
mormorar delle aure erano per lui tutte vo- 
ci , che l’efortavano ad amare . Non gli era- 
no gravi i digiuni, non nojofe le orazioni, 
non molerte le penitenze : perchè tutto gli 
rendei foave l' aurore : altro che di amore 
non fapea ragionare. Se però venendo alla 
cittì, folfe da alcuno interrogato , d’onde 
vieni ? rifpondea , dall’amore : dove vai ? 
all’amore; cola bramii l'amore: di che ti 
palei? di amore: di che vivi? di amore: a 
che penfi? all’amore: dove dimori 'dentro 
l'amore - Pieno di anfie amoroft andava ge- 
mendo per le campagne in cerca dell’ogget- 
to amato; e quali prigioniero ri fi retto fra 1 
duri ceppi del proprio corpo , fofpirava la 
liberti , ed anelava ai portello del foriamo 
bene , Un giorno , mentre fen giva cosi 
tfclamando per la fofefla , s’imbitiè in un 
romito addprmentaro vicino ad un fónte, ed 
avvicinandogli , lo deftò , ed iurerrogollo, 
fe vi era modo di ufeire del carcere. Il ro- 
mito, comequegll, ch’era anch’erto ferirod.allq 
(Urto (frale di amore, intefe fubito il lignifica- 
to di quelle parole : e ne , rifpofe , amico , 
non vi è modo di ufeiroe ; ma rallegriamo- 
ci , che la nollra prigione è prigione di 
amore: di oro fono i ceppi, e di oro le ca- 
tene, che ci tengono legati a quello mifero 
corpo. E quivi fofpirando d’accordo al pof- 
fedimenro di Dio , fletterò lungamente dif- 
facendofi in dolcirtjme lagrime predo quelle 
acque . Fu ferito a morte da uno feuiavo 
Turco per odio delia lanca fede. Accorfera 
gli amici per vendicare colla morte del 
micidiale sì grave oltraggio . Ma egli s’in, 
terpofe a favore dell’ ofl'enfore , dicendo, che 
l’amore proibiva la vendetta . Se ne andò 
per la Francia , per la Spagna , per 1 * Ita- 
lia , per la Grecia , per l’Africa predican- 
do, iflrnendo, e promovendo opere di glo- 
ria di Dio, a finalmente dopo una vita fan- 
ta , i cui particolari fucceffi aon conviene 
qui a me riferire , fu lapidato da' Saraceni, 
ed il fuo fepolcro fu glorificato da Dio eoa 
una piramide di fuoco , (imbolo della fua 
fervenriflima carità . Di* ora il lettore uno 
(guardo a Raimondo privo dell’ amore di 
Dio ; e poi yn altro (guardo a Raimondo 
infiammato del divino amore ; e torto com- 
prenderà, quanto Ila vero, che lenza la ca- 
nti non vi è alcuna virtù foprannaturale 
ntl Crirtiano: e eh’ entrandovi quella , tut- 
te feco ve le conduct. 
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CAPO III. 

Alcuni mezzi per r acqui jìo della 
divina Carità. 

ijz.T^Rimo mezzb, bramarla ardenremen- 
l. it , e chiederla inceffàntemertte . 
Quir dabtt , diceva if S. Davide, miti pen- 
na > , ficut colomba : & voi ubo , £f requie- 
fcam . ( Piai. 14. 7.) Chi mi darà ali di co- 
lomba, crn cui (picchi voli fublimi,e giun- 
ga a ripolare nel fono del Tanto amore '■ So- 
lo Iddio ci pub donare quelle' Idi , colle 
quali il noflro cuore grave ,'e pelante per 
la terra , di cui è (ormato , divenga agile ,» 
e (nello, e (ollevandofì in alto, arrivi a ri- 
pofare con amorofa quiete nel cuore di Dio. 
Ma per ottenere quelle ali leggiere, vi vo- 
gliono (ervide brame , e (ervoroTe preghie- 
re . Iddio vuole accehdere ne’ noflri' cuori 
quello (acro (uoco , e (e ne dichiara': ’lgnem 
veni mittetf in ferrami & quid veid, nifi ut ac. 
cendatur ? ( Luca r 1.' 4^. ) Io Tono di Ice lo 
dal cielo in terra per ilpargere ne’ vcflri 
petti incendi di- cariti ;• rtia vuole , che lo 
chiediamo (ovenre,e lo chiediamo eoo gran- 
de ardore , ripetendo coll’ inrimo del nollro- 
cuore : Accende lumen ftnf.bui , infonde amo- 
rem cordtbus . Poiché’’ (e ndn concede Iddio, 
di legge’ ordinaria , I (udì ' doni , (e non fc> 
Colóro che 'glieli chieggono ; molto menor 
compartirà lenza preghrereé quello <j ch’b il' 
piti eccello d’ ogni altro i ’ li»<. 

15?. Secondo mezzo , abbafférCColla mor- 
tificazione continua il nemico della divi- 
na carità , che b l’amor proprio : il che b 
appunto - quello , a cui -tendono i due pre- 
cedenti Trattari . Io pet% per amor proprio 
intendo qui qurll’afletro ragionevole’, e rc- 
olato , coir cui arriiaino mi flefli , i noi 
ri congiunti , ed i noflri proffìmt ; pOi- 
«hb dice I’ ApoflolO , che nenia unquam ciré, 
nem fnam odio tabuli ; fed nutrir. & fovet. 
( ad Efbef. ) lo inteado quell’amore di(. 
ordinato, che inclina a’ propri comodi, alle 
proprie (oddisfiazioni , al proprio onore , led 
a’ propri vantaggi , fenza riguardo a Dio , 
ed alla retta ragione .'Quello b quell’amore 
proprio, che b remico giurato dell’ amordi 
Dio , e lo diTcaccia' dal more. E' però dev’ 
edere abbàttuto con InccfTante mortificazio- 
ne. Elprime ciò a maraviglia bene S. Ago- 
lliro. ( ai Civtt. Dei Itb. 14. capi z8. ) Fecf- 
runt civitatti duat amerei duo e ter imam fei/iert 
amor Jui , ujque ad conte rnpmjn Dei ; calrfìein 
vero amor Dei , ufquc ad contempium jui . Illa 
in Jt ipja , b.oc in Dimmi gl-rtatur . Due amo- 
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ri, die’ egli, formano dentro di noi due cit- 
tì nemiche, L’amor di (e fleflo alza una cit- 
tà di Tango , che giunge fino al diTpreggiodi 
Dio. L’amor di Dio innalza una cirri cele- 
fle , fino al diTpreggio <fi (e : quellà dà gloria 
a (e (leda ; quella dà gloria a Dio r e però 
non b poflìbile che pedano regnare neH’iftefla 
anima due afferri cotanto fra loro nemici . 

M4. Le ragioni poi , in cui fi .(ondala nii 
miftà implacabile di quelli due aniori , l’uno 
umano , l’ altro divino, Tono varie. L’amore 
divino richiede luce nella mente per cor.ofce* 
re le perfezioni di Dio; al contrario l’amore 
proprio l’olcura , e la rende inabile ad in- 
rendere, come dice S. Gregorio : Scim'uj quia 
vebementer cl.ildrr ocotoni cordét privami amori 
( Hom. 4. in Ftecb. ) E' «da certa, dice il 
Sanro, che grandemente accieca l’occhio del- 
la menre I’ amore privato di (e-fledo : poichò 
non fi muove ed o ad operare dal lume della 
fède, come fa il (aoro amore, anzi neppura 
dal lume della ragione; ma (olo dall’iflinro 
del piacere, del diletto, del comodo , dell’ 
cnot vano, del lucrò, odi altra própr ia uti- 
lità . Onde non. b maraviglia , ch’eflingua 
nell’ intelletto (urte quelle lame cognizioni, 
le quali’ foro le legna , -che accendono , « 
mnriTcono ne’ noflri 'cuori quello fiero fuo- 
co. In oltre l’amore di Dio efige una vo- 
lontà paritela e pieghevole alle mozioni della 
grazia , all’dppoflo dell’ amor proprio , che la 
indora / quello la vuol (oggetti al divinavo- 
lereVqtieflo 'là rende ricalcitrante: poiché b 
grt afferro idolatra dàlia propria volonrà ..ET» 
prime a 'maraviglia bene Ezeccbiele i (tnri- 
menri degli amori di (e , dicendo <bf fi (an- 
no Dei di (e fleffi, e collituilcono il propria 
còpre io luogo del cuore di Dio : perche an- 
tepongono le loro affezioni, e (regolate in- 
clinazioni alia divina volontà . Dintfli : Deus 

eyro fmn Cr dedifii cori luum , quafi cor 

Deii (' Frjech'. z8. ì. ) 

‘■’-ifr.'Se dunque l’amore (regolato di te., 
e l’amor Tanto di Dio, Tono due nemici ir- 
reconciliabili - ’b neceffà rio ebe fi abbatta 
l’amor nocivo, che fi anneghi, che fi mor- 
tifichi , e (e fia poffibile, fi ellingua ; accioc- 
ché pólfr entrare nel noflro -ruote Dimoi àio 
vino, ed infiammarlo co’ (ubi fanti ardori - 
I Filiflei portarono I’ Arca del Signore nel 
Tempio, 'm cui flava eTpoflo alla pubblio* 
Venerazione l’Idolo Dagon . Ma che I lu 
mattina feguenre, all’ aprir delle porte, tro- 
varono l’ Idolo traboccato dall’ alrare ; flir- 
fene infranto a pib di quel gran Santuario. 
Fece Dagon jacebat pronai in 1 erra ante Arcani 
Domini, (li. Rag. 5. j. ) Ma che altro volle 
Inaio darci ad intendere con qacfto prodigio- 
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fo f oc ceffo , («nonché non poffono (lare d’ac- 
cordo nel tempio della noftr’ anima l’idolo 
dell’ amor proprio, e l’arca del Tanto amo- 
re . Acciocchì quello vi entri , e ne pren- 
da pofleflb , ì neceflirio che prima fi Un- 
toli con incelante mortificazione l’ amore 
difordinato di fé. 

is6. Perciò dicea S. Agoftino , che P ac- 
trefeimento della cariti dipende dalla dimi- 
nuzione dell* amot proprio, e che in quello 
la cariti ì perfetta, in cui l’amor privato ì 
aff itto effinto. Nutrimentum caritatii tfi im . 
minutio cupiditatti ; perfidio, nulla cupid/tat. 

( Ltb. Kj. quali. $0. ) E conchiudea con 
dire , che chiunque btama nutrire oel Tuo 
cuore quella celefle fiamma, deve attendere a 
(Vederne con morti locazione continua ogn’ 
imperfetta inclinazione. Qui fanti i situi tam 
nutrire vult,inflrt in minuendi s cupiditatibut . 
Ed a quello volle ancora alludere Gerfone con 
quel fuo celebre detto : Tantum perfictet, Quan- 
tum ubi ipfi vim intuirti t . ( De imitali, c, 1 J. ) 
Tanto maggior profitto farai nella fcuola del 
divino amore, qoanto fari più fiera la guer- 
ra, che (arai a te flt flo : contraddicendo alle 
tue voglie. Non pub empire di bailamo odo- 
rifero un vaio, le. prima non fé ne tragga 
fuori qualunque altro liquore. Cosi non può 
Addio infondere ne’noflri cuori il preziofrffì- 
tio bailamo della carità, le prima a forza 
di gran mortificazione non ne caviamo fuora 
ogni amore imperfetto, e fpecialmente quel- 
lo che portiamo a noi fleffì , ch’effendovi 
più radicato riefee anche il più dannofo. 

157. Ma qui conviene avvertirebbe gli 
effetti dell’amor proprio non fono tutti dell’ 

■ ìfleffa qualità : alcuni fono facili a conofcer- 
fi, ni difficili a fpiegarfi , pere hi fono de- 
formi , ed abbominevoli . Tali fono tutt’i 
peccati gravi, che pullulano da quella ma- 
ligna radice . In no vi/pmii ditbui , dice S. 
Paolo, crani bominn /emetif fot amante 1 . Sul 
fine de’ tempi verranno uomini amatori di 
fe fleffì , dice l’Apollolo : e poi Tregue a 
(piegare quali faranno gli affètti, che in efli 
produrrà l’amor proprio. Cupidi, tinti ,/u- 
ptrbi , bla/pbemi , parentibui non obeditntei , 
ingrati ,Jcrleftt , fint affeBione, /ine pace, cri~ 
minatore! , incontir, entri . . , vcluptatum ama- 
tore 1 magit quarti Dei . ( I. ad Tim. g, a. ) 
Saranno, die’ egli , uomini avidi, fuperbi, 
alteri, biftemmiarori , difnbbedienti , ingra- 
ti , (cellerari , lenza il debito affetto , e len- 
za pace , mormoratori , incontinenti , ed 
amanti più di fe fleffì, che di Dio. 

158. Oltre però effetti sì deteflabi li, altri 
ne produce l’amor proprio , che non così 
facilmente fi avvertono, pereti confifloDO in 
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colpe leggiere, ed in imperfezioni, che fug. 
gono talvolta dagli occhi anche di perfonefpi- 
rituali : a cagion d’efempio mangiare, bere, 
dormire , ricrearfi, efercitarfi in impieghi con- 
venevoli al proprio flato;ma non già per lo mo- 
tivo oneflo di qualche convenienza, e molto 
meno per lo motivo fanto di far la voloifrà di 
Dio ; ma folo per dare con tali operazioni 
foddisfazione, e diletto al proprio corpo : com- 
piacerli delle proprie azioni, udire con godo 
le proprie lodi, rattriffarfi de’ propr; biafimt, 
rifentirfi alle offefe, effer lento in rimetter- 
le , o pure non perdonarle con cuor (incero.* 
ricever di mal cuore le ammonizioni , attac- 
carli a qualche perfona con affètto oneflo sì, 
ma troppo parziale, e troppo fenfibile : la- 
feiare le opere buone per rifpetto umano, 
ufare un trattamento troppo fquifiro nelle 
vedi, nelle danze, negli utenfilj , e mille 
altre cole : giacchi non vi ì opera, non dico 
folo indifferente, ma anche finta , in cui non 
fi mefcoli l’amor proprio per contaminarla 
con qualche attacco biafimevole . Arriva fino, 
dice S. Agoflino , ad introdurli colla vanaa 
gloria nell’ llteffo deprezzo della vanagloria, 
e render vano I’ ideilo dil'pregio delle vanità. 
Sape homo de ip/o vana gloria contempi u vani»! 
glori al ut : idcotjue non jam de ipfo vana glorie 
contempla glorittur . Non enim eam contemnit, 
cum glori atur intuì. ( Confi f. lib. lo. e. }8. ) 

159. Ciò preluppollo, non balìa, che la 
perfona che afpira ad unirli con Dio con 
perfetta carità, mortifichi l’amor proprio cir- 
ca le cofe deformi, e circa i peccati gravi, 
a cui effo ci fpinge co’ fuoi mori (regola- 
ti ; ma bifogna , che gli contraddica circa 
le colpe leggiere, circa i difetti, ed i man- 
camenti , a cui effo di continuo c’inclina. 
Acciocchì uno fpeccbio perda la Tua bella 
luce, non ì neccllario che (ìa (porcaro con 
macchie o di fango, o d’inchioflro : balìa 
che fia appannaro da poca polvere, ed an- 
che da un feropiice fiato. Così acciocchita 
ncflra mente perda la luce foprar.naturale 
delle grazie attuali , cb’ì il veicolo di quel 
fanto calore, che infiamma il cuore in amor 
vcrlo Dio; non fa d’uopo che fra deturpata 
con macchie di gravi rrafgreffìoni . balìa che 
rimanga offùlcata da culpe veniali , e da 
mancamenti leggieri. Aggiurgere, che Id- 
dio ì un amante quanto fèrvido, altrettanto 
gelofo , che anche per colpe non g'ardi li 
dilgufla,ed in pena di piccole infedeltà ne- 
ga all’anima un amore più arcefo, un amo- 
re più fino , un amore più deliziofo. 

160. Ma voi mi direte, ch’ì cola troppo 
dura. Ilare tempre colia sferza in mano per 
correggere ogni anoto dell’animo, ebe non 
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I>a regolato o dal lume della fede , od alme- Ma no: farri animo, che ti faranno allora 


ro da’ dettami della ragione . Cosi è , lo 
confedo anch’io, come lo confedava S.Gre- 
gorio . Fortafle laboriofum non efl homini relin- 
guere fua ; fed valde Uboriofum efl relinquert 
/e ipfum . Minai quippe e[ì , abnegare quoti ha- 
bri ; valdt ameni multum efl , abnegare quod 
•fl . ( Hom. $ a. in Evang.) Ma pur convitti 
farlo per giungere a podederecon perfezione 
il teforo inedimabile della divina carità : per- 
ché Crifto fi ò dichiarato di propria bocca, 
che chiunque vuole unirfi feco, ed edere fuo 
vero amante, ha da annegare continuamente 
fe Aedo . Qui vult venire pofl me, abneget fe- 
rnet ìjum . ( Mail. 16. 14.) Ma però non vi 
fcorate, non vi perdete di animo: perchòfc 
proprio della divina grazia render facili le 
cofe ardue, ammollire le cofe dure, addol- 
cire le cofe afpre.Eda vi renderà foave la 
guerra , che farete all’amore fmoderato di 
voi Aedo, foavi le mortificazioni, foavi le 
abnegazioni della propria volontà . Sicché 
vi riufcirà di vincere con agevolezza que- 
llo gran nemico del divino amore. 

idi. Spero rendervi perfuafo con una im- 
maginazione , che fon ito formando meco 
Aedo. Voi già fapete,che Maria Egiziaca, 
prima della fua converfione, era una rete, 
di cui fervivafi il Demonio per far preda di 
anime , era un laccio , con cui tenevate il 
nemico legate per ifirafcinarle all’Inferno. 
Or fingete, che il S. Abate Zofimo, ch’eb- 
be la forte di adìAere alla fua morte , fi 
fude imbattuto in lei mentre l’ infelice tro- 
vavafi. perduta dietro gli amori lafcivi , e 
tutta immerfa nelle difonejiàre che invefii- 
To da fpirito profetico, avede incominciato a 
dirle cosi : Fatti cuore , Maria Egiziaca, 
che in breve verrà un giorno , in cui date 
le fpallc agli amanti, ed agli amori, ti riti- 
rerai a menar vita romita fra gli orrori di 
un trofeo . Partirai dalla città con foli tre 
pani, quali confumati , la tua bevanda farà 
l’erba del bofco,la tua vivanda farà l’acqua 
del fonte . Fra’ geli , ed i rigori del verno 
• non avrai nò tetto, che ti riceva, nò vede, 
che ti ricopra . Fra gli ardori della date ti 
converrà dare efpoda a' raggi più fervidi del 
Sole. Q’ifda tua teda infijrata di tante ga- 
le , ora farà Atgeilara dalle grandini , e da’ 
nembi del cielo tempeftofo , ora percoffa 
dalla sfera del Sol cocente . Quello tuo pet- 
to ricoperto di gemme, farà da fe perendo 
con duri fadì : quedi occhi , che or» ti brìi, 
lano in fronte, diverranno due rivi di lagri- 
me. Come! avrebbe ella detto: io nel de- 
ferto ! io fra le alprezze ! piuttodo mi eleg- 
gerò di monte , che vivere fra tante pene. 


più dolci le mortificazioni, che non ti fono 
ora i piaceri. Ti riufeiranno più faporiti i 
digiuni, che non ti fono ora le bevande de- 
licate, c le laute menfe. Menerai più placi- 
di i fonni tuoi falla dura terra, che non fai 
ora fopra morbide piume ..Eh via tacete, 
avrebbe ella detto, ebe quede fon fole , fo- 
no fogni , fon deliri . E pure dopo aver 
Maria Egiziaca menata per più dì quarant* 
anni una vita si audera , giunta all’ora fe- 
lice della fua morte, fu coftretta a confeda- 
re allo Aedo Abate Zofimo, ciò che prima 
le farebbe paruto imponìbile , che una vita 
si rigida l’era riufcirà fuor di modo dolce, 
e dilettevole: dolci le mortificazioni, dolci 
le penitenze , dolci le lagrime , e che più 
lieta , e contenta era viduta patendo eoa 
Dio, che godendo col mondo. 

idz. Dunque bifogna credere alle dottrine 
di S. Agodino, il quale ci adicura eder pro- 
prio della divina grazia render dolce ciò 
che il noAro amor proprio efperimenta afpro 
ed amaro ; render facile ciò che a quedo 
amore imperfetto riefee più malagevole . Al- 
meno , fe non vogliamo dar fede alle" fue 
dottrine , bifognerà che crediamo alle fus 
efperienze . Confeda egli di fe , che foffrl 
fieri contradi dall’ amore carnale del proprio 
corpo, che con rapprefentargli la libertà, ed 
i piaceri della vita padata , lo lufingava, 
ed ufava ogni sforzo per furarlo da Dio. 
Ma deprezzato che l’ebbe, provò poi gran 
diletto , e gran foavità in contraddire alle 
fue voglie difordinate, e godi di aver per- 
duto que’ Tuoi diletti , che prima temea 
tanto di perdere. Quarte, fuavt , die’ egli, 
rettiti [ubila faBum efl ,. carere fuavitntibut 
ttugarum .* Ò“ quei emittore metus fuerat , 
farri dimititrt saudiani trai . ( Lib. 9. Con/efl, 
e. 1. ) Ma citi fu , che refe ad Agodino 
si facile , e si foave 1’ annegazione di fu 
Aedo , u la mortificazione della carne , « 
de’ feriti, eh’ erano prima in lui si male av- 
vezzi ? non altri che la divina grazia , co- 
me feguita egli Aedo a dire. E/iciebae enim 
tal ( Domine ) a me , vere tu , & fumma 
fuavitat ; tjiciebaj , & intrabat prò eit tmni 
voluptatt dulcior . ( Eodtm loca. ) Non fi 
fgomemi dunque il lettore , ma prenda ani. 
ino ad abbattere con incedante mortifica- 
zione quedo nemico giurato del divino amo- 
re , dico l’amor proprio , andar contra le 
fue imperfette inclinazioni , adicurandofi , 
che coll’ ajuto della divina grazia il tutto 
gli fortirà facile, e foave. 

16}. Terzo mezzo, metterli fpedo, fpeclal- 
mente Delle confitele meditazioni , a ponde- 

raro 
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rare que’ motivi, che dettinola volontà all’ 
amore del fommo bene . Cosi faceva il S. 
Davide, il qnale ci afficura, che in talicon- 
fiderazioni fentivafi rifvegliare nel cnore fiam- 
me di carità . Concaluit cor meum intra me. 
Or in meditai ione me a exarde/ctt iftnis . ( PJat, 
*8. 4. ) Acciocchì un legno fi accenda , non 
batta che fia difpofto ad infiammarli ; nep- 
pure batta che il fuoco fia prefente ; ma ì 
neceffario approttìmarvelo . Così acciocchì il 
nottro cuore concepita fuoco di amor divi- 
no , non batta che fi vada dilponendo col- 
la mortificazione, e coll’ abbattimento dell* 
amor proprio, ni batta che Iddio fia fuoco 
capace di confumare ogni cuore ; ma bi fogna, 
che l’anima fi accodi a quello fuoco divino 
con quelle confiderazioni , e con que’ moti- 
vi, che a lei lo rapprefentano per quel gran 
Dio ch’ì . 

164. Quelli motivi, benchì fieno innume- 
rabili, a me pare che pollano ridurli a que- 
lli due , Iddio è amabile , Iddio è amante . 
Sono tre brevi parole, ma che contengono 
materia si vada, che non finirà mai neppu- 
re dalle flette menti angeliche di efaurirfi 
per tutta l’ eternità . L’ amabilità merita amo- 
re ,■ è piò ne merita, quanto elfa ì maggio- 
re. La calamira tira a fe il ferro, e l’ ama- 
bilità di un oggetto rapifce l’amore de’noftri 
cuori . E Gccome quanto ì di maggior mole 
la calamita , tanto ha maggior virtù di at- 
trarre ; cosi quanto ì più grande l’amabili- 
tà di alcuna perfona , tanto ì maggiore la 
forza, che fa ne’nottri petti per guadagnar, 
rie l’ allerto. Ma come potremo noi mifere 
talpe immerfe in quella terra arrivare ad in- 
tendere , quanta , e quale fia 1’ amabilità del 
nottro Dio; mentre non abbiamo occhi per 
rimirarne la bontà , e per vagheggiarne la 
bellezza 1 Con tutto ciò , fecondo la re- 
gola , che ce ne dà l’Apoflolo, da quel 
poco di bene che veggiamo (parlo lu que- 
lla terra , procedendo a regola di propor- 
zione , polliamo formare qualche rozza co- 
gnizione di quel bene tanto più grande , 
che rende fommamente amabile il nottro 
Dio. 

165. Dunque rapprefentatevi alla mente 
quanto di bello, equantodi buono fi ì mal 
pjefentato alla voftra villa ; e di più quanto 
di bello , e di buono pottono fuggertrvi le 
voflre batte idee : e poi dite tacitamente fra 
voi Hello: tutta quella bontà , e tutte que- 
lle bellezze fono ufcite da Dio , perchì egli 
le creò : dunque tutte in lui fi ritrovano . 
Ma quello ì poco , perchì in lui fi trova 
*na bellezza , ed una bontà incomparabil- 
Kentt più grande ; pereti potrebbe produx- 
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re creature fempre più belle , Tempre piò 
buone, fenza finirla mai, ni mai fiancarli 
per tutta i’ eternità . Dunque già in fe con- 
tiene quetto cumulo infinito di bellezze , e 
di bontà , che potrebbe diffondere fuor di fe. 
Anzi la bontà, e la bellezza , che in lui ri- 
fede, ì infinitamente maggiore di tutte que. 
fle bellezze , e di quelle bontà : perchì la 
bontà, e la bellezza di Dio fuperacon eccef. 
lo infinito tutta la bellezza , e la bontà pof. 
Ubile delle creature. 

iM. Fate lo fletto difcorfo circa la fintiti 
di Dio. Riducetevi alla memoria quinto di 
puro,d illibato, di perfetto, di eroico ave- 
te veduto , o avete letto nelle Morie de* 
Santi ; e poi dite .• tutta quella fantiià ì 
in Dio, perche da lui ì Hata partecipata a’ 
fuoi fervi. Ma perchè potrebbe egli creare 
uomini uno piò perfetto, uno più lanro del. 

I altro in infinito, egli già contiene in atro 
quella infinità di perfezione , e di fantità , 
che potrebbe fuccettìvamenre compartire alle 
fne creature . Anzi la fantità di Dio ì infi- 
nitamente maggiore.- perchì fra la fantità, 
eh’ egli pottìede , e che può donare alle 
creature, vi ì una infinita dittanza . 

167. Poi pattando avanti, decorrete così : 
cola ì quella potenza , che noi tanto ammi. 
riamo ne’ Monarchi della terra; mentre non 
pottono creare una fola mofea , ni trarre fuo- 
ri dal niente «n granello di arena ? Potenze 
fterminara ì quella di Dio , che ha cavato 
dal nulla quella gran macchina dell’ univer- 
fo : e con un femplice fuo volere potrebbe 
creare altri mondi innumerabili, e più valli, 
e più belli, e più dovizioG. Cofa è quelle 
maettà, che ci rende tanto ottequiofi a’ no- 
ftri Sovrani; mentre fono facchi di vermi, 
e vaG di putredine , come noi , ma ricoper- 
ti da un certo artificiofo contegno ? Maettà 
vera, e fomma ì quella di Dio, avanti cui 
fremanole colonne del cielo : perchì ì mae- 
ttofiffimo per effenza , e non per mera appa- 
renze. Cofa ì quella liberalità , che tanto 
piace negli uomini : mentre poco pottono 
donare , e donando impoverifeono ; perchè 
ciò che agli altri danno , a fe fletti lo tol- 
gono ? Liberalità , e beneficenza infinita è 
quella di Dio , che tutto dà , torto dona , 
tutto comparte ; e donando nulla perde, ma 
rimane in fe fletto infinitamente ricco , e 
doviziofo. Cofa ì quetto fapere , che tanto 
fi flima negli uomini dotti; mentre ì infini- 
tamente più quel che non fanno, che quel 
che fanno: e quello fletto che fanno, ì pie- 
no di falfità , di ofeurità , ed incertezze t 
Sapere immenfo ì quello di Dio, che tutto 
fa, tatto vede, tutto comprende, lenza pe- 
li h a rico- 
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ricolo di mai fallire ; ed il Suo fapere fi Ren- 
de a tutte le cole podi bili , ed in tutte le 
circodanze, e condizioni immaginabili . Co- 
sì proleguire a decorrere circa le altre per- 
fezioni di Dio : e discorrendo , rimanete con 
una Soave, ed amorofa ammirazione attoni- 
to a villa delle fue infinire perfezioni . E 
perchè, per quanto v’indudriate d' intende- 
re; mai non arriverete a comprendere qua- 
le egli ì ; rallegratevi , ch’egli Superi colla 
fua grandezza ogni vodra intelligenza ; e go- 
dete di rimaner perduto in quel pelago Ster- 
minato di amabilità. 

168. Ma confondetevi nel tempo (ledo di 
aver amato sì poco chi tanto lo meritava. 
Se comparendo al pubblico una Regina tutta 
in vezzi, e tutta in gala , voi vedette che 
un uomo vile non la degnalfe di un guardo; 
ma fi fillade a contemplar la Sua ombra , e 
di quella Sola s’invaghide , dicendo : oh 
quanto h bella! che dirette voi? Stolto che 
fei , gli dirette certamente : t’innamori dell’ 
ombra, ch’h tutta nera ; e non r’ invaghì- 
Sci della Regina , che Sembra un Sole • E 
che altro è tutto il buono, e tutto il bello, 
che fi trova diffido Sopra le creature, che un’ 
ombra delle divine perfezioni ? E voi avete 
amata l’ombra, negando il votlro amore a 
uel Sole d’infinita beltà , d’ infinita bontà, 
'infinite perfezioni. Confondetevi dunque a 

S uede confiderazioni , e da’ votlri rodori pren- 
tte dimoio ad amare unicamente , ed arden- 
temente il Sommo bene , che tutto merita 
l’affetto del vodro cuore. 

169. Ma Iddio non Solo h amabile, mah 
anche amante : non Solo merita il nodro 
amore , ma lo provoca coll’ amor Suo : e 
però dev’edere riamato ; giacchi amore non 
fi paga , Se non che con un corrispondente 
amore . La regola per conoScere quanto fia 
grande l’ amore, che Iddio ci porca , fono 
1 Suoi benefici . E però, dice bene S. Bafi. 
lio, non vi, h cofa, che quanto qutdi ( Se 
fieno ben ponderati ) ecciti nel nodro cuore 
fiamme di carità .* perche in realtà non vi 
h cofa, che piò di quelli ci faccia intende- 
re la grandezza del divino amore verfo noi 
niifere creature . Carimi erga Dtum confettar 
datis ab t» beneficili redo judicio , aquit ateque 
eeflimandit, itfqur grato animo peefequendts , 
( In reg. brevior. ». zia. ) Ed apporta in pro- 
va l’ clempio de’ bruti , che amano chi li 
benefica, come accade ne’ cani, che modra- 
no amore, e tenerezza achi porge loro qual- 
che pezzo di pane. Anzi Iddio dedo volen- 
do nelle Sacre Scrittore rimproverare al po- 
polo d’Ifraele il Suo disamore, c la Sua feo- 
oofeema t lo pone a confronto de’ bovi, e 
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de’ giumenti, che por conoscono i loro pa- 
droni, da cui Sono alimentatile poi ti que- 
rela con edo loro con dire : io vi ho gene- 
rati, e nutriti, come miei figliuoli diletti, 
e vi ho efaltati con favori eccelli ; e voi non 
mi riconoscete, e non mi amate. Quod qui. 
dem etiam naturalità ineffe in brutis animati- 
bus vidtmus. Siquidem animadvettimus etiam 
canti tot dtitgeee } qui /ibi pantm fubeninifirane. 
Inrtlhgimu! auttm hoc etiam in Hi , qua eri- 
minatorie di da fune ab Ifaia Propbeta hoc me- 
da : Filiti geniti, Cf mattavi : ip/i auttm Jprt- 
verunt me.Cognovit boi poffefforem fuum , Ca* 
afinni prafepe domini fui . I frati auttm mt non 
cognovit , & populat meni me non inlellexit . 
( Eod. loco. ) Dunque, conchiude il Santo Dot- 
tore , Se ne’ giumenti detfi , fenz’ alcuna 
elezione di volontà, ma per un mero idinro 
di natura , fi Sveglia l’amore verfo chi li 
nutrilce ; quanto più avverrà, che fi accenda 
in noi I’ amore verfo Dio , Se con retto 
giudizio, e con animo grato cooGdereremo 

1 tanti , e et grandi benefici , che ci com- 
parte: mentre quedo è un affetto, che Sen- 
za tanta dottrina , e per così dire , per una 
certa connaturalezza fi dee dedare negli 
animi ragionevoli. Quemadmodum auttm bovi, 
& afino ex beneficio tjut , undt aluntur , natu- 
ratine fua [ponte adver/us ip/um amortxeita- 
tur : fie noi quoque , fi redo judicio , gru coque 
animo Dei in noi beneficia tot , tantoque fujce- 
perimus , fieri non poteri t qutn ipfum tonino 
audorem diligamut , quod ftcunduen naturam , 
ut ita dicam , & fine ulta dodiina , per ft 
hufufmodi afedio fanit animi 1 ingeneratur . 
( Eod. loco. ) Dunque bi fogni dire, che il 
non amare Dio , o I* amarlo poco , prov ven- 
ga dal non conGderare i Sooi gran benefici, 
ed il Suo grande amore vctfo noi , che in 
elfi rifplende. 

170. Quefli benefici poi, altri appartengo- 
no all’ordine della natura , come la creazio- 
ne, la confervazione , la Sanità , le forze 
la roba , tutte le prerogative del corpo , 
tutte le doti dell’animo, e tanti altri beni 
naturali, che Iddioci comparte ad ogni ora. 
Altri appartengono all’ordine della gtazia, 
come la redenzione, per cui a codo di feri, 
re , di Sangue , e di una morte doiorofiffìma 
ci ha Iddio liDeratn dalle pene eterne : il 
dono ineffabile del Suo facratiffìmo corpo nel- 
I’ Eocaridia : la grazia fantificante , che Solle- 
va le nodre anime ad un edere divino: gli 
ajuri della grazia attuale, che giornalmente 
ci dona in tante ispirazioni , in unti lumi , 
ed in tante mozioni , in cui ci Sprona al be- 
ne , ed in tanti mezzi, che ci comparte per lo 
confeguiuaento dell’ eterna Salute . Cole tut- 


T R A T T. IV. A R 

te da non dichiararti in quello luogo per- 
ché per trattarle degnamente vi vorrebbero 
interi volumi . Solo dico con S. Bernirdo , 
che fra tutt’ i diviiyi benefici il piti efficace 
ad accender i noftri cuori in fiamme di ca- 
riti , % la paffione del nollro amabililTimn 
Redentore: perchì non ti h beneficio, che 
piti di quello dimoila quanto fia ardente, e 
fletti per dire , eccepivo I’ amor di Dio in- 
verfo noi. E però quella de»’ edere la ma- 
teria ordinaria delle meditazioni di chi affi- 
la ed una perfetta cariti . Super omnia reddit 
amati lem te miti, Jefu bone , tali* , tfuem bì- 
bifti, opus nofìra Redemptmnit . Hoc Omni fio 
amareni nojìrum vindicat / ibi . Hoc , int/nam , 
#/? tjuod nojìram d; volitine m & biondini allieti f- 
& tu lìtui exigit, O ardila flringit , afidi 
vtbementitn . ( In Cani. Serm. io. ) Sopra tut- 
te le cole, o buon Gesti, ti rende a me ama- 
bile il calice amaro della tua dnlorofa paf- 
flone . Quello fi guadagna con faeiltà rutto 
il nofiro amore. Quello, dico , i quello , 
che più foavemrnre rapifee il nollro affetto, 
più giullamente I’ efige , più fortemente lo 
flringe, più veementemente l’accende. 

171. Un faldato , partitoli dalla fui patria, 
intraprele un lungo, e divoto pellegrinaggio 
fino alla Palellina . ( Sere. exemr>. diflin. p. 
txemp. 77. ) Quivi andù vifirando rutti qne’ 
lacri luoghi con fegni di gran pietà. Giun- 
to poi alle cime del mutue Olivato , d’ onde 
Criflo (ali gloriofo al Paradifo , in veder» 
quelle facre vefiigia, che vi lafciarnno im- 
prelfe i piedi del Redentore, fi fifkb profon- 
damente nella conlìderazione delle fue pene, 
della tua bontà, e del fuo amore: ed accefo 
in un reciproco amore , cominciò a disfarli 
tutto in una pioggia di faavirtìme lagrime. 
£ dilatandoli fempre più in quella contem- 
plazione la fiamma della fua carità , n> po- 
tendoli più contenere dentro le anguille del 
cuore , lo fpezzò in mezzo , ed ivi rimale 
efiinto vittima del divino amore. Gli amici 
ammirati della fua morre improvvida , vol- 
lero che fi aprirte il cadavere : e gli trova- 
rono ferine in mezzo al cuore quelle belle 
parole : Amor meut Jefut Cèri fluì . Se noi 
Aiteremo IpelTo la mente ne’ patimenti atro- 
ci del Redentore, e nella grandezza del fuo 
amore , non dico che fi fpezzerà il nollro 
cuore, ( che a favore sì eccelfo non dobbia- 
mo alpirare ) ma fi fpezzerà la fua durez- 
za, e corri ince remo ad amare fervidamente 
■n Dio, cbt tanto ci amò. 
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CAPO -IV. - 

Si dice in particolare tjuali fono gli atti di 
amore, in cui dobbiamo e/ eccitarci , 
per actjHi fiere la divina cariti : c 
fi [piega il primo atto , eh' ì a 
I' amore di compiacenza . 

17*. /"''Hi ama un amico con affetto linee. 

V_z ro di amicizia , voglio dire , non 
in riguardo a fe, o a qualche proprio van- 
taggio, che fperi ri trame , ma in riguardo 
a lui falò; fi rallegra de’ beni , che feorge 
in lui, come fe folTero propri»; dà nel fuo 
cuore- il primo lungo all’amico, e lo prefe- 
rire ad ogni altro, che gli fia porto al pa- 
ragone : gli brama quel bene, di coi lo ve- 
de privo: e fe accade, che commetta con- 
tri di lui Qualche mancanza , ed in qualunque 
modo l’ offenda, fe ne duole amaramente. 
Cori chi ama Dio con amore di carità , 
eh’ 1 una vera amicizia fra I’ anima , e 
Dio, come ho mortraro di (opra; fi ralleg a 
de’ beni immtnfi, di cui lo vede colmo: !o 
preferire a qualunque altro bene, che gli ha 
porto al confronto : gli defidera quel bene , 
che gli manca : e fi duole grandemente del- 
le offefe, che da lui, e dagli altri gii ven- 
gono fatte . Quindi fi deduce , che gii atti 
della divina carità fi riducono a quelli quat- 
tro, all’amore di compiacenza , all’amore di 
preferenzi , all’ amore di benevolenza , ed all’ 
amore di contrizione . incominciamo dall* 
amore di compiacenza , che farà la marina 
del prefe-.te Capitolo . 

171. Una madre , che ama ardentemente 
un fuo figliuolo , gode de’ beni di quello , 
come fe folTero proprj . E fe fente dire , 
ch’egli nella fcuola profirta nel(e lenire, 
che avvanzaifuoi compagni nel fapere,che 
1 in irtima appreffo il fuo precettore , che 
dà grandi fperanze di fe , ne giubila net 
fuo cuore, non altrimenti che fe ella flerta 
averte fatti 1 ai i progredì nelle fcienze.Così 
fe le giugM la gran nuova , che il fuo di- 
letto figliolo abbia ottenuto nella Corte 
del Principe un pollo onorevole , o che fia 
entrato in portello di una pingue eredità , o 
che fia flato promorto a’ primi gradi della 
milizia , ne gode , e ne tripudia , come fe 
ella fierta forte entrata in porteffo di tali fe- 
licità . Se cercate la cagione di quelle lue 
allegrezze , e di quelli fuoi compiacimenti; 
altra non ne rroverrete, fenondt'e l’ama al 
pari di fe (Urta . 

174. Così fe un’anima ama Dio, non di- 
co al pari di fe ( il che non farebbe amo- 
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re , ma grave ingiuria al fuo merito impa- 
reggiabile ) ma molto più che fe fteffa ; in 
vedere che in lui trovafi ogni bene pofTìbi- 
le, e nulla gli manca di perfezione , e di 
eccellenza : che quanto può concepir fi di 
potenza, di fapienza , di hellczza , di bon- 
tà, di maedà, d’immenfità, di grandezza , 
di amabilità, h infinitamente inferiore a’ 
fuoi infiniti attributi ; eh’ l egli fommamente 
contento, fommamente felice, e fommarrente 
beato in fe dello ;e che la beatitudine , che 
godono tutt’infieme i Perfonaggi del cielo, 
non i che una dilla di felicità a paragona 
dell’ immenfo gaudio , eh’ egli per eflenza in 
fe contiene: come potrà fare a meno di non 
gioire di tanto bene, che feorge nell’ogget- 
to amato, e di non provarne compiacenza, 
contentezza , e diletto , come fa egli dello 
folle ricco di sì eminenti beni ? 

175, Quando i fratelli di Giufeppe reca- 
rono al loro Padre Giobbe la bella nuova , 
«he Giufeppe non era morto ( com’ erafi 
egli patinalo ), ma che viveva, e vivea nel 
colmo delle lue grandezze , delle lue feli- 
cità , fatto Vicerb dell’Egitto: Jofepb fiiiut 
tuut vivit , O" ip/e dominatili in omni terra 
>£ gypti : dice il facro Tedo , che tanta fu 
la fua allegrezza in udire i prolperi fuccef- 
fi del fuo caro figliuolo, che rilorfe a nuo- 
va vita, revixit fpiritui ejut . ( Ceni/. 45. 
*6. ) Quando poi lo vide cogli occhi fuoi 
vedito di porpora , e di biffo , con collana 
di oro al collo , coll’ anello reale in dito , 
e gettandogli le braccia al collo, le lo drin- 
fe al feno ; fentiffi inondare il cuore di tan- 
ta gioia, che non pori contenerli di efcla- 
mare : J am tatui moriar , quìa vidi jacttm 
tuam : ( Gene/. 46. 50. ) lon giunto al forn- 
irlo delle mie felicità : non ho più che bra- 
mare ! muoio contento . E donde prele ori- 
gine una si gran compiacenza, ed un’alle- 
grezza «1 grande in vedere Giufeppe , ed i 
fuoi ingrandimenti ? non altronde che dall’ 
amore ardentifltmo , che gli pottava . 

1 176. Or come farà podi bile , che aman- 
do noi più d’ ogni altra cola ififltodro Dio, 
in ravvifarlo poi ricco di beni ^ eccelli , 
che fuperano ogni nodro pendere , e tra- 
feendono ogni nodta idea , non ne conce- 
piamo una compiacenza pari al nodro amo- 
re : e ficcome h quedo ( come conviene cer- 
tamente che (ia) maggiore di ogni altro amo- 
re, cosi il piacere di vederlo pieno di ogni 
bene , nor. fuperi ogni altra nodra diletta- 
rione ? Sicchl imitiamo quegli Spiriti bea- 
ti, che alla vida delle incomprenfibili per- 
fezioni del loro amato Signore, tutt’immer- 
fi nel gaudio , cantano un perpetuo alltlu/a-, 
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e fi animano l’ uno I’ altro a gioire , a tri- 
pudiare , e dargliene una lode eterna , ed 
una gloria immortale : Et audivi qua/i vo- 
ci'» tuba magna .... dicent inm: alleluiai 
quarti am regnavi t Dominai Deut nofter orimi, 
potens . Caudeamut , & exuitemut , O* dcrnui 
gloriam ti . ( Afoe. ip. 6. ) 

177. Dico di più , che la compiacenza 
delle infinite perfezioni di Dio ha da crelce- 
re tanto nel cuore di chi l’ama, che gli fer- 
va di gran conforto fra i mali della prefen- 
te vita. E ficcome una madre, che fi trovi 
afflitta per qualche infermità , o meda per 

ualche grave difadro,in ftntire che il tua 
gliuolo è dato fublimato a qualche digni. 
tà : o che ha vinta ona lite coll’acquido di 
molte fodanze , ne gode tanto , che fi di- 
mentica del fuo dolore, non fente più le fot 
pene, o fe le fente , non le fono di aggra- 
vio , perche addolcite dal godimento , cho 
prova del bene dell’oggetto amato : cosi 
noi, in mezzo alle fventure, ed a’ travagli, 
ebe per ogni parte ci attediano in queda vi- 
ta infelice , vedendo il nodro amabiliffimo 
Iddio privo, anzi incapace de’ qodri mali , 
vedendolo contentiflìmo , beatiffifuo, felici!- 
fimo per la pienezza di tutt’ i beni poffibi- 
It , poffeduti da lui in un modo eminente , 
ed ineffabile ; abbiamo a goderne tanto, eh» 
il godimento de’ fuoi beni temperi l’amaro 
de’ nodri mali . 

178. Cosi faceva il Profeta A bacucco, al- 

lorché in mezzo alle miferie de’ tempi pili 
calamitofi , cantava lieto , e contento : Fi- 
cai non florebit , O" non erit germe» in vintisi 
mentietur opui oliva , a tua non afferent ci- 

bimi , abfcindetur de ovili ptcui , & non trit 
armenturn in prafepibui . Ego aut:m in Domi, 
no gaudebo , & txuleabo in Deo Jefu mro . 
( Abacuc.g. 17.18. ) Altri fi attrifferannet 
diceva il Profeta , in vedere prive de’ loro 
germogli le viti ; fquallide , e defi late It 
campagne; Ipogliate le ficaie, e gli olivi 
delle loro frutra ; fi affliggeranno in mira- 
re voti gli ovili , ed i prefepi per la drag» 
lagrimevole degli armenti . Ed io intanto 
lenza punto rammaricarmi di tanti mali , 
goderò nel mio Signore , mirandolo ricco 
di ogni bene ; eluderò nel mio Dio , mio 
Salvatore , Porgendolo colmo di ogni feli- 
cità . Non altrimenti anche noi , fe avre- 
mo nella mente una profonda cognizio- 
ne di Dio , e nel cuore un amore acce- 
di in verfo lui , confideremo la nodra po- 
vertà con rimirare le fue infinite ricchezze; 
le noflrc difavventure con penfare alla fu» 
fomma beatitudine ; i nodri dolori con ri- 
flettere alla fua impaffibilità , e totale in- 

capa- 
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Mpacità a (offrire qualunque, benché meno- 
midimo male ; le noflre malinconie con 
penfare alla Tua imperturbabilità ; e colla 
compiacenza , e diletto , eh’ efperitnentere- 
nio della pienezza de’ Tuoi fonimi beni, rad- 
dolciremo I’ afpro de’ nolìri grandi mali . Era 
autem in Domina gaudi ho, & exuhaba in Dio 
Jtfu mio. Beato colui, che amando ardente- 
mente Iddio giunga a quello compiacimen- 
to delle lue immenfe perfezioni poiché go- 
derà in quella vita un principio dell’eterna 
felicità , ed avrà in terra un piccolo Para- 
di fo -• mentre il Paradifo, che gli é prepa- 
rato nel cielo , confitte appunto in quello 
amore gaudiofo, che rifulta dalla villa delle 
divine grandezze , come dice S. Lorenzo 
Giuliiniano ,che hec t ] 1 inchoatio beata vita 
gaadere in te de te : ( in Ugno Vita de carie, 
cap. :o. ) eh’ é un incominciamento della 
vita beata, goder, mio Dio, in te, e delle 
tue lomme perfezioni. 

179. In quello amore di compiacimento 
timafe felicemente fommerfa , ed ellinta una 
fanta verginella in età di foli quattordici 
anni . ( Petrigna in quatucr c croni j exernp. 
cor. z. ) Quella confecratafi al Tanto amore 
fino dall’ età più tenera, ne concepì in breve 
tempo fiamme sì vive, che per quanto amaf- 
fe il lommo bene , non ne rimanea mai 
pago il fuo cuore, per la brama di amarlo 
più . Or mentre nella vigilia delia Nafci- 
ta del Redentore (lava orando in una divo- 
ta Cappella , e dando efalo all’ardore del 
fuo Ipirito con amorali fofpiri, le comparve 
Maria Vergine con Gesù bambino in brac- 
cia. A quella villa quanto G dilataflero nel 
cuore dell’ innocente fanciulla le Gamme del 
divino amore, é più facile immaginarlo.che 
efprimerlo. E molto più quando la Vergi- 
ne, diflendendo verfo lei le braccia : pren- 
dete, dille , mia diletta figliuola, prendete 
quello divino Pargoletto, che io vel dono: 
collocatelo nel vollro feno , vagheggiatelo 
pure , flringetelo a vollro piacere. Lo pre- 
fe ella divotamente eolie lue mani : e nel- 
I’ atto di avvicinarlo al petto, vedendoli già 
in podedo del fuo teforo , tutta l’ ardenza 
del, luftr amore fi cangiò in allegrezza , in 
gaudio , ed in un dilettevole compiacimen- 
to . Diede campo il fante Bambino all* 
amante verginella , che fi delizialfe In lui . 
Quando poi la vide nel colmo delle fue con- 
tentezze , le drtfe : eh bene , diletta mia 
fpofa, mi amate voi veramente? SI che vi 
amo , rilpofe quella tutra accefa di un Tan- 
to fuoco: vi amo più della mia vita (leda. 
Compiacendoli il Bambino divino di quelle 
fsuauie amocole : ma voi , tornò a dite , 
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lo dite da vero di amarmi tanto? Tutto il 
mondo dice di amarmi ; ma pochi trovo 
poi che mi (appiano amare . lo vi amo, 
foggiunfe le giovanetta ; e vi amo più dei 
mio (ledo cuore. Mi quanto, ripigliò Gesù 
Bambino , quanto più del vollro cuore mi 
amate ? A quella dolce inrerrogazione fi av- 
valorò nel Tuo cuore la fiamma di amore, • 
non trovando parole , con cui efprimcre il 
fao affetto; Gesù mio, dille, giacché man- 
cano parole alla mia lingua, vel dicati mia 
cuore, fe vi amo. E qui fopraffitto il cuo- 
re dalla veemenza di quell’amore gaudiofo, 
feoppiò , e fpirando foavemenre l’anima la 
infervorata verginella, andava con Languide 
parole riperendorGesù amor mio, io vi amo, 

10 vi amo. Gesù Crilìo accollo quell’ani- 
ma bella, e fe la porrò al Paradifo . So che 

11 nodro amore languido, e rimelfo non può 
trovare in Dio quella compiacenza , quel 
gaudio, ebe vi trovò l’amore fervido della 
memorata fanciulla. Ma almeno proccuriamo 
di avvivare tatuo nel nodro cuore il dolce 
fuoco del divino amore, che arrivi a prova- 
re tanto di compiacimento negl’ immenfi be- 
ni di Dio, quanto ne fperimenteremmo ne’ 
noftri beni mefchttii . Poiché s’ é vero, che* 
amicai efl alter r;»o,che l’amico é un altro 
fe (ledo ; é necefTario che chi ama Dio con 
amor di amicizia, riconofca i pregi fonimi 
di Dio, come propri, e tanto ne goda, co- 
me ne goderebbe , fe fodero Tuoi . 

CAPO V. 

Si dichiara qual fta P amore di prefe- 
renza , o pure appreziativo 
» • verfo Dio . 

1C0. T 'Amore di compiacenza, di cui 
I j abbiamo dianzi parlato, luol e (Ter 
pieno di foavirà , e di dolcezza . L’amore 
di preferenza , e di appreziazione , di cui 
ora ragioniamo, é pieno di robu dezza : per- 
ché confide in una forte , e codante prefe- 
renza , che la perfona fa di Dio a tutt’ i 
beni creavi, ed anche a fe deda, per l’alta 
dima, che ha formato della Tua infinita bon- 
tà , e del fuo merito fommo , ed incompa- 
rabile . Quedo amore é l’atto più proprio 
della divina carità : perché un Dio, che non 
ha limile, deve edere amato con un affetto 
che nell’edimazione non abbia pari. Il Se- 
nato Romano, come riferifee S. Agodino , 
dava luogo ne’ fuoi tempi a trenta mila Dei 
cioè a tanti quanti erano gl’idoli delle na- 
zioni foggette al fuo Imperio , fervendoli 
della religione come di legame, per teoer- 
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le feco Unite. Solo efclufe da’ Tuoi altari il 
Dio de’ Crilìiani : perchè quello , dicea , 
vuol cfTer folo . Empia politica / Per quello ap- 
punto , che voleva elTer (olo il nodro Dio, do- 
veva edere ammeffo al pubblico culto , non 
effendovi cola più propria della Diviniti , 
che il non avere alcuno eguale . E però 
quegli tratta Dio da quei ch’egli è , che 
a niuno lo pareggia nella dima ; ma lo an- 
tepone a tutti , ed al tutto foto lo fa re- 
gnare nel Tuo cuore lenza collega , o com- 
petitore. 

iHt. Acciocché quedo ben li comprenda, 
è necedario didingtiere l’ amore appreziativo 
dall’ amor tenero. L’amor tenero conCde in 
una certa dolce lerdbilità di afferro, che li 
fperimenta nel cuore , la quale fi palefa tal- 
volta colle lagrime , e co’ fofpiri . L’ amo- 
re appreziativo, benché fia bene fpedo fpo- 
pli.ro di certe dilettevoli fenlibilni , nulla 
di meno ha di Dio sì grande dima, che lo 
antepone a qualunque male , e qualunque 
bene creato, pronto a privarli di quedo, ed 
a foggiacere a quello , prima di offenderlo, 
e difgudarlo: anzi fc tale amore fia perfet- 
to, folo per dargli guflo. L'amore tenero, 
benché faccia una gian comparla, e G con- 
cili! gran credito ; pure altro non è che un 
accidente deila cariti, benché dimabile an- 
eli’ effo . L’amore appreziativo , benché non 
abbia una certa (plendìda apparenza , anzi 
tal volta tenga in ifgomento quelle delle 
perdine , che lo poffeggono, parendo loro di 
non amare , mentre amano; pure è tutta la 
fodnnza.e tutto il fogo della divina carità , 
idi. Mirate tutto ciò in una madre di 
famiglia invaghita di un piccolo, e graziuio 
cagnolino . Sempre lo ha nelle braccia, fem- 

I ire nel feno. Mille volte lo accarezza, ititi- 
e volte lo bacia . Lo lava , lo ripulifce , e 
ne ha cura sì fcllecita , che qualche volta 
per lui ha trafeurara la cura del fuo deffo 
figliuolo . Anzi più volte ha battuto il fuo 
figlio , perchè avea perendo il tuo diletto 
cagnolino. Dunque bifognetà dire, che que- 
da madre fconfigliata ami più quella bedio- 
Ia. che un fuo figliuolo. E come no ? Se non 
dà mai al fuo figliuolo uno *di‘qoe’ baci, nè 
mai gli fa uno di quegli accarezzamenti, di 
cui è <1 prodiga con quell’ inutile animaluc- 
cio . Ma voi fiere in ertore . Fate che a 
queOa madre d ammali a motte il fuo fi- 
glio ; eccola tutta in follecitudine , eccola 
tutta in pene .Già dimentica dell’amato ca- 
gnolino, da femore attorno al letto del fi- 
gliuolo . Da lui mai non G allontana il gior- 
no : apprefTo lui veglia la notte . Se poi lo 
vede già difperato da’ medici, già già vici- 


no a morire , o che dolore ! o che fannie? 
Or fingete in quedo cafo, che il medico le 
dica: Signora, per finare il vodro figliuo- 
lo altro rimedio non c’è,fe non che fi fve- 
ni d n 'l cagnolino, e col fuo fangne fi pre- 
pari la medicina all’Infermo. Non vi è al- 
tro rimedio ? rifponderebbe fubito l’ afflitta 
madre. Dunque preparate coltelli , affilate 
rafoi : fi fcanni pure , fi fveni , fi uccida : 
muoia pur la beffiola , purché viva il mio 
figliuolo . 

i8j. Si confiderino in quelli madre due 
amori, l’amor cenerò, e l’amore apprezia- 
tivo. L’amor tenero è verfo il cane : l’amore 
appreziativo è verfo il figliuolo. Ma a qual 
di due fi ha da dare la precedenza ? qual di 
due fi ha da reputare migliore f Chi non lo 
vede ì L’ amore appreziativo , con cui fa del 
fuo figliuolo quella dima , eh’ egli merita , 
e lo pieferifce a qualunque altra cofa , anche 
alla morte di quell’ animaluccio , benché a 
lei sì caro . Così nel cafo nodro. Una per- 
fooa fpirituale ama il fuo Dio con fenfibili- 
tà , e con dolcezza di affetto : fparge lagri- 
me amorofe , ed amando trova tutte le de- 
lizie nel fuo amore . Quedo è amor tenero, 
e non è da /pregiarli , perchè è dono di Dio; 
e fe fi faccia di effo buon ufo , è profittevo- 
le . Ma fe poi non fi unifea con effo l’amo, 
re di preferenza , di cui fia ella pronta a 
privati^ per Dio de’ beni terreni , della ro- 
ba, de’ parenti, degli onori, de’ piaceri ,' ed 
anche della propria vita ; e ad incontrare 
pene, tormenti, ed anche la morte, qualo- 
ra lo richiegga il fuo onore ; non è molto da 
dimarfi .' perchè è amore, che par grande, 
ma è piccolo : par forte , ma è debole , è 
fiacco, è femminile. L’amore robudo, l’amor 
vii ile è quello , che facendo di Dio quella 
dima, che gli fi conviene , lo preferifee ad 
ogni bene, e ad ogni male, cha poffa mai 
accadere . Quedo è amor degno di Dio . 

184. Di quedo amore appreziativo di Dio 
ci Jafciò no memorabile efempio quel gran 
Cancelliere, e gran Martire d’Inghilterra 
Tommafo Moto. Si trovava egii racchiudi 
in un ofeuro carcere , non di altro deiirto 
reo, che di non volere obbedire agli èmpi 
editti di Errico Ottavo, contrari alla’ reli, 
gione cridiana , e ripugnanti alla cofcienza 
di un roinidro cattolico. Ma no, dicea Tom- 
mafo , noi farò mai . Dunque marcirai fra 
quedi ceppi ; perderai la catica ; perderai 
le ricchezze ; perderai la conforre ; perderai 
i figliuoli ; e finalmente perderai per mi- 
no di carnefice la propria vita . Si perda tut- 
to , purché non fi perda Dio . Mentre co- 
sì fico deffo ragiona , entra Delia prigione 

la 
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la fua moglie, mandata dal Re per efpo- 
k gnare colla debolezza di quella donna il cuo- 
re di un uomo si forte . Gli fi pretenta ella 
d’ avanti con volto piente, fcarmigliata ne’ 
crini , e con due teneri figliuoletti al fianco. 
I orimi a(Talti,con cui tenra atterrarlo, fo- 
no le lagrime mefcolate d’ affannofi fofpiri ■ 
Poi l’invefle con quelle parole quanto tene- 
re, altrettanto efficaci ad abbattere la forte 
rocca del fuo gran cuore : e fino a quando, 
Tommafo, avrete cuore di vedere la voflra 
moglie, ed t voftri figliuoli ridotti a quello 
mifero (lato, lenza entrare già rapiteci dal 
Re, fenza cala già fequeOrata dal fi l’co , fen- 
aa pane, fenza tetto, lenza ricovero ? Pierà 
di voi, di me, di quelli teneri figliuoletti. 
Aderite , vi prego a’ voleri del voflro Sovrano, 
e con un atto di condifcendenza rimediate 
a’ voliti , a’r.oflri mali . Figliuoli, perora- 
te la voflra caufa : gettatevi a’ piedi di vo- 
Rro padre : chiedetegli , le vi vuol ricchi , 
o poveri. Nelle lue mani Ila la voflra forte. 
In udire Tommafo tali parole, fenrì deflar- 
ù qualche tenerezza nel cuore , perché non 
era mica di fallo :« rivolto alla moglie, che 
chiamavaft AloifiarOr bene, diffe , (e io per 
dar guflo al mio Re, difgufierò il mio Dio. 

C r quanto tempo goderemo noi gli onori dei- 
ncflra patria, le ricchezze della nofira ca- 
la, e la grazia del Re ? Rifpofe la moglie, 
che la frefea età di ambedue promettea lo- 
ro per lo meno venti anni di vita . Venti 
anni di vita I ripigliò Tornatalo in atto di 
attonito. E per venti annidi vita ho io da 
offendere il mio Dio.' ho dz perdere la Tua 
amicizia ? ho da rinunziare ad una eterna 
felicità , che mi promette nei cielo , le gli 
farò fedele ? Stuha mercatrix tJ, o Aloyfi» . 
Siete (folta Aloifia,con propormi partitili 
fvantaggiofi . 

185. Ammirino pur altri in altre anime 
fante i diflruggimenti foavi di amore , gli 
accendimenti , i fofpiri, le lagrime, I’ erta- 
li, i voli, i rapimenti di fpirito,che io in 
quanto a me pib (limo quell’ amore , che di 
niuna cola fa (lima a paragone di‘Dio , e 
che di o^ni bene volentieri fi priva per non 
«ITere privo dèi fommo bene. Poiché fe de- 
gni fono di alcun pregio gli eccedi di men- 
te , le liquefazioni di amore ; degne lolo ne 
fono, perchè recano all’ anima quello amore 
di preferenza , e fanno si che vi regni edo 
foto. 

186. Ma conviene riflettere, che l’amore 
appreziativo , benché fi a femprt in fe (ledo 
flimabiliffimo , può pelò falire a gradi di 
maggiore , e maggiore perfezione. Se voi 
vi troviate cosi dilpofio, che prefentandovifi 
Dir. Aft. Tom. 11. 
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avanti qualunque bene , o qualunque mal# 
mondano, e dall’altra parte una fola ofTefa 
grave di Dio, li difpreggiate torti per non 
difguttare gravemente quella infinita bontà, 
e vi eleggiate, come dice S. Agoflino, De» 
JileSo tmori , quatti offtnfe vivere -, di morir# 
piuttoflo per fuo amore , che vivere in fu* 
difgrazia : trovandoci, dico, in quello dito, 
avete acquiflato il primo grado di queflo 
amore, a cui damo tutti obbligati ad afeen- 
dere lotto pena d’ incorrere la formidabile ini. 
micizia di Dio . Se poi voi fiete pronto a 
fagrificare ogni appetito di piacere , e di ro- 
ba, di onore, ed anche fra mille flrazi la 
propria vita , per non arrecare a quell’ ef- 
fere perfetti (Timo , ed amabiliffimo il pie. 
colo difpiacere di una colpa leggiera ; voi 
nell’ amore di preferenza fiete faliro ad un 
piò alto grado di perfezione. Finalmente fe 
in voi crebra tanto la (lima di quel bene 
fommo, inedibile, ed incomprenfibiie , eh# 
fiate apparecchiato ad efeguire ogni fua vo. 
lontà , benché non impellavi per obbligo, 
ma folo propollavi per configlio ; ed anche 
a proccurare la fua maggior gloria, ed il (uo 
maggior onore a collo di qualunque fatica, 
di qualunque pena , e della morte iflefTa ; 
l’ amore appreziativo in voi è certamente 
afeefo ad uno fiato di affai piò eminente 
pttfezione . 4 

187. Sa dunque vogliamo far gran progref-' 
fo nella Tettola del divino amore , afpiriamor 
colle piò fervide brame del noftro cuore a‘ 
gradi piò fublimi di quefla divina carità , 
perfuadendoci che tutto ciò che poffiamo mai' 
operare, o patire per Dio, è fempre poco , 
anzi è un niente . Quando ancora per fuo 
amore ci confumaflimo tutti, e tutti ci dis- 
facemmo in n)inutifiima polvere , che fareb- 
be mai quello a fronte del fuo infinito me. 
rito? un mero, rulla. Tanto piò che prefe- 
rendo noi il fommo bene ad ogni bene , e 
ad ogni male , che ci goffa avvenire , altro 
non faremo alla fine, che corrifpondere all* 
amore, ch’egli ha portato prima a noi , 
mentre ha egli preferito il bene della npfira 
eterna falute al bene immenfo della fua prr. 
zuififTima vira , un iflanre di cui valea piò 
che la vita di tutti gli ui.mini,di ruttigli 
Angeli, e di tutte le creature pombili . 

188. Riflettiamo di grazia quanto fanno i 
fudditi per I’ amore , e per I’ onore de’ loro 
Principi . A che dora fervitò fi fogperrano 
in pace, a quanti difagi fi efpongono in guer- 
ra , a quanti peticoli di morire ì Per tifi ab- 
bandonano la patria, i parenti, gii amici , 
e tutto ciocché c loro più caro, e nulla te- 
mono U ferro, il fuoco, le ferite , la morte . 

I i Che 
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Che vergogna * dunque I» noflra , che tutte 
ciocchi tanti fanno per gli Re delia terra , 
temiamo noi di fate per lo Re de’ cieli, che 
re ha un merito lenza paragone , e lenza 
fine maggiore! Pudeat not, dice S. Lorenzo 
Giudiniano , ab amatoribut bu/ut fetali [ape. 
Tiri, qui ut jua vota potfititmt , Jurfque /aperto, 
ttbui famulenlur , enptount Imo ammotorpm pe- 
titulu , (Sr animar» peniti tomi . Nempe tonfar, 
leni latti nobtjcum in fudicit , Cr merito con. 
dtmnabunt nei . ( De obedien. cap. 9. ) V ergo- 
gr.iameci ,dice il Santo, eh’ elfendo noi ama- 
tori di Dio, ci facciamo fuperare dagli ama- 
tori del fecolo, che in fervigio de’ loro Sovra, 
ni efpongnno a grandi cimenti la vita del cor- 
po , e quel ch’c peggio, anche talvolta all’ 
eterna perdizione la vita dell'anima. La Re- 
gina dell' Aulirò, dille Grido, che nel gior- 
no del Giudizio lertbbe forra a condannare 
Co’ fuoi elerr pj il popolo Ebreo. E io dico, 
foggiunge il Santo, che gli uomini fecolari 
forgeranno per condannare i fervi di Dio, e 
per molirarli col proprio efempio degni di 
tiprenfior.e , e di gafligo; perché furono pili 
languidi in amare , e più lenti in fervire 
Dio, che non furono elfi in amare , e fer- 
vire le petfone del mondo . 

1S9. Come potremo noi fenfare queda no- 
flra freddezza, non eflendo mai l’ amore ap- 
prcziativo, di cui ora ragioniamo, cofa fu- 
periore alle forze della grazia comunicataci 
da Dio ì Poiché altro non G richiede per effe, 
che il lume della fede circa l’elfere arrabilif- 
fitno di Dio (quale non G nega ad alcuno ) 
ed una buena volenti in far di Dio quella 
(lima, e in dargli nel proprio more quella 
preferenza, che fecondo i dettami dell’ idef- 
fa fede conofciamo competergli per inerito, 
e per giudizi* . Voi potete dire : io ho un 
naturale di fette tempra, che note fa ammol- 
lire alla conGderazione dell’ amabilità di Dio: 
io ho un cuore di acciaio , che non fa dia- 
fatG in affetti di tenerezza . Di cane arden- 
ze di amore non é capace il mio fpirito : 
perche non é degno di una grazia (pedale, 
che ve I’ accenda. Ma potere voi dire : io 
non pedo coll’ aiuto divino ( che mai non 
manca ) attenermi per amore di Dio da cer- 
te foddisfazioni non doverofe, contraddire al- 
le mie voglie , domar le mie p.iffioni , vin- 
cere le repugnanze del fenfo, difpreggiare il 
mio corpo,* ]* mia vita ancorai certo che 
no. Dunque non potere (cullarvi , le in voi 
non é quell’ amore apprvziativo perfetto , 
che tanto G {lima nella vittb dell* cariti . 
Durqae non vi contentate in avvenire di 
attenervi per Dio foltanro da cetre cole gra- 
vi , spugnanti non folo agl’ infegmmenti 
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della fede , ma anche agl'idioti della ragie* 
ne naturale ; ma guardatevi anche da cer- 
te colpe minori, che pure offendono gli oe-, 
chi fuoi puriflìmi . Na| vi badi di non dar- 
gli dilguflo , ma sforzatevi di dargli gufi» 
con efeguire non folo l’ opere di precetto , 
ma anche di fupererogazione , e di configlio. 
In ferrimi abbiatesi alta Rima di quell’ Ef- 
fere increato perfertiffimo , che pofponiate il 
lutto con generofa vittoria di voi fteffo al 
fuo volere , al fuo piacere , al fun gufiti . 
Quello è l’amore appreziativo perfetto. Se 
vi fortifea di giungere a queflo , pnffedereta 
un molto alto grado di cariti, quantunque 
il voftro cuore rimanga più duro di un ma- 
cigno. 

CAPO VI. 

Si [piti* tfael [la r Amore di benevo- 
lenza vtrfo Dio . 

ipe.T 'Amore amichevole non foloficom- 
JLt piace di quel bene , di cui feorge 
arricchito 1’ amico ; ma gli brama il bene , 
di cui lo vede privo . Cosi nna madre g>o- 1 
de delie buone queliti , di cui rimira dotato 
il fuo Ggliuolo, e nel tempo delio gli deli- 
dera quelle doti , di coi lo feorge fpogliato . 
E perù fe il fuo Ggliuolo é povero , von. 
rebbe vederlo provveduto di un convenevole 
fefltntamcnto : fe è inferno , ardentemente 
brama averlo (ano: fe é fcoflumaro, niuna 
cofa I’ é più a cuor* , che ridurlo ad ano 
totale morigeratezza di coflumi . 

191. Non almmeori un’anima amante di 
Dio, che G compiace nelle In* infinire per- 
fezioni , come fe foffero proprie , gli defe- 
derà quel ben* che gli manca . E perché a 
Dio , contenendo in fe fielTo per effenza 
ogni bene poflibile , altro non può manca- 
re che un bene efirinfeco, confidente nella 
gloria , che può riluttargli dagli olTequj , * 
dalla fervitù delle fee creature ; quedo gli 
brama con grande ardore . Primieramente 
glie lo Brama , a glie lo -porge cogli affer- 
ti del proprio cuore , ora confargli fomma 
lodi ; ora con umiliarfi fino* all’ abiffo del 
fuo niente per tfaltar lui alla gloria di ef. 
fere il tutto ; ora con offerirgli tutte le lo- 
di , che gli danno gli Angeli in cielo , ■ 
tutti gli ofléquj , che gli predano i Santi 
in terra ; ora con offerirgli quella ideff* 
gloria infinita , eh’ egli ha dato a fe dello 
fin da fecoli eterni , che darà a fe deffe 
per tott’ i fecoli in avvenire ; ora «on in- 
vitele tutte le creature, anche prive di ra- 
gione , e di fenfo ad «(altare le foe megnl- 
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licenze; era con afpira»e alla patria beata, 
Oim tatuo per poterlo, quanto per magnifi- 
cate per tutta l’eternità le lue grandezze ; 
ed ora con altri atti fimiglianti , per cui 1’ 
amore é irgegnofo , ed è .facondo. 

tpa. In lecondo luogo brama l’anima 
amante a Dio il bene dell» (ua gloria efliet- 
tivamente , con procurarglielo per mezzo 
delle proprie indolirle apprefTo i prodiiiii , 
elortandogli alla divozione , alla pietà , al 
culto di Dio, all’olfervanza delle lue leggi, 
all’elercizio delle vini» cridiane , animan- 
dogli al bene o co’ dilcorfi famigliati in •Pa- 
ttato , o colle prediche in pubblico , o cu 
buoni efempj , o co’ buoni configli , o con 
amorevoli riprenfioni , o coll’ amminiflra- 
zione de’ Sacramenti, o in qualunque altro 
modo , che giudichi profittevole ad e(Ti , • 
conducente all’onore, ed alla gloria di Dio, 
cb’é l’oggetto de’ tuoi defiderj. 

tpj. Ni crediate già , dice a quello pro- 
pofito S. A pollino, che Ita folamente officio 
de’Vefcovi, de’ Religiofi , degli Ecclefialli 
ci proccorare la gloria di Dio per mezzo 
«Iella (alutc de’ proffimi . Anche a voi , dice 
il Santo, che vivete nel lecolo , fi appartie- 
ne promuovere l’onore di Dio con incitare al 
bene i voliti famigliari, vivendo onedamen- 
le fra loro , compartendo limoline , iuli- 
nuando buoni fentimenri , e predicando in 
modo confacevole al voflro flato . Anche i 
padri di famiglia , fiegue a dire, hanno da 
predicare nelle loro cale con ammonire, con 
insegnare, con dottare, con riprendere, con 
praticare una patema amorevolezza co' pro- 
pri dumeflici , e con mantenere una certa 
domellica dtfciplina . Sicché , conchiude il 
Santo, tutti polTono in qualche modo farla 
da Velcovi,co)| guadagnare anime a Gesti 
Crilto ; i padri , e le madri dentro le loro 
cale , gli artieri dentro le loro botteghe , \ 
mercanti dentro i loro fondachi , le donne 
nelle danze, nelle Chicle, per le ftradc , e 
tetti polTono glorificare Dio , giovando al 
loro proflimo con maniere proporzionate alla 
loro condizione . Dum anditi? , trarrei , Domi, 
num dierntem : Ubi ego fum, il tic CC minifier 
meni erit : notile tantummodo bonot Epifcopot, 
Cr Cleri coi cogitare . Etiam voi prò modulo 
•oeflro nini firme C bri fio , bene vivendo , eleemo- 
fynal f adendo, nomea , doDtinam^ue rjuiqui- 
bm potejiis predicando , ut unuftjuifquc etiam 
paterfemilioj hoc nomea agnofeat paternum af. 
frSum fue fami linfe debere . Pro C bri fio, Ò" 
prò vita eterna fuvt omnes admoneur , doceat, 
bortetur , impendat benevolrntiam , eteree at di. 
fciplinam ; ita in domo fua Eccle/iaflicum , <& 
•f uodammoao Eptftopalc imflebii officino), miai. 
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fienai Cbriflo , ut in eterna* fu cttm ipfo N 
( Trati. 54, in fona. ) 

194. Infigne fu certamente nel defilerio di 
promuovere la gloria di Dio ad ogni fuo enfio 
il Padre Giovanni-di Nevella M adiro dell’ 
Ordine Venerabile Domenicaao. ( 77 -». Con. 
tip. o* Db. Apum. 1. 6 . z. cap. t j. ) Giacca 
quelli in letto afflitto da acerbiflimi dolori di 
podagra. Quando un eccellente profrffore di 
medicina venuto dalle pani piti ri irto te della 
Francia G porrò a vifitarlo , e vedendolo 
grandemente angudiato per l’acerbità del Ino 
male , ditegli , che a lui dava l’animo di 
guarirlo perfettamente da quella infermità , 
benché dal comune de* profelf i ri reputata in- 
fanabile , ed aggiunfe , che lena’ alcun fuo 
difpendio volea fare la cura a proprie Ipe- 
fe. Lo interrogò l’infermo, quanto tempo 
doveva impiegate per una tal cura . Rifpofe 
il medico , eh’ erano necefTarj quattro meli 
interi . in udir quello il Tanto Religiofo : 
vi ringrazio , dille , Signor Dottore , della 
carità , che meco praticate : ma a me , per 
parlarvi con ogni fincerità , non dà t’animo 
di (lare , non dico meG replicati , ma nep- 
pure (ettimane , lenza guadagnare anime al 
mio Dio. Ma più eroico fu il defiderio , che 
molhò dell’onore di Dio nel punto della (ua 
morte. Pofciaché trovandoli vicino all’ago- 
nia, venne alla porta del monafiero un uo- 
mo mefebino , e vagabondo , e fece illanza 
di confettarli ad etto lui. Gli fu rilpofio da’ 
domeftici , eh’ egli non era in (lato di afcoL 
tarlo. Non lo come, le n« avvide il buon 
Religiofo , e benché fi cravatte lugli ultimi 
periodi della lua vita, comandò eh’ egli s’ in- 
troducete iti camera , e licenziati tutt’ i cir- 
cottanti, lo afcoltò , e con quel poco fiate, 
ebe gli era vimatto Tulle labbra, la afloUré, e 
dopo poche ore placidamente fpirò . On que- 
lli si , che amava Dio con amore di bene- 
volenza : mentre per la fua gloria non cura- 
va la finità , niun conto Iacea della propria 
vita . Noi non potremo certamente far tan- 
to.' ma almeno per le cofe,che riguardano 
l’onore di Dio (abbracciamo qualche fatica, 
addoffiamoci qualche incomodo ; almeno mo- 
ntiamone qualche follecitudine , fe pur l’a- 
miamo . 

195. Dall’ amor di benevolenza, qoafi da 
propria radice , farge un altro amore , che 
chiamaG amor di zelo . Conciottìacofacbé lo 
zelo, fecondo l’Angelico, nafee da un amo- 
re iotenfo,e veemente, per cui volendo al- 
cuno il bene dell’ amico, inforge ad impedi- 
re con forza tutto ciò che al fuo bene li op- 
pone . Amor omicide qaerit bonum amici, 
arnie <um rjl insta fui , facit hominem movere 

Ita 
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punirà omne illud , quod ripugnai bona amici ; 
O fecundum hoc dìcitur atiqmi zelare prò ami- 
co, quando qua dicunttir , vel finn! cantra bo- 
num amici , aiiqtut repellere Jludet . ( 1. 1. qua fi. 
18. ari. 4. ) Quindi deduce il Santo , che lo 
zelo di Dio ha origine da un amore accefo, 
con cui volendo alcuno il bene di Dio , fi 
iforza di rigettare , rimuovere, ed impedire 
tutto ciò, che repugna alla Tua volontà , ed 
al fuo onore . Et per butte etìam modum ali- 
quii dici tur zelare prò Deo, quando ea, qua 
funi contea honorem , O voluntaiem Dei , re- 
pellere fecundum poj]e conalur. 

196. Infiammato di quello Tanto zelo il 
Profeta Reale , dicea : Zelue domai tua co- 
medi! me: ( Pfal. é8. io. ) lo zelo della tua 
cala vilipefa , o Signore , e del tuo onore 
oltraggiato oii ha confumato. Ed altrove.* 
Tabe] cere me fede zelai meut , quia obliti funt 
nerba tua inimici mei . l'idi pravaricantei , <5* 
tabefcebam .( Pfalm. 118. 1 $9. 158. ) Mi fono 
fentito, mio Dio, dillruggere per lo zelo, 
vedendo i prevaricatori della tua legge, mi- 
rando i miei nemici dimentichi de’ tuoi co- 
mandamenti. S. Agodino interpretando que- 
fte parole del Tanto Davide, fpiega quello di. 
flruggimento di zelo dicendo , che quello fe- 
condo la frafe del Profeta fi disfi interna- 
mente per lo zelo , che vedendo cole perver- 
fe, e contrarie all’onore di Dio, proccura 
emendarle, brama correggerle , non perdona 
a diligenze per eflirparle: ma riufeendo va- 
na ogni Tua induOria , tollera , e geme. 
Prater , unufqttifque Chriflianuj in membris 
Cbriftì zelo domui Dei etmedatur . Qui como- 
dila! zelo domai Dei ? quia omnia qua videi 
forte perverfa , fatagli emendare , capii corrige- 
TC , ntc quiefcit. Si emendare non patefl , mit- 
rai, gemit . E però di quello Tanto zelo vuo- 
le il Santo, che debba confumarG ogni Cri- 
fliano : perché efiendo membro di Crifto , 
dee fentire al vivo ogni ingiuria , che fi 
faccia all’onor fuo. Unufquifque Cbriflianut 
tn membris Cbrifli zelo domus Dei comeditmr. 
( Trad. 10. in Joan. ) 

197. Di quello amore zelante ei lafcib un 
illufire e lem pio S. Paolo, allorché dille: 
Quii infirmatur , & ego non infirmar ? quii fcan- 
dalizatur, ( 2 >* ego non uror . ( 1 .ad Corin. 1 1. 
*9. ) OlTerva S. Gio: GrifoAomo, che l’ Apo- 
ilolo non dille che alla villa delle altrui ca- 
dute fperimentava 'moleflia , provava ram- 
marico, ma che fentiva bruciarli le vifeere: 
le quali parole efprimono un dolore fommo, 
che internamente lo disfacea . Quii enim , 
ait, infirmatur , Cr ego non infirmar ? Quii 
fcandal rzatur , & ego non uror! Non digit tri- 
fior, [ed uror, intòlnabiltm , S? incrtdibiltm 
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dolorem per incendium enuntiare volent . ( Serra, 
de cobabitatione fornirne regularit cum virii . ) 
Ed ì da oiTetvarfi , che quello gran difpia- 
cere , e quella tcccflìva pena per la ruina 
delle anime , per le ofléfe, che fi facevano 
a Dio, non era già palleggierà nel cuore di 
Paolo ;mi vi flava Tempre fida, ed inceffan- 
temente lo difiruggea , com’egli Aedo fe 
ne dichiara nella lettera a’ Romani , e co- 
me nota lo Aedo GrifoAomo. ( Eodem ferm. ) 
Beatui P aulus exempio Magiflri fui non ceffavit 
per omnem vitam fuam eoi, qui exciderant , & 
qui in mina fua manferant , & refurgert poflea 
noltbant , deplorare tam amare, ut hac valida 
determinatione lignificarti, £> fcriberet Romanie 
di ceni : Tri flit ia mibi ejì magna , O continuai 
dolor cordi meo prò fratti bua meii , qui funt mibi 
cognati fecundum catncm . Tanto era ardente 
lo zelo dell’onor di Dio, che internamente 
lo confumava ! 

198. Accefi di queAo zelo d’impedire le 
offefe di Dio, quanti uomiai apoAolici han- 
no intraprefo, ed intraprendono tutto gior- 
no enormi fatiche? Rinunziando al proprio 
ripofo,al proprio onore, ed alla propriavi- 
ta , fi efpongono animofi a viaggi , a difa- 
Ari, a perfecuzioni , a contrarietà , a calun- 
nie, ed anche alla morte ;e di nulla temo- 
no, fe non che non fia oltraggiato l’onore 
del loro amabili (lìmo Dio. E di queAo zelo 
deggiono ardere tutti coloro, che hanno fatto 
qualche progredo nella fcuola del divino 
amore , ptoccurando d’impedire net migHoc 
modo , che podouo nel proprio Aato , le in- 
giurie, che G fanno al loro Dio , mentre 
noni polfibile che uno ami con ardore l’a* 
mico, e niente poi curi gli affronti, che fi 
fanno al fuo onore. 

199. Il pii) ammirabile-, però in tjuefto 
particolare fi t,che febbend’T amor di Dio 
ama la quiete , e la folirudine , e dimora 
volentieri ne’ luoghi ermi , e folirari , ove 
trova tutto il fuo palcolo, e tutto il fuo nt- 
trimento : fe però vele offefo il fuo Dio 
non può piò contenerli nel ritiro .' efee da- 
gli ererqi , abbandona i deferti , entra nel- 
la città , ed a guifa di un fuoco attaccatoli 
ad una cafa, che lungo rempo t ito ferpe.g- 

? dando per le Aanze , efee alla fine vitcorio- 
0 , s’innalza, fi Acnde, G dilata per ogni 
parte: cosi ed.i elee all’aperto, fi mefcola 
colla moltituline ; fparge per tutto le Tue 
fiamme , adii d’ impedire i difonori , che 
fi fanno all’ oggetto amaro . Racconta Teo- 
doreto , che al tempo deli’ Imperadore Co- 
Aante Ariano , efeì dal deferro il grande 
Antonio : venne alla città, e girando attor- 
no p*t le ftrade , per le clùefe , pei te ca- 
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fe , tutti ammoniva a chiudere le orecchie 
•Ha dottrina degli Ariani nemici delle verità 
cattoliche, e ad aprirle a S. Artanalio ban- 
ditore fedele dell’ evangeliche verità . Poi 
foggiungc , che conolceano quegli uomini 
fanti ciò che meglio fi adattava alla qualità 
de’ tempi ; e quando conveniva nell’ozio 
della folitudine pafeerfi delle delizie del Tan- 
to amore ; e quando conveniva fra gli drepi- 
ti delle città promuovere i vantaggi del Tan- 
to amore • lingue non t gnor ab a ni itti fondi 
otiti, quarti cutque tempori effet accommodata : 
CÌZ quando folitttdinit otium effet ampleden- 
dum ; quando Tur fui urbana negano quieti la- 
titarla preferendo . ( Htft. Etcì. cap. if. ) 
aoo. Riferifce ancora lo ftelTo Teodoreto, 
che a tempo di Valente , anch’effb Impe- 
radore Ariano, un lanto monaco chiamato 
Afi’aa i tes venne in Antiochia alla difeTa dell’ 
onore divino conculcato dagli Eretici Aria- 
ni : e che riprefo dall’ Imperadnre , perchè 
fofie ufeito dalla Tua cella, ed aveTTe abban- 
donato la folitudine, in cui fecondo la lua 
profefTione gli conveniva dimorare in eferci- 
zio di Tante orazioni ; gli rilpole cosi ; (o, 
O Imoeradore, che tutto ciò fi conviene al 
mio flato; e l’ ho fatto, finché le pecorelle 
di Gesò Crifl > (lavano ficure ne’ palcoli di 
S. Chiefa . Ma ora, che gli Eretici, a gui- 
fa di lupi rapaci fono ufetti ad infidiare il 
facro gregge, e col veleno degli errori, che 
Spargono dalle loro lingue infette , vanno 
^corrompendone i palcoli , io fono ufeito 

r er dar riparo a tanta drage . Dimmi , o 
mperadore, fe io folli figliuolo di un buon 
padre, e dandomene ritirato nella mia dan- 
za , tutto intento a’ miei lavori , vederti 
attaccaifi fuoco alla cafa del mio genitore; 
che dovrei fare io ? Dovrei forfè darmene 
rafeodo in quel ritiro? e non piuttodo udi- 
te frettolofo dalla mia danza; correr folle- 
cito in queda parte, ed in quella ; recar ac- 
qua; porgere aiuto ; e dar riparo alia im- 
minente roina ? E quedo è appunto il cafo, 
in cui ci troviamo. Tu , Imoeradore , hai 
attaccato fuoco alla cafa di Dio Padte mio 
amabili (lìmo : e noi andiamo (correndo per 
ogni parte , per edinguere predamente il 
funedo incendio • Atqut hoc ipjum noi agi. 
, P1UJ,0 Imperotor. Ettnim eum tu jum in Fa. 
irti nofìti adet fiammata in/ecerit , noi tir. 
eum curfitamui ,quo eum mature poffimus tx- 
ti ogttere . ( Idem cap. 24. ) In fentir quedo 
.1’ lmperadore fi canfufe in (e delTo, ed am- 
mutolì. Tutto quedo fia detto per certe ani- 
me fpogliate di zelo , che ripongono tutta 
la fodanza del loto amore in goderli Dio 
■ella quiete delle loro couteppuziooi; 1 lo- 
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ro nulla cale, che Iddio fia tanto ofTrfo; nè 
punto s’ indudriano di rimediare per mezzi 
al loro dato convenevoli a’ ranri oltraggi , 
che fi fanno al Tuo onore. Quelli fono con- 
vinti di amare piò fe delTi , che Dio . 

zoi. Mi bifogna avvertire , che il vero 
zelo del divino onore , febbene è fervido , 
ed efficace ; non è però impetoofo, torbido, 
ed imprudente : ma unilce colla forza , e 
coll'efficacia del Tuo ardore la dolcezza, la 
cautela e la circofpezione : perché alla fi- 
ne è elfo un parto, che nafee dille vilcere 
tenere della carità, ch’è tutta foave,e ben 
ordinata nelle lue operazioni . Perciò S. 
Paolo riprende coloro , che hanno lo zelo 
di Dio , ma non fecondo la feienzt , cioè 
non fecondo la debita moderazione , e retti- 
tudine . Teftimcnium antem perbibeo illit , quod 
amulationem Dei habenl , [ed non /ecundum 
jcienttam . ( Ad Rom. 10. 2. ) E S. Bernar- 
do dice, che Lo zelo fenza la feienza, cioè 
fenza la diferezione è poco utile, il piò del- 
le volte è pericolofo ; •'quel ch’è peggio, 
diviene talvolta infopportabile . E però ci 
avverte, che quanto è lo zelo piò fervente,' 
tanto dee piò cautamente effcre regalato 
dalla carità, • dalla prudenza . Importabili! 
abfque [cienno eff ze lui. Ubi ergo vebtmem 
emulano , tòt maxime difcretio e/1 neerffjtfa , 
qua efì ordì natio carte arie . Sem ter tnim Z'bt 
abfque feientia minut efficax minufque uttlit 
invtnitur , p/erumque autrm Gz petnietofut 
•valde fentitur.Quo igitur zelui ftrvtdior , ac 
vtbementior / pirttut , profu/iorque cantai , eo 
vigilantiori opul fetenti a efì, qua zelo m fup. 
prunai , fpintum temi erri , ordine t carila- 
lem . ( In Cani. Serm. 49. ) 

202. Bella idea di un zelo quanto effica- 
ce , altrettanto difereto ci propone S. Gio: 
Grifofiomo in un giovane nobile a lui brn 
noto, piò volte caduto, e piò volte ricon- 
dotto a Dio dall’altrui prudente zelo. ( In 
paranefi priore adTber.dorum larfum .) Que- 
lli nato da ili ufi re famiglia, allevato fra lo 
fplendore delle ricchezze , e fra la copra 
de’ fervi , rifolvè di calpeftare il fallo mon- 
dano, e di conlecrarli tutto a Dio nella fo- 
litndine. Per tanto depofle le lue fplendide 
vedi, fi vedi di ruvido lacco, e fe ne an- 
dò fulla cima di un monte alpedro a me- 
nar vita romita lungi dallo drepito della 
città. Quivi giunfe in breve tempo ad una 
perfezione (uperiore a quella (ua verde età , 
e da ammirarli in quailifia uomo eccellen- 
te in fantità , come atreda il lanto Dotto- 
re : noa juxta illiut atatit modum ,fed qua- 
le m poffet vir qutfptam ad ut ir alni il , CZ ex. 
et, Uni , 
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105. Ma , o Dio ! quanto é debole la 
virtù ne’ giovani ! quanto % fragile la loro 
ccdar.za ! Chi il crederebbe mai ! Un gio- 
vane (1 avvanzato in virtù fi lafcib fe- 
dirne dagli amici venuti a vifitarlo nell'E- 
remo.* fcefe giù da’ monti, ritornò alla cit- 
tì, fi diede in preda alle pompe; fi abban- 
donò in braccio alle vaniti peggio di pà- 
tria . Se ne andava per le pubbliche firade 
Copra un cavallo generofo pompifamente ve- 
flito , e feguito da una grande fquadra di 
férvitori , più che mai dedito alle delizie, 
a’ piaceri , agli amori , ed a’ libertinaggi. 
Non pub dirli quanto alcuni monaci fi af- 
flipgr fiero di quella fua precipitofa caduta 
dal cielo fin negli abiffi . Acceli per tanto 
di fanro scio rifolvettero di riguadagnarlo a 
Dio. Ma di quali mezzi credete voi che fi 
fervifiero per ottenere il loro intento ) For- 
fè che lo andafTero ad inveflire eoo acri ri- 
prenfioni , e con amari rimproveri > Forfè 
che per rifcuoterlo dal foo letargo gli rin- 
facciafTero le fue iMTolatezze ? la fua inco- 
fianza nel bene ? la fua infedeltì a Dio / 
Niente di queflo. Cominciarono a falutarlo 
cortefemente , ad abbracciarlo , qualora lo 
vedeano per le piazze , a corteggiarlo per 
le pubbliche vie infieme colla turba de’ fer- 
vitori . Egli fui principio appena dal fuo 
cavallo, in coi fedea fattolo, li degnava di 
un guardo ; e rifpondea loto con difpetto . 
Ma poi a poco a poco convinto da tante 
correfie , ammollito per tanta benevolenza, 
cominciò a corrifpondere benignamente a’ 
faluti , a mirarli con occhio amichevole.’ 
poi a ragionare con effo loro, poi ad udire 
volentieri i loro difcotfi, poi a vergognarli 
di fe Hello , poi a compungerli , poi a ri- 
conofcerli : finalmente ravvedalo del tutto, 
rifolvé di titornare alla vita primiera . E 
perché riflettendo fopra fe detto, trovò che 
l’ origine de’ tuoi mali erano le Tue molte 
ricchezze , tutte con eroica liberalità le di- 
fl ribui a’ poveri ; tornoffene al deferto in 
compagnia di un fanto monaco molto efer- 
eitato nella vita folitaria,e nuovamente fi 
dedicò tutto alle mortificazioni , alle ora- 
zioni , alle penitenze. 

104. Ma, o mifera condizione de’ mortali! 
Dopo qualche tempo l’ incauto giovane fi 
r .i t tepidi , e dopo la tepidezza dello fpirito 
venne un freddo mortale; poiché all’incon- 
tro di una tea donna cadde in grave colpa. 
Dopn si brutta cadala, perduto ogni fapo- 
te a’ cibi fpirituali dell’anima , chiefe al 
compagno di cibarli di carni. Temendo colui 
di male maggiore , condircele alla richielia. 
Poi accecatoti lampre più , dillegli «pena- 
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mente , che uvea ncceffitì di fumare In cit- 
tì, non potendo il fervo di Dio, per quan- 
to s’ induflriafTe , tattenerlo ; gli tenne die- 
tro nafeodatnente , per porgergli ajuto nell’ 
ultima fua ruina. Giunto alla cittì, vide che 
fi andò a gettare dentro un lupanare , t ad 
immergerli in mille difonefU. Quanto folle 
il dolore del lanto monaco, in vedere perdu- 
to il foo compagno ; quanto lo zelo di tiac- 
quifiarlo , può bene il lettore immaginarte- 
lo . Afpetio che utciffe di quel luogo infa- 
me ; poi lenza inoltrarli punto alterato , o 
turbato , gli andò incontro con volto ilare, 
fe lo flrinfe dolcemente al feno , lo baciò , 
e lo tibaciò cento volte ; e fenza fare alcu- 
na menzione de’ fuoi gravi trafcotfi fi ac- 
compagnò con lui, e ditcorrendo amichevol- 
mente a poco a poco Io riguadagnò, e lo ri- 
conduttc all’eremo . Arrivato quivi jl gio- 
vane compunto, fi fece chiude re dentro una 
danza, léce murare la portare quivi, dice 
il fanto Dottore , per/evernvit per omnem vi* 
tam in /‘fonili , in precationiim , in lacri- 
mi 1 , repnrgaw animam a /arde peccati : per le- 
verò per iurta la vita iu digiuni, in preghie- 
re, in ^agrime, ripurgando I anima dalla fur- 
didezza de’ fuoi peccati , e giunfe a tanta 
fintiti, che trovandoli tutto il paefe afflitto 
per una grande , ed *01iinata ficcitì , fece Id- 
dio intendere ad un fuo fervo, che ticorrelfero 
alle orazioni di quell’ uomo racchiudi . Così 
fu fatto ieiJdio alle fue preghiere ritirò fu- 
biro il flagello . Non poteva il Grifofloma» 
metterci avanti gli occhi immagini più bel- 
le di un zelo fervente nel cuore , efficace 
nell’ opere , difereto nel mudo di eieguirle . 


CAPO 


VII. 


Si patta deir amore dot orofa di 
Contrizione . 

zoj.T "TN’ anima , che ami Dio ; che-fi 
LJ compiaccia in quel bene infinito, 
di cui lo vede ricco ; che gli brami quel 
bene ederiote , di cui lo feorge privo ; che 
lo preferifea al fuo gudo , al fuo inrerefle, 
al fuo onore , ed alla fua vita : in ricordar- 
li poi che Tante volte lo ha pofpodo alle fue 
voglie , a’ fuoi capricci ; non può fare a 
meno di provarne gran pera , e di fentire 
un intimo dolore , afflittivo sì , ma foavr, 
ma renerò ; perché pieno di amore , e di 
confidenza in Dio . Quedo drale le da fitto 
nel cuore; quedo Tempre la trafigge ; quedo 
Tempre la sforza • lagrimare , a piangere . 
Così faceva il fan’o Davide, com’egli con- 
fetta di fe . Inifnitatem meam ego togno/co, & 

per. 
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pecca! um mrtim coltra me eft /emper . ( Pfal. 
50. v ) Conofco il mio peccato , diceva il 
S. Profeta : quefio mi (la tempre nella men- 
te , Tempre mi Ila avanti gli occhi queOa 
i una fpina, che Tempre mi punge il cuo- 
re ,J 2 oì\ faceva Ifaia , ripetendo feco (lof- 
io : Recogitabo omnes annoi m‘o r , in ama- 
nutrirne anima mta . ( Ilota ;8. 15. ) Ri- 
penferò a miei anni feorfi , e con amaro 
dolore derederò i miei falli . 

106. S. Tommafo pittando dilla penitenti 
interiore del cuore , eh’ è appunto quell’ 
amor dolorofo,di cui ora ragioniamo, dice, 
che dee durare tutta la vita: parchi ad un’ 
anima , che ama , dee Tempre diCpiaeere di 
aver oflefo l’ oggetto am ito . Interior paoittn- 
tia efl, qua quii dolrt de peccato commi [fo . Er 
talit panitentia deb-t durare ufque ad fintm vi- 
ta : femper enim debet bomini di/plicere qui td 
peccavi r. ( Pare. 1. qu. 84. are. 8. ) S. A godi- 
no ancora h dello dello parere , che Tempre 
dobbiamo far penitenza , fiochi viviamo in 
queda carne mortale. Altera pmnitentia efl, 
caput aBio per totam iflam vitam, qua in carne 
mortali degimmr, perpetua [uppticationis bumi li- 
tote /ubeunda efl. ( Ltb. 50. Homil. bom. uh. 
tap. 3. ) Se non che aggiunge di più , che 
Te alcuno non avede mai contaminata con 
colpa mortale la propria cofcienza, pure per 
la polvere delle colpe leggiere, che fi vanno 
Tempre attaccando all’anima, che vive in 
quedo mifero efilio , dovrebbe Care quotidia- 
na penitenza : fed etiam vrepter pulverem hujuj 
mundi . . , quotidianam debemut habere pccniten- 
tiam . E ne arreca la ragione : perchi febbe- 
ne quefte piccole colpe non trafiggano l’ani- 
ma con ferita martale ( carne fanno i pecca- 
ti gravi ) , con tutto cib tutte infìeme fono 
nna fcabie,una lebbra, che toglie all’anima 
nna certa vaghezza , c la feparano da’ dol- 
ci , e cadi ampledi del divino (poTo,fe non 
fieno cancellate col medicamento di una 
quotidiana penitenza. Pigtt cunP.a tolligere, 
qua quifque in Je ipfo cenimi ccmprtbendit , 
atque nprcbtndil ,fi divinarum Scripturarum 
fpeculum non ntgligenter attendai . Qua quam- 
vit /iugula non /cibali vulture ferire fentian- 
tur , ficut bemicidium , adulterium , tZ celerà 
bujufmodi ; tamen omnia fìmul congregata, 
velai fcabiet , quo plora funi , net un t ,• CZ 
nvflrum decut ita extrtminant , ut ab illiut 
fponfi fpeciofi pra filile beminum eaflijfi mie 
amptexibui Jeparent , nifi medicamento quoti- 
diana pani lentia defecentur. ( Fodem loco.) 

107. Perciò dicea bene la Serafina del 
Carmelo S. Maria Maddalena de’ Pazzi, che 
«••Ha vira pttfenrei più proprio l’amore do- 
tatolo di contrizione, e della vita futura è 
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piti proprio l’amor giudiofn di compiacenza: * • 
parchi a quelli, che fon» cirri al termine, 
piti fi conviene l’amare Dio con giubilo; 
ma a noi, che diamo in via lungi dalla pa- 
tria beata, più fi comnece amari» con lotto, 
con . lagrime , 300 contrizione. Di S. Paola 
racconta S. Gerolamo, che avea ("arto degli 
occhi Tuoi due fonti di l ig-ime , con cui e 
giorno, e notte piangea le lue colpe, e aj 
efempio del S. Davide, btg iava il fuo letto 
di lagrime ed aggiunge , che piange 1 sì 
amaramente le colpe piccole, che l’avrede 
creduta rea di grandi eccedi . L’ efort iva il 
Santo a darli pace, ed a raffrenare quel pro- 
fluvio di lagrime, che le fgorgavano conti- 
nuamente dagli occhi . Ma ella rifpondea, che 
bifognava lavare col pianto i belletti , con 
cui avea dipinto le gote : che conveniva 
affliggere il corpo , che aveva accarezzato 
colle delizie , e cattivare il rifo (moderato 
della vita palpata . Moilia etiam in gravi f- 
fimo febei leBuli firata non habuit ; fed fuper 
duriffimam bumum [Irati 1 ciliciolit quiefceb.it . 

Si tamen ifta quia dicendo efl, qua jugibus pe- 
ne oralionìbut dici, noBtfque jungebat, illud 
impilai de pfalterio : Lavabo per fingiti js ncBet 
ItBum meum, lacrymit meit firatum mrum ri* 
gabe : in qua f onta crederei herymarum . ha It- 
via peccata plangebat.ut ili am graviffimorunt 
eriminum crederei team. Cumqut a nobit crebriut 
montreiur , ut paecertt lacrymit , ajcbat : Tur- 
panda efl facili , quam contea Dei praceptum 
polputi [fa , ceruffa, & filino f ape depenni : af- 
fligendum efl corput, quod multii vacavi t dt li- 
citi : longni rifus ptrpeti compenfandut efl 
flttu. ( In l'ita S. Paula ad Euflccb, ) 

108. Ciò che facea S. Paula, è appunto 
quello;! cui S. Gio: Grifodorro efortava le 
perfone divote , a purgare con un dolote 
continuo, e con incedami lagrime l’ anime 
proprie dalle lordure de’ peccati ; ed a non 
ceffar mai da quedo fanto lotto, alfine di ren- 
derle fempre piò pure in fe defle, e piu va- 
ghe lugli occhi del divin Signote . Poi; he 
ficcome , die’ egli, lavandoli coll’acqua fre- 
quentemente la faccia , fi ripulilce dalle Tue 
brutture; così lavandoli TpelTo l’ anima col- 
I’ acqua dolorala delle lagrime , fi monda 
dalle macchie , che ba di già contratte , e 
che per la Tua fragilità va contraendo . Si 
animam ornare vii , fieni corput folti, appone 
adjutorium , quod ex precibut efl,Gr peccato- 
rum confeffientm , Cr omnibut lacrymit faeton 
tuam lavare ne ceffet . Nam ficul faciem corpo- 
rii lui quolidir abluit , ne qua forte macula 
facili inbatent fada appartai : fic & anima 
turam bobe, lacrymit eam ablutm calitìit . Hoc 
enim aqua macula diponuntur . ( In Ctntf. 

Hom. 
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Hom. zi. ) Ed a queflo volle alludere il San- 
to Davide allorché diceva : Ampliai lava 
mt Domine. Lavami (empre più, Signore . 
Aveva egli ferma fperanza di etterG di già 
mondato colle lagrime della Tua amara pe- 
nitenza. Contuttociù non era contento; ma 
profeguiva a piangere per acqùiftare con un 
pianto continuo, e con una incettante con- 
trizione maggior mondezza . 

. zop. Oda tl letrore ciò che racconta S. 
Vincenzo Ferreri, ( in fer. 6 . po/ì Dom. t .Qua- 
dr. tran. 9.) come accaduto ad altro Predica- 
tore, quando in realtà era fuccetto a lui flel- 
fo , e vegga la gran virtù , che ha l’amore 
dolorofo di pura contrizione , di radere dall’ 
anima ogni macchia di peccato , non lido 
in quanto al reato di colpa , ma anche in 
quanro al reato della pena . Era intervenuta 
ad una fua predica una pubblica meretrice 
tutta in vezzi, e tutta in gala, non già per 
afcoltare la divina parola ; ma loto per ade- 
fcate con guardi imputi i ciechi amanti . 
Ma tuonando il Santo dal pulpito eoo quella 
«netgia , eh' era si propria del tuo apodittico 
zelo, la rea donna cominciò a poco a poco 
a compungerli ; poi a folpirate ; poi a pian- 
gere diro'tamente ; poi rellù fiupida per lo 
dolore : finalmente oppretta dal cordoglio ri- 
mafe morta. Una morte >1 improvvifa in 
perfona di vita Icandalnfa cagionò nel cuoce 
degli uditori gran paffìone,ed eccitò un la- 
mentevole mormorio in tutto il poDolo. 11 
Santo predicatole acquietò tutta 1 ’ udienza 
con dire, che Dettero pure di buon animo, 
perché la donna era morta per la veemenza 
della fua contrizione. E molto più tutti fi 
ratterenaronn, quando udirono una voce dal 
cielo , che confermava le parole del Predi- 
catore , dicendo : Non pregate per e(fa ; ma 
ad e [fa raccomandatevi : perchè è j alita al cie- 
lo . Or iu fu queDo fatto la di (corro cosi : 
Se una veemente contrizione potè mondare 
un’anima si laida, e si immonda, e ridur- 
la alla purità del h-at refimo, fenza lafciarvi 
nè ombra di macchia , nè debito di pena ; 
quanto maggior virtù avrà da ingenerare una 
perfetta purità in quelle anime , in cui già 
trova la grazia ramificante , e già vi regna 
per abito la carità , fe da ette fi» frequen- 
temente praticata . e prefa per efercizio di 
amore, benché afflittivo, e dolorofo ! 

zio. Sebbene neppur queflo dee badare ad 
mr anima, che ami ardentemente Dio. Una 
fpofa amante del fuo conforte, non fi duole 
fittamente di ogni difguflo , che dagli flato 
da lei recato ; ma le difpiace ogni ottefa , 
che gli fia fatta dagli altri . Sente al vivo 
agni fuo oltraggio , come fe fette proptio : 
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e fe potette impedirlo, lo farebbe col pro- 
prio Ungu: . Cosi un’ anima amante di Dio, 
non folo lente difpiacere de’ peccati propri , 
ma anche degli altrui , anche di quelli fi af- 
fligge : perchè vede, che anch’ etti fono of- 
fele del fuo amato Signore . Così faceg S. 
Maria Maddalena de’ Pazzi , di cui dice la 
S. Chiefa,che piangeva amaramente le col- 
pe de’ peccatori , e degl’ infedeli ; e per la 
loro falute fi offerita ad ogni più cruda car-» 
neficina . Infide! lum, & peccatori-m ptrditionem 
amare defient } fe ad qualtbet prò illorum falute 
IO' menta paratane o’fereiat . (In fefìo ì^.Majt . f 
Cosi facea S. Terela , di cui pure dice la 
Santa Chitfa , che avea fu gli occhi due 
fonti perenni di lagrime per piangere gli ec- 
cedi di tante anime infedeli, e ribelle al fuo 
Dio; per placare lo (degno di Dio irritato, 
e per ottenere loro l’eterna falute facea flra- 
zio delle fue membra innocenti . Infidelium, 
& bareticorum tenebrai perpetui 1 defltbat lecry- 
mii , attjue ad placandam divina ultionit irata 
voluneartoi proprii corporii cruciata s Dio prò 
eotum fatate 0 fetebat , ( In fefìo 15. O Sobri 1 . ) 
Cosi hanno fatto, e giornalmente fanno quel, 
le anime , che amano da vero Dio ; e cosà 
dobbiamo fare anche noi , fe arde nel no- 
Aro cuore qualche fcintilla del divino amore. 

CAPO Vili. 

Avvertimenti pratici al Direttore (opra 
il prefente Articolo . 

211. A Vverrimento primo. Per non erra- 

re il Direttore in conoscere a qual 
grado di carità fia giunto il fuo penitente, 
diflingua fra la foflanza, e gli accidenti di 
quella virtù teologica . Altrimenti accederà 
a lui ciò che'.fuole (accedere ad altri Mae- 
fl ri di fpiriro.di creder arrivato già all’ul- 
tima meta della divina carità, chi fi trova 
ancor fulle motte . Rifletta per tanto , che 
la virtù della carità è un abito , che Iddio 
infonde nell’anima indente colla grazia, fe 
ure, come ho-derto altre volte, non è egli 
etto la fletta grazia fantificante . L’ atto 
poi delle carità è un amore verfo Dio pro- 
dotto dalla volontà infieme col detto abito, 
e col cencorfo di certi aiuti foprannaturali, 
con cui Iddio eleva l’ intelletto , e conforta 
la volontà ad amare . Quindi fiegue , che 
l’atro di carità per fe fletto non è fendibile: 
perchè cttendo effetto di una potenza fpiri- 
tuale , è anch’ etto fpirituale , come la ma- 
dre, che lo partorì. Vero è che quefloatto 
fpirituale molte volte s’ imprime nella parte 
inferiore dell’ anima, in cui rifede l’appetito 
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fenfitivo : ed allora fi fa fentire con un cer- 
to affetto tenero , foave , e dilettevole , il 
quale , fé molto crete» , pafTa in accendi- 
rnenti , in fervori, in impeti , prorompe an. 
cora in fofoiti , in gemiti , ed in lagrime. 

zia. Poftu quello , convien fanere, che la 
divina cariti , in quanto è virtù , confida 
Dell’abito infido ; in quanto è atto di amo- 
re, coi'ftfte in un moto della volontà verfo 
Dio , che per fe dedb non è fen Abile . Le 
tenerezze , le dolcezze , gli accendimene , 
le lagrime , che vengono dietro all’ atto fpi- 
rituale della volontà, fono un mero acciden. 
Te della carità , quale mancando , nulla fi 
toglie alla fodanza di queda virtù . Convie- 
ne anche avvertire, che quefie fenfibilità di 
amore fono talvolta più effetto della natu- 
ra , che della grazia. Un naturale tenero, 
e fanguigno facilmente fi cotnmuove ( in un 
dolce afletto ererfo un oggetto gradito. Sic- 
chi amando Dio , benché ciò faccia langui- 
damente colla volontà , è facile ad ammol- 
lirli, e ad accenderli nel cuore, ed anche a 
disfatti in lagrime . Ali’ incontro un uomo di 
temperamento forte, ed auflero, benché ami 
grandemente Dio , preferendolo a qualun- 
que bene creato, pronto a far grandi cofe per 
lui, farà incapace di prorompere in un affet- 
to di tenerezza, e di provare una di quelle 
dolcezze, di cui altre perfone non cosi avvan- 
zare in carità fi liquefanno. Aggiungo po- 
terli dare il cafo,cbe una perfona ami Dio 
molto teneramente, e !oavemente,e fia af- 
fatto privo della carità . Lo mollro . Quando 
l’uomo è in grazia, e pofliede l’abito della 
carità , facendo fpeffo atti di amore fopran- 
naturali tenfibili , ingenera nel fuo appeti- 
to (enfitivo un certo abito, e faciltà aria- 
novare Amili affetti teneri, e dolci: il qua- 
le abito non è infufo , ma acqui (lato ; e pe- 
rò non loprannaturale nel fuo effere, ma na- 
turale . Cadendo una tal perfona in peccato 
mortale, è certo che perde la grazia, e la 
carità. In tal cafo fe ella penfa a Dio con 
cognizione naturale ( giacche anche la na- 
tura ci detta cflere egli un ElTere perfetto), 
l’appetito per l’abito fatto facilmente pro- 
rompe in affetti di amore fenfàbili , e dilet- 
tevoli ; quali certamente non fono atti di 
carità , né meritori , mentre non vi é in el- 
fi principio foprannaturale, che li produca. 
Vegga dunque il Direttore , quanto errino 
que’ Padri fpirituali, che per mifurare quan- 
to fia grande la carità de’ loro difcepoli , 
prendono per regola certe tenerezze , certi 
ardori, certe liquefazioni foavi : mentre Ipef- 
fo fuccede , che chi ha più di quelle lenfi- 
kilirà , abbia meno di cariti ; * chi ha me- 
■ * Dir. Afe, Tom. II. 


no di quelli affetti fenfibili , fia più ricco 
di carità . 

ut- Ma prima di pattare avanti, avverta 
il Direttore , che con tali dottrine non fi 
pretende già di biafimare l’amore, eia di- 
vozione fenfibile verfo Dio ; e molto meno 
d’ infamarla coll’empio Molinos , che la 
chiama affetto fporco, ed abbominevole ( co- 
me qualche Letterato fcrupolo(q|Éu talvolta 
fofpettaro leggendo limili infejnàmenti ) . 
Chiunque é fano di mente , fa che I’ amoc 
di Dio fenfibile é Tanto, e virruofo ; fa eh’ k 
un vero dono di Dio, con cui alletta le ani- 
me, le le tira dietro >• odorem uoguentorum 
fuorum , -e le diflacca da’ piaceri vani del 
mondo: fa che non damo puri fpiriti, ma 
fumo compolli di lenii, a cui conviene che 
talvolta fi dia qualche pafcolo: fa che fe di 
elfi G faccia buon ufo, come ottimo ne fa- 
cevano i Santi , riefeono profittevoli . Solo 
fi dice , che i Direttori di quelle fante fen- 
Abilità non ne facciano conto in maniera , 
che le prendano per regola e mifura della 
carità : altrimenti piglieranno gravi abbigli , 
si perché non fono il fugo , ed il midolla 
della carità, ma la corteccia, voglio dire un 
mero accidente : sì perché fpeffo accade, che 
in effe abbia gran parte la natura, e talvol- 
ta fieno parto della (ola natura. Si dice dun- 
que che non ne facciano, e non ne moftri. 
no foverchia (lima , acciocché i penitenti 
non fi attacchino ad effe : perché (ebbene 
li affetti fenGbili fono fanti, e fono per fe 
effi giovevoli ; con tutto ciò per Tabulo 
che ne fa chi li riceve con attacco, riefeo- 
no dannofi , e fono di molto impedimento 
a’ progredì nella perfezione . 

zi 4. La regola dunque , di coi Ir ha da 
fervire il Direttore per mifurare la carità de’ 
fnoi difcepoli , non ha da effere il tenero , 
ma il forte; non il molle degli affetti, ma 
il robuffo delle opere, come c’ infegna S. Gio- 
vanni : No n diiigomut verbo , ntq ut lingue-, 
Jori opere, <> vernare. ( t. Joon.. j. 18. )Ece 
ne ha labiato un (imbolo in quell’Angelo 
dell’ Apocaliffe , che milurava la celelteGe- 
rulalemme, non cón una canna fragile coira 
nel campo; ma con una canna di oro, cioè 
formata di un metallo fodo , a robullo, che 
regge al fuoco , e nel fuoco fi perfeziona, e 
fi affina . Et mrnfut efl eivieotem de erundine 
aureo per /iddio duodecim milito . ( Apoe.lt. 
16. ) Ma qual’è quella canna di oro, che 
il Direttore dovrà aver Tempre in mano, per 
mifurare gli avvanzamenti, che vanno facen- 
do i penitenti nella carità, e nella perfezio- 
ne ì Lo vedremo ne’ Tegnenti numeri . 
zij. Avvertimento fecondo. La carità fi 
K. k ha 


, 5 s direttor: 

ha da mtfurare non dal molto fentire , ma 
dal molto operata , e dal molto patire per 
Dio: quelle fono le due canne di oro, che 
non failifcono nelle loro i*.::fure . Sentite, 
come lo dice chiaro la gran maeftra di fpi- 
rito S. Tetefa. Se mi domandateti, come fi 
acquifla queflo amore-, dico che con determinarli 
la perfona ad operare , e patire per Dio ; ed 
in eletto latto pei , quando fi offcrifca Cocca, 
[ione. ( Eondaz. c. io.) In quanto all’ope- 
lare per Dio abbia il Direttore Tempre 
prefenti quelle parole di S.Gregotio : Nun. 
quam efl Dei amor otiofut .Opera tur enim ma. 
gna , fi efl ; fi vero remtit operati, amor non 
e fi . ( Uomil. je. in Evang. ) L* amor di Dio, 
dice il Santo, non pub Ilare oziofo; opera 
grandi cofe, fe ì vero amore-, e fé -ricala di 
operare, vero amore non fe.E la ragionefe 
chiara . L’ amore , dice Gesti Crillo , 1 un 
fuoco , eh’ egli fe venuto a (pargere lo quella 
terra : lgnem veni mittere in terram ; 0 quid 
volo , nifi ut aceendatur ì E come tale, imi- 
ta le proprietà del fuoco. Fra gli elementi 
niuno v’ fe pii» attivo, più efficace, e più ope- 
# tativo di lui : Mettetegli avanti quanto vo- 
lete di materia, tutto brugia, tutto confa- 
ina. Sfarina i macigni più crudi , ammolli- 
fee il ferro più duro , liquefò i metalli più 
rigidi . Se li attacca ad un edifìcio , fi di- 
fende colle fue fiamme , a’ innalaa , fi di- 
lata , e nel fuo operare s’ infuria ; divora 
bofebì , felve , palagi , città , e tutto ciò 
ebe gli lì para d' avanti. Mai non fi fian- 
ca , mai non fi pofa , mai non li fatolla . 
Cosi I’ amor divino , le li attacca ad un’ 
anima , non la lafcia vivere neghittofa nel- 
1’ ozio ; Tempre la Ipinge ad operare gran- 
di cofe -in fe, e ne’ proliimi in olfequio del 
fuo amato Signore. Le ve lempre tipeten. 
do nel cuore , come Rachele al tuo confor- 
te Giacobbe: Da alibi libetos , alioquin mo. 
t,ar , { CeneJ. jo. i. ) dammi parti di amore, 
dammi fatiche, dammi Henri, dammi inco- 
modi , dammi anime , dammi (udori, che 
quelli piacciono al mio Diletto . 

arò. Se poi L* perfona fpiritaalc arrivi ad 
addofTarfi gravi fatiche per Dio , lenza Un. 
trine la gravezza, e ad intraprendere opere 
malagevoli lenza fentirne l’ incomodo ; anzi 
lo (ledo aggravio, lo fleffo incomodo , acuì 
fuccumbe ptr Dio , le riefea dilettevole : 

" giunto a grado più perfetto: per- 

chì dice S. Agodino: Nullo modo funt onero fi 
taberei amanti um\ fed etiam ipfi de ledane, fic- 
ut venantium , aucupantium , pàfeantium .... 
Nam in eo quod amatur, mut non taboratue , aut 
èffe labor amatur . ( De boto veduti, c. ai. ) 
Dice, che |« fatiche a chi ama non riefeono 
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gra"i, ma piacevoli. Così veggiamo, che il 
pelcatore litica nell’acqua, e non lente le 
fue fatiche per amore della pefeagione : cosi 
il cacciatore fola per gli piani, e per gli mon- 
ti , dentro i bofebi , e dentro le felve , e 
non lente le fue (tanchezze per amore della 
cacciagione . Pofciachfe le fatiche , che lì 
fanno per amore, o non fono fatiche, ole 
fono fatiche , fono molto amabili . 

217. Se dunque vedrà il Direttore, che i 
(uoi penitenti fi affaticano molto per la loro 
perfezione.fi affaticano ancora grandemente 
in prò de’ proffimi, e per gli loro b'fogni cor- 
porali, o Ipi rituali, non perdonano a (lenti r 
ad incomodi, a (lancbezze,a (udori , a da- 
nari, e che il tutto fanno volentieri , non 
per intcrelTe, non per vanità, ma in riguar- 
do a Dio ; dica pure, che ne’ loro cuori re- 
gna la, vera carità . Ma fe poi accade Top- 
pollo , e quella donna, che gli viene (peffo 
a’ piedi , poco amante del lavoro, poco cu- 
rante di fervire i (noi domeflici.di (gravare 
dalle fatiche le fue compagne , altro non f* 
che flarfene in Chiefa a recitare orazioni 
vocali ; le dica pure con S. Giovanni , che 
diligi! lingua , non opere, ©■ veritate : che ama 
Dio colla lingua , ma non già coll’ opero , 
nfe in verità . Se quell’uomo fecolare, od 
Ecclefiaflico fuo penitente non fi affatica 
punto in mortificare le fue pafTioni , nfe. 
punto li (comoda per giovare a’ fuoi prof- 
fimi, ma folo fi pafee di qualche affetto di- 
voto nelle fue orazioni, e dà qualche fofpi» 
ro a pife degli altari : gli dica , thè diligit 
lingua , non opere, 0 veritate : che non ama 
Dio con opere , nfe ha la vera carirà . E 
poi imprima loro nella mente la malfima di 
S. Agollino,c di S. Gregorio: il primo de’ 
quali dice .che opere ofi monfiranda v tra di. 
tedio, ne fit infruduofa nomini s appellano ; ( in 
Joan.TraQ. ) che il vero amore fi ha da 
dimoflrare coll’ opere : aliti menti con fe amor 
vero , ma un nome vano di amore . Ed il 
fecondo dice, ( in lib. a. Return e. 4. ) eh* 
figKi.it amorii non ffl in afettione animi , fed 
in fiudio bona operatimit : che il vero fegno 
dell’amore non (la nell’ affetto del cuoce, 
nello fiudio di fante operazioni . 

ti8. L’altra canna d’oro, con etri fi ha, 
da mifurare la divina carità ne’ penitenti, G 
ì il patire volentieri per l’amato. Quella fe 
una Diifuu, che non fallifce : perchfe doro 
non ha TingrefTo 1* amor proorio ,( come ili- 
realtà non ve lo trova nel natirfe ) nitri non 
vi pub aver luogo che il divino amor e. Ni. 
bit efi, dice S. Gio: Grifoflom o, quod non fu. 
perrt amor cum de/idrrio . Cum autem Dei fit 
defidniam , tmnium alnffimum efl ; 0 nettai 

•fi»"* 
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ignit, neque ferì am , ncque paupertai , non in- 
filmila , non meri, me aliud quid bujujmcdi 
prive videbnut ralern amirem pi JJidin ; / ,• fid 
omnia dir al mi , ad c-elum volabit , Gf thte ni»- 
rantibui rubilo fi perii indignila ; aliai intuirli 
nibrl , non cali-m , non ttrram , non mare ; fid 
ad Min laniam pultkritudinem intentai itimi 
gloria : neque rum prafinin vita infila ku • 
mihabunt , ntc mfiare , ntoliete fuayia pet- 
er--dì . ( Hom. b+.adpopul.) Non vi è col», 
dice il Santo ,che non fi fuperi dall’ afrore 
congiunto col defiderio del bene amato. Che 
fe l’amore lari di Dio; e porterà l’anima 
ad anelare a quel fommo bene, farà fortifTì- 
rio a fuperare ogni male. A chi poffiede un 
tal amore , non fcrobrerà cola grave ni il 
fuoco, ni il ferro, ni la povertà, ni l’in- 
fermità , ni la morte , ni altra cofa, benchi 
per le ftc-ITa orribile .• ma ridendofi di tutto 
volerà co’ fuoi afletti al cielo , ove rife- 
de l’oggetto amato , e quivi a fimilitudine di 
que’celefli abitatoti , lenza ponto mirare ni 
cielo, ni tetra, ni mate,flarà rotto inten- 
to a vagheggiare quella divina bellezza , e 
per amore di lei punto non lo abbatteranno 
tutte le cole piti terribili della prelente vita, 
ni punto P innalzeranno le cole più foavi , e 
dilettevoli . Lo fteflb inlegna in poche paro- 
le S. Agoflino : Nthil eli tam durum ,Cy frr- 
team , quid nonamor ; l igne vincolar: quo cum 
fe anima rapii in Deam , fuper omnem carni fi . 
linoni Ubera , Gf admnanda volabii . ( In Joan. 
trai}. 49. ) Non vi l cola si dura, e il afpra, 
che noti fi vinca col fuoco ài amore, di cui 
1 ’ anima accefa , (e i rapita in Dio , fi fa 
fuperiore a tutti gli fltaz) , e a tutte le car- 
nifìcine . 

zip. Bramate avere avanti gli occhi qual- 
ch’efempio di quella carità forte, robufta , 
e inoperabile fra’ patimenti ? Mirate un- Pao- 
lo , ora pedo prigione fra dori ceppi , ora fra 
pelanti catene, ora lapidiato dal popolo, ora 
flagellato da’ tiranni , e per ogni parte cetca- 
to a morte da’ fuoi perlecutori , come patla 
delle fue pene: Rtpletm fam confolatione : fu- 
ptrabundo gaudio in omni tribolatone nofira ; 

( 2. ad Conni. 7. 4. ) in ogni mia tribulazio- 
ne io mi Tento fopraffare dal gaudio , e dai 
contento. Mirate un Andrea A portolo, co- 
me efclama a villa di quella Croce, in cui 
dev’effer fofpefo. O bona Crai, din de/ide- 
rata ,follicitc amata , fine intermijfitne qu-efita, 
Gf attuando capienti animo preparata , ficurut , 
Ùr gaudent vento ad te . ( Brtv. Rem. in fi fio 
S.Andr. jo. Novtmbr. ) O buona Croce da 
tanto tempo da me bramata , c da me ip- 
celTantemente cercata , ecco che vengo ad 
abbracciarti con allegrezza, e confinilo. 
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Mirate Matco , e Marcelliano crudelmente 
confìtti con acuti chiodi ad un legno , co- 
me tifpondohu a chi moflra di aver fenfo di 
compaflione perle loro ptnc.Hunquam tam ju . 
lande eiulali fumai , quarti cani hoc libenttr 
Jtfu Cbnfii caafia perfinmui: ( Idem 18 .Jan. 
in fifi. SS. Mar. ©• Marcii. ) Deh tacete , 
che non abbiamo mai con tanto piacere ban- 
chettato, quanto ora, che per amor di Gesti 
(opponiamo si alpri dolori . Mirate una Se- 
conda, che in vedere la lottila Ruflina tor- ~ 
mentala dal Tiranno, fi reputa afirontata, 
perchè la voglia il barbaro piti toflo fpetra- 
trite, che compagna de’ fuoi martiri. Optiti 
tjl quid fonrlrn meam /umore , me ajjictt 1 fio - 
mima ? Jube amba 1 fimul cadi . ( idem 10 fui. 
in fefii Sec. Gr Rafi. ) Perchè, crudele, fai 
onore alla mia folcila, ed a me rechi igno- 
minia ? Comanda che fumo Graziare ambe- 
due . Mirate una Terefa di Gesti , che non 
vuol vivete lenza patimenti; ma brama o 
morite , o patite per lo cclefie ino fpofo : 
Aut pali , aat mori . ( Idem tj. Obiob. in fifi, ’ 
S. Tkeref. ) Ed una Maddalena de’ Pazzi , che 
vuol vivere per più patire per lo fuo Dilet- 
ta. JVo» mori , fid pati . Quella fi è vera ca- 
rità, che non fi arrende , non cede aHa forza 
del patire ; -anzi in mezzo al fuoco de’ pati- 
menti più fi affina , più riluce , e piti ri- 
fplende. 

zzo. Se dunque vedrà il Direttore, che il 
fuo penitente foflre volentieri per amor di 
Dio i dolori, e le infermità , che il Signore 
gli manda: gli offerifee di buon cuore, len- 
za punto alterarfi , gli affronti, le ingiurie, 
le petfecuzioni : foflre con pazienza la per- 
dita della roba, dell’onore , de’ parenti , e 
de' fuoi più cati : ama la mortificazione, ab- 
braccia la penitenza : fi rallegri pure , per- 
chè egli è pieno di carità . Ma fe il peni- 
tente nemico di ogni afflizione , di ogni tra- 
vaglio , e di ogni mortificazione , ponga tut- 
ta la forza del fuo amore in afletti teneti; 
brami di provare nel fuo amore confolazioni 
fenfibili ; * trovandoci pieno di quelle, fia 
contento di fe, quafi (ode divenuto un Se- 
rafino di amore ; fi rattrifli pure , perchè è 
debole nella virtù della carità ; e fi affienii, 
che quantunque fi Tenta caldo di affetto, 
ama in effetto languidamente il fuo Dio : 
anzi dica di più , che amando Dio, ama più 
fe fteflb che Dio ; perchè nello fttffo fuo a- 
roore cerca più il godo fuo, che il piacer* 
di Dio. 

ZZI. Vi è ancora un’ sfata roifura della 
divina carità . Ma perchè quella è la più.G- 
cura di ogni altra, anzi è aflolutamente in- 
fallibile , voglio prenderla per materia di u» 

K k a in- 
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intero Articolo: e farà il feguente . 

ARTICOLO IV. 

Dell’ A more di Conformità. » 
CAPO I. 

Si moflra eie la conformiti alla volontà di Dii 
in tatto ciò , cb' egli vuole da noi , è C atto 
priacipalijfimo della divina Carità . 

aaz. IN tolti gli atti di carità divifati da 
1 noi nel, precedente Articolo , fi ri- 
trova in modo molto perfetto comprefa la 
conformità della volontà nodra colla divi- 
na . Come dunoue non fatà quella l’atto 
principaliflìmo della carità ; mentre tutti gli 
atti della divina carità in fe fìefli la com- 
prendono, e tutti la perfezionano ? E vaglia 
il vero.'com’è poflibile, che l’anima aman- 
te lì compiaccia in Dio fenza volergli pia- 
cere celi’ unione alla fua volontà? che vo- 
glia a Dio il bene' che eli manca , fenza 
volere l’efecuzione della fua volontà, a cui 
tutto li riduce il bene, che in Dio non il 
che preferifca Dio ad ogni bene creato , 
fenza pofporre ogni bene creato, alla volon- 
tà di Dio , eh’ è lo flelfo Dio? che li dol- 
ga delle oflèfe fatte a Dio , fenza dolerli di 
non avere adempito i fuoi divini voleri , 
mentre in quello confidono i difonori , e gli 
oltraggi ,che li fanno alla fua divina Mae- 
flà? 

zzi. Ma ciò che pili rileva , e dee pili 
odervarfi, li è , che la foggezione al divino 
volere opera con maggiore efficacia ciò, che 
fanno gli altri atti di carità : perchè non li 
ferma ne’ foli atti interni , (come fanno altri 
atti di amore , che confumano nell' inte- 
riore dell’ anima ) ma vuole efficacemente 
anche le azioni elleriori , e palla all' decu- 
rione delle opere. La ragione ognun la vede. 
Non può l’anima foggettarfi pienamente al 
volere di Dio , fe non vuole tutto ciò che 
Iddio vuole . Ma perchè Iddio vuole non 
folo gli affètti del cuore, ma gli effètti dell’ 
opere ; ne fiegue , che gli uni , e gli altri 
deggiono effer voluti da chi vuol fare la di- 
vina volontà. E però dice bene S. Girola- 
mo , che la perfetta carità, in cui confiffg 
l’amicizia dell’anima con Dio , li riduce al- 
la fine alla conformità del noffro volere col 
fuo. Idem veli/, Cr idem nolle , ea demum 
firma amicitia ( Epifl. ad Demetr. ) 

224. Ma binatilo in difparte le ragioni, 
ed appigliamoci all’autorità delle Sacre Scrit- 
ture , e de’ Padri , che in materie appatte- 
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nenti allo fpirito , fono di maggior pefo . 
E certo che la prima'-, e principale volon- 
tà di Dio in riguardo a noi Tue creature, è 
il perfetto adempimento della fua legge , per- 
chè non folo lo vuole da noi con tutto ri- 
gore , ma ci flimoia ad abbracciarlo coll’ 
allettativo de’ premi, e col terror de’ galli - 
ghi. Dall’altra parte è certiffimo,cbe nell’ 
efatta olfervanza delle divine leggi confitte 
l’atnor di carità . Qui diligimi iltum, confa- 
vabant viam illia : . ( Eccl. 2. 18. ) Coloro, 
dice l’ Ecdefiaffico, amano Dio, che cam- 
minano fedelmente per la fi rada de’ fuoi pre- 
cetti , e nel viaggio , che fanno nel mifero 
pellegrinaggio di quella vita , non muovono 
palio , che non fia regolato dal fuo divino 
volere . E piò chiaramente torna a dire : 
Qui diliguni tum , replebuntur legt ipfiui: ( ibid. 
2. ip. ) coloro fono veri amatori di Dio, 
che fono pieni della fua Legge : cioè, che 
non ravvolgono altro nella mente co’ fuoi 
penfieri,nè nutrifcono altri affètti nel cuo- 
re, che un totale adempimento delle divine 
leggi , gelofi di non preterirne un apice per 
non contravvenire alla fua fantiffìma volontà. 

225. Ma veggiamo quale fu quello punto è 
il parere del piu amante, e piu amato Di- 
fcepolo del Redentore , che appoggiatoft al 
fuo petto divino , quafi a fornace di amo- 
re , vi apprefe le vere dottrine della cari- 
tà . hìac efl Carila: Dei , ut mandata eju: 
cuflodiamut. ( i.Joan. 5. 3. ) Non potea cer- 
tamente il diletto difcepolo meglio efprime- 
re ciò che noi andiamo d : cendo.La carità 
verfo Dio , die’ egli , confifle in cuflodire i 
fuoi comandamenti-. Non dice , che confifle 
in fentimenti foavi,edin affètti dilettevi li, 
ma nella piena offervanza de’ precetti da lui 
preferirti . E qui fi offervi quella parola , 
in cuflodire i fuoi comandamenti . Chi ha in cu- 
fiodia una vede di preziofo ricamo, non fi 
contenta di non immergerla nel fango , di 
non iflracciarla in mille pezzi , di non get- 
tarla a confutnarG nel fuoco; ma ne ha cura 
particolare, con cui la guarda da ogni pic- 
cola macchia. Cosi a chi poffiede la caliti 
verfo Dio. non bada non romperei comanda- 
menti di Dio , e quafi fpezzarli con colpe 
mortali ; ma li cudodifce , ha particolare 
premura di non trafgredirgli , anche con col- 
pe leggiere , e con piccole trafgreffioni . E 
quafiebè non avefTe con tali parole S. Gio- 
vanni fpiegato abbadanza il fuo fenrimenro, 
torna a dichiararli con piò enfatica efpreffio- 
ne dicendo , eh’ è un mentitore , eh’ è un 
bugiardo chiunque non facendo quedo, fi van- 
ta di amare Dio. Qui dicit je noffe Dcum, 
isr 0 andata ejnt nin cuflodit, mendax efl ,& 


A T T. IV. A R T. IVI CAP. I. »«t 


in hoc verità! non tjì . ( Ibtd. 1.2.) E conchio- 
de.che in quello la carili di Dio é perfetta, 
ch’efeguifee ogni parola, con coi egli- ci ha 
Ggnificata la tua volontà. g*< auirm ferva! 
ver bum e fui , vere in hoc carila! Dei perfetta e/l. 

226. Ni certamente G può dubitare, che 
il diletto Diìcepolo non apprendere sì belle 
dottrine dal petto, e dalla bocca drl fuo di- 
vino Maeflro : mentre combinano a maravi- 
glia i documenti dell’ uno cogl’ inlegnamenti 
dell’ altro. Si diligiti! me, dice Gesù Cri (lo, 
mandala mea fervale . Qui habet mandala 
mea , & ferva! ea , Hit rjl qui dilìgi! me . 
Qui non diligi! me , fermones meoi non fer- 
va! .( Joann. 14. ij. ) Se mi amate , oder- 
vate con efattezza i miei comandamenti . 
Chi fa quello foto, é mio amante. Chiun- 
que ricufa di farlo non G luGnghi di amar- 
mi. Porea Gesù Criflo farci meglio inten- 
dere, che la cariti inverfo lui, non conG- 
fle in foli affetti ; ma in efegoire con per- 
fezione la fna fantiflima volontà , GgniGca- 
taci ne’ divini comandamenti 1 No certa- 
mente, dice S. Gregorio. ( In Evang. Hom. 
go. ) Ecce fi unufquìfqut vefirum requiraiur, 
an diliga! Deum ; loia fiducia , & fecura 
mente re f pondi 1 , Diligo . In ip/o auttm le- 
di orni exordio nudi fin , quid verità! dicil . Si 

Ì uh diligit me , fermoaem mtum fervabit . 

robalio enim dii -titani 1 txbibirio efi operii... 
Vere enim dihgimui ; &• mandata ejui cufio- 
dimui , fi noi anoflrit voluptatibm coardamui. 
filam qui ad bue per illitila defideria dijfiuit, 
. profedo Deum non amai : quia ri in fua voi un- 
tate contradicit. Interrogate , dice il S. Dotto- 
re, chi che Ga fé ama Dio! vi rilponderà 
fìcuramenre di si. Ma prima ch’egli rifpon- 
da, avvertitelo, che rifletta alle parole di 
Criflo, il quale G protefta che chi l’ama , 
deve obbedire alle fue parole, con cui c’in- 
dica la fua volontà : qui diligi! me , fermonem 
meum fervabit. E poi ditegli , che penfi be- 
ne, fe per foggettarG a’ luoi voleri fa afte- 
nerG da’ piaceli, reprimer l’ ira , domare l’or- 

r iglio.'difpreggiare le ricchezze , calpeflare 
o.iore , perdonare le offefe , beneficare gli 
oflénfori , ed altre cofe , eh’ egli di propria 
bocca ci ha detto voler da noi . Se egli ciò 
non fa , contraddice colla propria volontà 
al divino volere, né ama certamente Dio. 
Anzi dà una mentita a fe fteflò .- mentre di- 
ce di amare colle parole , ■ G dichiara di 
non amare coll’opere . 

227. Può dunque la perfona fpirituale li- 
quefar fi tutta in affetti di amore, flruggerG 
in dolci lagrime , ardere in fiamme foavi ; 
che fe ciò non citante non fa opere confor- 
mi al divino volere , e convinto di non ama- 


re . Ad votmetip/oi ergo , fratte! tariffimi , 
introrjui ridite : fi Deum vere amatii exqui- 
rite , Nec tamen fibi aliquit er-dai , quid quid 
fibi animai fine operi! atiefiatione re f ponderi t . 

De dilediene tonditori! lingua , meni , vita 
req uirnntur . ( Eodtm loco . ) Rientri dunque, 
coDcbiode il fopraccitato Santo , ciafcuno 
dentro di fe , ed interroghi fe Aedo , fe 
ama veramente Dio . Mi non creda al 
fuo cuore , qualunque rilpofla gli dia , fe 
non fia autenticata col teflimonio dell’ ope- 
re. Ricerchi dalla lingua, come parli, dal- 
la mence, come penfi ; dal fuo cuore , co- 
me moderi gli afferri ; e dalla fua vira, co- 
me fi conformi agl’infsgnamenti del Reden- 
tore . Quelli foli pedono rendergli ragione 
del fuo amore. 

228. Quale amore farebbe quello di un fi- 
gliuolo , che non volede foggetlarfi a’ co- 
mandi del fuo genitore ? quale amore quel- 
lo di un fuddiro , che non volede odcrvare 
le leggi del fuo Principe, e fcuorede il gio- 
go della debita foggezione ? quale amore 
quello di un foldato , che fi moflrade tedio 
in efeguire gli ordini del fuo Capitano.' Chi 
mai prederebbe loro fede, benché giuradcrp 
di amare fvifeeraramente il fuo Duce, il fuo 
padre, il fuo Sovrano? E che amore é dun- 
que quello di un Crifliano.che fiprotefladi 
amare il fuo Dio ; e forfè é fecondo nel fuo 
cuore di amorofi affètti : ma poi è Aerile di 
quelle opere, che fono di fuo guflo,e con- 
formi alla fua volontà f Quello é un amore 
tnoflruofo, che contraddice a fe Aedo. 

axp. Volendo Gesù Criflo unirli collo 
fpirirò di S. Terefa col più (fretto , ed ai- 
to viacolo di amore , e di amicizia , che 
poda avere un’anima con Dio nell’efiliodi 
uefta vita, ed il più fintile a quel legame 
i amore eterno, ed infolubile , che dovà . 
coll' iftedo Dio perfezionarli nella Patria bea- * 
ta , fece prima con edo lei un patto di 
amarG in avvenire fcambievolmeme coll’ 
amore il più fino, che dar li poda. Maco- 
la credete voi , che chiedede da lei il Re- 
dentore comparfole vifibilinente per iflabilne 
in perpetuo quella fama lega di amore ? For- 
fè che in avvenire (fede fempre , come Sa- 
lamandra beata , ardendo in fiamme di cari- 
tà? Niente di quefln.Le dide foltanto, che 
gii ern tempo, ch'ella prendetele cofe di lui 
come fue, e che egli avrebbe p’ejo pen fiero di 
quelle di tei Man f. 7. c. 2. ) Ecco I’ amor 

vero : prenfcr ciafcuno di loro a promuove- 
re, come proprie , le cole che fono confor- 
mi alla volontà dell’altro, e proccurarfi con 
tutto impegno i vantaggi fcambievoli . Que- 
llo é amor foptaSiuo , perché tutto G fonda 

nel- 
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nell’ opere gradevoli alla perfori» amata . Nè 
damile i l'accordo di amore, che fece Ge- 
sù Criflo con S. Caterina di Siena , allor- 
chi comparfoje in amabiliflime fembianze , 
■le dtd» quelle dolci parole: Fili», cogitata 
de me ; O' ego cognaibo cmnnrnier de le: pen- 
fa Tempre , figliut la a’ miei vantaggi , che 
io penfeiò Tempre »’’*uoi . Tanto i vero il 
detto di S. Gregorio , che pnbatio diìeBio- 
nh , e xhibitio efl o ferii : che la pietra di pa- 
ragone , fu cui Ti prova l’ amor (incero, fono 
P opere confacevoli al genio , ed alla volon- 
tà della perfona diletta . 

ajo. Efempio di ferventiffima carità fon- 
data nell’adempimento del divino volere , 
credo che non poffa darli più illuflte di quel- 
lo , che ci lafciò il Padre Diego di Saura 
religiofo della Compagnia di Gesù . Il vi- 
vo , ed accefo defiderio , eh’ egli nutriva nel 
cuore, d’incontrare in tutte le cofe il vole- 
re , ed il piacere di Dio , faceagli portare 
un odio implacabile alla volontà propria : 
poiché miravaia ( come di vero è ) come 
nemica alla volontà di Dio, a cui Tempre C 
oppone colle fue fregolate inclinazioni. Ri- 
lolvò pertanto di legarla co’ forti , e (fretti 
legami di molti voti , acciocchì mai più po- 
tere muoverli a Tuo capriccio : ma folo con 
quel moto tetto , che P avelie dato la vo- 
lontà del Signore . Ed affinché s vincoli de’ 
detti voti aveTTero maggior forza di tenere 
la foa volontà totalmente foggetra alla di- 
vina, volle che fodero di tette le cofe più 
perfette , che podono mai imaginarfi • E- 
fporrò qui la forinola di tali voti nel modo, 
che fi trovò ferina da lui di proprio pu- 
gno . Per amore ■ della Santiffima Trinili , di 
Celi , e Maria , e di futi' i Santi faccio voto 
di proc curare la maggior perfezione . Gii fape- 
te, mio Dio, il mio defìderio, e che muofo , 
per amarvi, di puro aefidtrio di Jtrvirvi . O 
mio Dio , ed amor mio ! ricevete queflo in vo- 
flro Jervizio , perdonatemi la mia mef chiniti , 
Faccio' voto di proccurare una punti angelica , 
t di anelare ad tffa ; di non portare a j etto a 
niente , /e non a voi , e per voi -, mio Dio : di 
obbedire in tutte le cofe, che non fieno peccato, 
a' miei Superiori, di proccurare di fare la lo- 
ro votomi col moggiorr affetto , e perfezione , 
che goffa ; di fare tutto quello cht fati , diri 
proferì , de fìdererì , per amore della Sannjjima 
Triniti, del mio Sjgnore Geli Criflo, anta 
mia Signora Maria Vergine , jr del mio Pa- 
triarca Ignazio , e di luti' i Saài : di offer- 
vare le mie regole , e di non far mai a pofla 
cofa , che fio peccalo , btnebi minimo , o mini- 
ma imperfezione ; ai proccurare colla grazia 
di Dio, di avete elei continuo attualo amore , 


O ASCETICO * 

conformiti , e defìderio di piacere al mio Dio-, 
t di proccurare di tenermi contìnuamente avan- 
ti la prrfenza di Dio , 

zji. L’ aderto poi , con cui oderì a Dio 
Polocauflo di quelli ardui voti , fu si inti- 
mo , e si (incero , che non contento di fcri- 
verli col femplice inchiodro, volle regidrar- 
li col proprio (angue , c coi (angue folto 
dalle vene del cuore . Poich'e fi diede dalla 
parte del cuore una ferita si profonda , che 
ve ne rimale fino alla morte L>ipreda la ci- 
catrice ;'e col (angue , che da quella (gor - 
gò fetide tutt’ i fopraddeni voti. 

ZJ 2 . Col progredo del tempo infiammato 
fempre più di defìderio d’incontrare il gra- 
dimento del fuo Dio , fece voto di procco- 
rare coll’ orazione, e con tntte le maniete, 
che avede potuto, la converfione de’ pecca- 
tori, de’Gentili, degli Eretici, la perfezio- 
ne di tutt’i giudi , la converfione di tutto 
il mondo, la falvazione di tutte le anime, 
e di offerire a quello fine ogni giorno il (an- 
gue, l’onore, e la’ vita. Non foddisfatto di 
tutto queflo , tornò ad accrefcere voti a vo- 
ti , « nuove obbligazioni alle cbbligazioni 
contratte, facendo voto di elercitare il fem- 
mo della virtù , il (omino dell’ umiltà , della 
modeflia , del filenzio, della, caditi e puri- 
tà angelica , dell’obbedienza , della miferi- 
cordia, della limofina , della pazienza , della 
benignità, della fortezza , della giudizi», della 
divozione , della pietà , della gratitudine, 
dell’ orazione , della ptefenza di Dio , della 
mortificazione , dello zelo delle anime , della- 
carità ec. Ma il fregio più illudre,che ad- 
ornò la corona di tanti arduiflìmi voti , e 
li refe degni di perpetua memoria , fu la fe- 
deltà , con cui li mantenne : poiché potò 
fcrivere con verità le feguenri parole : Av- 
vert/ntrmtnte non lafciai mai poffare C occa- 
fionc ài mortificarmi ; ni lafciai di fare al- 
cun atto , che potrffi fare di vieti . 

Confeffo , che a me é cggetto di gran 
meraviglia il defìderio (ingolaridimo , eh’ 
ebbe auedo fanto religiofo di cercare in ogni 
cofa il gudo di Dio, e di non dilungarfi un 
punto dal foo fantiffimo volere, e di coftrin- 
gere la propria volontà co’ fottiffimi legami 
di tanti voti a dargli fempre fubnrdinata : 
perché vi feorgo il carattere di una fr.praf- 
fina, ed eminente carità . Ma non dico già 
quedo , perché pretenda , che il lettore ab- 
bia, ad imitazione di quePo gran fervo del 
Signore,» dringerfi con Dio con fimiglian- 
ti voti . Anzi repuro on eccedo di remerirì 
il contrarre obbligazioni tanto luperion alle 
forze umane, fenza uno fpecialiffimo impulita 
di Dio , fenza 1’ affi (lenza di una (treordi- 

narif- 
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riilTimi grazia , e lenza il maturo configlio 
de’ Padri Ipirituali . Dico (olo , che s’ egli 
brama amare Dio perfettamente, deve alme- 
no efeguire con efattezza quanto egli gl'inu 
pone nella fua Tanta legge e conformarli 
alla fua rettiflima volontà in tutte le cofe, 
benché dure , benché difficili , benché ma- 
lagevoli , eh’ egli fopra di lei difporià, fog- 
gettandogli a . forza di una generofa anne- 
gazione di fe Hello la volontà ribella . 

capo ri. 

Si diet qual fin il fondamento di que. 

Jìu Conformità . 

•34. T)Affiamo ora a parlare del fondameli- 
1 to , a cui dee (lare appoggiata la 
«lolita volontà .acciocché vada conforme al- 
la divina, e da’ motivi, che avvalorano in 
noi quella fama conformità . Il fondamen- 
to, a mio parere , é una ferma, forte, e 
viva perfuafione, che ninna cofa fuccedcin 
quella gran macchina dell’ uni verfo, che non 
dipenda dal divino volere . Chiamo quella 
col nome di fondamento : perché é eviden- 
te, che non può l’ uomo uniformarli alla vo- 
lontà di Dio in tutto ciò che gli accade, 
fe non è ben perfuafo,che non può accader 
cofa , che non fia in qualche modo voluta 
da lui , come creatore , e fupremo reggitore 
del mondo. E però pare, che una tal cre- 
denza debba dirli fondamento di quella no- 
bile virili : poiché ficcorne cedendo il fon- 
damento non può reggerfi in piedi la cafa;. 
coli mancando quella perfuafione di fede, 
non può fufiiflere la virtù della conformi- 
tà , in cui , come abbiamo già veduto , fi 
rtflringono tutt’ i pregi più illuflri della di- 
vina carità . Di quello fondamento ragione- 
remo nel prefente Capo, rilegandoci a par- 
lare de’ motivi ne’ leguenti capitoli . 

*J 5 - Tuttò ciò che avviene in cielo, ed 
in terra, é effetto o di cagione neceflaria, 
o di cagione libera ■ Le cagioni necelfarie 
quelle fono, che operano fen?a elezione, e 
fenz’ arbitrio, e neceffari altresì fono i loro 
effetti. Tali fono gli effetti, che fi produ,. 
cono dal fole, dalia lana, da’ pianeti , dai-i 
le (Ielle, dalla terra, dall’eròe , dalle pian- 
te, dall’aria, da’ venti, dal mare. .Di tale 
f peci e fono curri gli effètti, che dalla natu- 
ra fi generano in noi, od attorno a noi , 0 
quelli fieno molefli,o pnr gradevoli . Or di 
tutti quelli effètti Iddio é vera cagione : per- 
ché tutti fono da lui voluti , tutti ad uno 
ad uno fono flati ab eterno (labiliri da lui 
«a po lituo decimo, ed alia produzione di 
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tutti egli effettivamente concorre, come pri- 
ma cagione, da cui é neceffario, che ogni co- 
fa dipenda . Omnia opera noflra operatiti et no- 
bit. ( ljaix a 6 . 12. ) Iddio fino dall’ eter- 
nità ha decretato tali, e tali concatenazioni * 
di cagioni naturali, da cui ora rilutti la fer- 
tilità ne’ campi, ed ora la flerilità : ora na- 
fta nell’aria la temperie a beneficio de’ vi- 
venti, ed ora l’intemperie per infezione de’ 
corpi .-ora lì muovano i venti ad efferminio 
de’feminati.ed inforgano le tempeffe a dan- 
no de’ naviganti , e delle merci ; ora la (la-, 
gione fia falubre,ed ora (temperata in piog- 
ge, in freddi, in caldi , in Cecità. Ab eter- 
no ha voluto la noflra nafeira , e quella 

0 da nobile lignaggio, o da ftirpe plebea, o 
da genitori ricchi , o da padri poveri . Ha 
voluto ne’ noflri corpi od una giuda combina- 
zione di umori, che ci rechi la fanità, od 
Una congerie fconcertata di umpri , che ci 
partorifea le malattie : e così decorrendo 
fopra tutte le altre cofe , che vanno acca- 
dendo nel corfo di nolira vira . Sicché tl ( 
non volerli fottoporre al divino volere in 
tutù quelli effètti naturali , quando riefeo-, 
no a noi penofi, o molelti , é un ribellarli 
dalia volontà di Dio : perché é un volere , 
che la volontà nolira cieca , • difordinau. 
prevalga alla (ua rettiflima. 

l}6. So, che molti di quelli effètti cagio-, 
nati dalla natura fono chiamati col nome di 
mali > perché ci affliggono : ma io realtà non 
fono veri mali: sì perché non cpntengono in 
fe flefli alcun male mortale, chq foto è male 
vero ; sì perché fono indirizzati da Dio ad: 
un foinmo bene, qual é la noflra eterna fe-j 
licità. Tali fono le grandini , le tempefte, 
le carelli* , i terremoti , le peflilenze le 
mortalità .Tali fono la perdita della fanità , 

1 dolori, le febbrile infermità. Tati fonq 
il foverchio caldo , l’ eccedi vo freddo , le 

C ogge troppo copiofe, le liceità qflinate, 
perdita della roba , il fallimento delle, 
merci, la penuria, la povertà, le milerie, 
Tutte quelle cofe vanno fono nome di ma- 
li , ma fono grandi beni , perché ordinate 
da Dio fin da’ lecoli eterni per la (alute del- 
le noftre anime, affinché percolTi. da tali c». 
lamirà , ci ravvediamo de’ noflri falli , e 
giungiamo al poflèdimento dell’eterna bea- 
titudine ; o pura acciocché colla tolleranza 
di tali moleftie ci raduniamo un gran cumu- 
lo di meriti , che ci partorifea poi fafei di 
corone, e di pafivc immortali, nel Paradifo. 

Ce ne affìcura il Profeta Amos . dicendo , 
che non vi e male di pena in città , che 
non lo faccia Dio, non per altro fine certa* 
menu, che di noftia grande utilità • S i mi 

ma- 
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malum fu civitate , Dominai non freniti 

( /«bm j. d. ) E peto ogni Criftiano , che 
ha lume di fede, deve in tutti quelli trava- 
gli conformarli con pace alla volonrà di Dio, 
e baciare quella mano benigna , che lo per- 
cuoter quella verga difereta, che lo flagel- 
la , ripetendo ron umile lommiflione le pa- 
role del Profeta Reale : Piega tua , tir bacalai 
taui , ipfa me confolata funi. ( PJal.lt. 4.) 

ir j. Veniamo ora alla feconda patte, che 
ci (iamo propofli , voglio dire a confiderai 
gli effetti , che fi producono dalle cagioni 
libere , quali altro non fono che le azioni 
delle creature ragionevoli dotate di libero 
arbitrio, cioì degli uomini, degli Angeli, 
e de' Demoni dell’Inferno. E perché anche 
quefle non di rado ci riefeono afflittive, veg- 
giamo la dipendenza , che hanno dal divi- 
no volere, acciocchì anche circa quefle pro- 
cediamo colla debita conformità-. E' vero , 
che tali azioni dipendono dalla volontà del- 
la creatura , che le produce in modo , che 
potrebbe non produrle ; ma dipendono an- 
cora dalla volontà di Dio pefitiva , o ne- 
gativa , come parlano le fcnole . Se gli at- 
ti delle creature dotate di ragione fono vir- 
tuoG , e fami , fono da Dio pofitivamente 
voluti, perchl fono da lui o comandati, o 
configlieli , e ad elfi concorre con fuo par- 
ticolare compiacimento . Se tali atti fono 
cattivi , non fono da Dio voluti , ma foto 
permeili ; in quantochì zion gl’impedifce , 
p tendo , per gli fuoi fini altiflimi imper- 
fcrutabili alle noflre menti . Vi concorre 
bensì, ma di mala voglia, e di mal cuore, 
c< flrerro dalla noflra pertinacia , come egli 
Aedo fc ne lamenta per bocca d’Ifaia : Set. 
vite mi fectfti in peccaiii lati, prabuifli mi- 
ti labotem in iniquitaiibui tait . ( lfa. 4?. 
14. ) Sicchì anche quelli in qualche fenfo 
dipendono dalla fua volontà . 

t?8. E' in oltre «celiarlo per lo noli ro prò- 
prfiro olTervare in qualùnque atto peccamino- 
so due eofe. Primo, la malizia dell’atto, e 
uefla Iddio non la vuole; folo la permette . 
econdo, alcuni effetti , che da un tal atro 
peccan inofo riluttano: e quelli non eflendo 
moralmente cattivi , Iddio li vuole per gli 
fuoi fantiflimi fini , i quali di ordinario ri- 
guardano i noftri fpirirnali vantaggi. Mi fpie- 
go . Un nemico detrae al voflro onore con 
mormorazioni , e con calunnie , o pure vi 
oltraggia con parole contomeliofe . Due cofe 
fono qui da rdervarli, la calunnia, e 1 detti 
oltraggi; e quelli Iddio non K vuole; anzi 
gli abbomina , e li gafliga ; ma però li per- 
mette . Vi > anche da confiderarfi il difpia- 
cere , che a voi ne provvieue : t quello Iddio 
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10 vuole per efercizio di voflra omiltà , di 
pazienza, e di carità verfo gli oltraggiatori. 
Un ladro vi toglie fortivamenre alcuna cofa 
preziofa ; un giudice avverfo vi dà una fen- 
tenza ingioila, un domeflico continuamente 
vi affligge co* fuoi mali coltomi . In tali cafi 
Iddio non vuole le ingiuflizie , ni gli al- 
trui petverfi coltomi ; ma vuole la voflra 
afflizione, vuole quelle croci, che a voi ri- 
fultano dall’altrui malvagità ; e le vuole 
per la falute , e perfezione della voflra ani- 
ma. E petb , lafciando voi in difparte gli 
altrui peccati, dovete in tutto ciò , che vi 
accade di voflro crucio, conformarvi piena- 
mente al divino volere . 

ajp- Apprendiamo la pratica di ouefla in- 
pottantiflima dottrina da uno de’ più illuflrl 
eroi dell’ antichità , dico dal fanto Giobbe. 
Trovandoli egli nell’ auge delle lue profperi. 
tà, all’improvvifo gli fono recute da più parti 
mille funefle novelle . Ecco giugne in Ina 
cala un niello coll’ avvifo , che i Caldei 
hanno depredati tutt’i tuoi armenti . Ecco un 
altro meUo, che i Sabei hanno trucidata tutta 
la gran famiglia de’fuoi fervi tori. Ecco un’altra 
nuova più luttuofa, che due venti urtando gli 
angoli della cafa, l’hanno diroccata.e vi hanno 
fotto fepelliii turt’ i Tuoi cari figliuoli . E 
Giobbe intanto che fai che dice all’ avvifo 
di tante, e si gravi feiagore ? Giobbe altro 
non rifponde, le non che.' Dominai dedie. 
Dominai ab/ìulit . Iddio me gli ha dati, Id- 
dio me gli ha tolti. Ma che dite S. Profeta? 
Iddio ve gli ha tolti! Voi ftete certamente 
in abbaglio. Non ì Iddio, che vi ha tolti 
gli armenti ; i perfidi Caldei ve gli hanno 
rdbati . Non ì Iddio, che ha uccili i voftri 
fervi: i Sabei barbari, e difumani ne han- 
no fatto flrage . Non ì Iddio , che vi ha 
fpianata la cafa, che ha dati a morte i vo- 
ftri diletti figli ;ì flato il Demonio congiu- 
rato a voftri danni. Deh non*parlare coti , 
rifponde l’uomo paziemiflìmo , che io fo 
prendere le tribolazioni per lo fuo verfo . Id- 
dio , Iddio ì quegli , che mi opprime con 
tanti mali . E' vero , che Iddio non vuole 

1 furti de’ Caldei , le crudeltà de’ Sabei , la 
malignità de’ Demoni perfecutori ; ma vuole 
la mia afflizione , vuole il mio travaglio, 
vuole il mio crucio . Permette i peccati in 
quelli per dar tormento a me : fi ferve dell’ 
altrui malvagità , come d‘ iftrumento per fla- 
gellarmi . Cosi fu quello luogo riflette con 
tutta fodezza di verità S. A goffi no • Non di. 
cit Job: Dominai dtdtt , diabolui abbuiti : ma 
dille: Dominai dedit , Dominai abballi, ff* 
nomen Domini btnediDam . ( In Pfal.J 1 . ) Non 

11 Demonio , eoa i Sabei . non i Caldei mi 

han- 
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hanno rapiti i beni di (ottona .’ me ne ha 
(fogliato Iddio . Donile (ia fatta la loa 
volontà : fi a in eterno benedetto. 

*40. Si vegga ora la doltezza di molrt 
Ctilliani , che erteli dagli uomini non credo- 
no , che il travaglio , che internamente gli 
affligge, venga dalle mani di Dio. La mia 
tribolazione .dice uno, non provvieneda Dio, 
ma provviene dalla malignità di un nemico, 
che colla lingua lacera il mio onore, e co’ 
farti fi atttaverfa ad ogni mioavvanzamenro. 
La mia pena, dice un altro, non provviene 
da Dio, ma da un vicino perverto, che mi 
punge con parole^da uo fcj’iiuolo Icapclìra- 
to,”ht mi affligge «i’iloi mali portamen- 
ti ; dalla moglie iraconda , che mi fa vivere 
inquieto. La n ia tribolazione, dice quella, 
non è Dio ; tra fono le fltavaganze del mio 
marito, le fuc pratiche, e le lue prodigali- 
tà. Ctfloro, dice S. Denteo, fono Cmilia’ 
cani , che percofli da’ Urti vanno futioft a 
mordere quelle pietre innocenti , che li col- 
pirono ; nè fi volgono a mirare la mano, 
che (cagliò centra loro il doloralo colpo. 
Così elfi fi (degnano.fi arrabbiano , s’ infu- 
riano contra i loro proflimi , che li colpi- 
rono colla lingua , o colle loro maligne 
azioni : e non alzano gli occhi a miiare la 
mano benigna di Dio , che fcaglia contra 
loro quelle percoffe , permettendo ogni ag- 
gravio per ilconto de’ loro peccati , e per 
accrefcimento di merito . PJot vero, cum ver- 
ini» utlum m not diButn audimui, canee imita- 
tour .Hi tmm.fi quii in eot lapiderei freme, 
jacenttm lapidem miffum murarne . Un noe , Dea 
relitto , qui nabli tributai ionti bujufmodi ad pec- 
carorum noftrerum purgai rnnem procurai, ad lapi- 
dem, hoc e ad proximum, currimut . ( Di.tb.-j. ) 
141. Non così fece il Tanto Davide , allor- 
ché percolo o lla lingua da Semei uomo 
vile, con quelle olcraggiolittìme parole; 
Igredere vie fanguinmm , Cf vie Behat : vie- 
ni avanti uomo (angui nario , e uomo dei 
Diavolo.* percotto ancora con pietre, che gli 
(cagliava contro a mani piene, non fi vol- 
tò a mirare né la mano, né la lingua teme- 
raria del Tuo oltraggiatore ; ma alzò la men- 
te a Dio, e dalla lua mano ricevè quei fie- 
ri colpi : Dominar percepii ri , ut malediceret 
David .-iddio è quegli, che mi manda que- 
*fte maledizioni . Quii '/),?*> aadeat dirmi 
efuare jic Jtcit}{ 2. Rtgum 1 6. 7.) Perchè dun- 
que avrò ardire di oppormi alla fua reuiffi- 
ma, e far.tittima volontà ì E così conviene 
procedere anche a noi in tuti’i mali , che 
ci provvedono dall’altrui perverfa volontà, 
fe in noi è vero lume di fede . Conchiudiamo 
dunque, che qualunque male polla accatterei 
Db. Afe. Ttm. 11 . . 
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in quella vira,o provvenga dà cagioni ne- 
cettarie, come le malattie, i dolori , la per- 
dita della fanità, e della vita, le caredie, 
le (ierilità , le peftilenze , i terremoti , gl’ 
incomodi delle (lagioni, la povertà, le mi- . 
ferie : o provvenga da cagioni libere , come 
le ingiurie, i torti , gli affronti, le ingiu- 
ftizie , le calunnie, le oppofizioni , le mole- 
die , ed ogni altro effetto dell’ altrui maligni- 
tà , dipende certamente dalla volontà di Dio, 
che (ino ab eremo lo hadilpodoper lo no. 
Aro maggior bene . Onde fiatno tenuti a 
lottoporci con fentimento di umile fubordt- 
nazione al tuo fanro volere in tutto ciò che 
et aggrava . 

CAPO III. 

Si prepone il prime motivo , per cui debbiamo 
conformarci atta votomi di Dio : ed t il 
merito infinito eh' egli ha , che fi 
adempì fca ogni Juo volere. 

242. "pOdo dunque , che nulla accade in 
J. quello mondo, che non abbia dipen- 
denza dalla fuprema volontà dell* A ItifTìtno; 
veggiamo ora quanto è grande il diritto in 
lui, e l’ obbligazione in noi , che ci confor- 
miamo in tutto alle fue fante difpofizioni . 
Per due titoli può alcuno divenir padrone di 
alcuna cola, ed acquittar diritto ad ogni ufo, 
che poffa fard di erta; open averla formata 
o per averla comprati. Così chi fabbricò la 
cala, chi formò la dama, o la pittura, è 
padrone di tali lavori, e n’ è padrone anco- 
ra affoluto chi li comprò . E quedi appun- 
to fono i due titoli , per cui ha Iddio un’ 
infinita padronanza (opra di noi , e (opra gli 
arti nodri ; (pecfàlmcnre fopragli atri della 
nodra volontà, che fono i principali, ed i 
piò nobili : P averci egli formati colle fue 
mani onnipotenti , e l’ averci egli comprati 
a codo dei proprio fangue . Incominciamo 
dal primo . 

245. E' padrone lo fcultore della fua da- 
ma, perchè col fuo dotto fcalpello la fcol- 
pi : è padrone il vafajo del fuo vafo , per- 
chè colie (uè mani lo compofe : è padrone 
il pittore della fua immagine , perchè co* 
Tuoi pennelli la didefe (opra una rozza tela; 
nè folo fono eglino padroni delle loro mani- 
fatture , ma hanno drirto ad ogni ufo, acri 
poffono lervire ; poiché da in loro potere 
adoprarle in ogni luogo, in ogni tempo, cd 
in qualunque modo ; alienarle , ritenerle , in- 
frangerle a loro piacere . Ma che ha che fa- 
re il dominio di quedi colla fontina, e Cu- 
preo)* padronanza , che ha Iddio Copra di 
L I noi 
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n» i , Copra fa noflra volontà, e (opra gli at- 
ti di nofho arbitrio, a titolo di creazione? 
Alla fine lo (cultore non formò la Tua (fatua 
dal niente , ma da un (affò , che noo era 
opera delle Tue mani . Il pittore non fece 
dal nulla la fua pittura, ma da’ colori ; c la 
combinò fu una tela già dianzi difpoda ad 
un tal ufo : ed il vafajo non compofe il fuo 
vafo dal niente; ma dalla creta, che trovò 
fui campo . Ma Iddio donando a noi l’efTe- 
re , ci cavò non già dal (eoo di un freddo 
marmo, o di una morta tela, odi una mol- 
le creta , ma ci trafile fuori dal nulla, lenza 
fervi) fi di alcuna materia , che concorrere 
con lui alla formazione uella noflra nobile 
foflanza . Quegli artefici impiegarono una 
virtù molto limitata per dar forma alle loro 
opere. Ma Iddio adoprò uno sforzo d’ infi-' 
cita onnipotenza per dar l’ edere a noi : giac- 
chi meno non vi volea per eflrarre una fo- 
flanza dal cupo fondo del niente . Quanto 
grande dunque è il dominio, che ha Iddio 
fopra la noflra volontà , onde debba in ogni 
cofa dar foggetta alla fua ? Quale il torto 
che gli fi fa, qualunque volta fi fortrae da 
una sì giuda fubnrdinazione ? E fe fa ingiu- 
ria al padrone del campo, chi gli togliete 
frutta di quegli alberi , eh’ egli non ha già 
creati , ma fui piantati : quale ingiuria farà 
a Dio chi gli nega il foggetramento della 
volontà, ch’egli ha creata foto per (e? 

244. Pa Iddio gran conto di quello al- 
to dominio , e fuprem'a padronanza , che ha 
fopra di noi , come noflro Creatore , che 
promulgando le fue leggi al popolo d’1 frat- 
te, predo a venti volle ripete in due capi 
del Levirico queda parola , IT^e Dominai . E 
poi concbiude: Cuflodite omnia pracepta mea, 
& univa /a judicia , tir facile ea : Ego Domi- 
nai . ( Levit. 1 9. 57. ) Io, diceva Iddio a quel 
popolo eletto , voglio da voi quedn, e quel- 
lo : e ricordatevi , che ho gius all’ efecuzio- 
ne, perché fon volito padrone . Fgo Dominai ■ 
Voglio da voi qucdo,e quello : e rammen- 
tatevi , che ho diritto ali’ adempimento di 
Ogni mia volontà , perché fon vodro padro- 
ne: Ego Dominai. Anzi dice S. Agoflino , 
che non par altro motivo fece Iddio ad Ada- 
mo il celebre divieto di mangiare il fratto 
dell’albero fintato in mezzo del Paradifoter- 
reftre,che per efercitare fopra di lui la fua 
fovrana padronanza . Il Santo induce Adamo 
a feufarfi della fua trafgreffione , ed a pal- 
liarla con qoetle parole: Si bona tfl arbor , 

Ì aart non rango ? Si mata tfl , quid faci t in 
'ai odi [e > Se il frutto di quello albero è buo- 
no , perchè non l’ho io da toccare ? Se i 
•attivo, che fa in mezzo del Pa radilo ì Per- 
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chè ingombra colle foe ombre nocive que- 
Oo .felice terreno ! E poi induce Iddio a ri- 
fpondere : Ideo tfl in Paradtfo , quia rfl bona ; 
/ed nolo taogai . Quare f quia Dominai Jum , & 
/erutti et. Hoc tota caufja tfl . Si parva cau/fa 
tfl , dedignarii e/Je fervui . ( in Pjalm. 70. ) 
L’albero è buono, dice Iddio : ma njn va- 
glio che to lo tocchi. E perché ? Perchè io 
fono il padrone, c tu fei il fervo . Vogl.o 
efercitar fopra di te il mio dominio . Altra 
ragione non vi è. Se quella non è baflevo- 
le, tu (degni di effer mio fuddito,e mi ne- 
ghi la debita foggezione • E però non vi 
Umbri foverchio il rigore , che la divina 
gioflizia praticò con Adamo , e co’ fuoi po- 
deri , (poppandoli di ogni bene di natura , 
e di grazia , e colmandoli di mille mali per 
quella femplice trafgreffione commefTa col- 
la comeflione di un pomo : perchè il nota 
volerG foggettare alla divina volontà è una 
fpecie di ribellione ; è un noo volerlo in 
pratica riconofcere per foo Creatore , per fuo 
padrone, per fuo Signore, per fuo Monarca 
ed è quali uno Grappargli la corona da fron- 
te. Ed in che altro riponeva il Centurione 
la gloria del fno militare impiego , che in 
vedere i funi fotdati , ed i fuoi fervimi (og- 
getti ad ogni fuo volere ? N*m & ego homo 
/am fai potè pai e con flit alai , ha beni /ab me mi. 
Ulti ; Ot dico baie , vade , & vada : & olii , 
veni , C? veoit : Cr fervo mea , (ac hoc , & 
faeit. ( Man. 8. 9. ) Dunque il non volerli 
foggettare alla volontà di Dio, è quali un 
volerlo (pogliare della fovrana autorità , eh* 
ha fopra di noi , e quaG on balzarlo dal fo- 
glio- 

144. Meglio fi feorgerà la moftruofità di 
quella ribellione al paragone della fbpgtzio- 
nt, ebe predando al dominio di Dio, e ad 
ogni cenno della fua volontà le creature in- 
fenfate , benché prive non folo di cognizio- 
ne , ma ancora di fenfo . Si vada al prima 
capo del Genefi,efi vegga, ebe appena Id- 
dio profferife* i fuoi ordini, e vuole chela 
luce fi divida dalle tenebre, che fi formi la 
notte , e nafea il giorno ; che fi feparino 
le acque , che fono (opra il firmamento da 
quelle , (he danno (otto il firmamento , e 
che quede vadano a congregarli in un folo 
luogo; che germogli la terra, e che gli ai. 
beri producano le loro frutta ; (abito le crea- ' 
ture tutta efeguifeono obbedienti i (noi vo- 
leri , e fubito fe n’ efprime nelle (acre car- 
te l’interiffimo adempimento con quelle pa. 
roje ripetute ad ogni fuo romando; Et fa. 
Bum tfl ita, & faBum «/! ila , & fa Bum 
tfl ita. ( Cene/. 1. ) 

246. Mirato corno tatto le citatore infen- 
si- 
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fibifi fono tempre intente ad efeguire la vo- 
lontà del loro divino fattore . Rimira Iddio 
la terra, dice il Profeta Reale , e quella ad 
ogni fuo fguardo trema . Qui refpicit terram, 
Cr facit tam fremere . ( P/. 85. }a. ) Manda 
la luce, dice il Profeta Baruch , e quella 
vola : la chiama , e quella viene : oftequio- 
fa, e tremante obbedifee ad ogni fuo cenno. 
Qui emitrit lumen , < 3 r vadit ; & vocavit il. 
!ud,Cr obedit itti m tremore . (Baruch. ^.^;.) 
Chiama Iddio le Pelle, dice lo licito Profe- 
ta , e fedofe gli rifpondono , eccoci , e ten- 
ia frappotte un momento d’ indugio, gli fi 
prefeutano tutte luminote avanti . Stella vo. 
catte funi, tir dixerunt, adfumut ; & cum ju. 
canditale luxerunt cinqui fecit rat . Comanda 
Iddio al mare, che non ttafeenda i tuoi li- 
di ; e riverente fi contiene dentro i termini 
da lui preformigli : Hucufque veniet, & non 
procedei ampliut : ©• hic confringet luminiti 
fluttui tuoi. {Job. 38. n.) Comanda il Re- 
dentore a’ venti, i quali eccitano tempede nel 
mare : e quedi obbedienti fi ritirano , e lo 
lafciano in placida calma. Imperavi t ventis 
....fatta eji tranquillila! , con idupore de’ 
circodanti, che mirandoti l’un l’altro attoni- 
ti, diceano Qualii efl hic, quia venti , & 
mare obediunt ti ?( Mail. 8. 17. ) Chi ècodui 
a’ cui cenni fi modrano si ofTequiofi i venti, 
ed il mare ? In fomma tutte le creature, co- 
me dice il Salmida, il fuoco, le gragnuole, 
le nevi , il ghiaccio , i venti , e le tempede 
Panno tempre pronti, per obbedire agli or- 
dini del loro Dio. Igntr, grande , nix, già- 
dei , fpiritui procella! um , qua faciunt ver. 
bum e)ut. ( Pfal . 148.8. ) Tanto è vero ciò 
che afferma S. Girolamo, che omnet creatura 
Creatorem femiunt , non errore Harericorum , 
qui omnia putant animanti a, fed majefìate Crea- 
tori ! : qua apud noi infenfibilia, illi fenfibilia 
Junt . ( Lib. 1. in c. 8. Matti) Che tutte le 
creature temono il loro Creatore ; perchè 
(ebbene molte di effe fono prive di anima, 
e di fentimento ; tutte però hanno fenfo per 
fare la volontà di chi le creò . 

147. Solo dunque l’uomo dotato di ragio- 
ne vorrà mediarli men ragionevole di chi è 
rivo di ragione ,' e di fenfo , col fottrarfi 
alla foggezione dovuta alla divina volontà? 
Solo P uomo , perchè conofce il fommo do- 
minio , che ha Iddio fopra di lui, e la fom- 
ma dipendenza , eh’ egli ha dal fuo Dio , 
avtì da fare il caparbio , alzar la teda , e 
dire, non ferviam : non voglio accomodarmi 
alle determinazioni di Dio, non voglio fog- 
ettarrni a’ fuoi giufiiffimi decreti , e fante 
ifpoli.zioni ? Solo 1 ’ uomo, perchè arricchito 
del libero arbitrio, di cui altre creature fo- 
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no incapaci, fi ter vi ri del bel dono della li- 
bertà, per ifcuotere arditamente il giogo del- 
la fubordinazione a’ voleri dell’ Altiffimo , e 
per renderli tanro più contumace , e tanto 
più reo, quanto più libero nel fuo operare! 
Che modruofità farebbe mai queda ! 

*48. Aggiungere, che Iddio ha una infi- 
nita padronanza fopra di noi , non telo per 
averti creati, ma ancora per averci ricom- 
prati : onde a lui non telo come a Creato- 
re, ma come a Redentore, dobbiamo darò 
totalmente foggetti,e ad ogni fuo volere pie- 
namente conformati . Non vi è chi 'non fap- 
pia lo dato d’ irreparabile perdizione, in cui 
tutti cì trovavamo, allorché fatti febiavi del 
tiranno infernale per lo peccato , eravamo 
già dedinart a giacere fra carene di fuoco 
in un carcere fempiterno . Iddio moffo a pie- 
tà di noi, rifol vò di ricomprarci da una si 
fiera, e sì tormentofa fchiavitù . Nè già per 
redimerci dalle mani de’ nodfi nemici, votò 
borfe di oro, e di argento, e fcrigni di gem- 
me , e di gioje preziole ; ma votò dei fuo 
preziofiffimo langue tutte le fue vene : pa- 
gamento di si gran valore, che non vi è te- 
foro che lo pareggi . Bramate formarne una 
giuda idea? fate cosi. Mettete folle bilan- 
ce di una giuda edimazione una (ola gocca 
di- quel (angue divino , che il Figliuolo dell* 
Eterno Padre versò per lo rifeatto di noi 
miferi : e poi mettete dall’ altra parte tutto 
l’oro del Perù, tutte le perle dell’Eritreo, 
Aggiungete quanto di fplendido ha la Fri. 
già nelle fue vedi , la Numidia ne’ fuoi mar- 
mi, la Sidonia nelle fue porpore , I* Arabia 
nelle fue odorate merci . Prepondera ancora 
la bilancia al pefo di tante ricchezze? Ap- 
punto : una dilla di quel (angue divino è 
di valore infinitamente maggiore. Fate dun- 

? jue che Iddio apra i tefori inefaudi della 
ua infinita onnipotenza, e faccia traboccare 
fu queda bilancia quanto può mai trovarli 
di preziofo , di ricco , di doviziofo , e di 
pregevole . Cederà almeno ora la bilancia 
al pefo di quede immente , infinite ricchez- 
ze ? Penfate ! non ha Iddio nell’Erario del- 
la tea onnipotenza cofa più preziofa , che 
una gocciola del fangue fuo : rurt’ i relori 
poffibili non poffùno eguagliarne il valore. 
Ma te una dilla di quel fangue 'di vi no è di 
prezzo inedimabile .’ quale dima dovrà farli 
di si copiofo (angue , che Iddio fparfe per 
la nodra redenzione ? Quale dima di tanti 
dolori , di tanti fpadmi , di tante ingiurie; 
di tanti obbrobri, di tante ignominie, che 
egli (offri , ed offerì per ricomprarci dall* 
eterna fchiavitù de’ nodri infernali nemici? 
Solo può formarne giuda idea egli dello , 
L 1 * che 
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ihe fa di noi infelici il compratore . 

249. Se dunque, dico io, un uomo é ve- 
ro padrone del fuo fchiavo , che pur é un 
uomo fuo pari, perché lo comprò a corto di 
oche vili monete, e per un prezzo «I bado 
a acqeirtato si gran dominio (opra la fua 
perfona , e fopra le Tue azioni , ebe il mi- 
fero non può dare un parto a fuo arbitrio, 
ma é tenuto in tutte le fue operazioni a di- 
pendere dal (uo volere. Qual dominio avrà 
acquiflato Iddio fopra di noi , qual diritto 
fopra i noftri atti, e fopra tutt’ i moti del- 
la noflra 1 volontà , mentre ertendo noi gii 
perduti in mano de’ noftri nemici, ci ha ri- 
comprati con prezzo immenfo , infinito, im- 
pareggiabile , inefplicabile ? Con prezzo, di- 
co, che farebbe flato foprabbondante a com- 
prare tutto il mondo , mille mondi , infiniti 
mondi? E fe uno fchiavo, con non volere 
(lare foggetto alla votanti del padrone, che 
I’ ha comprato, gli fa grave ingiuria meri- 
tevole di gran gafligo ; quale ingiuria fare- 
mo noi a Dio , che ci ha comprati a si 
ran corto , di quali gartighi faremo noi 
egni , fe non daremo taggetti , e confor- 
mati ad ogni fuo volere? le pretenderemo, 
che la noflra votanti prevalga alla fua, con 
inconveniente non meno abbominevole,che 
fu la terra fovrartarte al cielo? 

150. Bada dunque che teniamo fempre 
avanti gli occhi quel fangue copiofo , cbeil 
Figliuolo di Dio sborsò. dalle fue vene per 
lo rifeatto delle nortre anime dall' infernale 
fchiavitù. Bada che fperto confidetiamo que’ 
dolori acerbi , che furono il prezzo della 
ourtra Redenzione . Come intenderemo torto 
I’ infinito dominio , che anche a quello ti- 
tolo ha egli acquiflato Inora di noi , e la 
fontina obbligazione , ch’é in noi di edere 
adatto fuoi , e di accomodarci in tutto a’ 
tuoi fantiflimi voleri? Neppur ci cader! in 
mente di preferire la nortta volontà difor- 
dir.ata alla fua rettiflìma , e di voler che a 
lei prevalga con ingiufìizia , e koocerto 
tanto abbominevole . 

251. Olire il fommo diritto, che ha Id- 
dio che fi faccia in tutto la fua votanti per 
l’infinita padronanza, e dominio, che ha fo- 
pra di noi , a titolo di creazione, e di re- 
denzione ; altri titoli ancora vi l'uno poten- 
tirtìmi , che ci rbbligano a quello: perché 
egli é anche nortro Padre, e noi ce ne pro- 
iettiamo ogni giorno , dicendo : Pater nofler 
}»/' n in cttìi . E con ragione lo chiamia- 
mo continuamente col dolce nome di Pa- 
dre: perché oltre averci dato l’ edere natu- 
rale , ci ha fatto per mezzo della grazia 
(antificaplc partecipi del fuo (Urto edere , 
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e della fua fteda natura divina, come die*. 
S. Pietro , ut rifinì mini divina con filiti na- 
tura : ( ». Petti 1.4. ) e come padre amo- 
rofìrtimo ci tiene preparata l’eredità di un 
regno eterno , in cui_ faremo pienamente 
beati. Or chi non fa , che il padre ha un 
vero diritto , che i propri figliuoli gli fieno 
taggetti , e fubordinati , e che facciano la 
fu* volontà? In oltre Iddio é nortro amico 
per mezzo deli’ illerta grazia, la quale , co- 
me altre volte ho detto, é una vera amici- 
zia fra l’anima , e Dio . E certo , che 
l’amicizia efige l’unione della volontà fra 
gli amici , fecondo il celebre detto , che 
amicai e /1 mlitr ego. E però Divide , e do- 
nata idea de’ veti amici, erano in due cor- 
pi un’anima fola: anima Innuba conglutinati 
efi anima David. ( t. Rtgum 18. 1. ) Iddio 
quanto é dalla fua parte, adempie perfetta- 
mente le leggi dell’aoiicizia. perché fa in tut- 
te le cofe lecite , e convenienti la votanti 
di chi lo teme, e l’ama: voluntatrm limen- 
tium (e faci t . ( Pfaì. 144. 1 9. ) Sta fem- 
pre cogli occhi aperti per rimirare i bi fo- 
gni delle anime giufte,che confervano ami- 
cizia con lui , e tiene fempre le orecchie 
aperte , per afcoltare le loro domande , e 
per compiacerle ne’ taro defideri . Oculi Dei 
fuper /u fin , & aurei ejui in fateti torturi . 
Ma acciocché fia quella fanta amicizia com- 
pita dall’ una, e dall’altra parte , é necef- 
fario che anche noi ( fe pure non voglia- 
mo edere sleali , ed infedeli a si grande 
amico ) ci conformiamo in rutto alla fua 
volontà . Tanto più che Iddio ha dititto 
infinito di fare in tutto la fua volontà : e 
noi abbiamo un obbligo fommo di cercare 
il fuo beneplacito , il t^uale è la prima re- 
gola di ogni equità , di ogni rettitudine, e 
di ogni fantità . Se dunque egli fi fpiega a 
firn la volontà noflra , é pur dovere che 
noi ci foggettiamo alla Ina ■ 

*5*. Ma il motivo più potente dì quella 
fanta • conformità , e che dobbiamo tenere 
fempre fido alla mente, é fenza fallo, Tede- 
re Iddio un fommo bene , che merita che 
tutte le creature fi uniformino al luo volere, 
Il bene merita di effv* amato. Già dilli , 
che quello ch'é la calamita al ferro , é il 
bene alla noflra volontà, traendola a fe eoa 
un dolce affetto ; e che quanto é maggiora 
la bontà, che tiluce nell’oggetto amato, tan- 
to é maggiore la fona, che ha di attrarre In 
volontà, e di accenderla nell’amore di fe. 
Dunque edendo in Dio una bontà infinita, 
vi é anche un’attrattiva infinita di amore, 
ed un merito di edere amaro infinitamente 
più di qualunque altra cola » 0 quefla fia 
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fuori di noi , o pare in noi : più dico del 
nodro corpo , c della noftr’ anima : più dico 
di ogni ncftra inclinazione, e di ogni nodro 
volere : e eanfeguentememe di elTete preferi- 
to ad ogni naturale propendane delia nodra 
volontà . Poiché I’ amore altro non è che 
volere il bene dell'oggetto amaro, e voler- 
glielo in quel grado, ch’egli lo merita. 
Dunque avendo Iddio un infinito merito, 
che alla foa volontà fi pofponga ogni no- 
flra volontà , deve ogni nodra volontà ede- 
re factlficata alla (ua , fé pur I’ amiamo . 

15 Un atto folo di conformità, fatto dal 
Sommo Sacerdote Eli, modra quanto (ia gra- 
dito a Dio quello umile foggettamento della 
noflra volontà alle fue reitilfìme difpofizinni . 
Era quello gran Sacerdote reo appiedo Dio 
di tutt’i facrilegi , che aarean commedi i 
fuoi figliuoli , e de’ pubblici Vandali , che 
aveano dato il popolo nel fiero Tempio: 
perchè avendone egli avuto contezza , non 
gli avea ri prefi . Ea gì , od noverai indigni agt- 
re folio 1 funi , 0 / iti compierà eoi . Perciò 
mandò (ddio ad intimargli per bocca del Pro- 
feta Samuele la perdita del Sacerdozio del 
Tempio, de' figliuoli , e della propria vita. 
Egli però a fenrenza lì fonefla fulminata da 
Dio in pena de’ Tuoi errori chinò la teda, 
e con umile (bmmedìone dide quelle belle 
parole : Domimi efl : guod btmm t ) 1 il oculis 
fuii facili. ( 1. Jtegum 1. {. iq.) Dio vuol 
coti : fi faccia pure ciò che piace agli occhi 
iooi.Fu di tanto valore appredo Dio que- 
llo atto di conformità, e di radegnazione al 
iuo finto volere , che fecondo il parere di 
gravidìmi Autori citati da Cornelio a Lapi- 
de , meritò per edo , non odante il reato 
delle fue gravi colpe , di eder filvo . Vide , 
tic , dice il citato Interprete, rtffnnji.ni HiJi 
dignum Sacerdote panitene, agni animi, < 5 * re. 
fonato ad omnem Dei voluntatem, & eaftigu. 
ttonem tim borrendoti ; oh tjaod Heli f. Aviti 
videtur . Ita Theodorem Cfc. Imiti dunque 
qoedo Sommo Sacerdote chi vuol guada- 
gnai fi il cuore di Dio. 

CAPO IV. 

alcuni motivi di nofim utili , per tui 
debbiamo conformarci in tutto alla 
divina volontà. 

*54. "RyT A fe I* amore vetfo Dio fede nel 
1 VX nodro cuoce il languido, che non 
avede fetta di foggettare la nodta volontà, 
alla divina, l’induca almeno a quedo dove- 
rofo foggettamento l’amore, che portiamo 
a noi Arili : poiché non vi è, nè vi può ef- 
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fere cola più vantaggila per noi, che fare 
in tutto la volontà di Dio. La ragione db 
quella , che accennai di pad.tggiq nel capo 
fecondo di quedo Articolo itila voglio qui, 
come in luogo proprio parlarne più agia- 
tamente, perchè fe queda non ci fi lidi be- 
ne nella mente, non arriveremo mai fra la 
cofe avvede a ripofire con quiete nella di. 
vina volontà . Bifogna vivamente pervaderci 
che tutte le cofe che Iddio vuole, o permet- 
te l'opra di noi , le vuole , e le permette 
per nodro bene : e fe ne fieg«c alcun ma- 
le , ciò prnvviene dall’ abufo , che noi ne 
facciamo, fpeciatmente in non volerci con- 
formare alle fue amorevoli difpofizinni . 

Queda vetitàè certiflima, perchè fon- 
data tutta in fede. Abbiamo nelle fiere car- 
te : Domino, ut feuto bon<e volani atit tua coro- 
naftt iti .( Pfnl. f. e;. ) Dice il S. Davide, 
che Iddio collo Iculo inefpugnabile della 
fua buona volontà per ogni parte ci cinge, 
e ci circonda: onde non pallino a ferirci que’ 
mali , che fono veri mali : e folo padino a 
colpirci que’ mali, che fono veri beni, per- 
chè deggiono riluttare in vodro vantaggio. Ab- 
biamo , che Iddio , vedendoci mefehini , è 
((illecito del nodro bene . Ego auttm mendicai 
fum, C e pauper: Dominai follicitui efl ma . 

( Pfal. qp. 18. ) Abbiamo, che Iddio ci cu- 
dodifee , come la pupilla degli occhi fuoi : 
Cuflodie me ut puptUam oca li : e che offender 
noi , è un toccarlo folla pupilla degli oc- 
chi : Qui tetigerit voi , tinger pupillam acuii 
mei . ( Zacb. a. 8. ) Abbiamo efprediuni 
anche più tenere , per coi non ifdegna Id- 
dio di paragonarli ora ad una gallina , che 
tiene raccolti Torto leali i fuoi pulcini ; oro- 
tedandoG che coti ci tiene egli raccolti lot- 
to le ali benigne della Ina protezione . Quo- 
titi vtlui congregare filiti tuoi, quemidmoaur.i 
aliena congregar puliti futi fub alai , & no. 
lui flt ! ( Matt. 1?. gj . ) Ora ad un'aquila, 
che fpiega le ali (opta i fuoi parti , e da 
loro volando attorno ; fignificandoci , che 
così egli da attorno a noi, e fpande fopta 
di noi le ali di un’ amorofa aftidenza . Si- 
ene aquila provocali ad vtlandum filioi futi, 
Cf fuper eoi volitali, expandit alai , ©" affini - 
fit eum , Cf pcrtavit in bumtrii fuii . ( Dea- 
ler. qz. il. ) Ora ad una madre amorevole, 
che non ooù feordarfi del fuo figliuolo di- 
letto ; a fi" curandoci , che quando incoia 
quella fi BimcnticalTe del parto delle fu* vt- 
feere, egli non fi feorderà giammai di eoi, 
ma Tempre ci porterà in palma di mano , 
come la cofa più gelofa , e più cara . Num. 
quid oblivi fei poi efl milite infantem fuum , ut 
non mijertatui filit uteri fui 1 Et fi illa obli- 
ti 
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ta furti! , rgt tamen non oblivi jcar . Ecce in 
tr. ambia mns defcripfi II . ( I/aia 49. 15. ) Ed 
arrica fina a quella dolce elpreflione , che 
a modo di una tenera madre, ci accarezze- 
rà nel Tuo feno , e 'ci allatterà alle poppe 
della fua beneficenza • Ad ubera poriabimi- 
ni , Ce fuper penna blanditine vobii . Quomodo 
fi lui malte blandiarnr ; ila ego confoUbor voi . 
( ìfaiie 66 . 1 2. ) Tutti quelli modi tenertf- 
fimi di parlare indicano una provvidenza 
amore fifTima , che Iodio ha (opra di noi , 
per cui non pub volere cos* alcuna che fra 
noflro vero male. 

jj 6 . Dilli no/bo vero male : poiché alcune 
cole ( come di (opra accennai ) fi hanno in 
con'o di mali, perché ci affliggono ; ma in 
foflanzafono veti beni, perché fono da Dio 
indirizzati al noftro maggior vantaggio. Re- 
tta ora a vedere quali tono le utilità , che 
Iddio pretende ritrarre da quelli travagli , 
che da noi fi chiamano mali ; acciocchì ri- 
mirati coll’occhio della fede, fi reputino r 
quali in realtà fono, veri beni. 

257. In primo luogo le fventure, che ac- 
cadono in quella vita , fono talvolta volute 
da Dio , come mezzi di grandi felicità tem- 
perali; e peib non poffono, anche natural- 
mente parlando, chiamarli col nome di ma- 
li : mentre nella linea fletta della natura ci 
partorirono grandi beni. Giufeppc Ebreo ì 
venduto da’ Tuoi fratelli agl’ Ifmaeliti, come 
febiavo infelice : ì confinato in una ofeura 
prigione, geme fra duri ceppi, e piange la 
fua fvemura.Chi mai avreboe creduto, che 
l’obbrobrio di quelle catene, e lo feorno di 
quella fchiavith dovettero portarlo al loglio, 
c farlo Vice-Re dell’Egitto? E pure coti 
accadde . E Iddio , quando ninno il penfa- 
va , già il prevedeva , e già indirizzava 
l’ ignominia della fua prigionia all’ altezza 
di quella dignità . A bautte vanno fmarrite 
le giumente : attribuifee egli a fua dilgrazia 
una tal perdita, e tutto iollecito ne va in 
cerca per le pianure , e per gli monti , e 
fra i bofehi , e fra le felve . A chi mai fa- 
rebbe caduto in mente, che in que’ giorni 
Saullein vece di quelle vili giumente avreb- 
be trovato una Corona Reale, che l’ innal- 
zane al trono d’lfraele?E pure cosi avven- 
ne . E Iddio già il fapeva , e indirizzava 
quella perdita all’ acquiflo di un Regno. All’ 
incontro, chi mai fi farebbe figura'ro , che gli 
onori ricevuti da Amanno nella Reggia di 
Attuerò, e l’innalzamento al pollo di Corti- 
giano il più favorito del Re , dovettero far- 
gli ttrada alla morte obbrobriofa detta folca? 
E pure ì certo , che colà lo conduttero i 
fuoi ingrandimenti. E Iddio già il conolce- 


va , e volea , che quell' infame patibolo fotti 
il termine della fua ambiziofa felicità . Dun- 
que inferifeo io , quelli, che da noi fi hanno 
in conto di mali , talvolta anche temporal- 
mente fono beni . Dunque fi lafci chi ha feli- 
no regolare da Dio , la cui benevola prov- 
videnza altro non può fopra noi difporre , 
che il nottro vero bene. 

*58. Secondo, ci vuole talvolta Iddio af- 
flitti in quella vita con molte, e gravi pe- 
ne , per non vederci anguttiati nell’ altra vi- 
ta con pene affai più lunghe, e lenza para- 
gone più atroci: vuole, che quelle fieno in 
compenfo di quelle . E quello non ì darci 
un gran bene , lotto la tintura di poco ma. 
le? Lo conofcea molto bene il fanro Giob- 
be ; e però pregava Dio , che lenza ufargli 
pietà , lo ftritolattc pure lotto i flagelli , co- 
nolcendo il gran beneficio, che gli faceva , 
allorché gli commutava « tormenti orrendi 
dell’altra vira colle pene tennittìme della vi- 
ta prefente . Quii dtt ut venia! penilo mea . . , 
& tjui capii ipfe me conterai ; fotvai manum 
[uam , Ce f uccida I me ! & h<ec fit mihi con- 
fotauo , ut affli geni me , dolore note parca! f 
( ]ob. 6. 8. ) 

*5 9. Terzo: Iddio molte volte ci affligge 
per la noflra emendazione , e per togliere 
r ottacolo , che pongono le noftre colpe al 
confeguimenro dell’eterna falute.Cosl l’ in- 
clita Giuditta , parlando al fuo popolo, men- 
tre era ttrettamente cinto dall’ cfercito di 
Oloferne, ed in proctnro di cadere nelle ma- 
ni di quel Tiranno: Concittadini miei, dt- 
cea loro, abbiate fede, che quello gran tra- 
vaglio, che ora foffriamo , non ì indiriz- 
zato atta noflra perdizione , ma all’emenda- 
zione della noflra vita. Ad emenda! ionem , Ce 
non ad perdi! ionem noflram evenire credamnt . 
( Judith . 8.27, ) Cosi l’Autore de’ libri de’ 
Maccabei , dopo aver rapprefentate le (Irà. 
gì, che del popolo Ebreo fece lo tollerato 
Antioco, la profanazione del Tempio, e le 
abbomlnazioni , che in quello fi corri mertea- 
no per comando del perfido Re ; prega il 
lettore a non credere, che si gravi mali fol- 
lerò da Dio fcaricati fopra gli Ebrei per la 
loro perdizione , ma folo per loro correzio- 
ne. Obftcro autem eoi , qui hunc hbrum le- 
muri funt , ne abborrefeant propter adver/or 
cafus i jed reputent ta tfua actiaerunt , non ad 
iniernum , fed ad tmendationem effe generis 
noflri . ( 2. Macia. 6. li. ) Perché in real- 
tà Iddio ì medico amorofittimo , che ferifee 
folo a fine, di fanare le piaghe delle noflre 
anime : e ci addolora un poco in quella vi. 
ta, per darci eterna vita. ' 

260. E vaglia il vero: chi oun fi farebbe 

motto 
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mollo a compartitine in vedere il Re Manaf- 
le , fpogliato de’ fuoi (efori , e del foo re. 
fino , e ciò che più fi apprezza dagli nomi- 
ni, privo di libertà, e farro (chiavo del Re 
degli Adir) , gemere inconfolabile Torto il 
pefo d’ignominiofe catene? E pnre una con. 
gerie di tanti , e si gravi mali fu il più gran 
bene , che Iddio porcile recare a pedi’ em- 
pio Re : perché in mezzo a ») grandi cala- 
mnà rientrò in fe Aedo.- defedò le foe fcel- 
leratezze : ne fece gran penitenza : ed afficu- 
rò la Tua eterna falore . Qui pofi 9 aam co**, 
guftatus cjl , orava Dominion Dean, (uum 
Or rgtt panatili, am valdt coram Deo pairam 
/oorum . ( ». Parai, p. gj. ) Certo é, che 
le Iddio io aveffe creato Monarca dell’ uni. 
Verfo , non gli avrebbe ferro tanto benefi. 
ciò, come col ridarlo all’ diremo delle mi- 
ferie temperali. 

adì. Chi avrebbe potuto mirare Tenta la- 
«rime quel Naaman, Generale dell’ efercito 
Sino, grande fu gli occhi del Tuo Sovrano, 

• glonolo Tu gli occhi di tutti tHaaman pria. 
Cfpi militi a R*g,t Spria trai vir magnai apud 
dommam jaum , &■ bonomia,-. p„ ,l/am enim 
dedi, Domina, falaum Syr,a . Era, auitm vir 
ion„ (y dive, : ma però Gegue a dir e , ftd 
W*'; ricoperto da capo a più di una 
fchifoliffima lebbra. ( 4. Regam ) p,. 

rea, che le Tue grandezze , e le Tue glorie 
congiunte con quella infermità tanto doma- 
ebevule ad altro non ferviffero , che a ren. 
derlo oggetto di maggior compartirne . E 
pure da quel male tanto abominevole obbe 
origine il luo vero bene . Poiché fanato per- 
fettamente dal Profeta Elifeo , per mezzo 
delle acque del Giordano , venne alla cogni- 
aione del vero Dio, e diede le fpalle a tuN 
te le divinità bugiarde , di cui fin allora era 
flato empiamente divoto. Ond’ebbe a dire- 
Vere / ero qaod no* fi, alia, Dta, ,n an, verta 
tara, a, fi tantum ,n 1 fiati.... Non faci* 
altra firma bolocaaftam , Al vitìimam 
mììj mas , mft Dcmtno. 

ad». Chi non avrebbe riputato il più in* 
felice degli uomini quel mifero paralirico , 
che (tetre trentotto anni tremando folle fpon- 

de de la PntKee o. n.f.Li 


J il n — 1 — : lune ipon- 

de della Probatiea Pefchiera , tome canna 
palude trema folle fpoude di un fiume ; fen- 
za che m sì lungo tempo fi trovale per lui 

no glt deffe una fpmta pietofe dentro quel- 
le acque lalubri ; «diretto a lagnarfi fempre 
della fua fventura , ed a rioetere con gran 
dolore, kommtm non batto ? ( Jean. c. 1 E 
pure quella fu* gran difgrazia gli partorì la 

S«reK*r jV”"*’ cb * po,t,re «cadere : 

®«tché U dilazione della fua guarigione lo 
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conduffe a’ piedi dei^Redentorc, che non fo- 
lo lo farò nel corpo, ma mondolio nell’ ani- 
ma dall’ infermità molro peggiore delle fue 
colpe . lmumerabili alrri avvenimenti po. 
trebbero addurti , in cui chiaramente fi feor- 
ge, che tutto ciò che Iddio vuole, o difpo- 
ne (opra di noi , é il noflro maggior bene , 
benché al noflro feufo debole , ed al noflro 
corto giudizio abbia talvolta fembianza di 
male . 

*d*. E qui G noti la temerità di certi 
uomini , che oppreffi dalle miferie fi lamen- 
tano di Dio, e prorompono in quelle teme, 
rane parole ; a chi tutto , a chi niente : a 
chi tanti figliuoli, a chi ninno: a chi tan- 
ta fanfeà , a chi continue infermità : a chf 
profperità , a elfi difalìri . E vedendo prò. 
fperati i peccatori , arrivano fino a profferi- 
re quella grande beftemmia , che per effere 
«lice in qtaefto mondo bifogna effere empio, 
tacciando Dio o d f ingiallo , o d T iniquo 
nella diflribazione de* fuoi doni . Di cofloro 
può Geuramente dirli ciò che dice Agoflino 
degli Ebrei infelloniti contra il Redentore . 
Hit tmnibat carationiba, ejat ingrati , tamjuam 
malta fibre pb, emaci , infimi ente, in mtdicum, 
qui venerai curare eoi, cogitavtrunt confi/iurn 
perdenti eam . ( in Pfial. 6 ;. ) Può di loro 
dirli , che a guifa di frenetici flravolti dalla 
febbre delle loro pafiioni , infuriano contra il 
loro celefìe medico, che gli affligge per cu- 
rargli , e li tormenta uu poco per dar loro 
falute, e falere eterna . Mi perché perfone 
sì audaci , che con quelle ardimentole paro- 
le alzano la fronte fuperba contra Dio , han- 
no più del brutale , che del ragionevole , 
mirano le difpofizioni della divina provvi- 
denza con occhi di carne , e non giammai 
collo fgnardo purgato della fede ; deggiono 
effer convinte per mezzo de’ Joro lòffi oc- 
chi , 

z<4. Guardino dunque colà quel ricco 
avaro ,%he abita dentro il fuo fomuofo pa- 
ofa afflo a latita menfa fra efquifite 
vivande ; ora agiato in un letto dorato fo- 
pra mnrbidiffime piume , ora a diporto in 
un ameno giardino , fervito fempre da una 


turba di feritori vagamente vediti . Mirino 
poi quel milero cenciofo , ebe giace (ulla 
porta dello Hello palazzo tutto lacero , mez- 
zo nudo , pieno di piaghe , e ciò eh’ c piò 
da notarli , lenza uno flraccio, con cui ripur-" 
garle, coflrctto a farfele lambire da’ cani , 
lenza una mica di pane , e fenza fperarza 
di poterla imocrrare da quel ricco inrerelTa- 
to. Giudichino ora della forre di ambedue, 
e decidano qual de’due vorrebbero loro effe- 
M 1 fe <à«I ricco , 0 quel povero ? Quel ric- 
co 1 


DIRETTORIO ASCETICO 


Co ,‘rifponderanno fubia* , perchè è felice} 
j-cn gii quel povero , eh’ è tanto mifero . 
Or fappiatc, che avete formato un peflìmo 
giudizio , e che liete caduto in un grande 
errore; perchè quel ricco è l’ infeliciffimo 
Epulone , a coi le ricchezze , le delizie , e 
k> fplendore furono tanti lacci , che lo tratte- 
rò all’eterna perdizione . Quel povero è il 
fortunatiflimo Lazzaro, a cui le mitene fu- 
rono le chiavi di oro, che gli aprirono le 
porte del Paradifo. Le feliciti terrene furo- 
no date ad Epulone in gafìigo.La povertà, 
le piaghe, i dolori furono da Dio donati a 
Lazzaro in premio, per accrefci mento di glo- 
ria. Ed in fatti , parlando Abram* coli’Epu- 
lone di già confinato a penare negli abiflì : 
Fili, recai dare, gli ditte, <jtu>d recepifli bona 
in vita ina : La zara t fimilittr mala . ( Luca 
té. *5. ) Ricordati figliuolo , che riceverti 
beni temporali in gran copia, con cui Iddio 
premiò qualche tua opera buona , per poi 
unire eternamente le intemperanze dc’ruoi 
anchetti , é l’alterigia del too tplendido 
trattamento . Ma Lazzaro ha' ricevoti mali 
terreni, con cui Iddio l'ha umiliato in terra 
per efalrarlo agli eterni gaudi nel cielo. Che 
dite ora voi , che vi lamentare di Dio > 1 
travagli, di cui vi attriftate, non Ione egli- 
no veri beni , fe fieno da voi -accettati col- 
ia debita conformiti al divino volere / Ed I 
beni , che ad altri invidiate , non farebbero 
forfè per voi veri mali , ebe vi 'condurreb- 
bero al fommo delle milerie t Soggettatevi 
dunque con pace alle divine difpolizioni , 
che altro non hanno di mira che il noflro 
vero bene . 

265. Ma perchè qucfla è una verità , quan- 
to certa, altrettanto repugnanre all’clpericn- 
ze de’ noflri fenfi , cne non fi finifee mai 
d’ intendere da quelli uomini carnali , voglio 
metterla loro più vivamente fotto gli occhi 
con un ammirabile avvenimento, che fi ri- 
ferite e ne’ libri de’ Padri. (£* hb.diMr.FP, 
de prcvidemia num. 3. ) V ivevano infieme ma- 
rito , e moglie, quanto conformi per l’egua- 
glianza delta loro condizione, altrettanto dif- 
formi perla diflonanza de’ loro coftumi : poi- 
ché quegli era modello, e timorato; quella 
didoluta, e sfrenata. Menò l’uomo una vi-, 
ta infelice : perchè povero di lodarne era 
cofltetto procacciarti il vitto co’ fudori della 
Ara fronte , coltivando la terra , e cagione- 
vole di fanliì , era fperto necertìraro a giace- 
re in letto opprerto da gravi infermità . Se 
era fino , gemea fotto il pefo di eforbittn- 
ti fatiche; le trovavafr intermo , gemea per 
l’acerbità de’ dolori , mifero In ogni tempo. 
Finalmente dopo una vita dentata, « dopo 


una malattia rormentofa morì con grandi 
affanni • Alla fua morte parve che il cielo 
Idegnaro fi commovede tutto in temprile : 
poiché tante furono le flette , tanti i tulmi- 
ni, che per tre giorni continui fogliò lopra 
la terra , e sì continue , ed impctuofe le 
P'°6fi e » con cui le inondò il fino , che 
non fu po dibile portare il cadavere del de- 
funto alla Chiria . I vicini, regolandoli da 
quell’ citeriori apparenze, giudicarono teme- 
rariamente , che quello lode flato un gran 
peccatore , mentre li armava contra di lui 
il cielo , c la terra ricufava di accoglierlo 
nei tuo leno , e fommimrtrargli la lepoirura. 
Al contrario la moglie condotte fra le fue 
didolutezze , e libertinaggi una vira felicil- 
fima . Amata da tutti , da tutti accarezza- 
ta , Vide Tempre lieta, e contenta . Mai con 
ebbe una lebbre, non mai un dolore di ca- 
po , non mai una minima infermità , non 
mai un travaglio , che intorbidane le lue 
contentezze. Gluma poi al termine della fua 
vila,lpirò placidamente in uu giorno alfe* 
reno , che il cielo fledo parca che volcdle 
concitare alia tranquillità delia fua morie 
Una loro figl.uola ripenlando leco ffeda uuat 
lera alla vira calamiiola , ed alla morte fu- 
nere del fuo buon padre ; e riflettendo alla 
vita profperola , ed alla morte placida della 
lua madie, riputava l'un* felice v e l’altro 
milcro : e già andavafi dilponendo nel tuo 
animo di appigliarfi ad un tenore di vita, 
tutto Amile a quello deila fua genitrice . 
Quando ali’ impruvvifo fi vide ccmparirt 
avanti un uomo alto di datura , venerabile 
di afpetto , il quale la inrerrogò quali fode- 
ro i penfieri, che ravvolge! per la mente . 
Intimorita la giovane a quella villa, a quel- 
la voce, tremava, e taceva. Allora coltriti 

10 fo le dirie , quali Inno i tuoi penfieri .. 
Vieni meco, che ri toglierò d’inganno . Pre- 
fela per la mano , la condoffe in uu luogo 
di tanta vaghezza , di tanraAmenità , che 
fembrava un Paradifo terredre . Quivi trovò 

11 fuo padre , che toflo le venne incontro , 
1 ’ abbracciò , chi» molla col dolce nome di fi- 
glia . Volea la fanciulla fermarli con eOo 
lui tn quel luogo di delizie ; ma la fua gui- 
da a lei non lo perniile , ma prefala nuova- 
mente per la mallo , la condude per lo de- 
clivo di un monte dentro una grotta ofeure, 
che tutta rimbombava di urli , di grida , di 
dridori , di pianti . E quivi vide immerfa 
dentro una fornace di cocentiriime fiamme la 
lua infelice madre ; e Podi maledire difpe- 
rata le fue impudicizie , ed i Inni libertinag- 
gi . Quanto fode il terrore della giovane , 
non è tacile a dirli : fi può arguire da que- 
llo * 
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ffo ; che f pariti la vifione , fi diede fubito 
ad una fan» vita ad imitazione del Tuo ge- 
nitore , in cui petfeverò collantemente fino 
alla morte. Quella vilione fu rifeiita da Uno 
di que’SS. Padri dell’ Eremo , come narra- 
tagli da quella (ledi fanciulla, mentre in 
età provetta era già laiita a flato di molta 
perfezione, e mofìra chiaramente cièche an- 
diamo dicendo, che i travagli, che Iddio ci 
manda in quella vita, nou (uno Veti mali, 
benché ci tiefeano rurmentofi, ma fono gran- 
di beni per lo fine, a cui louo da Dio indi- 
rizzali. -. 

166. Ma fe quello è vero, che. pazzia è 
la m lira il volerci iafeiar regolate dalla 
divina volontà in tutto ciè che lopra di 
coi dilpone : mentre damo Acuti , che ope- 
rando in tal modo, fortiranno iurte le no- 
fìre cole un ottimo riulcimento ì Ci con- 
verta qual.be volta, lo fo, (offrire cofe con- 
trarie al nofiro onore, al noflro decoro, a’ 
no II ri inrereffi , alla noflra finità , e forfè 
alla noflra vita . Ma ebe importa ! (e ri- 
mettendoci alle diviue difpoirzioni , Caino 
certiflìmi che il rutto avrà efito felice , il 
tulio ridonderà in noflro maggior bene . 
Qual figliuolo non rimetterebbe i fuot affa- 
ri in mano della fua madre , la .quale fa 
che l'ama teneramente ? Qual amico non 
laverebbe i propri negozi all’arbitrio di un 
iuo amico, che gli vuole turio il fuo bene? 
Perche dunque non metterci noi nelle ma- 
ni di Dio , e non lafciaici guidare da lui 
( o fieno le cofe prolpcic , od avyerle ; 0 
fieno gradevoli , o freno pcnoie , o dilette- 
voli ) giacchi lappiamo , che ci ama più 
di quel che ami qualunque madre il Iuo fi- 
gliuolo, qualunque amico il fuo amico, ni 
aiiro cerca in tutte le dilpofizioni della fua 
provvidenza , che il nofiro vero bene. Dun- 
que fobia Juftr Demmo». emani Inani : ( i J f. 
54. i}. ) gettiamoci nelle buccia del no- 
tilo buon Padre, e lafciamoci reggere dall’ 
amorofiffima fua volontà. Affoghiamo ogni 
noflra foiiecirudir.e nel mare dolcifTìmo del- 
ia fua infinita bontà , fremi , ch’egli ha 
tutta la cura di noi ; t rutta la premura 
de’ noflri vantaggi . Ou,»(»i 
veflram prcfrcirntej io e uni : c/ucniam if/ì 
cura efl ae vebu . ( 1. Tetri 5. 7. ) Gran 
cola ! Giù Grido per noflro amoie fi U- 
feiè conlegnare alia volontà I. ietata de* 
carnefici , che io voleano flraziaie ; Jefum 
ver» tndidit voluntati cerai» ( Luca jj. a$.) 
a noi per amor tuo non vorremo abbando- 
narci alla fua volontà, che altra mira non 
ha , ebe di beneficarci 1 
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C A. P O V. 

Si adduce un altre motivo di noflra milita, che 
rt/uita dal conformar fi alia divina volenti ; 

(d i , che in queflj confi fie la noflra 
, feliciti nella vita pulente . 

**7.]\jOii può l’uomo viver felice ir» 
1\ quella vita , fe non rimanga ap- 
pagata ogni tua brama, ed ogni fua volon- 
tà: perche una cofa fola, che fi opponga a 1 
luoi defiderj , balia a mettere in agitazione 
il luo cuore, e tenerlo amareggiato , ed a 
renderlo feonteuto . Che mancava ad Aman- 
no, onde avelie a vivere inquieto ? Facea 
ia mima figura nella Reggia di Adirerò,. 

E referito a ruttai Grandi del regno . Gli sb- 
andavano le ricchezze , gli abbondavano i 
figliuoli, gli abbondavano gli onori, gli ab- 
bondavano le delizie , gli abbondava la 
potenza . E pure nulla gli p.irea di avere. 

E perché , forfè perché qualche nemico gl’ 
intimava la vita ? o pure perche qualche 
emulo invidiofo fi attraverfava al corto del- 
le lue fortune ì niente di quello . Solo per- 
chi Mardocheo uomo ftraniero, affilo avan. 
li la foglia del palazzo reale non gli leva- 
vfc il cappello. Non fi vergognò di confef- 
farlo di propria bocca : Et cum h.rc omnia 
Labrum , n/o /7 me babere puto, quamdiu vi- 
arie Mardocbaum J adattiti frdrr.ttm ante fo. 
’ret regius . (. Efl ber 5. 1 }. ) La mancanza 
di quello tenuilfimo offequio badava ad ama. 
reggiarlo in modo , che niun prò gli facef- 
lero gli onori di un regno intero. * 

268. Ni è folo Amanno infelice per \\ 
mancanza di una cofa fola, che brama ; ma f 
tanti fono, quanti vivono in quella mifera* 
terra .Interrogateli tutti , e femirete eh# 
tutti vi diranno di vivere feontenti per la 
privazione di qualche cofa, che defiderano . 
Quello è ricco ; ma non ba il grado di no- 
biltà : quello è nobile, ma gli mancano le 
ricchezze , con cui manreuerfi con decoro 
nel proprio grado . Uno ha roba in gran 
copia; ma gli manca la Unità, con cui go- 
derla : ad un altro non manca Unità ; ma è 
privo di roba, con cui godere i frutti dilla 
iua prolpera Unità. Quello gode in cala una 
beila pace ; ma fuori di cala ha un nemico, 
ebe fi oppone ad ogni fao avvanzamento : 
quegli non ba avverfario, che lo perfeguili, 
nra quella moglie altera, qur’figliuoli feor-, 
retti lo fanno lofpirare ad ogni ora ; in forn- 
irla non vi è alcuno fra’ mondani , che vi- . 
va contento appieno : perchè niuno vi è, 
che fia appagato in turi’ i funi defiderj . f 

M ni *6p. 
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z 6 f. A chi dunque in queftomare di mife- 
rie , in cui vi viamo , fati concedo di approdare 
• I porto di una vera feliciti ! Solo a quello, 
che vorrà in torto conformarti al divino vo- 
lere . La ragione é chiara . Ninna cola ci 
pub accadere , che non fia voluta da Dio, 
nei modo che ho di già dichiarato. Dunque 
ninna cola pub tuccedere all’ uomo fpirituale, 
che vuoi* in tutto la volontà di Dio , che 
non fra conforme alla volontà fua : poiché 
volendo Iddio tutto cib che di mano in ma- 
no gli avviene , nulla pub avvenirgli , che 
non lo voglia aneli’ erto . E perb di turrori- 
mane foddisfatto^ di rutto pago , di tutto 
pienamente contento, e gode fempre quella 
pace interiore, in cui tutta confitte la feli- 
cità di noftra vite . Onde dille faggiamente 
S. Doroteo , che altro modo non vi é dì far 
Tempre la' volontà propria in una perpetua 
quiete , che fpogliarfi affatto della fua vo- 
lontà, e foggettarfi alla divina . Fr fimlntet 
propri rim ex pi tri volumotem , invtnisnus illam 
/ empir rxplruifft . ( Dofin. p. ) 

*701 Si aggiunga , che le ftefTe pene del 
corpo , e gli flefli travagli dell’animo ( quali 
foto fon capaci cf intorbidare la noflra felicità ) 
fi rendono dolci , e riefeono piacevoli a chi > 
tutto intento a far la divina volontà . Poi- 
ché l’amore, che la petfona foiritoale porta 
a Dio, fa che goda di tutto cib, che a Dio 
piace , e die Iddio vuole . E perché vede 
che a Dio piace ch'ella Ga tal volta afflir- , 
la, erta gode delle proprie afflizioni t e per- 
ché vede che Iddio la vuole talvolta addo- 
lorata , ella prova diletto ne’ fuoi dolori. 
fiLiindi viene a formarli un mirto di gndi- 
lifcori , e di pene, quali un agrodolce fapo- 
yrfiflimo ai palato dell’anima amante: fic- 
é patendo, non paté, né i Tuoi parimenti 
nnn fotza <T intorbidare la Ina quiete, e 
di turbare la fua felicità. Gli Apolidi ftra- 
feinati a’ tribunali come Tei, accufari come 
colpevoli , doveano certamente Tentire la pe- 
ra di quelle ignominie. Ma pure ne gioiva- 
no : itént pauérntft * confpe&u Ctnciliì . E 
perché qnefto? perché amando Gesù Crirto 
podeano d’ incontrar* la fua volontà , ed 11 
fon guido , quale fapeano ritrovarli nella 
tolleranza di tuli contumelie r rftmt dipoi ha- 
■irli fimr prò nomine Jefu cmtknlehirm prrtr.( ASl. 

5. 41. ) I martiri polli fogli ecnlei,tfor- 
to i fieri colpi de’ flagelli , e delle verghe 
di ferro , lentivano licuramerite P acerbirà 
del doltrre, perché non erano mica dì faffo-, 
ma pure ee giubilavano , ed arrivavano a 
rimproverare a’ Tiranni la loro lentezza in 
tormentare , per averli cantra di fe più dii- 
umani , « fpicuri - tauro era U piacere , 
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che provavano dr aggradire patendo al lo» 
Dio. Coti le anime conformate al divinovo, 
lere , vedendo che le loro avvertirà , e le 
loro pene vengono decretate dalla volontà di 
Dio , e trafmerte dalle ftte benigne mani , 
internamente ne godono , * convertono in 
contentezza le Selle tribolazioni . Onde fi 
verifica di loro ciocché dice il Savio ne’ Pro- 
verbi, che non vi é cofa,che (ia capire di 
turbare la ferenità della loro mente , e di 
alterare la brlla pace de’ loro cuori . Non 
contri flolrit juflum fnidfuui ti aceidtrit . ( Pro v. 

1 z. zi. ) Sicché patendo fono più felici ne’ 
loro parimenti , che i mondai,! ne’ loro vani 
godimenti . 

171. Si narra nelle Iflorìe dell’Ordine Ci- 
ftercienfe , che un monaco Converfo tre voi. 
te partì dal monaftero di Chiaravalle , e rru 
volte fu da S. Bernardo riammetto in quel 
facto chioftro con benignità pari alla fua 
contumacia . La terra volta compunto inti- 
mamente per le parole, e per l’ orazioni del 
Santo, rifolvé di non effer più religiofo di 
abito, ma di coftutni.Si diede ad una per- 
fettiffima offervauza della fua regola , ad uno 
Audio indtfeffo di orazione, e ad una lince, 
ra penitenza de’ fuoi partati rrafeorfi . Iddio 
volendolo efaltane a grado di atta perfezio- 
nerò perverte nel corpo con un’ orrida can- 
crena . Gli marcivano le carni indorto , gli 
li disfacevano in vermi condolori sì acerbi, 
che per lui il vivere era un continuo mori- 
re. Efalava dalle fue putride piaghe sì gran 
fetore , che uiuno poteva avvicinarli al fon 
letto fenri natrfea , e feuza orrore. Cib non 
ortante , ere vanto conformato al volere di 
Dio in quella fua penofiflìm» , e fchifollftìma 
infermità , che altro non facea che render- 
gliene affeituofe grazie, come del più gran- 
favore ricevuto dalle fue amorofe mani. 
Quanto era addolorato nel corpo , altrettan- 
to moftravafi fereno nella fronte , gioviale 
nel volto, quieto nell’anima , canforato Del 
cuore, intanto impurridendofegii fempre pib 
le carni , ed aggravandoli fempre più i fooi 
fpafimi , fi ridette al punto della morte . Qui 
cìafcuno credei, che almeno in oncU’cftre- 
mo avrebbe mandato qualche folpiro dalle 
labbra, qualche gemito dalie-bocca , e che I» 
veemenza de’ fuoi dolori gli avrebbe fpre- 
mura dagli occhi qualche lagrima . Ma tutto 
i’ oppoflo. In quegli ultimi periodi della fu* 
vira, comincib a canrare con tanta dolcez- 
za, che i monaci rapiti dalla foavità di quei 
canto accorderò alla fua (Unta, gli fi affol- 
larono atrorno ni letto ftupefatti, ed attoni- 
ti in vedere tant’ allegrezza fra’ dolori 4 
acerbi. In quelle modo, cantando, e giubi- 
lando 
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landò foaveroente fpirù : « meriiò che S. 
Bernardo faceffe lo quel giorno un Sermo- 
ne a’ (noi monaci, o per dir meglio, facefa 
fe a lui un Panegirico , in cui elalcù la fua 
pazienza , e la (ua conformità al volere di 
Dio. Dice pur bene S. Paolo, che diligen- 
tiius Dcum tinnì* conpernntur in, bantu » , 
( Ad Rem. 8. a. 3 . ) che il tutto a chi ama 
Dio fornice in bene, anche le pene, an- 
che le afflizioni , anche la morte : perchfc 
amando Dio , fi quieta nel Ino divino vo- 
lere in tutto ciò , che gli accade di alpro, 
e di tormentolo, ed in tutto trova la con- 
tentezza , la p*r*, la tranquillità, . 

iyt. Non pollo fare a meno di riferire a 
quello propofito ciò che ticordomi di aver 
letto di una donna vaga di afpefto fu gli 
•echi degli uomini, ma piu vaga fu gli oc- 
chi di Dio per le fi* granili virtù . Quella an- 
«ora fu tocca da Dio con un oliere feditolo, 
che consolandole a poco a poco le carni , 
lafcicrtla tutta guada, c difformata . Niuno 
vi era, che la poteffe riguardate lenza lagri- 
me : perché tutti che la miravano sì contraf- 
fatta^ rammentavano della tua antica ter* 
bellezza, e fentivano muoverli a pietà , El- 
la perù contentilfima di quanto iddio fopra 
di lei difponea , lo ringraziava amorofamen- 
te nel luo cuor*, e folea corrilponder* alle 
gltrui lagrime con un dolce riio. Venne a 
viGtarla il Vclcovo, ed in vederla , neppur 
elfo poti raffienare le lagrime, ed ella noi? 
pori contenere le tifa . Quegli fi flupiva in 
vederla pfaciJamente ridere fra si orrendi 
mali. Queda fi maravigliava in vederlo pian- 
pere a vifta de* fuoi gravi malori. Dopo un 
breve ftupore di ambedue , ruppe il filen- 
2Ìo la donna, ed interrogù il Prelato, per- 
sili piangere . Rifpoie colui : perchi lento 
tutto conimovetmi in vedervi ridotta a que- 
flo mifero datp: e poi loggiunfe ; e voi per, 
cbi ridete? Io rido, loggiunfe la donna, per- 
chi ne ho giuda cagione. Se un prigioniere 
lode dal fuo Piincipe confinato in uno dret- 
10 carcere , con temenza definitiva di non 
doverne ufeire, fiochi non lode diroccatala 
fua prigione ; non fi rallegrerebbe tali in 
vedere cadere a pezzi a pezzi le mura? Cjr- 
lo che si : peri l}i fi vedrebbe già già vicino 
al potTeflo della tanto bramata libertà . Or 

2 aedo i appunto quello che accade a me . 

anima mia da nftretta nel corpo , quafi 
in on'anguda prigione; e veggo che il car. 
cere del mio corpo lì va disfacendo in putre- 
dine. E perù l’anima mia giubila, veden- 
doli vicina alla libertà de’ figliuoli di Dio; 
perciù l’anima mia tripudia , fa pendo che 
in brev« paflecà dalla prigione alla reggia, 


dalle catene ai luglio, e ciò che pili rileva, 
a’ dolci aruplelTi del fuo celede Spofu, di cui 
avendo fatto fra tante pene la volontà in 
terra , dee goderne la prefenza in cielo. 
Cosi dille, e prolegul a viver lieta, e con- 
tenta nella (ua tormentofa infermità . 

Z7j. In far.*, dice S. Agodino , ( Hi. i. de 
Seri n. Dam. cap. t. ) per fr Sio efl , ubi mini 
tepuennt ; ©• idea filii lìti pacifici , guommm 
•ubi ! in bis refiftit Dea . Quelli, dice il San- 
to, fono veri figli di Dio, io cui nulla vi 
che refida alla volontà di Dio: onde go- 
dono quella pace (labile , in cui confide la 
perfezione dell’uomo. Tal’ era queda Tanta 
donna ; e tali dobbiamo edere noi , fe bra- 
miamo edere perfetti. e felici in queda vi- 
ta , Dunque fe non bada , per farci dar* 
conformati alle difpofizioni di Dio, la fom- 
ma foggezione, che gli dobbiamo, come lue 
creature, * l’infinito merito, ch'egli ha di 
edere da noi amato, e compiaciuto in ogni 
fuo volere ; c' induca almeno a quello l’amo- 
re , che portiamo a noi delti, il nodro ve- 
ro bene, e la nodra vera felicità . Gli An- 
geli fono beati in cielo, perché adempiono 
pei lettamente ja volontà di Dio: e gli uo- 
mini tanto più fono felici in terra, quanto 
più ad eda fi conformano. 

C A P Q VI, 

Dille precedenti dottrine fi deducano ulama 

puniche confeguenze . 

174. A Ubiamo ne’ precedenti capitoli mo- 
x\ drato, che Iddio ha un merito in- 
finito, che G faccia la fua volontà, a cagio- 
ne della fua fomrna amabilità : e ne ha ua 
diritto infinito per edere nodro Creatore, no- 
dro Redentore, nodro Padre, e nodro Ami- 
co . Quindi s’ inferisce , che la volontà di 
Dio non fi ha fellamente da fare in una, a 
in un’altra cofa , ma in ogni cofa ch’egli 
difporrà fopra di noi, perché in tutte le ce- 
fe ha egli merito, e diritto che fi vada a fe- 
conda del fuo volere . Quedo ancora fi dedu- 
ce da cib , che abbiamo dianzi detto , cioè 
che da queda conformità dipende la nodra 
preferite felicità ; poiché il fottrarfi- in una 
loia cofa dalla foggezione dovuta al volere 
di Dio, bada per intorbidare la nodra pace, 
e la nodra felicità . E perù dobbiamo sfor- 
zarci di mantenere la nodra volontà confor- 
me alla divina in tutte le cofe, e nella fa- 
llirà, e nell’infermità, e nell’abbondanza, 
e nella povertà, e negli onori, e nelle igno- 
minie, e nelle perdite , e negli acquidi, e 
nel caldo, e nel freddo, e nel molto,* nel 
M m a poco 
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» 8 < 5 . Mendico . Co/) /«ri ralla grazia di 
Sio: ma fla alleato . Per beatitudine latenti a. 
rtio fra f ili uomini quella di colui , che ha tat- 
to dì) che dt/tdera , t che in tutto riefet ftenprt 
rolla fua volontà , e la cui volontà /empie fi 
adempie fenza refi /lenza . Non vi è uomo nel 
mondo , che ottenendo tutto quello che vuole, 
mn arrivi a<t avere nuefla beatitudine : t ciò ì 
onantfe/lo. Nel cielo i' hanno i Beati: t tara, 
gioie // è , perché non vogliono piò di quello , 
che vuole*/ ddio . Lo fteflo avviene fra gli uo- 
mini mortali , quando hanno mortificato i funi 
appetiti , ed hanno interamente /oggetto! a lo loro 
volontà a quella di Dio , rallegrandoli di quello 
che iddio fa, li circa fé fleffo , i) circa gli al- 
ar 1 . pne/ìo tale lo p'ijiamo chiamare beato in 
■terra : perche ha gulii cclefliali, vedendo che 
in tutto fi / a la volontà fua, la quale à f u- 
dorme a quella di Dio. Impari dunque il let- 
tore di quffto mendico tacerò nelle vefti- 
tnenta del corpo, ma adorno nell’ mima di • 
granJi viriti, Parie che dee praticare ,• per 
rendere tutt’ i giorni di foa vira buoni , tufi’ 
ó« giorni fortunati , roti* i giorni beiti : 
cercare in tane le cofe, che pii accadono , 
o ùeno conformi , o contrarie ai proprio ge- 
vtt'io, o fieno guidate , o tormentofe, la vo- 
lontà di Dio , ed uniformbrfi a quella . 
i 087. Ma (ì avverta , ebe da qnefd* con- 
■formila non depgioivi efcluderfi de cofe prh 
piccole , e più minore : primierameme per- 
ché (ebbene dia reo 11 idi ir, a la coti , a cui*ll 
•noftra volontà fatta ribella alla divina di op- 
pone, queAa b.afta per tenere i»nuieto il na- 
Aro cuore, e per privarci di quella 'Terrena 
beatitudine, che in prnmifi nel precedente 
Capitolo, e che fperimemava in fe Aedo quel 
forrnnato mendico. Secondariatitenre perchè 
(ebbene fieno uiccolc le cofe, che Iddio fo- 
p i di noi difpone. non c peri) mai piccolo 
ti male di ribellarfi dalla fon volonrà , con 
negarli. La debita (oggsziore/Se il Re (igni- 
-dichi ad un fuo Paggio ( in qualunque nvo- 
-do ciò faccia ) la fui volontà circa alcuna 
tufi affai tenue, a cagion d’ «(empio che rac- 
colga dal pavimento uni foilfa ; certo è che 
quantunque (la la cofi per fe flelfa picciolif- 
dima , non è però piccola la cnntomacta dì 
quel fervo, che fi ovovie .alla volontà del Aio 
i’tincioa, e rienfa di efequirU . Multo più non 
avrà aTÌoutarfi oiccolo male in Ulta cria tara 
il non volerfi (aggettare al Re delcielo.cd 
al Monarca dell’ univerfo ; ancorché la cofa 
ch’egli vuole , fi» per fe Aedi di poco rilievo. 

188. E tanto piti dobbiamo in ciì) effer 
•cauti, che talvolta Iddio oih gaAiga In que 
dia vita vfia piccola trafgreflfione della fui 
volontà, che una grande. Ohi avrebbe mai 
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creduto che per un adulterio , e per uo 
omicidio non dovede Iddio dare a Davidde 
altro gadigo, che la motte di un bambino; 
e che per un poco di vanità in numerare il 
fuo popola , dovelfe punirlo colla flrage di 
fettunta mila pecione > Chi avrebbe mai pen- 
fato , che Iddio avrflTe a lafciare impunito 
in perfona uel Sacerdote Aronne lo tcandalo 
orrendo dato al popolo in lanciarlo idolatrare 
un vitello , anzi in tener mano ad una si 
grand’ empietà ; e poi per un poco di man- 
canza di fede in percuotere on (affo, da cui 
avevano a Igorgare acque falubii per difle- 
tare lo Aedo panalo , avvile ad deludere il 
fuo fratello Mosé dalla tetra promedaV Chi 
non fi Aupilcein vedere il piiffirtto Re Gio- 
irà , dopo avere in tutto il Regno difirut- 
rt i ternot degl’ Idoli , (tritolati i fimulacti, 
inceneriti i bilichi profani, e trucidati i Sa- 
cerdoti di quelle divinità bugiarde ; dopo 
aver fatto rifiorire la religione nel (acro 
Temalo, e refo il culto al vero Dio; dopo 
efferfi rivolto a Dio con tutto il luo cuore, 
con tutto n Tuo f^ìriro, e con tutte le fue 
potenze dell’ aniina , in modo che non vi fu 
nè prima di Ibi, nè dopo alcun Re, -che lo 
pareggiali nell’ o (Terranea delle leggi Molai- 
che, come dice Ho (ledo SacroTeAo: Si mi Ut 
tilt non fuit ante tura Ree, qui revtrteretur ad 
Dtminum in omni corde fuo , CJ" in tota anima 
fua , Cf in unìvtrfa vietata ft<a , juxta omnern 
legem Moyftt , ncque po/i eum Junexit fimilis 
tilt: ( 4. Reg. 2*. at. ) chi, dico, nun fi 
fiopifee in vederlo poi punirò con una morte 
immatura per la poca riAvdione in non cre- 
dere a cib che da parte di Dio gli figtiifi- 
cava un flLe -Aran iero, e barbaro > 

xRg. A ir% ppofio Tappiamo, che altre per- 
fone fono dare rimunerate da Dio con favori 
fingolariflimi per alcune piccole opere buone 
■fatte conforme alla fua volontà . Se vogliamo 
credere alle lAorie Ecrlelia Aithe, S. Grego- 
rio il Magiio-fu affunro ai (otnmo Pontifica- 
lo per una replicata Ibnofina fatta ad un po- 
vero, che pareva importuno. Pietro Telona- 
rio per un pane dato di mala grazia ad uà 
mendico, non folo o r tenne di edere falvo , 
ma di edere Tanto. QncAi , ed altri molti fimi- 
li avvenimenti fa Iddio di tanto in tanto ac- 
cadere, acciocché intendiamo quanto gli pre- 
ma la conformità alla Tua volontà, anche nel- 
•le cofe piccole: mentre .dall’adempimento di 
ede ptiò dipendere qualche noAro gran bene, e 
dalla tralgre Alone pub prendere I’ otigine quii- 
che noAro gran male . E però non bada flar 
conformato al volere di Dio in certe note 
grandi, quale (irebbe la perdita della roba, 
della Uniti., della. riputazione, de’ parenti piò 

Atei- 
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«retti, degli amici più cari ; ma anch’ène- 
celfaria quella uniformità nelle cofe pili te- 
nni , che accadono alla giornata. Per «tempio 
in una parola che punge, in uno fgatboche 
(piace , in qualche moleftia , che ci arreca 
una mofca , che ci vola importuna d’intor- 
no , o un cane, che latrando ci torba il ton- 
no ; in un cefo repentino , che la pedona 
Inciampi in un Caffo , o che una candela 
improvvifamente fi fmorzi , 0 che la vette 
inavvedutamente fi (bracci , e nell’ intempe- 
rie dell’aria, ora troppo piovola , ora otti- 
tiatamente ferena , ora calda , ora umida , 
ora rigida , ed in mille altre cole, che con- 
tinuamente ci moleflano. La conformiti in 
quelli tqaR leggieri non è meno importante, 
che ne’ mali grandi : perchè fono cole., che 
accadono ad ogni ora : onde in elfo fi forma 
piu facilmente , e più pretto I’ abito della 
conformità , che ci difpone a non recedere 
dal divino volere nelle cole ardue, e mala- 
gevoli a fopportartt. 

C A P Q VII. 

Avvinimeli fidici tei Dilettoti {opra 
il preftnte Articolo, 

tpo. A Vvertimento primo . Dalla buona 
il direzione del Padre fpirituale può 
affai dipendere ne’ penitenti 1’ acquifto della 
conformità al divino volere, e confeguente- 
menre l’ acquifto della carità , che iu effa 
principalmente confitte. Quando vede il Di- 
rettore, che il penitente libero da’ peccati 
gravi, comincia ad efperimentare lenii menti 
di amore di Dio, lo ponga inaurilo Tanto 
efercizio , acciocché l’ amore m affetto patti 
pi amore fedo, e foftenwofo di opere. Per- 
ciò la faccia f petto meditare (opragli efpofti 
motivi, acciocché la fna volontà 6 deter- 
mini a foggettarfi alla divina , (penalmente 
nelle cofe moiette alla natura fragile . Gli 
faccia prendete' per giaculatoria da ripeterli 
più volte il giorno certi detti della Scrittu- 
ra , in cui fi riprime il defrderio di andare 
Tempre conforme al volere di Dio : a cagion 
d’ efempio : Non mia , [ed tua volontar fiat , 
Non fieni ego volo , ftd ficai tu . Fiaovolnntac 
tua fieni in calo , Ò* in tura . Domine quid 
mi vit facete f In capiti libri fcriptum efl de 
file , Ut faciam voluntalem tuam , Deus meni 
volai, S. Geltrude ripetea trecento frifanta- 
cinque volte il giorno quelle parole; Ama- 
Hiijfi mo Cesb , non fi faccia la mia volontà^ 
ma tatua. Allo fpiritaalittinio uomo Grego- 
rio Lopez infegnò il Signore a prendere per 
elcrcizto di orazione c di giaculatoria quelle 


parole : Si faccia la tua votomi , tome in cielo, 
così in terra . Intraprele egli quella pratica con 
tanto attuto, ed impegno, che la ripeteva 
ad ogni refpitaxione , cioè innumerabili vol- 
te : e le alcuna volta non facea «ali atti col- 
la deùira divozione , Iddio permette! ohe il 
Dtiuomo lo alfaliile con bete teotezioai . Da 
quella divora pratica pioverà, che alpira». 
do ipelfo il penitente all’adempimento della 
divioa volontà, li manterrà Tempre vivo nel 
cuore quello lauto driiderio , e ftlpraggiun- 
gendo poi le occafioui di cofe afpte , e re- 
pugnanti ( quali mai non mancano in quella 
vita infelice) fi troverrà difpofto, e pronto 
a foggetutfi alle divine difpofizioai . 

api. Avvertimento fecondo. Il Direttore 
i ftruilca il fao difcepolo ad unire colla con- 
formità Iq confidenza in Dio, perchè quella 
difpone a quella, e grandemente la facilita. 
Mi (piego . Se la perlona,che (offre trave- 
gli provvedenti odagli uomini, o da’ Demo- 
ni , od anche dalle cagioni neceffarie , crede 
vivamente , che il tutto venga difpofto da 
Dio per fuo gran bene , fortemente Ipeta un 
ottimo riufeimento , e fi abbandona colla 
confidenza in Dio . Svegliata la fperanz* , 
gli è poi facile conformarli alla volontà dà 
Dio, in qualunque cola più dura, anche in 
riguardo al merito, che Iddio ne ha , ed alla 
ioggezione che gli dee : perchè la fperanza 
(piana le ripugnanze dell’ animo, e lo pre- 
para al debito foggettameato. Onde ella ri- 
mane in mezzo agii avvenimenti al fuo ge- 
nio contrari coll'animo pacato, e col cuore 
uieto nelle divine difpofizioqi . Secondo i| 
erto del S. Davide: la pace in idipfnmdor- 
miam , C? requie feum : quoniam tu , Domine , 
finguUrutr in fpe conflituifti me. (PJalm. 4. 
9. ) Ripeterò , e dormirò in unat profonda 
pace, qualunque cofa mi accada : perché tu, 
Signore , mi hai ttabilito, e ben fondato nel- 
la Iperanza. Al contrario fe l’ uomo Ha pri- 
vo di quella fiducia nella divina provviden- 
za, ed in mezzo alle fue contrarietà tema 
un dito infelice a’ Tuoi mali , gli farà diftt- 
ciliffimo I’ accomodarli al volere del Signo- 
re, e le non ha gran virtù , non lo farà , 
zpa. Il farto di Martino monaco riferito 
da S. Gregorio ( Diai, lib, j. r. 16. ) prova 
a maraviglia ciocché vado dicendo . Erafi 
quello gran fervo di Dio ritirato a vivere 
dentro la caverna di un monte, dove IddiOi 
inoltrandogli la fingolare protezione , che te- 
nea di lui, avea fatto pródigiofamente fca- 
turire un micelio, che gli foinminiftraffe l« 
bevanda . Me il Demonio, non potendo (of- 
frire qnel tenore di vita (anta, che Martina 
menava nella fpeionca fequettrato da ogni 

urna- 
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«nano commercio, fi dii a perfeguitarlo eoa 
ifpavmtofe apparizioni . Poiché orando il S, 
monaco, gli compariva avanti in fembianza 
di an valenofo , ed orrido ferpente, e gli fi 
- avventava quafichì a divorarlo: o pur* gli 
fi avviticchiava a’ piedi, od alla vira , per 
diftoraarlo da quel divoro esercizio - Se egli fi 
poneva a giacere per dare al corpo il necef- 
lario riftoeo, fubito il ferpente gli fi difleo- 
deva adunco, affine di turbargli la quieta. 
Tanta perb era la conformiti , che ave» 
Martino, confortato dalla fiducia di non do- 
ver edere oftefo da quel ferprnte infernale, 
che ora gli «Deriva una tnaao, ora gli (fen- 
deva un piede, dicendogli ; mordi , fe puoi, 

10 non tei vieto. Sed vtr fandut omnin o ;m- 
ferterritut , ejur ori mattum , nel federa ex ren- 
derne , dicevi : Si licemiam accepifli ut ferite, 
ego non proètbeo . Durò per tre aani continui 
quefia diabolica infefiazione. Finalmente vin- 
to da tanta «oflanza il brutto mofiro deir 
Inferno , proruppe in un alto fremito , e fpar- 
geudo fiamme e fuoco, fi precipitò dalla ci- 
ma del monte , traendo feto alla ruma 1011’ 
i falli , e rutti gli alberi , eh’ erano per lo 
declivo del monte . Conchiude il Santo.' Per- 
ftnde , q u/rfo , ifie vtr Domini in quo mentii 
vertice flette, qui cum ferpente per iriennium 
focaii fecero! . Si rifletta, die’ egli, a quale 
altezza fofle fiorito qnrft’ uomo di Dio, che 
poi* pertte anni giacer quieto , e ficuro con 
un ferpente infernale. Tanto può la eonfor- 
miti al divino volere, quando (la affidila, 
e corroborata dada fiducia viva, che Iddio 
avrà protezione di noi , che dati a’ noftti 
mali un felice riofcimtnro- Iftruifca dunque 

11 Direttore il fino penitente nelle cofe av- 
verte, e l’animi ad aver fede, che il tutto 
k da Dio indirizzato al fuo maegior bene . 
Quefia fiducia addolcirà le difficoltà della na- 
tura , e farà sì , che la fua volontà facil- 
mente fi accomodi alla divina , e le piefii 
la dovuu foggrzione. 

spj. Avvertimento terzo. Può molto con- 
ferire all’acquifio di quefia fante conformi- 
tà, l’ avvezzarli a fare tutte le fue opera- 
zioni grandi , e piccole con fama intenzio- 
ne di piacere a Dio , affumendo Tempre per 
•morivo del fuo operare H gufto di Dio , « 
l’adempimento del fu6 Tanto volere’: perciò 
avvezzandoli la perfonaa volere il piacimen- 
to di Dio nelle opere , che fono di fuaelezio- 
tl* , fi difpone grandemente a volerlo ancora 
nelle cote , che non fononi fuo arbitrio, an- 
zi le fono da Dio permefic cantra il fuo ga- 
zilo, e corrtra la fua naturale inclinazione . 

£ però fopraggiungendo quelle, con piu fa- 
c«f:ì vi fi accomoda , e vuole fenza tanta 1 
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difficoltà ciò che Iddio vuole. Ma avverta 
che la retta, e Tanta intenzione nell’ opera- 
re, acciocchì produca l’effetto predetto, de- 
ve edere pura ficchi altro uon cerchi che 
la volontà del Signore nelle fue azioni ; e 
dev’ efiere fpefio rinnovata , acciocchì non 
rimanga (porcata da altri fini umani , e da 
altre intenzioni terrene . 

Z94. Avvertimento quarto . Conduca il 
Direttore le anime alla perfetta conformiti 
a poco a poco, facendole falire da un grado 
all* altro, fino al piu alto, ed al più perfet- 
te . Prima proccuri che prendano i travagli 
dalla mano di Dio con pazienza. Dicea l’A- 
bate Pallore : Chi fon to , che preferì fot in 
min volontà , od il mio giudizio al divino t 
Quello ì un ottimo modo di f aggettare pa- 
zientemente la propria volontà alla divina: 
porre al confronto ambedue le volontà ; ri- 
flettere l’arditezza grande, che farebbe, il prò- 
tendere , che la volontà di un uomo vile 
avelie a galleggiare fopra la volontà fovru- 
na, e dominante di Dio- Secondo proccuri 
che pallino per effi eoo allegrezza , e eoa 
gafio . S. Liduina fra le fue penofiflìme in- 
formità, Signore, dicea, qutfto è a me mol- 
ta grato , che non mi perdoni, ni vedi ritenuto 
in affliggermi, ed in caricarmi di dolori : perchì 
t efeguirfi in me la tua volontà , mi è di 
fomma .confelaziene . Il P. Carlo Spinola 
della Compagnia di Getù, che fu confuma* 
to a fuoco lento in «dequio dello Tanta fede, 
in una fua Iti teca , dice coti : Se non poffla. 
ino patire cofe afprt, almeno ì gran diletta ri- 
cordarli di gufili , eie Ir patirono, t colla lo- 
ro flemma acce adirci pii . Quando giungerà quel 
tempo, o ora, 0 momento 7 Quanta foavità l 
anche tl penfan filo di patir pene per C rifluì 
Or che farà il medefimo morire } Quefia ì ua 
grado più arduo, perché più contrario agl’ 
idioti della natura : nu pure crefcendo il di. 
vino amore , e dilatando nell’anima le fue 
fiamme , le dà forza di poggiare si alto. 
Terzo proccuri , che crefca la conformità a 
■fegno , che tenga i mali corporali in conto 
di grandi beni: ficchi renda a Dio affettuo- 
f* grazie, al pari de’fommi benefici. Così 
faceva il S. Giobbe . Si bona fufcepimue de 
menu Domii ^ mala quote non Jufcipiamueì 
( fai. z. 11. 7 Prende I’ uomo pazientiamo 
per motivo di ricevere -volentieri dalle mani 
di Dio i mali orribili, con cui lo affliggeva 
il Demonio, l’aver ricevuto dalle fue mani 
t beni temporali. Dunque ò fegno, Jche (li- 
mava maggior beneficio i mali, che i beni, 
che veoivano dalle divine mani: altrimenti 
non avrebbe la debita forza il fuo argomen- 
to. Quella ì virtù propria de perfetti, ma . 

non 
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non bifogna fgomentarfi , perchè a tutto fi 
può giugnere colla divina grazia . Avverta 
però il Direttore , che a qualunque grado 
di conformiti afpiri il penitente , e recedano 
che lo chiegga molto al Signore: puicbè le 
per l’acqoillo di ogni virtù è neceffario im- 
piegare continue, e fervorole prtgh ere, tmil- 
to più tali preghiere fono neceffarie pzt la 
confeguimenro della perfetta conformiti, eh’ 
è la regina delle virtù. E però dica al pe-' 
nitente b: amolo di unirli colla volontà di 
Dio, ch’efclami Tempre avanti a lui : Dace 
me f tetri voluntatetn mai » , quia Lìtui mruJ 
ts tu. ( FJal. 142. io. ) 

1 pf. Avvertimento quinto . Trovenà il 
Direttore perirne fpirituali, che Unno con- 
formarli al volere di Dio ne' mali terreni , 
cioè nella perdita o della fanità , o della ro- 
ba, o dell’onore. Ma ben troverrà moire 
perfone divore , che fappiano conformarli 
pienamente nella privazione delle cnnlolazio- 
ni lenfibili, viglio dire nelle aridità, e de- 
flazioni dello Tpirito . Perciò dee perfuader 
loro, che anche quelle fon volute da Dio : 
onde deggiono in quelle, non meno che nel- 
le altre cole acerbe ronforniarfi , umiliarli , e 
reliarfene in pace. Diranno che quelle licei- 
tà fpirituali fono cagionate da’ loro manca- 
menti . Egli lo accordi loro ; ma nel tempo 
fletto dica loro , che prendano con uniformi- 
tà, e con quiete quello gattigli, e li uiniliiuo 
avanti a lui , giacche fi canolcono colpevoli. 
Non farebbe ttolta la fcula di un peccatore, 
ebe punirò da Dio per le Ine incontinenze , 
non fi volette Soggettare alla, fua volontà , 
perchè fi ha meritati i gaPighi , che lo af- 
figgono? Cosi llolta è la fcula di quegli fpi- 
rituali , che eonofeendo di aver meritate le 
aridità , V inquietano, non prendendole dal- 
la mano di Did. Diranno, che le loro non 
tono aridità purgative; ma freddezze, e rat- 
tepidimenro di Ipirito . Diftingu* loro due 
diverte forte di freddezza : una che Ha nel 
lenfo, l’ altra che rilede nella volontà . Quel- 
la prima non iflà in mano loro il rimover-* 
la ; ma non difpiace a Dio : la feconda difpia- 
ce a Dio; ma il toglierla Ila nelle loro ma- 
ni . Levino dunque quella eon darli feria- 
mente al divino lervizio ; fi ^-formino in 
quella, e rimangano in pace. 

296. Avvertimento fello. Ad alcune ani- 
me Iddio permette aridità anche nella parte 
inperiore dell’anima. Sono prive di lume ; 
temono nelle loro orazioni molta difficoltà 
in fare anche colla volontà aflètti , e prò-' 
politi; nè poffbno alzare il cuore a Dio, le 
non che facendoli gran forza . Anche in quefto 
deggiono elleno conformarli , credendo ,(co- 
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me di vero è ) che Iddio quefto Redo dW- 
ponga per loro bene , e profitto . Talvolta 
leinbiera loro di non poter tare neppure que- 
lli atti di conformità. Ma s’ingannano: per- 
chè la fede mai non manca, in virtù di cui' 
può tempre la volontà muoverli almeno con- 
atti lecchi, ed inlenfibili at debito foggetta- < 
mento. E quando ancora pa rette loro di non 
poter fare cola alcuna , procedono negativa- 
mente , «ioè fi annichilino avanti MOie , 
cont«(Tando la propria impotenza, e miteria, 
e tatuando larva Dio ciò che vuole. Sopra 
tutto non s’ inquietino : perchè l'inquietudi- 
ne è legno chiaro, che l'anima noo fi acco- 
moda alle divine difpofìzioni , nè fi foggetta. 

A R T I C O L O V. 

Della Carità verfo il Proftimo , 
CAPO I. 

Si tfpene il precetto tirila Carili verfo il prof- 
/ima , t fi ponderano te quattri dt un tal J 
prteetto per affezionarli ad effa . 

’W-AjO" occorre ripetere ciò , che altre 
iM volte abbiamo detco coll’ Angeli, 
co , che la carità verfo il prottimo entra anc 
ch'ella, coinè pane lecon lari! , a formare 
1 ’ ettènza della ertili, ina perfezione . Palla che 
ora arrechiamo la ragione , perchè la cari, 
tà, con cui amiamo i nottri fratelli , la ren- 
da tanto (limabile , che ad ctta abbia a ria 
durfi in gran parie il lo'lro , e la perfezio- 
ne delle ni’flre anime , Quella flimabilità , a 
mio parere, li fonda netta grande (lima, che 
ne ha fatto Iddio, si perchè ce ne ha dato 
Orerto, e rrgorolo precetta; si perchè ce lo 
ha fatto con efpreftioni molto Angolari ; il 
perchè ce lo ha fattoio tempo molto a nel 
memorabile . 

298. Prima però di «laminare le qualirà 
Angolari del precetto , con cui comandando- 
ci Iddio la carità , ce ne palela il valore ; 
fi avverta , che la carità , di cui ragionia- 
mo, non è quell’ amore , per cui amiamo il 
nollro prottimo per una certa conformità di 
genio, o fimpatia di (angue , o per qualche 
dote naturale, che in lui rifplenda . Quello 
è un amore di batta lega, e di nion valo- 
re per l’acqui Oo de’beni eterni : perchè tut- 
to fondato nell’ inclinazione della natura. La 
carità è un amore del prottimo , che pren- 
de l’origine dall’ amor di Dio : perchè per 
mezzo di etto non fi ama il prottimo per fe 
fletto , nè per le fue belle doti naturali , ma 
lì ama in riguardo a Dio . Nemo , dice S. 

Gre- 
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Gregorio, fr<m qnempiam diligi» , babere fe 
protinus c arii aleni pule ! , ni/i priut ìpfam v/n 
/“* dilednnii examinel . Nam fi tf"ii tfuemli- 
bei attui , fui proprer Dtum non amai, carita- 
ttrn non habet , /ed babere fe piti al . ( Hom. 58. 
in Evang. ) Niuro.dice il Santo Dottore, 
amando alcuno, perii (libito di pofledere la 
cariti • perchè le non ama in riguardo a 
Dio, (lima di aver la cariti, ma non l’ha. 
Vi perfida juftitia , dice a quello propolito 
S. Bernardo ( de dilig. Dettiti ) /ir diligere J ro- 
gimam, Deum in caufia babere neerfle ejl : atto- 
rnio proximum pare diligete qnomodo poteft, gai 
in Deo non diligili Porro in Deo diligere non 
poteft, tjai Deam non diligi t . Operili ergo Deum 
diligi priuj, ut in Deo diligi pcjjir C proxi- 
mai . L’ amore del proffimo, dke il Santo, 
acciocché fìa perfetro, cioè foprannaturale , 
bili pna che fia cagionato dal divino amo- 
re , cioè bilogna , che li ami il proffimo in 
Dio. Ma non lì pub amare il proffimo in 
Dio , le prima non fi ama Dio , e per 
amor di Dio non fi ama il proffimo . 

199. Ciò preluppt fto , dico , che non vi 
è cola alcuna, che tanto ’mcftri l’ eccellenza 
della carità vetlo i ni (Iti fratelli , e l'obbli- 
go grande, che ci corre di praticarla, quan- 
to il comandamento (Detto, rigorofo, elpref- 
fivo , e memorabile , che Iddio ce ne ha 
fatto . Cocfidetiamolo in tutte le lue circo- 
danze . In primo luogo quello precetto è 
flretttffimo : perchè il Sigrore ce I’ ha impo- 
rto come il ptimo,come ii maggiore di tut- 
ti , come foflanza di. tutta la legge , cotn( 
un elitatto dì tutti gl’ iniegnamenti de’ Pro- 
feti , e come un comoendio di rutta la no- 
flra perfezione . Così fe ne protella il Re- 
dentore in San Matteo . Omnia guxcumgue 
vultil ut factanr vobis bominn : <2r voi facile 
illis . Hoc eft enim ltx,py Proibita . ( Mail, 
7. 12. ) Amate il vortro proffimo in modo, 
che facciate ad elfo tutto cib che brame relle 
folle fatto a voi. In quello fi rillritige tutto 
il fugo della legge, e delle dottrine de’ Pro- 
feti . Ed altrove pili chiaramente. Diliget Do. 
mmum Deum taum ex loto corde tua, ©• in 
tota anima tua, & in tota mente tua . Hoc eft 
maximum, gir ptimuiti mandatum . Secundum 
aatem limile eft buie . Diligi! proximum luum 
ficai te ipfttm . In bii dunbut mandarli univer- 
sa lex pendei, & Prophet* . ( Matr. a*. 27. 
Crc. } Ama ilDuo Dio , dice Cri Ilo , con 
lutto il tuo cuore , con tutta l’ anima tua, e 
con tutta la mente tua. Quello è il primo 
comandamento, ed è il maggiore di rutti. 
Il fecondo comandamento fintile a quello; 
Ama il proffimo, come te (ledo. In quelli 
due precetti, come in bafi fondamentali del- 
• * Dir. eìft. Tom. 11 . 
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la nollra fama religione , da appoggiata 
rutta la legge , e tutte le predizioni de* 
Profeti. Se dunque quello precetto è il prin- 
cipale , da cui tutti gli altri prendono la 
forza di obbligire , convien dire , che fra 
rute’ t precetti Ila il più fi retto , che abbia 
impollo Iddio. 

$00. Secondo , è precetto rigorolì (Ti mo , 
perchè ci viene impollo fntto pena di morte 
da incontrarli immantinente . Qui non diligit , 
mani i in mone : ( 1 . Jban. j. 14. ) Chi non 
ama il proffimo , dice S. Giovanni , è morto 
a Dio . E S.Agoflino aggiunge, eh’ è mor- 
to, non fofo perchè rimane ferito da colpa 
grave, ma perchè fi pianta nel cuore la ra- 
dice di tutte le colpe . Hac fi non tenrtur 
( nempe cari 1 ai ) © • grave ptccatum eft , (? 
radia omnium peccatorum . ( Trad. 5. in Joan. 
3. ) Quindi Segue , che ficcome un uomo 
morto non pub fare alcun’ azione vitale ; co- 
si un uomo fpogliato di carità non è capace 
di fare alcun’opera fanra , e* meritoria di 
eterna . I facrificj fteffì , che pure fo- 
•o atri di religione , e di culto, non riefeo- 
no af Signore graditile fieno fatti da per- 
fona priva di carità . Percib diffe Crifto, che 
accodandoli alcuno all’altare per fare la Tua 
obblazione all' Altiffimo , fe li ricordi di 
nutrire nel cuore qualche rancore nel fuo 
proffimo, vada prima a riconciliarli , e poi 
torni a compire il (acri ficio : altrimenti non 
farebbe gradita l’offèrta, che provveniffe da 
quell’anima morta, ed incadaverita avanti 
a Dio per le rrafgreffioni della (anta carità". 
Si off erì muniti taum ad aliare , & ibi recor- 
datut fuerii , gnu fraler litui htb.'t ahguid 
1 viver Jtim te ; relingue ibi minai inani ante al- 
iare , < 3 r Va de p/rius conciliari fratti tuo : 
( Mail. 5. 23. ) perchè in realtà più di ogni 
vittima, e di ogni olncauflo è gradito a Dio 
il facrificio della carità, fecondo il detto di 
quello Scriba , che come faggio approvato 
fu dai Redentore. Diligere proximum tam- 
tfuam Je ipfttm majus eft 01nn1if.1t holocaufto- 
matibnt , ty ficnficiii . Jefni aatem videi! , 
quod fapienter ref pondi [f-i , aii illi : Sii ei 
longe a Regno Dei. ( Marc. 1 ;. 33. ) 

goi. E qui mi cade in acconcio quel pro- 
digio^ avvenimento, che riferito Tommafo 
de Kempis . Un giovane , trovandoti pre- 
fenre al facrificio della Meda , non vede» 
l’Ollia Sacra .Temè che cib poteffe oiovveni- 
re o dalla debolezza della fui villi, o dalla 
diflanza del luogo , in cui fi ponea per af- 
lillere ai fanto facrificio . Percib avvicino!?!, 
all’altare, e lì pofe appreffo al Sacerdote , 
che celebrava. Ma fu inutile ogni lui dili- 
genza , perchè neppure in tanta vicinanza 
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g!i foni di vedere la fiera Oflia in mano 
del Celebrante . Durò per due anni interi 
un si prodigiofo fucceffo . dopo il quale, en- 
trato quegli in un grande fctupolo , fe ne 
andò a piedi di un dotto, e difereto Sacer- 
dote, ed in confezione palefogli un sì tita- 
no avvenimento. Il Confedore , dopo averlo 
diligentemente interrogato, trovò, che colui 
portava odio ad un tuo prò (Timo , e che in 
un sì lungo tempo non ^liavea voluto mai 
perdonare. E però ,. figliuolo , di degli , io 
vedo che nutrirci nel cuore oflinati rancori 
verfo il tuo proflìmo :e quella é la ragione, 
che l’ Odia facra fi nafennde agli occhi tuoi : 
poiché eflendo tu fpogliaro di cariti, vuole 
Gesù Crifio con quello prodigio farti inten- 
dere, che non partecipi del facrificio, ben- 
chi ti trovi ad efTo prefente . Compunto 
quegli perdonò di buon cuore, e promifediv 
non voler più la vendetta de’ torti ricevuti . 
Sicchc vedendolo il Confedore sì ben difpo- 
flo, gli diede l’adoluzione . Parli flt dal fi- 
ero tribunale il penitente ; e portatofAé 
aflìfìere al divin facrificio , vide, come gl* 
litri l’ Oflia fac cotanta in mano del Sacerdo- 
te. Ed in quello modo volle il Redentore da- 
re a lui , ed a noi un arredato di queda ve- 
rità , cb’é vano accodarli all’altare per 
facrificare, o per partecipare del facrificio, 
fe prima con una Gncera riconciliazione di 
animo non fi ricupera la carità fmarrita , 
perché Iddio dima più queda, che le obla- 
zioni, che le offerre.cbe i facrificj. Dilige, 
re proximum utajut e fi omnibus [acrificiit . 

jox. Ciò che ho detto de’ facrificj , fi dica 
pure di tutte le altre operazioni , le quali 
non pofTono edere fante, fe non vadano ac- 
compagnate colla virtù della carità : poi- 
ché vuole S. Gregorip, che queda fia la ra- 
dice di tutte P opere buone foprannaturali, 
al modo che S. Agodino nella privazione 
della carità pone la radice di tutt’i mali -• 
c fpiegando il fuo penderò paragona l’ opere 
fante a’rami di un albero verdeggiante ; e 
dice, che freccine queGi nafeono dalla radi- 
ce, così le operazioni boone fpuntano dalla 
carità, e ficcome i rami Sparati dalla radi- 
ce perdono il loro verde, ed inaridifeono ; co- 
sì I’ opere buone feparate dalla carità perdo- 
no ogni merito , e rimangono infruttuofe 
per 1 eterna vita .Ut rnim multi arboree remi 
ex uhm rnàite produrne , fic mule a virtutee et 
una carnale gener.mtur . Set baiti ah quii vi- 
riditatie ramui boni eperie , fi non manta! in 
radica canine is . ( Hom. 17. in Pvan. ) So che 
il finto Dottore pula qui principalmente del- 
la cariti vetfo Dio; ma perché l’abito del- 
la cititi vedo Dia neo é didime dall’abi- 
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to della carità verfo il prodimo , la ragion* 
ha tutto il fuo vigore. Vegga dunque il leu 
tore con quanto rigore ci ha comandato Id- 
dio l’ amore al oodro prodimo ; mentre dalla 
fua trafgredtone ri fui ta. all’ anima morte sì 
funeda , che la rende ioabile ad ogni atto 
finto, e meritorio dell’eterna beatitudine. 

joj. Terzo , é un precetto lommatnentc 
efpredo: perché eoo fingolariffime efpredioni 
ci é dato impodo dal divino Legislatore. E 
certamente fono degne di fpeciale ridediona 
quelle parole del Redentore: Hoc e fi jn ace. 
jtum monne, ut diligane tnvic.-m : ( foan, 15. 
la. ) Quedo é il mio precetto, che fcara- 
bievolmenre vi amiate. Ma che? Non fono 
forfè precetti di Dio tante cofe , che nel De- 
calogo ci fi prefcrivooo ? Non tono fotfe pre- 
cetti di Dio, almeno mediati , tante ordina- 
zioni , che c’impone la S. Chicli coll’au- 
torità ricevuta dallo dello Dio ? Perché dun- 
que Gesù Crido chiama foto l’ amor del prof- 
fimo precetto fuo ? La ragione é chiara : per- 
ché quedo fpecialmente gli é a cuore; e di 
quedo con ifpeciale premura vuole l’efecu- 
zione . Un tal modo di parlare é 'fimile a 
quello • che farebbe un Principe ,. il quale di- 
cederti mio pregio é il beneficare : il mio 
vanto é il perdonare . Non vorrebbe già egli 
G* nificare con quede parole di effer privo 
delle altre virtù , ma foto , che quella fra 
le fue virtù é la più diletta, e la più cara. 
Così eoo quella cfpredionc vuole indicarci 
il Signor* ,che fra tute’ i fuoi comandamen- 
ti quedo é il dilette , di cui brama una par- 
ticolare odervanza. 

304. E' molto ancora di odervarfi quell’ al- 
tra efpredione, che fa il Redentore a’ fuoi 
legulei parlando della carità fraterna . In hot 
cegno/cent ornare quod difcipuli inei ejlit , [i di - 
Itaienent habutritit ad invicene. ( /oan . 1 }.} 5 
In quedo tutti conofceranno, che fiere miet 
dilcepoli , fe con affetto reciproco vi amere, 
te 1 ’ un l’ altro. Ha fatto Crido con noi cioè, 
ché fuole praticarli da’ Cavalieri nelle loro 
cale .’ che pongono iudoUo a’ loro Gaffieri la 
livrea, acciocché tutti li conofcano per gen- 
te di loro fervizio. Così il Redentore ha va, 
luto, che la carità fcambievole fia la divifa, 
per cui ci didinguiamo dagl’ idolatri , dagl ’ 
infedeli, da’ barbari; e fiamo da tutti rav- 
vifati per fuoi fedeli . Sicché fpogliati della 
carità, ch’egli ha adonta per livreate di. 
flintivo de’ luoi fervi, egli non ci riconofc» 
più per Cridiani , né vuole che dagli altri 
finn tenuti per tali.. Onde ebbe a dire S. 
Gio: Crifoftomo . Plurima quidem fune , qutt 
formaniCbtifiianiteuii captimene: ftd pine ornai - 
bue, mthue mutue cantane afftSiu . {He ne, 
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«l. in tpift. ad Nebr <e. ) Molti , die’ egli, 
tono i caratteri del Crifliano; ma quello che 

10 efprime più al vivo,* lo fcambievole af- 
fetto di una vera cariti. Grand'efpreflione 
c qOefla ! 

305. Maggiore perù * quella che fiegue. 
Volendoci Critto impegnare a queflo amore 
fraterno, fi protetta che tutto ciocche di be- 
ne , o di male faremo al nottro prottimo , 
egli lo riceverà come fatto.a lui detto . Amen 
dico vobis , quamdiu feciftij uni e* bit /retribuì 
mtit minimit , mibi fecifln . ( Mail. 15. 40. ) 
Qui efclama attonito S. Cipriano : Qt-omodo 
ma flit potali Cbnftu* jkjlm* ,& mi/e ricordi* 
nojìra optram provocare , quam qufd pra flati di- 
git ) ibi , quidquid esenti praflatur . ( De e/remof. 
circa finem. ) E come, dice il Santo, poteva 

11 Redentore più efficacemente provocarci al- 
. la compflione , alla pietà , all’amor del no- 

flro prottimo bifognofo , quanto con prore- 
ttarfi , che ogni fervigìo che avremmo fatto 
a lui, l'avrebbe prefo a fuoconro ,e fareb- 
befi adii ridato I’ obbligo di darcene il guider- 
done^ Che onpri , che ottequi fi prettanoagli 
Ambafciatori de’ Re ? Che affetto fi porta lo- 
ro da quelli, che fono ben affetti alla Coro- 
na? Solo perchè rapprelentano la perfona del 
loro Sovrano . Che tifpetto dunque , che 
amore avremo a portare a’ nottri prottìmi , 
che rapprefentano la perfona di Ctitto ; ficu- 
ri che il trattamento che a quelli faremo, 
lo accetterà il Redentore come fatto alla fua 
fletta perfona’Non ti lagnare dunque, con- 
chiude S. Agoftino, di non etter nato in quei 
tempi felici , in cui dimorò in terra Gesù 
C ri fio ricoperto di carne mortale : non ti 
querelare di non averlo potuto rimirace co- 
gli occhi tuoi , accogliere nella .tua cala , 
fervido nelle tue danze, e trattare dometti- 
camente con lui : perchè non ti ha tolto la 
degnazione , l’onore di predargli tutti gli 
atti di fervitù , e di amore che vuoi , con 
fare a’ tuoi prottìmi tuttociò che brameretti 
di aver fatto a lui . bit quii vejitum Jorfitan 
dica ! : O beati qui Cbrijìum in domum fuam, 
merutrunt accipere Noli dolere, noti murmu- 
rare , quia lemporibuj natut et , quando jam 
Dominum non videi in carne . Non libi abflu/it 
iflam dignaiicnem . Cum uni, inquit,tx mi- 
mmi! mtit fecifiit , miti feci flit . ( Serm. 2 6 . 
de verb. Dom. ) 

306. Volle il Redentore che vedette cogli 
occhi fuoi quella verità evangelica quel Ve- 
feovo Francefe,il cui fatto nobilittìmo rac- 
conta Cefario. ( Lib.S. cap.ji. ) Era quelli 
giovane di età , ma maturo di virtù , e si 
pieno di carità vetfo i prottìmi , che non 
potea rimirare le altrui miferie fenza (enti» 
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mento di tenera compalfione , 6 fenza porger 
loro pronto foccorlò . Viaggiando quelli , 
s’ imbatti per iftrada in uno fchifofittimo leb- 
brofo, che giaceva in mezzo ad un campo 
pretto alla pubblica via , e con voci lagrime- 
voli implorava pietà . Scefe fubito da caval- 
lo il Prelato , e polla una mano dentro la 
talea, gli offerì una pingue limolina . Ma 
quelli.- Non ho bifogno, ditte, de’ tuoi da- 
nari . Dimmi dunque che vuoi da me I ri- 
pigliò il Vefcovo . Voglio , foggiunfe l’in- 
fermo , che mi ripulifca il volto da quella 
marcia, che mi Dilla dalla fronte, dalle go- 
te, dalle narici. Prontamente quegli fi diede 
a radere delicatamente con un dito quel pu- 
trido umore. Ma il leprofo, férma, ferma, 
cominciò a gridare, che io non poffo foli ri re 
l’afprezza di quello tuo dito. Allora il Prela- 
to prefe a ripulirlo con un morbido pannoll- 
do, che avea feco.Mail lebbrofo di nuovo 
tornò ad efclamare, ferma , ferma , che non 
petto fentire la durezza di quello panno . 
Maravigliatoli il Vefcovo di tanta delicatez- 
za , figlio, gli ditte, fe non puoi fopporta- 
fe il tocco della mia mano , e di quetto mol- 
le panno, con qual cola vuoi tu che io ti 
atterga il volto da queflo marciofo umore! 
Colla lingua , rifpofe quello , foto il toc- 
co di quella io potto fornire. Ad una si ftra- 
na richieda lì follevò nell’ animo del Prelato 
un gran tumulto di affetti . Combatteano den- 
tro il fuo cuore la grazia, e la natura : quel- 
la inciravato colle lue fante mozioni ad at- 
to sì eroico : quella ne lo rimovea con un 
moto di fommo orrore. Finalmente vinfe la 
grazia , e fattali grandiflima violenza , G av- 
vicinò a quel volto llomachevole, vi appli- 
cò la lingua. Ma che? In vece di quel for- 
dido umore , fentiflì cadere nelle labbra una 
gemma d’ inetti mabile valore , e perché il 
lebbrofo era Gesù Critto , fe lo vide cangiare 
avanti gli occhi in un giovane di amabiliflt- 
mo afpetto.Vide in un iflante cangiarli le 
piaghe, e lo fquallore del volto in foavifli- 
mi fplendori,la deformità delle membra in 
uua fovrumana bellezza, ed il fetoredel cof- 
po infetto in una fragranza di Paradifo. In- 
di lo vide falire gloriofo al cielo, e udì farli 
la prometta , che un giorno l’ avrebbe chia- 
mato a parte della fua gloria in premio della 
fua carità. Queflo Vefcovo fapea molto be- 
ne , che la fervitù , che fi efercita col mi- 
nimo, ecol più vile de’ prottìmi, fi pretta al 
Redentore: perchè avealo molte volte letto 
nel S. Vangelo: Quod uni ex minimit mtit 
feciftij, mibi feci flit . Ma quella volta volle 
Gesù Critto che ciocchi credea per fede , 
lo toccattc con mani , e lo vedette cogli 
N n a occhi 
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cubi luci . A noi però coni» immeritevoli 
di limili disordinar) favori per affezionarci 
a’noflri fratelli , dee badare il (apere dicer- 
ie, che (ebbene non fi trova Criflo perfo- 
oalmente ne’ proffimi , vi rilede però mo- 
ralmente, in quanto che a lui vanno a ter- 
minate tuli' i fervigj , con cui gli benefi- 
chiamo , e lui vanno a colpire tutte le of- 
fefe, con cui gli oltraggiamo. 

307. Al rigore del precetto della cariti, 
all' efpredìoni fingolari , con cui ce lo ha il 
Redentore inculcato , fi aggiunge il tempo 
memorabile , in cui è tornato a rinnovarlo. 
Quello fu i’ ultimo giorno di fua vira, quan- 
do età già vicino a morire per rigenerarci 
ad una vita immcrtale . In quel giorno a lui 
canto funeflo , e-J a noi tanto memorabile , 
facendo I' ultima parlata a’ fuoi difcepoli , 
altro non falciò loro , ed a noi per teflamen- 
to, che una cardiale, e fiocera carità verlo 
de’ ncftri produrli . Mandata™ nova m do vo- 
ta, ut dilìgati! invierai , fieni di/exi voi , 
( Joan. ij. 14. ) Vi do un nuovo comando, 
che vi amiate vicendevolmente nel modo, 
che io ho amato voi . Lo chiama comando 
nuovo ; benchì intimato pila -volte , perché 
rinnovato in tali circoftanze deve avere un 
nuovo vigore, ed una maggior forza d’ indur- 
ci ad una lineerà , e fcambievole carità. Poi 
torna a dire: Hoc rfi praceptum mrum ut dili- 
gati! invierai , fi cut diteti ver. ( Joann. if. 
ai. ) Quello ì il mio precetto, che vi amia- 
te l’un l’altro, come io vi ho amato. Lo 
chiama fuo , acciocchì ci rimanga più impref- 
fo , cerne comando di un padre già già vi- 
cino a morire . E non contento di aver due 
voTre efprelTa queda (ua premurofiflìma vo- 
lontà, toma a ripetete: H/ec mando vo flit, 
ut diligati 1 invierai . Avvertite, miei diletti 
difcepoli , che io fon colui , che con tutta 
l’autorità vi comando un amore reciproco. 
Finalmente nell’ orazione , che in quella flef- 
fa notte fece ad alta voce al (00 eterno Ge- 
nitore, quedo gli chiefe,che i fuoi dtfeepo- 
li.confervadero fra di loro uni. si peiferta 
carità , che in più corpi fulTero un cuore fo- 
lo. Ut omnet unum firn, fi. ut tu Pater in me, 
ego in te. ( Joan. 17. ai. ) 

Z08. Or lafciite che io efponga unarene- 
“ riflìma immaginazione di S. Agodino, che 
qui mi cade in acconcio . Figuratevi di ve- 
dere un buon padre , che giace moribondo 
pel Ino letto , ed attorno attorno i fuoi fi- 
gliuoli piangenti, che gli fanno corona. Fa 
egli redimento , gli Licia eredi di tutte le 
lue fc danze; e finalmente elpone loro un (uo 
defiderio, lo raccomanda loro replicate vol- 
tar, e replicate volte oc inculca loro relega- 


zione. Poi entra in agonia, e muore. Co- 
me, dice il Santo, rimangono altamente im- 
prese nella mente, e nel cuore de’ figliuoli 
eredi de' beni paterni I’ ultime parole del lo- 
ro buon genitore . Hteredet il/iui quomodo'm-, 
minerint ultima verbo morientit? E fe accada 
che inlorga ne’ loro animi qualche ripugnan- 
za circa l'adempimento di quella fua ultima 
volontà : come, dicono , non farò io ciò che 
il mio caro padre s) caldamente mi racco- 
mandò nell’ora del fuo morire? Furono pur 
quede l' ultime parole che ufeirono dalle fue 
moribonde labbra : ed ^rrò io a trafeurame 
I’ efecuzionc ? Ergo non faci sm , qnod nubi 
pater meut r/ fin ni omnium novi filate mandavi t; 
quod ultimimi fonuit in aurei turai , profili fetn- 
te bine patte meoì Ah fratelli, fregne a dire 
il Santo , riflettete di grazia con lentimen. 
to, etl afl-rto da Cridiano.che fe ad un fi- 
gliuolo erede fono sì dolci , sì grate , e di 
tanto pelo le parole di un padre , che in bre- 
ve dee partire da quedo mondo ; di quan- 
ta forza hanno da edere a noi l’ ultime pa- 
role del noflro Padre Gesù , già già vicino 
a morire. F taire 1 cogitale vifctribut cbnflia- 
nit , fi beredtbut Junt tam dulciti tom grata, 
& tanti ponderi 1 verta pairii ituri aa frpul- 
ebrum ; beredibui Cbrifii quali a debrai efit ver- 
ba novifiìma . ( in 1. Joan. traéi. IO. ) 

309. Aggiungete , che non lolo I’ ultime 
parole, e l’ ultime uremnre del noflro ama- 
biliflìmo Padre Gesù Criflo furono prrdamif- 
fime in inculcarci la fraterna carità, ma fu 
anche elficaciflimo I’ efempin, che ce ne diede 
nell’eflremo della fua vita, perdonando fui - 
la Croce ad un ladro, che lo avea tauro ol- 
traggiato colle lue colpe, e chiedendo all* 
Eterno Padre perdono per chi attualmente 
l’oltraggiava , lo fcherniva , gli dava la mor- 
te . Pater ignojee illis . Come dunque pre- 
tenderemo ty>i di edere figliuoli di sì gran 
Padre , fe dimentichi delle fue ultime pre- 
murolìdime raccomandazioni, e de’ fuoi ul- 
timi nobiliflìmi efempj, non praricaremo fra 
di noi una perfetta carità ? E per riftringere 
in poche parole tutto ciò che abbiamo di- 
chiarato in molte, dico così : Se il precetto 
della carità ,ch« Iddio ci ha daro,ì sì Pret- 
to, sì rigorofo, sì elpredivo, sì memorabi- 
le , bifogna confedare , che quella fra torte 
le virtù Ga la più ili olire : e la più eccellen- 
te: mentre ad un Dio giallo eftimatore del- 
le cofe più di ogni attrai Hata a cuore . Ma 
fe a Dio, ed al fuo divino Figliuolo ì fiata 
tanto a cuore la carità , convien dire , che 
quello, a cui non ì ella grandemente 1 cuo- 
re , t che non proccura con ogni diligenza, 
e con ogni sforzo di conftguirL , non fio 
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(uo fervo, non fia fuo feguace, in una pa- 
rola non fia vere Ciittiano. 

CAPO II. 

Si moflra che la cariti verfo il profilino 
c • un a virtù , che aficura la ntjlra 
eterna falute . 

310.QE r alca (lima , che ha Iddio della 
Cj carità frarerna , il gran rigore , * 
premura , con cui ce l’ha comandata, non 
fono motivi battevcli acciocchì di lei c’ in- 
namoriamo , e ce la portiamo tempre nel 
cuore per mezzo di un affetto Gncero vetlo 
i proffimi , e nelle mani per mezzo di ope- 
re di loro utilità , ci muova almeno ad 
amali», ed a praticarla il rodio vantaggio: 
giacchi io appoggiato alle Sacre Scritture 
credo che non ci (ia virtù, che più di que- 
lla affrcura la (alute delle nollre aniine. 

3 il. Se fi rrovaffe un balfamo si (aiu- 
òle , che avelie virtù di lattare tutte le in- 
fermità , e che fi dillendeffe colla lui virtù 
ad impedirle anche in avvenire , ficchi niun 
corpo unto da si lalutifero liquore foffe mai 
più (oggetto a qualunque malore : chi vi fa- 
rebbe mai , che non volcffe procacciarli un 
tintedio tanto (aiutare, (anativo di tutte le 
malattie contratte, e prefervarivo da tutt’ i 
mali da contrarli? chi non fi addottérebbo 
molte fatiche , non intraprenderebbe lunghi 
viaggi , non vuoterebbe di danari le botfe 
per avere io fuo potete un tal medicamen- 
to, che lo rendeffe quali immortale t Quello 
ballamo ì la carità vetlo i.prolfimi, la qua- 
le elerciiata anche da un peccatore cogli aiuti 
della grazia, gli ottiene grazie abbondanti 
a rifarete con una (aiutar penitenza , lo pre- 
ferva da tali mali anche per l'avvenire , e 
lo conduce ad una vita eterna , ed immorta- 
le . Dice il Principe degli Apoffoli, che ad 
un’anima inferma per le molte ferite mor- 
tali de’ peccati commetti nella vita pattata, 
balla applicare il ballamo preziolo della ca- 
iità fraterna , acciocchì venga condona nel 
modo fopra efpotlo ad una perfetta fanità : 
ilari tot aperte multilttdmcm piccai orum . ( ;. 
Petti 4. 8. ) E fi noli attentamente quella 
.parola, maltttudinem , la .quale fignifita che 
quello foave liquore della carità dittando da’ 
noflri cuori , non (olo ha forza di condur- 
re a fanità chi ì già (lato ferito da qual- 
che colpa grave, ma anche chi ì già mar- 
cito perla quantità delle Tue colpe mortali. 
Mi la carità fraterna ha una virtù si prodi- 
gioia fidamente ptefa in tutta la fua ctten- 
fione, ma l’ba anche una (ola (peci* di cf. 
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(a : per efempio la (ola limofina : poichì dil- 
le l’Angelo a Tobia, che la limolina purga 
l’anima da’ peccati, la libera dalla morte, tn 
cui la mefebina era di già incori» , impe- 
trandole da Dio nttfericordia , e perdono 
Eleemojyna a morte liberai , O ipfa ■>/?,' qua 
purgai peccata, & factr inveititi mt/ericordiam. 
( Tob. ia, 9. ) Ed il Redentore, parlando a’ 
Farilei , ditte loro : («re limoline , e rotto 
refterere mondi dalla lebbra di tutte le vottre 
colpe : Date eleemo/ynum ; & ecce omnia 
manda /uni vobts .( Luce 11,41.) In lom- 
ma, a modo che l’acqua opponendoli col- 
le lue qualità contrarie all’ ardore de! fuoco, 
lo (moria , ed ettingaendoto lo dillrugge , « 
lo fa perire ; cosi la litnofma opponendoli 
coll’ impetrariva tua virtù alla malignità 
de’ peccali , gli fa fvanire dall’anima mac- 
chiata , e la riduce ad una perfetta mon- 
dezza. L’ inl'egnamento ì dell’ Ecclefiaftico . 
Jgnern ardente *1 txiìtnguit aqua , tSt thento- 
fyna re/tfiit peccati! , ( Eecle. 3. 33. ) 

311. E' in oltre la carità balfamo prefer- 
varivo da ogni colpa ; perchì conforta l’ani- 
ma , la fortifica , la corrobora , e la rende 
immune dalle piaghi mortifere di qualunque 
peccato . Li ragione ce Cappotta S. Paolo. 
Die’ egli , che chi ama il fuo prortìm > , ha 
già adempito la legge di Dio, ha fodJistar- 
to appieno a’ (noi precetti. £>«r diliga prò- 
ximum , legem implevit . .. pie illuda l-git rfl 
diligilo. (Ad Rom. 13.8, ) Dunque (e ba- 
tta amare il prottìmo per non trafgredire le 
divine leggi, ì manifcllo , che balla fetttan- 
to amare, per nm peccare. 

313. Mi fe egli è vero, che la carità li- 
bera l’anima, che la pottìede , dalle colpe 
commetter l’atticara di non contrarne del- 
le altre; chi pub recare in dubbio, che per- 
feverando ella in carità, abbia tutta quella 
certezza , che può averli della (ua eterna 
lattazione? Certo ì,che Gesù Grillo (i.-iTo 
diede di propria bocca quella Gcnrezzt 4 
quel Duftore di legge.il quale . ragionando 
egli co’ fuoi difcepoli , gli li prefentò avanti 
con quella interrogazione : Magifltr, quid ja- 
ciendo vdam eternami pefitdrbo) (Lue. io. zf.) 
Che avrò io a fare, o Mieli ro , per giun- 
gete al potte^tmeato dell’ eterna vita ? L’in- 
terrogò il Signore , qual cola trovatte egli 
fcritto nel libro della Legge . Rifpofe co- 
lui : trovo che dobbiamo amare Dio (opra 
qualunque cola , ed il prottìmo al [tati di 
noi fletti. Hai detto bene, rioigliò il Reden- 
tore .* efeguifei dunque ciò che hai detto, e 
viverai eternamente con Dio. Hoc fac, Cz vi- 
vet . Se poi bramarti fapere il- lettore la ra- 
gione , perchì la carità ha tanta virtù di 

di- 
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difcacciare dalle nofire anime la morte del 
peccato, e d’ ingenerarvi una vira fpirirna- 
ie nel tempo prefente,ed una vita immor. 
tale nell’ eternità , ne interroghi il diletto 
Difcepolo , egli glie la renderà. Si diliga, 
mus invienti, Drm in nobis maner . ( i.Joan. 
4. ti. ) Amandoci jcambievolmenre , die* 
egli , Iddio dimora in noi , abita in noi 
colla Tua divina grazia ; poiché amando, 
Tramo da lui riamati . E di nuovo : Qui 
mane t in carimi , in Deo mante , & Detti 
in tv. ( 1. Jean. 4. 16. ) Vivendo in cari- 
tà, noi Diamo in Dio, e Iddio Da in noi. 
Come dunque è poffibile, che pertevefando 
queDa Tanta dilezione in un’ anima , le fi 
polla apprettare la morte terribile del pec- 
cato , e la morte eterna della perdizione, 
mentre vive Tempre congiunta colla vera, 
ed eterna vita, ch’è Iddio; anzi partecipa 
per grazia della Tua Detta vita divina i Gran 
motivo è queOo per affezionarti alla cariti 
verTo i nofiri prottimi, e per tenertela Tem- 
pre invifeerata nel cuore , Taper di certo, 
che dimorando queDa con noi , non potre- 
mo mai perire . 

514. Ci animi a queDo un uomo di mon- 
do, quanto pieno di ricchezze, altrettanto 
colmo di vizi, che in mezzo al mare delle 
Tue colpe appigliandoti alla tavola ficura del- 
la carità ftaierna, giunfe felicemente al poY- 
to della Tua beata eternità . ( Ungami Minori, 
ta in enpo/i. fimbol. Jtrm.yo. ) Avea quefii 
Tortilo una moglie' affatto a Te dittìmile ne’ 
coDumi , perchè timorata di Dio , e dedita 
alle opere di pietà . Solea la buon» donna 
dare alloggio in Tua cafa a’ Religiofi , che 
venivano da lontani paefi , e trattarli con ca- 
rità. Or mentre alcuni di queDi Davano un 
giorno riDorandofi col cibo, pregolli la pia 
femmina a dare anche a lei un poco di Tpi- 
rituale rjttoro con qualche divoto ragiona- 
mento. Il marito, ch’era prefente, lo fen- 
tirb anche io, ditte, ma con patro, che il 
difeorfo fia breve ; poiché certe prediche 
lunghe io non le potto afcoltare Tenza noia . 
Breviffimo , rifpofe uno di coloro , farà il 
difeorfo, ed allegando le parole di Tobia: 
Qaod libi non vis , aleni ne f tenie : altro non 
fece che brevemente efemplificare in alcuni 
cafi , che fpetto accadono , queDo precetto di 
fraterna carità . Quell’uomo mondano, ope- 
rando potentemente in lui la divina grazia, 
rimale s) altamente ferirò nel cuore da un 
tale infegnamento , che toDo promife diefe- 
guirlo ad ogni Tuo gran cotto. E perchè ri- 
flettendo lopra fe Detto , fi avvide che per 
lo pattato aveva operato molto diverfamente; 
poiché ad altri avea colla Tua prepotenza 


O ASCETICO 
tolta la cala, ad altri il podere: molti ave- 
va oltraggiati colla lingua, e molti anco, 
ra colle mani : pentito de’ Tuoi errori , fe- 
ce pubblica dichiarazione, che chiunque Tette' 
flato da lui danneggiato o nella roba , o 
nella perfona, o nella riputazione, fi facette 
intenderebbe avrebbe a tutti dato il'debito 
compenfo. Ed in farti a guifa di un altro 
Zaccheo compunto, fece copioTe, ed ampie 
reDituziorii , con cui venne a rifarcire piena- 
mente a turi’ i danni recati al fuo profilalo. 

515. Intanto, ito un giorno a caccia con 
l’accompagnamento de’ Tuoi Tervirori , s’im- 
battè per iflrada in un povero mugnaio af- 
flittittimo, e quali difperato , perchè Tacque 
di un torrente vicino ingrottate dalla pioggia 
minacciavano di gettare a terra il Tuo mu- 
lino, Tenza ch’egli potette porre riparo all’ 
imminente ruina. Pensb egli Tubilo al cari- 
tativo documento che avea ricevuto da quel 
buon religiofo : e fe io mi trovatti in un 
Umile frangente, ditte a fe fletto, non vor- 
rei che altri mi porgeffe aiuto ì Dunque deg- 
gio io recarlo a queDo infelice. Scende im- 
mantinente da cavallo; fa difendere i Tuoi 
fervi : ed affaticandoli futt’ infieme , tanto fi 
adoperarono ,che divertirono Tacque del tor- 
rente, e refero immune da ogni danno 'la ca- 
la di c^uel mefehino . Rifalito poi a cavallo 
il Gentiluomo , s’incontrò in un povero pel- 
legrino (calzo ne’ piedi , lacero nelle vefii- 
menta , e molto necellitofo di riftoro : e Tu- 
bilo gli forfè in mente auel penfiere : non 
vorrei effer io riftorato,fe mi trovatti in fi. 
mili miferie ' Conviene dunque che dia fol- 
lievo a queDo mifero . Lo condotte in Tua 
cafa , lo riDorb con un lauto pranzo , lo ada- 
giò in un morbido letto ; e poi fianco dal 
viaggio, Te ne andò a ripofare. In mezzo 
alla notte il povero cominciò a gridare, che 
avea Tete , e che fenrivafi a morire per la 
grande arfura. DeDoflì a quelle voci il Gen- 
tiluomo ; e fecondo le lolite regole del ja ca- 
rità alzoflr da letto fenz’ alcun riguardo al 
proprio incommodo , e fi portò alla ciDerna 
per trarne fuori acqua frefea, con cui ritto- 
rare la lua Tete. Ma che' ripiegandoli trop- 
po col corpo Tu’l labro della ciDerna nell’at- 
to di attinger l’acqua, vi cadde dentro, « 
vi rimale Tom merlo . Quanto fotte il dolora, 

? |uali le lagrime de’ Tuoi dometticl ad un ca- 
o sì funeDo , e si inafpettato , non accada 
ridirlo, perchè ciafcuno da fe "il comprende. 
Tratto poi fuori dal pozzo il cadavere , gli 
fi trovò attorno al collo un cerchio di oro, 
in cui per mano angelica vi erano imprefla 
le tegnenti parole : Noi Angeli abbiamo porta, 
ta al citi « r anima di cojlui prima che il corpi 
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rimane ffe filalo nel!' acque dilla ciflerua, plichi 
ì matto mostri di cariti . L’anelloera tutto 
di un pezzo fenz’ alcuna giuntura ; onde non 
fu portibile cavarlo fuori dal collo del defun- 
to . Fu chiamato il Vefcovo, il quale dopo 
aver riconofciuto il prodigiota fuccelTo , lo 
fece promulgare per ogni parte in lode della 
fraterna carità . Vegga in quello fatto il let- 
tere quanta ragione io ebbi di chiamare la 
carità verlo il prortimo un beliamo di Para- 
difo : mentre pot£ faldare sì prello in un pec- 
catore perduto le piaghe di tante colpe, in 
cui era marcito, aflìcurargli sì bene l’eterna 
vita, e dargliene sì prettamente il portello. 

CAPO .III. ' 

Si difeende a parlari degli atti di cariti , chi 
deggiono praticarli colli ptr[ont particolari { 
t nel pnjente capo degli atti Caritativi, 
ebe eteggiono efercitarft co' nemici . 

jt 6. T) Adiamo ora a ragionare degli atti 
. 1 di carità , che deggiono efercitarG in 
particolare or con quelli , or con quelli fe- 
condo, cb’efigono* i loro bifogni , c le loro 
mancanze. Voglio parò, che diamo ilprimo 
luogo alla dilezione de* nemici, che fra gli 
atri caritativi , Gccome riefee il può arduo, 
così % lenze fallo il pili degno : perchè ci 
tende fimili a Dio, e Gmiliffimi al Figliuolo 
di Dio fattoli uomo per nollro amore . E 
certo che ninna cola è più propria della di- 
vina bontà quanto il perdonare gli oltraggi, 
Che gli li fanrto , ed tifare pietà a’ tuoi ol- 
traggiatori , come dice la S. Chiefa. Detti 
fui ornai potentiam tuam parcendg maxime , & 
miferando manifeflaj . Nè contento Iddio di ri- 
mirare con occhio di mifericordia i luoi ‘'den- 
tari , cfercira io verta loro tutta la Tua *■ .-li- 
cenza al pari de’ giudi. Fa che nafea il So- 
le a beneficio de’ buoni, e de’ cattivi', ed agli 
uni, ed agli- altri difpenfi i fuoi benigni in- 
durti. Fa che cadano piogge labbri , e lo- 
pra gl’ innocenti, e tapra i rei , e che tanto 
per quelli , quanto per quelli fu feconda la 
terra di medi, di biade, di uve, di frutta, 
di erbaggi, di animali, e di ogni bene. Qui 
Solini JuurH oriti /atit fuptr tonni , maloi , 
Cf fluii fuper juflot, Cr in juflot . ( 45, ) 

317- Volendo il $. Davide beneficare tutti 
quelli, ebe appai renevano alla famiglia di 
Saul tao fiero perfecutore , ebe- più volte gli 
avea tramato alla vita : Numquid , dille , 
fuperefl uhquit de domo Saul , ut faciam cum 
ao mi/eticordiam Dii ! ( l.Reg. 9.3. ) Ditemi 
fe vi è rimarto alcun rampollo della ftirpe 
leale di Saul, acciocché oferciii con cita lui 
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la mifericordia di Dio? Ma perchè volendo 
Davide praticare co’ difendenti di- quel per- 
fido Re una partico'ar clemenza , chiamala 
mifericordia di Dio? Non potea nominarla 
mifericordia de’giufli, mifericordia de’ fan- 
ti , mifericordia di pertane perfette ! Ma 
no , volle chiamarlo mifericordia di Dio : 
perchè il perdonare di cuore a’ nemici , ed 
il beneficarli, propriamente a Dio Iota com- 
pere. Chi la quello, dice S. Gregorio Nif- 
leno non ampliai intra termino 1 bumana na- 
tura coojpicitur ; fed ipfi Dio per virtutem 
affimi tat ut , ut ali In effe Deui vidimar , dunt 
faci t ea qua Dei follai efl f aceri . ( Orat. f. 
de Orat . ) Chi ba cuore amorevole, e be- 
nefico verta i Tuoi nemici , trafeende i con- 
fini dell’ umana natura , e fi fa fiorile a Dio; 
anzi fembra , che divenga un altro Dio : per- 
chè beneficando phi l’oltraggia, fa ciò , cb’ 
è proprio tata di Dio . Polliamo , dice il 
Gritafìomo coerentemente al detto del Nif- 
feno , in qualche modo rartòmiglia'ci a quell* 
Edere increato illibatiflimo , coll’innocen- 
za della vira, col candore de’ coltami, e 
coll'efercizio di altre virtù. * ma in niuna 
virtù portiamo renderci tanro fimili a lui , 
quanto con amare chi ci odia, con benefi- 
care cbi ci offende . Nitil efl , quod fic Dei 
fimilet faciat , ut malignii , atqut ladenltbui 
effe placaiitem . ( Hom. *0. in Man. ) 

318. Chi non fa, ch’è leggerli amicizia, 
che un amico fra (irrite all’altro? Ch’ è leg- 
ge di natura , che i figliuoli fieno fimili a’ 
taro genitori, fimili nella temperie degli uo- 
itiini, fimili nelle fattezze , fimili nella con- 
dizione, fimili nel grado? Dunque foggiunge 
S. Agoflino, (la in mano tua farti fimUe a 
Dio: perchè amando il nemico, non foto lei 
iollevato all’ onere di edere fuo amico ; ma 
fei anche (ublimato al porto eminente di tao 
vero figliuolo , fecondo il detto del Redento- 
re, che amando noi i nortri avverfarj , di- 
veniamo figli dell’eterno Padre, chedimora 
nel cielo. Qui erg » dilextrit inimico t fu 01 , 
illud tu eo ccmphtum trit, quod Dominai di- 
X it : Diligile inimicai veflrot , ut filli filli l’a- 
trit vejìri , qui incallì efl. Sligi modo quid 
liti placanti . Si inimico t dilexerit , non fulum 
amicai, feti etiarri filini Dei efft merlòtti! . ( Di 
SanQii Strm. 4%) Se tu (aperti, che un uo- 
0tìo di quello mondo illpftrc per nobiltà , e 
per ricchezze volerte adottarli per fuo figliuo- 
lo, quali bocconi amari non ingojerefti, qua- 
li oltraggi non abbraccererti di buon cuo- 
re per giungere al grado onorevole della fui 
figliolanza, ed al pofTcrto della taa pingue 
eredità! Quali otiele dunque dei tu (offri- 
te, qual’ iogiurie perdonare per edere farro fi- 
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gliuolo del Re del cielo, e per divenire, co- 
me dice <1 Nilfeno, un altro Dio, non per 
natura , ma per limi li t udire : non per efTen- 
za , ma per partecipazione di figliuolanza , e 
er un diritto Ipeciale alla fua immaicefci- 
ile eredità ? . ■ • 

;ip. Ma vi ì ancora di vantaggio , ebe 
un’anima, la quale fia col Tuo nemico beni- 
gno, ed indincvule al perdono, non foto li 
rende limile all’ eterno Padre, ma anche 
contrae una partirolatiflima limili! odine col 
Tuo divin Figliuolo umanato , che vivendo 
fra noi in quella valle di lagrime C fece glo- 
ria di petdonate tutte le ingiurie , che gli 
erano fatte da fuoi nemici. Date un’occhia- 
ta palTaggiera alla fua vita , e vi feorgerete 
un elempio continuo di manfuetudine , e di 
beneficenza vetfo i fuoi -oltraggiatori . Nafce 
Crifto nella povera capanna di Rettelemme, 
ed appena nato, il Re Erode gli fi dichiara 
remico, ordifee. infidie contta la fua. vita ; 
c finalmente comanda che fi pongano a fi) 
di fpada tutt'i bambini di latte , che fono 
in Bcttelemme, e dentro i fuoi confini , ac- 
ciocché nella firage comune rimanga efiinto 
il rato Re . Già il cielo è pronto a fulmi- 
nare quell'empio, la terra ì pronta ad in- 
goiarlo , e gli Angeli DelTì, che dianzi pa- 
ce cantavano , pace attorno la lama capan- 
na , guerra ora diconq, guerra 'conira quel 
Re Ipietato. Ed in tanto Grillo che fa? Ve- 
de egli l’odio , e I’ aftio di Erode. - vede i 
tradimenti barbari , che gli fa : e pur non 
fi vendica ; ma tace , e perdona . 

;zo. Miratelo nella Città dì Paleflina at- 
torniato per ogni parte da nemici invidiofi 
delle Tue giotie . Alcuni (crepitano i funi 
miracoli: come prefìigj infernali ; altri tac- 
ciano le fue fante dottrine , come arti mali- 
zioie per fedurre la plebe incauta : altti lo 
-cairn aliano , come uomo ambitiofo , avido 
di farli Re i aliti lo perleguitano Colle pici 
tre alla mano : altti tentano di precipitarlo 
dall’erta cima di un monte. E intanto co- 
me li porta co’ fuoi oflènfori il Redentore? 
Si rifente f Si (degna? Vendica si gravi ol- 
traggi ? appunto : il tutto (offre-, e perdona. 
Eccolo .là in Gerufalemme profilato a piedi 
di Giuda nel tempo fleffo , che il perfido 
unito cu’ Tuoi nemici gli t/lama alla vita : 
guardate con che affètto gli lava’ le piintf 
colle fue proprie mani ; e con che tenerez- 
ze nell’Otto di Geriemani corril pende ad un 
fuo bacio ma'igno con un bacio di amore. 
Molatelo come nello defili Orto fana con 
un flupendo prodigio l'orecchio a Malco , 
che il D'ù ardito *fra i tolda ti ì il pruno a 
mctterglile mani addomi» , e gettargli le funi 
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al collo, per illralcinarlo qual malfattore a’ 
Tribunali . OlTervatelo di grazia con che 
occhiata amorola guarda Pietro (pergiuro , 
meotte lo rinnega tre volte per timore rii 
una ciurmaglia vile, e di una più vile fari, 
telca. Non lo (grida, non lo riprende, non 
lo rampogna; anzi neppure fi raffredda nel 
fuo penderò di volerlo capo della lua Chie- 
fa, e fuo Vicario in terra. 

J 2 I.. Ma chi vuole rimanere finpido per la 
meraviglia , lo rimiri in mano de’ Tuoi ne- 
mici tanto più manfueto, quanto più Ora- 
pazzaro in ogni parte del corpo ; nel capo 
colle Ipine, nel volto colle guanciate, nel- 
la bocca col fiele , nelle mani , e ne’ pie- 
di con trafitture acerbe de’ chiodi , ed in 
tutte le membra con fieri colpi di una fan- 
goinofiffima flagellazione* Lo confideri ol- 
traggiato nell’onote in mille guife ; ora 
trattato da pazzo con indoffo le obbrobriofe 
divile di nomo feemn ; ora fchernito , come 
Re da burla ; ora calpefia'o co’ piedi ; ora 
beflemmiato da lingue far -iltghe , cercato a 
motte da Sacerdoti , proclamato reo di mor- 
te dal popolo , polpi flo^ in caufa di morte 
ad un micidiale , condotto al patibolo fra 
due ladroni ,e confittovi in loro compagnia; 
e ciò che nun fi pub penfare lenza orrore , 
r.ell’ ifìtlTo patibolo fchernito, intuitalo , de- 
tifo da tuoi nemici con detti amari. Ed il 
Kedentnte intanto che fa ? che dice ? Coman- 
da fotfe alla terra, che fi apra (otto i pie- 
di de’ luoi perfidi perftcuroti ? Prega fotfe 
l’ Eterno Padre a piovere fante , e fulmini 
fui loro capo? niente di qotflo. Ed il Re- 
dentile intanto race , e perdona . 

jzj. Sebbene che dico' Non femore tare 
Gesù: paila puie alla fine : parla. (opra i 
torti gra vidimi , che eli fi far no da fuoi av- 
vetlat) , e pilla col fuo divino Genitore . 
Alcobia.molo dunque . mentre eoli ragiona. 
Pater: Eterno Padre, lf ho acqhifìato meri- 
to appretto voi per Pobbedìerzi predatavi 
fino agli qjtimi periodi della mia vita, una 
grazia vi chieggo : Pater i^aofer illii : perdo- 
na , caro Padre , a quelli , rbe con acuti 
chiodi mi hanno Grato mani , e piedi; che 
con acute Ipine m.i hanno trafitte le tempia; 
che con afpri flagelli hanno faro delle mie 
membra un crudo fcrmpio;a quelli che mi 
tolgono la viti, mi dan la morte . Qui fer- 
mi il penfiero il letror* , e vegga , (e vi è 
cola più propria di Criflp , e che a lui ci renda 
più limili , che il perdonare , e il benifica- 
re ehi ci perfeguira, chi ci offènde , e chi 
ci oltraggia. S. Agoffino a quelli elernpi di 
Criflo , acceto di un fanto zelo , inveilce 
così contra que’Giilìiani , che vogliono la 
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vendetta de’ torti loro . Tu , o Ckr'tfliane , e mille oltraggi uno re feelgo, p*rchh h il 
putrii vindicari de adverfario tuo , qui libi più autentico , come quello che tu riferirò 
forfttan io furiar» fedi ; apuai, furit, anbelas, da S. Arranalio Arcivclcovo di A'edandtia 
fefltnat vindicari: attende Cbnjìum medicati nel feditilo Concilio , e fu udito da que’ Pi. 
regritudinit tu*, attende Redemptortm ani -me dri con lagrime di compunzione .( apud To- 
ri)* . Propttr te pependit in Ugno , & nondunt rium p. Nonetti. ) 

tfl vindteatut, CT tu vii vindicari, C/ non vii J > 4 . Berito , in cui accadde lo fiupendo 
tantum, Ù/ taltrn magtPrum imitati 1 Ideo pa- prodigio , anzi il cumulo d’ innumerabili pro- 
ti voluti , ut tiii patirmi re fu a demonPtaret digi , che fono per narrare , è una cittì 
exemplum . Vide pendettem , ©■ tiii languenti della Siria polla ne’ confini di Tiro , e di 
de fuo fanguine medtcamentunt eonficientem . Pi- Sidone , ed h loggetta ad Antiochia . Un 
de prndentem,& tiii de tigno , tamquam de Crifliano dimorante in detta cittì avea 
tribunali prxcipientem . Audi precantem : Pater, prefo cafa preflò la Sinagoga: ed in faccia 
inquit , ignofee i/lit, quia nefciunt quid facilini . al fuo letto tenea folpefa 'un’immagine del 
( Serm. a. de SanHii .) Tu, o Ciifiiano ,di- Redentore, ch’era fiata formata da Nico- 
ce ik S. Dottore , cerchi vendicarti del tuo demo colle proprie mani , da Nicodemo in 
nemico, che ti ha fatto un grave oltraggio; morte era fiata trafmeffa a Gtmaliele , da 
ti accendi , t’ infiammi , ed aneli futibondo Gamaliele lafciata a S. Giacomo , da S. Gia- 
atla vendetta. Ma guarda Gesù Crifio corno a S. Simone , da S. Simone a Zacched; 
tuo medico pietofo, e tuo Redentore ama- e poi era paffuta da padre in figlio per ere- 
biliflìmo , che pende da quel legno infa- ditaria fuccefiione alle mani del detto Cri- 
me, lenza vendicare si grave affronto : come diano, in tempo che accaddero le meravi- 
dunqne iu ad onra di efempj si illufiri del glie, che deggio ora riferire . Dovendo dun- 
tuo divino Mueltro defideri la vendetta ? Ni que quefii paffare ad altra cafa più ampia, 
punro ti curi d’ imitarlo ? Deh guardalo men- fi dimenticò di portar feco , o per dir mi- 
tre langue lidia Croce, e col fuo fanguedi- glio (come nota ancheS. Attanafio ) Iddio 
vino prepara medicamento al tuo (degno. difpofe,che non portafili fcco quella divota 
Deh miralo mentre pende da quel legno, e immagine: Imagìnem Domini Ulte forte reti - 
da efio , quali da un tribunale autorevole, quii , oblivione quidem illud , fed tamen divi- 
ti comanda il perdona. Deh afcoltalo, men- na di/penfatione . Avendo intanto un Ebreo 
tre prega per gli fuoi crocififiori con quelle prefa a pigione quell’abitazione , invirò a 
dolci paiole; perdonali, divin Padre, per- definar feco alcuni amici , i quali veduta 
chi non fanno cib che fanno . E impara , quella a loro tanto odiofa effigie , gliene fc- 
come tu ti debba diportare con chi ti ha cero acri , ed amari rimproveri ; ma alle- 
cfielo . ngando colui per ifeufa l’innavvertenza, tac- 

ici?. Ma fe poi fi rifletta , che quello quero per allora i convitati. Terminato il 
fleflu amore fvilcerato, che portò il Reden- pranzo, portarono l’ accula a’ capi della Si- 
tore a’ fuoi nemici, vivendo uomo mortale nngoga , i quali congregatili infieme , ed 
in terra , lo mollra loro anche prefeiuemen- accompagnati da una gran turba di popolo, 
te , che vive gloriofo in cielo ; come fari fi portarono alla cafa del Giudeo. In veder 
pofiibile non amare gli offenfori f Chi pub quivi pendente ai muro l’ immagine del Re- 
ridire quanti fieno gli aflronti , che riceve, deatore, arfero tutti di fdegno verfo I’ Ebreo, 
e che tollera pazientemente nella fantilfima che teneva in fua cafa una tal fona di effi- 
Eucarifiia, in cui dimora perfonalmente, e gie , Io caricarono d’ improperi , e quafi reo 
vi dimora gloriofo , quale e in Paradifo fra di gran delitto Io diacciarono dalla bina- 
le divine perfone : quanti , dico , fieno gli goga . Poi voltando verfo Gesù Critlo l’odio, 
affronti , ch’egli fopporta , e dagl’ Infede- e lo fdegno, lo depofero giù dal muro, in 
li, che non lo credono , e da'Ciiftiani, che cui flava fofpel'o : ed accefi di un furore dia- 
non lo temono ? Chi pub riferire quanti fie- bulico : facciamogli , difiero fra di loro,, 
no gli flrapazzi , ch’egli ha ricevuti nelle tutti gli oltraggi , con cui i noflrì progeni, 
fue immagini, nelle fue ftatne , che pure tori lo maltrattarono : Quxcumquudefignave- 
rapprefentano la fua divina perfona, fenza runt patrei noflri in illum , e a Ò’ noi quoque 
prenderne una giuda vendetta f Ar fifco dire faciamut in illmt ima^aem . E qui comincia- 
che più gravi fieno le ingiurie , ch’egli ora rono tutt’ infieme a lpurargli in faccia , .a 
fofl/e ler.za punto rifentirfene , anzi conbe- fchiaffegghrlo alla peggio ; ed a vomitargli 
neficare i tuoi oltraggiatoti , che quelle che contro ingiurie le più empie,chefeppefug- 
fotlil 'in tempo della lua amarifiima pafiione . gerire loro lo fdegno. Poi con acuti chiodi 
Per non attediare il leiiorc ; fra mille gli forarono le mani, ed i piedi, ed iuzup- 
Dir. Afe. Tom, II. O o pata 
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paia ima /pugna nell’aceto , e nel fiele, glie- 
j’ appiedarono alle labbra per derilione, e per 
■ febei no. Finalmente dopo molti altri Gra- 
pazzi : ò certo . dilTero , che i noli ri pre- 
deceffori gli trafidcro con una lancia il cuo- 
re. Non fi ometta dunque neppure un tale 
infulro : Clarum. n obit rjì , quid lancta tatui 
tfut pupugerunt : nihit • nobit ami ! tatui . E 
lenza dimora uno di edi, prefa una lancia, 
con quella lo percode nel Iato deliro. Cofa 
mirabile! A quel colpo cominciò a feorrere 
da quel fianco fangue , ed acqua in tant* 
copia, che in pochi momenti redò inonda- 
to tutto il pavimento. Si rechi , dilTero al- 
lora alcuni di que’ perfidi, un vafo ; fi ap- 
plichi al lato offefo ; t vergiamo dove va a 
parare «n avvenimento $1 Orano. Fu porta- 
to prefiamenre nn gtan vafo , che applicato 
al coOato del Redentore , rimafe in brevi/- 
limo tempo ricolmo fino al labbro di quel 
fiero liquore. 

Qual perfidia vi ò mai , che a villa 
di sì ftupendo prodigio non dovede rimanere 
efpugnata , e vinta J E pure quegli empi piò 
che mai duri , ed ingiuriofi al Redentore, 
portiamo , dilTero, qoeda idria nella nodra 
Sinagoga : raduniamo in efTa tutti gl’infermi, 
che fono appretto di noi : ungiamoli con 
qoedo fargue. Se non rederanno immanti- 
nente fani, diremo che qnedoòtinodi que’ 
miracoli aonarenri , e vani, che vantano t 
legnaci di Crido . Cosi fecero, fperando con 
quella prrva di fmenrire il Redentore , e 
/ereditare la fede de’ funi fegnacl . Si radu- 
nano dunque nella Sinagoga ciechi , dorpj, 
paralitici, febbricitanti in gran numero, al- 
tri portati ne’ proprj letti , ed altri recati fu 
le altrui braccia r e tocchi da quel fangue 
preziofo rimangono immantinente fani . Si 
fparge la fama di tanti miracoli per la cit- 
ta di Berito.fi dilata per tutte le cittì vi- 
cine. Da ogni parte concorrono muti , Tordi , 
piagati , afTiderari , ed opprefli da gravi , ed 
incurabili infermiti . La Sinagoga , benchò 
fpaziofa , non è capace di riceverli: mentre 
altri fono dentro, altri appettano fuori ; tutti 
fi affollano, tutti attendono anfioG la fanttà, 
e tutfi la ricevono in idante per mezzo di 
quel divino liquore . 

*i6. Il maggiore però fra tanti miracoli 
fu la convetfmne di quegli ofiinatiflimi Ebrei. 
Al cumulo di rami dnpendi prodigi fi con- 
fiderò, fi compur.fero, li convertirono. Cor- 
fero piangenti alla Chiefa , ove ritrovavafi 
il Patriarca Antiocheno : chiefero perdono 
della loro perfidia : conlelTarono umilmente 
la verità della nodra lanta fede : defedarono 
W fupei dizioni Giudaiche , e chiefero totr’ 
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iniieme ad alta voce il BatteGmo. Big*"*- 
rati nelle fante acque fupplicarono Io Oeffo 
Patricarca, che convertifle in Chiefa la loro 
Sinagoga , e che la dedicale al Salvatore del 
mondo. Lo delfo fecero tutti gli Ebrei del- 
le cittì vicine ; che ad efempio di auefli 
domandarono anch’elfi, ed ottennero il fa- 
crofanto Batrefimo.e la confecrazione delle 
loro Sinagoghe . Il Patriarca intanto , ve- 
dendo tante prodigiofe fanazioni di corpi , e 
di anime, volle ebe tutto il mondo criGiano 
folte partecipe di quel fangue miracolofo ; e 
didribuitolo in gran numero di ampolle, ne 
fece un dono preziofiffimo a tutte le Chiefe 
di Alia, di Europa, e di Africa, in molte 
delle quali tutt’ora fi eonferva , e fi adora. 

517. Dunque ho detto il vero , che fe gran- 
de fu l’amore di Gesù Cri Oo verfo i fuoi 
nemici , mentre vivea fra noi in carne mor- 
tale; non minore ò inverfo edi la fua bontà 
era che regna in cielo fopra un trono di 
delle . E che poreano far di pib que’ per- 
fidi Giudei per irritare il fuo /degno/ Che 
potevano operare di vantaggio per provocar- 
le alla vendetta ? E pure il Redentore non 
li .febbifiò , non gl’ incenerì , non gli an- 
nientò come potei fare con un femplice 
fuo volere: anzi nel tempo dedo , che coloro 
vomitavano contri di lui ingiurie le pib 
oltraggiofe , c gli faceeno gli drapazzi pib 
fpietaci , e pii) ba rb ari ; egli compartiva loro 
benefici fìngolaridimi , operava centoe cento 
prodigi per illuminarli nella toro cecità , • 
per tirarli fuori dall’ abido della loro perdi- 
zione. 

jz8. Eccu dunque il mezzo pib opportu- 
no , e pib efficace per confervare una perfet- 
ta carità verfo le perdine avverfe, metterli 
avanti gli occhi l’ efempio di Dio benefico 
verfo i fuoi offenfori : e gli efempi del Re- 
dentore amante de' fuoi oltraggiatoti in tetra, 
ed in cielo : e con quedi edingnere ogni 
moto d’interno rifentimento , e raddolcire il 
cuore irritato dall’altrui malvagitì , come 
faggiamente infegna il Grifodomo.( ferri». 
de manfuet. ) Cum tibi grave aliquid , & du- 
rarti ferenti fubrepunt furor & ift 1 , ricordare 
manJueludinitCbrifli,<Ìr flarim man fucini crii, 
& ctemens. Con queda rimembranza , dice il 
Nazianzeno, quafi con dolce acqua fmorze- 
rii ogni fcintilla di odio , d’ira, e di /de- 
gno, thè ti arda nel cuore.fr quando ani- 
mui luui accepte infuri* dotare exarferit ,fae 
tibi Chriflui , Cirri jìique vulnera in mtntem v e- 
nianr , quantunque pari b*c fint eurum , 
Dominai ruut perpetui efl . Hac ratione animi 
dotorem velut afperfn aqua ettinttrir . ( tnfen- 
ttntiit tetrajìicbn . ) Come ? dite fallito, non 

po- 
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portb io foppcrtare uir affronto, un’ingiuria, 
un’ ingiuflizia ; quando un Dio umanato le 
fopportb si atroci per amor mio ? Quello 
«(empio di Gesù manfueto Svegliato oppor- 
tunamente nella memoria , fari un bilfamo 
feaviffimo , che raddolcirà il dolore di quelle 
ferite, che vi a vrfr aperte nell’animo l’aftio 
del vo Uro nemico , e vi manterrà intanala 
carità inverfo lui. 

CAPO IV. 

Si {/pongono alcuni gradi di perfezione , » 
cui deve a J erodere la Cariti ver/ o 
i noftri nemici . 

jiy. T A carità fraterna dovuta a’ nemici 
L non è una virili indivifibile , che 
. non abbia parti . Pub crefcere fempre pili , 
pub fempre piti raffinarli , fino a giungere al 
fupremo grado dell'eroicità. E perciò l ne- 
cellario (piegare quelli gradi d’incremento: 
onde lappiamo fino a quale altezza di cari- 
tà polliamo anelare colle nollre brame ed 
innalzarci colle forze del noftro fpirito . 

ggo. Chi non vuole rompere la carità co’ 
firoi offenlori, deve in primo luogo, dice S. 
Gregorio, andar prevedendo turt’ i torti, e 
tutte le «.fiele , che poffono elfergli fatte , 
acciocchì munito con tal previfione , qua fi 
di usbergo , riceva fenza dolore, e lenza ri- 
(entimema i colpi delTe altrui ingiurie , e 
non rompale leggi della carità . Solerter ani- 
mai ante attionii jua primordi a cuntia debet ad- 
Ver/antia meditati ; ut jempet hac cogitant , ©■ 
femper conira hac t borace pa t lentia munitus, 
quiaqaid ucciderti providut fuperet . ( Lib. 5. 
Mora!, cap. ;o. ) Spiega Calliano quella dot- 
trina, e ci dà il modo di praticarla. Chiun- 
que, die’ egli, fi (ente conturbare, e provo- 
care a (degno , per gli aggravi , che riceve 
da’ (uoi av ver fati , dee Ipeflo porli avanti 
gli occhi della mente le ingiurie , a cui pub 
foggiacere;e pillando avanti , rapprefentarlì 
(pedo le cole piò alpte, e più dure, e quafi 
infr.flribili alla fua debole natura , Poi alzan- 
do gli occhi in alto, mirare le afprezze,che 
hanno lofferte i Santi , gli oltraggi , che ha 
fopportito il Redentore; ed in quedo para- 
gone (limare il tutto molto inferiore al fuo 
merito, ed abbracciar il tutto con cuore umi- 
le, e manlueto . In quello modo darà ap- 
parecchiato alla tolleranza, e fempre difpo- 
flo a mantenere la carità verfo chi pratica 
inverfo lui le oflilità . Cum /e homo impalim- 
ela , [eu ira perrurbationibui incurfari deprehtn- 
derii , contrarili fernet ipjum objedronibut frmptr 
•untimi , propo/hii / ibi multimedii infuria - 
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rum, difpendiorumque gmeribui vtlut ab alio 
ftbi irrogati! , a/juefeat mtntem juam ommbn , 
qua inferrt improbitai poi r fi , perfida burnitite- 
le fuccumbrrr , atque afptra /ibi quaque , & in. 
tolerabilia frequente r opponem , quanta eii occur • 
rete Imitate nmni fugiter e ordii contritiom me- 
dnrtur . Et ita rtfpicimt ad illat San&orum 0- 
mnium, fivt ipfiui Domini pajf\onet,univer[a non 
folum conviciorum , fed etiam parnarum genera , 
inferiore nitrii il fu il e/fe pronuncam , ad umntm 
fe dolor um toleramiam praparabit . ( Colla ! . 1 9. 
cap. 14. ) Ecco dunque il primo grado, a cui 
deve afeendere la carità vetfo le perfone av- 
verte , (lare fempre con animo preparato a 
ricevere ogni loro offefa con dolcezza di cuore. 

$?t. Ma un prode guerriero non fi cono- 
fee in tempo di pace; ni pub dirli genero- 
fo quel follato , che (otto le tende vmra 
prodezza, e canta la vittoria . Solo colui l 
valorofo , che in campo aperto fa relidere 
a’ colpi di un nemico, che pieno di furore 
viene ad alfalirlo. Cosi non pub dirli , che 
abbia carità verfo i nemici, chi da con ani- 
mo preparato a (offrire i colpi delle loro in- 
giurie, fe podo poi al cimento non dà pro- 
ve di fua fortezza . E perb oltre la prepa- 
razione dell’animo l neceffario , che la per. 
fona offefa con opere olrraggiofe non corrì- 
fponda con fimili oltraggi , che flrapazzara 
con parole taccia , e che convenendole par- 
lare, lo faccia con parole miti , e manfue- 
te. L’efempìo del primo l’abbi imo in Da- 
vide , che percoffo con (affi da Semel , non 
ne cercb la vendetta , anzi la vietb , e la 
riprefe in Abitai, che volea farla a tuo no- 
me, e podi già la mano fui pomo della fua 
fpada , dava per invedire quell’ audace col 
lerro, e per troncargli il capo . Ni mene 
illudri fono gli efempj , ch’egli ci diede , 
allorchl cercato a morte replicate volte dal 
Re Sautle,nonfi vendicò di lui , quando era 
in fuo potere ; ma fi vendicò bensì di chi 
avea dato a lui, ed al fuo figliuolo la mor- 
te . Qttedi fono grandi efempj di manfueta 
carità ; e grandi fono ancora tanti altri , 
che fi rifertfeono per nodro ammaeflramento 
nelle (acre ldorie . Ma di maggiore dimo- 
io , a mio parere, ci deggiono edere gli efem- 
pi, che ce ne hanno dato gl! Infedeli, ben» 
chi privi di ogni lume di fede. A cagion di 
efempio quell’atto forre, ed intrepido di So- 
crate, che rìferilce S. Bafitio, non fo fe debba 
dire per nodra idruzione.o confufione ; poi- 
chi prefo a (chiatti quello illullre Filofufj in 
pubblica piazza da un uomo vile , non lolo pec 
nn si obbrobriofo infoilo non fi accefe alla 
vendetta , m» neppure fi armò alla ditela : 
fe ne riflette immobile alle petcolTe , fin. hi 
O o x i’eb- 
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l’ebbe colui refo tutio gonfio, e rutto pedo 
nella faccia • Quando poi fi fu il perfido ri- 
tirato da quell' azione contumeliofa , altro 
non léce Socrate, che fcrivere nella propria 
fronte , come Tuoi praticarli nelle lìatue , 
l’autore di quella inodruofità , che portava 
in volto . Vii vero tlle a cxdendo drflnuit , ni- 
bit siimi Sacrata feciffe dicitur , quam fronti 
propri «e infctipfifje : Talit fecit , velut flatus 
cuidam audont nomea . ( Hom. 14. de legtn- 
dii librit Centilium . ) 

3*2. Ni di minore incitamento debbono 
tiferei quelle nobili azioni , che rapporta Se- 
neca , ( De ira IH. 11. ) o di M. Catone 
che prrcolTo, mentre era nel bagno, da un 
ut ititi in prudeutilTimo , punto non li com- 
moffe : e perchì quegli ammirato di tanta 
intrepidezza , fece fcula del fu» grave ol- 
traggio . Catene gli tilpofe : Non memmi per- 
tufjum me: io non mi ricordo di edere dato 
perù ITo ; volendo cftmere il luo eden lo re an- 
che dal rolTore di vederli reo di una sì brutta 
azione : o pure di Aridide , che condotto in- 
giudatr.ente al (upplicio perle pubbliche dra- 
dedi Atene, mentre rutti piangeano la (ven- 
tura di quell'uomo giudo , vi fu un teme- 
rario , che tratto dal profondo del petto uno 
flomacbevole (puro, glielo vomitò in faccia. 
A tanta contumelia egli altro non fece, che 
ripulire il volto da tal .bruttura, e forriden- 
do placidamente, dire a’ circodanti : avver- 
tite codui , che in avvenire non isbagli sì 
bruttamente : at ille ebfìerftt faciem ; & [ab- 
rideni sit comitanti fe magifiratui ; admonete 
ijìum , ne fnflea lem im frette o/citel . s ( Idtm in 
con fot at. ad Helviam . ) Or le codoro,dic0 
io , per amore della Filolofia li modravano 
sì alieni dalla vendetta, che dovremo far noi 
per amore di Dio ; e per l’amore dovuto al 
nodro predìmo, che sì caldamente ci ì da- 
to comandato, e raccomandato dal nodro dol- 
cifTimo Redentore ì Se coloro per non traf- 
gredire gl’ infegnamenri di Filofofia non cor- 
rifpondevano alle ofl'efe colle ofFefe ; come 
avremo a diportarci noi , per non trafgredire 
le leggi divine, che sì dettamente c’ impon- 
gono la dilezione de’ nodri oltraggiarori . 

333. Ciocchi bo detto delle opere offenC- 
ve, fi dica ancora delle parole ingiuriofe . 
Siccome la carità preibifee in quelle la ven- 
detta : così vieta in quede le parole Idcgno- 
le, e rilenti te . In quelle convien (offrire ; 
in quede convien (offrire, e di più tacere. 
Così dice S. Girolamo , che d portava la 
fua Paola : mentre percolfa da’ fuoi nemici 
con ingiurie, e contumelie, non rifpondea 
loro alcuna parola ; ma metteva!! avanti gli 
«echi l’cfcmpi© del Profeta Reale, il quale 
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eonfelTa di fe, che (cagliandoli centra diluì 
qualche peccatore con parole offenlive dive» 
niva lordo per non udirlo, diveniva mutolo, 
e tacito per non rilpondergli : Si quando 
procaci or futjfet inimicai, & ufque ad verbo- 
rum fargia profiliret , illud Pfalttrii decanta- 
bai : C um con/ifleret adverfam me peccator , od. 
mutui , & filai a borni . Et rurfus l Ego autem 
/ìcut j ardui non aud/ebam , qua fi mutui non 
aperieni 01 Juum . Et faSut fum ficai homo non 
audient, Cf non babent in ore fuo increpatio. 
nei . ( In Vita Paula ad Ettfloch. ) Dunque, 
conchiude S. Ambrogio, fe alcuno c’ingiuria, 
e con parole pungenti ci provoca alle rilpo- 
de -, mettiamoci in profondo fitenzio : non 
facciamo , come la campana , che quanto 
più ù percolfa, più alza la voce, e più lo» 
nora tifporde . Poiché colui, che c’ irrita, 
è un peccatore, conforme il detto del Pro» 
feta Reale ora citato , ed un tralgreffort 
della divina Legge , che vorrebbe indurre 
anche noi a tralgredirla con fomiglianti pa- 
role contrarie alia fraterna carità . Quando 
aìujuii nobil convictatur , lacejju , ad vìolen. 
tiam provocai , ad jurgium vocat ; lune filen- 
tium eterceamus , tunc muti fieri non erubefea. 
mut , peccator enint eft , qui noi provocai , qui 
injuriam facit ; & noi fui /imita fieri defide, 
rat. ( Lib. t. de ojj.c. cap. 5. ) 

334. Ma fe poi convenga alcuna volta ri- 
fpondere, le parole deno umili, fieno miti, 
fieno piacevoli , fieno tali , che modrino , 
che il cuore percododa parole ardire rtlpon» 
de sì , ma non fi rilente . Benedicite perfe- 
quentibuj voi : benedicite , Cl notile maledice, 
re: ( ad Rem. 12. 14.) benedite fempre,dice 
l’Apodolo, ni vogliate mai maledire chi vi 
perieguita. Se procederete in quello mudo, 
farete due grandi beni ; confervarere in voi il» 
lefa la carità, e la rilànerete in chi ha ofa- 
to di romperla : perchì dice il Savio , che 
rejponfìo molili frangit tram: ( Prov. 15.1.) 
una ril’poda piacevole Imorza Id (degno nel 
cuore dell’ avvertano , e fa che gli languì- 
fcano le parole folle labbra . Racconta Sofro- 
nio , che due monaci vecchi , viaggiando 
con un giovane, (marrirono la drada . Onde 
pet rimetterli lui retto fentiero, furono co- 
dretti ad entrare ne’ lemmari . 11 contadi» 
no padrone del campo , temendo di qualche 
pregiudizio alla fua mede, fi diede a caricarli 
a’ ingiurie . Allora uno de’ monaci vecchi , 
appigliandoli al configlio di S. Ambrogio s 
tacete, diffe a' compagni , non rifpondete , 
vi prego per amor di Dio , per Dcmmum 
nullui et refpondeat . Ma perché non celiava 
colui di vomitare improperi , (limò neceffa- 
rio tifpondere alcuna cola , e le tue parole 

fura» 
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fotone quelle : Re&e àixipi, fili, nam fi lit- 
ri monaci ejjemu: , ijìa non epiflemui . Sed 
per Dominum indulge nobii , feccavimus. 
Dici bene, figliuolo: perchfe fe foflìmo ve- 
ri menaci , non faremmo ciò , che faccia- 
mo : perdonaci pertanto , che abbiamo er- 
rato. A quelle dolci, ed umili parole fi mi- 
tigò tanto lo (degno nel cuore di quel villa- 
no, che intenerito, e compunto andò a get- 
tati] loro a’ piedi : chicle loro perdono del 
Tuo ardire : pregogli a riceverlo in loro com- 
pagnia, ed abbandonato il campo, e la ca- 
la, li fece monaco . Tanto fe vero, ebe lin- 
guai» molli: confringet duritiam, (Prov.25. 1 ^.) 
che non vi fe cola , che più (pezzi la du- 
rezza di un cuore innalprito dalla padrone, 
quanto le parole molli, umili , e manfuete. 

335. Ma neppure tutto quello balla per 
la perfetta cariti, dice S. Doroteo : poichfe 
trovali cbi facendo forza a (e (ledo, non fi 
vendica delle oflfefe , e raffrenando la lingua, 
non rifponde alle ingiurie , o non rilponde 
con alterazione , nfe dì coll’ afpetto legno 
alcuno di rilentimento : ma pure rimane 
macchiato nel cuore di qualche amarezza 
Vario il luo offenfore . élmi non verbo , non 
open , non a/peBu , non babitu (bidet malum 
prò malo redditi ; affligitur autem in come er- 
ga / ratrem . ( Dofi. 8. ) Ritiene la memoria 
delle ingiurie ricevute, le ravvolge nella men- 
te, ne nutrilce nel cuore qualche rancoretto, 
e le non fi rallegra delle lue (venture, cer- 
tamente non gode delle lue prolperitì , come 
fiegue a dire il citato Doroteo . Cofloro fono 
convinti di non pofiedere la perfetta cariti 
verlo i loro avverlarj : perchfe a Gesù Crillo 
non bada il non corrifpondere alle offelecon 
altre offefe , il non npercnotere le parole 
contumeliofe con limili contumelie,' ma vuo- 
le che pofitivamente amiamo il nollronemi- 
co con (inceriti di all'etto . Ego autem dico 
voli: : diligile mimica vefiros . E ne reca la 
ragione . Si enim diligiti : tot, fui vos eh Ti- 
goni , fuam mercedem kabtbitis ? Nonne publi- 
cani hoc faciunt ! ( Malti, j. 44. qd. ) Che gran 
prodezza fari la vofira, dice il Redentore, 
amare chi vi ama ; mentre giungono a que- 
llo, per mero ifiinto di natura, anche i pec- 
catori privi di grazia, ed anche i gentili 
fpogliati affatto della virtù della lede ? E 
che mercede potrò io darvi per un atto di 
*1 bada lega? L’amore degno di guiderdone 
confiffe in amare chi vi odia • 

?} b. Così Iacea Stefano Abate, e fonda- 
tore di un monaflero predo le mura, delia 
città d| Rieti , fecondo la relazione, che ne 
fa S. Gregorio nelle lue Omelie. Fra le al- 
tte grandi virtù, che riluccano nell’ animo 
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di quello fant’ uomo , faceva un bel rifallo la 
dilezione lineerà verlo i tuoi remici : poi- 
chfe avea per cofiume prendere nel numero 
de’ (noi amici, chi gli Iacea qualche aggra- 
vio, rendere per le contumelie curdialillime 
grazie, riputar (uo guadagno qualunque dan- 
no gli (ode arrecato nella r ba , e ùpulare 
tutt’ i nemici coadiutori fa'<i , e (uoi fauto- 
ri ne’ progredì dello (pirito . Vinai tamen pa- 
titane vebememer in to exertverat , itaut 
eum fibi amicum crederti , fui fibi mclefìia 
alifuid irrogai Jet . Reddebat contumelia gra- 
ttai . Si alifuid in ipja fua inopia damnum 
fui [Jet illatum hoc maximum lucrum putabat . 
Omnes fua adverfarioj nibil alma fuam ad- 
fumerei exiflimabat . ( in Evang. Hom. 35. ) 
Quella era vera cariti verlo i nemici , per- 
chfe avea la -cadice nel cuore. 

337. Quando poi voi arrivate ad acqui- 
(lare quella interna , Gncera cariti verlo i 
vodri oflenfori, non avete a fermarvi in el- 
la, ma padate avanti a voler loro ogni bene, 
( perchfe l’amore fe un voler bene alla per- 
fona amata , amare e fi velie bonum ) , a bra- 
marglielo con (inceriti di affetto, ed a pre- 
gare Dio , che voglia compartirglielo a ma- 
ni piene ; il che fe appunto auelló , che c’in- 
culca il Redentote , affinchè ci rendiamo 
limili al noffro di vin Genitore . Orate prò per- 
fefuentibus , Gr ca/uttyiiantibu: va , ut fi tir 
filii Putrii vtjìrt , fui inculi] ejì . ( Mail, j, 
44. ) Così, porravafi il Profeta Reale , il qua- 
le confeda di fe,che pregava incedantemen- 
te per coloro, che detraevano al fuo onore, 
e procuravano di ofcurarlo colle lue lingue 
malediche . Pro eo ut me dihgtrent , dettate- 
bant mibi : ego autem orebam . ( Pfat. to8. 3. ) 
In quello modo procedeva il gran Protomar- 
tire S. Stefano , che adalito da’ fuoi perfe- 
cutori con un turbine di pietre, che gli (ca- 
gliavano contro la mani piene , pregava Dio 
di nen imputar loro a peccato lì grave in- 
ibito : Domine, ne Jìatuai illìs hoc peccai uni . 
In quello modo fi portò il Redentore co’ 
fuoi Crocifidori , come ho detto di (opta , 
(curandogli apprtdo l’eterno Padre , ed implo- 
rando per loro il perdono : Pater ignojce lìht. 
S. A gollino pondera l’ arto eroico di dilezio- 
ne fatto da Criffo, e fatto da S. Stefano in 
pregare per gli loro uceifori.e poi conchiude 
ton dire , che fe non polliamo imitare il 
Redentore , imitiamo almeno il fuo Servo : 
e vuole lignificare, che quando ancora potef- 
(ìmo fcuùrci et’ imitare in un’ azione si ardua 
e si repugnante alla natura , Gesù Criffo , 
ch’era vero Figliuolo di Dio, non porremo 
Icufarc'i certamente d’imitare S. Stefano, eh’ 
età uomo, come noi . Ecce Sttphama lapidarne 
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fic canfìit litui qua fi ante aculai nofìrot . Ecce 
membrum C infii, ecce albina Cbnftì . ln/pice 
illum, qui pepi udir in Ugno . Crucifigebatur il le, 
ifie lapidatami . lite dtxit : Pater tgnofce illtJ , 
quia ne/ciunt , quid facilini . Ifte quid dicuì au- 
diamui illum , fi forte net ipjum imitare vale a- 
mut . Prima Beami Stepbanut flam or avi t 
prò (e, &• ait : Damine Jefu accipe fpirttum 
menni : deinde genufiexit, & grnuflexut ait : Ne 
flatuat illit boc feccatum : (3 hoc di8o, obdor- 
mivit . . Ergo carijjimi , fi non poteflis imitati 
Dcminum , immutimi can/ervum , imttamini 
S. Sihephanum . ( Strm. 2 . de S untili . ) 

; j«. Ma fe poi oltre il mantenere il cuo- 
re bene affetto verfo il voflro avverano , 
oltre il bramargli il bene, oltre l’ impetrar- 
glielo colle preghiere ; glielo facciate voi 
Aedo, glielo facciate con grave voflro inco- 
modo , o con grave voflro difpendio ; arri- 
varete al grado eroico della cariti verfo il 
voflro nemico: percbì quella è un’altezza 
di perfezione , a cui pochi giungono, n'e vi 
fi pub falire lenza un ajuto (Iraordinario del- 
la divina grazia. E qui , polle in difpartc 
le autorità, e le ragioni, altro non voglio 
fare che narrarvi un atto illuftre, riferito da 
gravi autori , fperando che quello foio avrà 
efficacia d’ingenerare nel voflre cuore una 
generofa carità verfo chiunque ofì offèndervi 
gravemente. ( Sega, par. i. Cr. IJir.difc. ao. 
». zo. ) Nella città di Bologna una Dama 
non meno riguardevole per lo fplendore della 
nafcita , che per lo Udrò delle lue virtù, 
aveva un folo figliuolo, che nello (lato Ino 
vedovile era I’ unico oggetto del fuo amore, 
l’unica fperauzadet fuo cuore, e l’unico ere- 
de delle lue foflanze . Or mentre il giova- 
nerro ftavafene un giorno giuocando alla 
palla avanti il fuo palazzo, G abbatti a paf- 
fare un forefliero , il quale o per difgrazia, 
o per infolenza gli diflurbb il giuoco . Il 
giovane, come colui ch’era d’indole rifen- 
tira, rivolto con ifdegno al paffaggiero co- 
mincib ad oltraggiarlo con parole villane. 
Allora quegli altamente irritavo, pofe mano 
alla fpada, gliel’ immerfe nel feno, e lo la- 
fcib morto , e fepolro nel proprio (angue . 
Avveduto poi del proprio fallo quando non 
era più in tempo a ripararlo, corre confuto, 
e sbigottito verfo la porta di quel Palazzo, 
ch'era, fenza ch’egli il fapeffe , l’abitazio- 
ne del giovane da fe uccifo. Portato dal fuo 
tbigortimento,fale le (cale, entra nelle flan 
ze , e fi prefenra avanti la madre colla 
fpada in mar.o ancor fumante del l'angue in- 
nocente del fuo figliuolo ; e le chiede fuccor- 
fo. La donna nulla informata del fanello lue- 
«effo , gli promette la fu protezione, e lo 
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nafeonde dentro le proprie danze . Intanto 
(parla la nuova dell’omicidio crudele, ven, 
guno i miniltri della Giullizia : lo cercano 
per ogni lato ; non potendolo trovare, di- 
ce l’uno all’altro: fe (apeffe quella Signo- 
ra, che Taccilo l il fuo figliuolo, non fa- 
rebbe si follecira in tenerlo celato in lua ca- 
la • Immaginatevi in udir quello , come ri- 
mafe la povera madre. Non morì , percht 
colla fu gran virtù pofe tutti gli fpiriti in 
guardia al cuore . Sebbene che dilli , non 
mori? Fu s) prefenre a fe (leda, che , oltre 
il negare ogni sfogo di dolore al foo cuo- 
re, lo coflrinfe di vantaggio ad amare quel 
micidiale , ed a volergli tutto quel bene , 
che voleva all’unico figlio foo . Fecegli im- 
bandire una lauta menfa , in cui volle ella 
flefTa fervirlo ; ed ebbe cuore di dar P acqua 
a quelle mani , eh’ erano tinte ancora del 
fangue del fuo amaro figliuolo . Terminata la 
tavola: figlio, gli dille. Riflette quegli at- 
tonito in lenrirn chiamare con si dolce no- 
me . Ma la Dama , correggendo i Tuoi flu- 
pori con una maraviglia maggiore. Io non 
fono più madre , gli diffe , perchl voi mi 
avete tolto Tunicoafigliuolo che avea : vo- 
glio perù effer madre fol di voi . Voi fa- 
rete in avvenire il mio figlio ; voi l’erede 
delle mie foflanze . Per ora affrettatevi a 
mettere in falvo la vita , che non l fìcura 
in quello luogo. Eccovi una b >rfa di dana- 
ri : prendete nella mia dalla il cavallo mi- 
gliore , ed affrettarevi a fuggire dalloSraro. 
Volea piu dire ; ma fu codretra a dare sfo- 
go alle lagrime. La drada, in cui accadde 
uri tal fatro , chiamali tutt’ora la drada 
Pia , per memoria di una carità si eroica , 
anzi di un miracolo si illudre di carità . 

Quede dunque fieno in avvenire le 
vollre vendette, far bene a chi ci fa alcun 
male . Si efurierit inimicai mut, cita illum ; 
fi filiera , potum da iM , ( Pro v. Z5. ZI. ) 
pafei , dice il favio, il tuo nemico, fe ha 
fame; abbeveralo, fe ha fete. Ma qneda , 
direte voi,l cofa troppo ardua, e fuperiore 
alle forze della nodra natura. Si, ma non 
già fuperiore alla forze della grazia : perebb 
Iddio, dice S. Bafilio , non ci avrebbe dato 
mai il comando di amare il nemico, fe non 
ci volefle fomminidrare le forze necefTarie per 
efrguirlo . Sine dabio Deut non prece' ilje' dili- 
gi inimicum, ni/i facultatem largitut fuiffel id 
faciendi . ( Reg. irevior. quef. 176. ) Dunque 
dirb con S. Ambrogio, o l in voi carità for- 
te, e robulla verfo chi vi ofT:fe, o pur non 
vi i . Se in voi non l , pregate tempre 
Dio : e l’orazione farà per voi uno feudo di 
protezione, per cui il Signore affilierà all* 

vo- 
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vedrà debolezza , e rend«ravvi forte. Se poi 
in voi già rifede una tal carità , pregate per 
lo voflro nemico : e la vofira orazione farà 
per lui feudo di difofa contra ogni male, e 
vi comunicherà anche virtii di fargli bene. 
Si infirmiti et ,ora : fi forni et, ora . Infirmili 
prò te orai : fortii, prò inimico tuo orai. Bo- 
num feutum infirmitatii orai io . Ta orai , & 
Dominili te protegit .'Bonum feutum etiam 
teiumpbantii : ut ini minuti tuum , ijuim pof. 
J il ferire , < itftndai . ( in PJal. * 8 . ) 

CAPO V. 

Degli atti di Cariti, che fi tfrrcitano verfo il 
profimo colle limoline , e con altre opere 
di mifericordia corporali , 

343. T A limofina pub edere atta di virtii 
i-i morale, e atto di virtii teologica, 
fecondo i diverti motivi, che allume quegli, 
che la comparte . Se colui , che foccorre il 
bifognofo, fi muove a ciò fare dall’oneflà, 
che riluce io follevare gli altri dalle loro 
«niferie , efercita un atto di virtii morale . 
Ma fe G muove a dar loro foccorfo dal com- 
piacimento, che ba Iddio in tal atto pieto- 
■o, ed ì fpinto a praticarlo dall’amore , che 
a lui porta , efercita un atto di virtii teo- 
logica . E della liraofina appunto, in quanto 
l atto di carità teologale , qui ragioniamo . 

34 ,i • Quanto fia gradita a Dio la limofina, 
da ninna cofa G può più manifefiamente de- 
durre , quanto dal precetto, che Iddio ce ne 
ha fatto, dalla frequenza, con cui ce l’ha 
rinnovato, e dalla premura , con cui ce l’ha 
incubato. Ego preeipio cibi , dice nel Deute- 
ronomio ( c. IJ. li. ) ut aperiai manum fra - 
tri Tuo egeno, & pauperi, qui lecum ver fatue in 
terra. Io ti tornando, dice Iddio, che slar- 
ghi la mano per foccorrere il tuo fratello 
povero, e bifognofo, che abita teco inter- 
ra. In Tobia lo rinnova fenza efimere al- 
cuno da tal comando . Quomtdo potutiti, ita 
rflo mijericori . Si multum libi fuerit , abun- 
danne tributi fi eaiguum libi fuerit , etiam 
exiguum hbenter imperliti flude . ( Tob. 4. 8.) 
Efercita co’ mandici la mifericordia fecondo 
la tua poffibilità . Se fei ricco, comparti con 
abbondanza : fe fei povero , difbibuifci vo- 
lentieri, c con pienezza di cuore quel poco 
che puoi. La inculca in Ifaia efprimendo in 
particolare gli atti della limofina, a cui ci 
vuole obbligare . Frange efmietui panem tuum; 
tgenoj, vagofque induc in domum tuam : eum 
viderii nudum, operi eum, < 3 r carnem tuam ne 
defiextrit . ( lfata 58. 7. ) Pafci col tuo pane 
t famelici, accogli in tua cafa i pellegrini, 
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ed i vagabondi ; quando vedrai una perfona 
nuda, ricoprila colle vefiimenta ; ni difpre- 
giare i poveri firn. li a te di natura, quan- 
tunque dilli tùli di condizione . 

341. Replica lo fiefT) comando il Reden- 
tore nel S. Evangelio . Due elttnufynam, dice 
in S. Luca . ( Cap . 11. 14. ) Date, CS” dabnur 
vobit , torna a ripetere per mezzo dello fief- 
fo Evangelica. ( Cai. 6 , 38. ) Ve n le qua ha- 
bei, Cr da pauperibui, lice in S. Mirteo ( cap, 
19. 21. ); e per mezzo dello (ledo S.Mitteo 
colla fperanza de' tefori immarcefcibili del 
cielo ci allerta a compartire limofine a ma- 
ni piene : Thtfauriz ite vobit thefauroi in calo , 
( Cap. ip. 10. ) In fonimi, dice bene S.Ci- 
priano , che fra i divini precetti ninno ve 
n’h, che ci venga sì frequentemente inculca, 
to dal Redentore , quanto la limofina . lo 
Evangelio Dominai Do fi or noflrx vite, Cf Ma. 
gifltr fotofit aterna, inur fu mudata divi- 
na, O praeepta caltftia nibil crebrim mandai 
’& pracipit , qtum ut in/ìflamut tletmofynit 
dandn . ( De eleemofyna . ) E S. A golfi no di 
unanime confenfo col detto Santo, rifL-ire, 
che Iddio in tutte le Sacre Scritture, o fie- 
no le antiche, o le nuove , lem ire, ed in 
ogni luogo eforta il fuo popolo all' opere di 
mifericordia, ed al follevamento de’ miferi . 
Nunquam admonirio divina cefjavit ; nunquam 
tacuit quominut in Scriptum [anSn tam veltri, 
bui , quam novit femper , tic ub que ad miferi - 
cordia opera Dei poputus provocetur . ( Lib de 
eleem. ) Or fe un Re della terra, dico io, io 
tutt’i Tuoi editti , ch’efpone al pubblico, 
tornafie a comandar Tempre I’ iltefla cofa, 
quella intimali* nei principio del fuo gover- 
no, quella ne’ progredì, quella fino all'efire- 
mo delta Tua vira : qual fuddito vi farebbe 
mai. sì difamorato verfo il fuo Principe, che 
non li affezionine ad un’opera sì efficacemen- 
te da lui voluta ? e che non ne aveffe a cuo- 
re l’efecuzionePQual crifiiano dunque vi fa- 
rà mai, che non faccia gran conto della li- 
mofina , che non le fi affezioni , che non 
l’ami, e che non proecuti di praticarla con 
qualche fuo difagio; (apendo, che tante vol- 
te già i fiata comandata, ed in tante guile 
inculcata dal fuo Principe, dal fuo Sovrano, 
dal fno Monarca, dal fuo Dioiche cono- 
fee effergli sì accetta, sì gradita, il cara f 

343. Voglio un attefiato recare del ringo- 
iare gradimento, che ha Iddio della. Urnofi- 
na, lardatoci da chi ne fa tefiimonio di vi- 
fia . Quello fia il celebre Cantipratefe . Ri- 
ferifee egli ( in lib. riponi lib. a. e. iy ) la 
carità ringoiare, ch’efercitava verfo i men- 
dici nna Dama di Brabanza, a lui ben nota, 
anzi fui penitente . Quella in tempo di una 
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gran carefiia.in coi la povera gente conci- 
mata risila faine, o era cofirerta a morire, 
ori a portare in volto l'effigie di morte, apri 
il fuo granaio, e lenza rada, e mifura di- 
ftribuiva il frumento a quanti venivano a 
picchiare all’ ufcio della lua cala. Il marito, 
vedendo una sì profufa carità , temè che 
non avelie a rimaner priva la fua famiglia 
del necedario foflentaniento . E però flabill 
una certa milura di grano da difpenfarli in 
ogni fettimana, cioè tanto quinto ne potea 
capire in una cadi, con ordine alia fua con- 
forte, che non rrafcendelfe tali limiti nella 
dilfribuzione delle quotidiane limoline. Ma 
predo rimale vota la cada per la moltitu- 
dine de’ poveri , che fi affollavano attorno 
la fua cafa . Intanto fopravvenendone al- 
tri , fentivafi la pia Signora internamente 
trafiggere dagli (limoli della fua carità , nè 
potendo più reggere alla vida di tante mi- 
ferie , comanda alla fna ferva , che torni 
alla cada. Va quella, (ebbene di mal cuo- 
re, perchè (apeva edere adatto vota: apre 
la cada , e vede , eh' è piena tino al col- 
mo di grano eletto . Miracolo , miracolo, 
grida ad alta voce la donna attonita . A 
que’ clamori accorre la Dama , accorre il 
marito , accorrono tutt’i domtflici ; fi af- 
follano tutti attorno la cada , e certificati 
del gran prodigio, ne danno a Dio (ornale 
lodi . Allora il marito più che gli altri 
commodo, apri 'il fuo granaio, e diede al- 
la moglie licenza di dilpenfare il grano a 
fuo beneplacito . Ed Iddio proleguendo a fa- 
vorire l’animo caritativo di quella Signora, 
moltiplicò il frumento in tanta copia, che 
quattro, o cinque granai non farebbero fia- 
ti (ufficienti alla dillribuzione , che ne fu 
fatta nello fpazio di pochi meli . 

?44. Quello miracolo fa il primo attefia- 
to.che Iddio diede di quanto gradide la ca- 
rità , con cui quella Dama dava foccorfo al- 
le altrui neceflìtà . Ma 1 ’ arredato feguente 
fu il più (ingoiare . in premio di dette li- 
moline, ogni giorno, ed ogni notte, in tem- 
po che fi cantavano le ore canoniche , le 
mandava Iddio un Ageln fono fembianza 
di un vago uccelletto, il quale con un can- 
to di Paradifo la riempiva e ne’ (enfi , e 
nello fpirito di una ineffabile foavirà. La in- 
terrogò il Cantipratefe, a chi fi radomigliaf 
fe il canto di quel celelfe uccello . Rifpofe 
ella , che non vi era in terra cofa , a cui 
poterlo paragonare : perchè non folo empi- 
vaie di grata melodia l’orecchio, e di foa- 
ve dolcezza il cuore; ma la follevava anco- 
ra collo fpirito ad una deliziufa contempla- 
zione delle celefli cofe . Ntbtl , ait, m lenir 
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cft quid il/it po/jit vocibut comparafi . Nrc 
Jolit attribuì detector in illii, veruni etiam att 
cor interiui Irantfunditur modulamen, & ex et 
J virimi «i*u/ ad delicias /eternate s eccitai or . 

545- Ma (ebbene i miracoli , che Iddio 
ha qu il che volta operati colle perfone pri- 
vare, fieno una certa fpecie di dichiarazione 
del gufio grande , eh’ egli prova nel (alleva- 
mento de’ poveri ; l’ atteftaro però più chia- 
ro, e più illuflre quello farà , che ne darà 
nel giorno del giudizio univerfale nella gran 
valle di Ginfalat alla prefenza di tutto il 
mondo : mentre chiamando gli eletti al Re- 
gno eterno , fi protefierà , eh* laro dona 
quella immenfa felicità, in premio delle li- 
mofine compartite per fuo amore. Io, dirà 
loro, era affamato , e voi mi fomminifirafie 
il cibo: aveva io fete, e voi mi porgefie la 
bevanda: io era pellegrino, e voi mi rico- 
verane : io era nudo , e voi mi vefiifie . 
All’ opnofto, condannando i reprobi alle pene 
fempiterne , dirà loro : io pativa fame , e 
voi non mi nutrifle (offriva fere , e voi 
non mi abbeverali » era nudo , e voi non 
mi coprili ec. E qui fi noti, che il Reden- 
tore non dirà il povero era affamato, era 
alitato , era nudo &c. ma, io era afiamaro, 
io afirato , io nudo : onde s’ intenda eflcr- 
gli si gradita la limofina, che fatta al po- 
vero , la riceve a luo conto , come fe folle 
fatta perfanalmenre a lui fiefib . 

54Ó. S. Gio: Griloitomo fu quella verità 
evangelica riflette opportunamenre così . Se 
venilfeCrifto in perfona a chiederci la limo- 
fina , le ce lo vcdelfi fuoplichevolc a piedi 
implorare qualche lufTidio alla fua povertà; 
avrefii tu cuore di negarglielo' avrefii animo 
di rigettarlo da te ? Certo che no : Anzi 
voterefti di argento, e di oro le borie, per 
porgergli un abbondante foccorfo, ri fpoglie- 
relìi delle proprie vefli per ricoprirlo ; gli 
offrirefii per (uo (ervigio tutte le tue rendi- 
te , e tutte le tue fofianze . Perchè dunque 
non fai ora lo ftefTo a Gesù Crifio nel pove- 
ro ? Perchè ora gli neghi il fudìdio di un 
vii danaio, il riftoro di poco cibo, di una 
velie, di un letto, di una, danza ? E forfè 
che non è lo fteffo dare a Crifio in fua pro- 
pria perfona, e dare a Crifio in perfona da’ 
tuoi mendici ? E forfè che fu migliore la 
forte di Maddalena, e di Marra, e di altre 
pie donne, quando fomminifirarono al Reden- 
tore gli alimenti ; di quel che fia la tua , 
quando alimenti il Redentore ne’ poveri ? E 
non (enti le natole, con cui Crifio ri afficu- 
ra , tutto ciò che farai all’ infimo fra gli 
uomini per (uo amore, lo farai a lui fiefio.* 
Certe fi C briftum Uumtnum nunc veder citi, di- 
ce 
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ce il Sento, non dubiterei unufquifque vtjìrum 
univerfam Jubjìantiam in rum erogati : verum 
nane ntc ter un cium erogai . Non audn dice n. 
tem : Quid uni e x meli minimii facii , nubi 
fteii ? nibil riempe tntrrefl , fu e buie paupt- 
ri, five ipfi C bnfio dederii . Nibil enim mi - 
„ùi baici hit mulitnbui , ( nemp* Magdale- 
na, Martha, & ceteris ) qua tane Cbnflum 
alettone. ( Hom. 89. in cap. 1% Male. ) 
347. Dando poi il Santo forza maggiore 
al tuo difeorfo, aggiugne , che alimentare, 
e fervile Crido ne’ poveri è cola di maggior 
lufìro, e di maggior merito, che alimentar- 
lo in fe deffo poiché le ti fofle Criflo pre- 
fente, I’ ideila fua dolcifiima prefenza ti al- 
letterebbe a tali atti di oifequio, e di fervi 
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altro? foggiunfe il Conte. Voglio, ripigliò 
il mendico, che mi dia il tuo giubbone.il 
Conte immantinente fe ne fpogliò, ed a lui 

10 porte , e tornò ad interrogarlo fe brama- 
va altro da lui. Si, rii potè il povero, bra- 
mo la camiciuola ancora. Parve troppo im- 
portuna quella richieda,' ma pure (limolato 

11 Conte dalla fua gran cariti fi fpogliò an- 
che di quefla , e rimale colla loia camicia 
efpnflo a’ rigori dell’ aria : e nell’atto di por- 
gergliela , fei ancora contento ì gli dille . 
No , rifpofe quegli , voglio ancora il tuo 
cappello per difendere la teda dal vento . A 
quelli domanda ridette il Conte fofpelo, e 
vinto dal rodine di comparire nudo nel ca-. 
po, non podo,didegli. di quedo privarmi. 


lù. (Qual cuore di macigno vi è mai, che perchè fon calvo . Dette quede parole , il 

non fi lafciade rapire dall’ afpetto amabiliflì- -*■’ — r '- n - ’ — 

ino del Redentore ? ) Dovechè parendolo 
ora , e decorrendolo ne’mendici , lo fervi 
con amore più forte , e più puro : perchè 
fervi il milero per amor fuo , ma fenza il 
conforto di quelle dolci attrattive di amore. 

Lo fervi con più fede ; perchè fervi lui in 
quel Bilichino, benché lui tu non vegga. Lo 
fervi con più riverenza , perchè è maggio- 
re l’onore , che fi pretta ad un Principe , 
facendo odequio e fervigio al fervo in ri- 
guardo (uo, che fervendo lui dedo. Immo, 
liegue a dire il Santo, ( jed nemo bis ver. 
in t urbetur ) multo etiam majui . Non enim 
efl aquale ipfum Damma m prafenlem alere , 
cujus praftnua vel lapideum ad Je animum 
atte uberei ; CV propier e fui verbi duntaxai , 
pauperei , mendicai , ©■ agroioi alere , aeque 
curare.... Mafotii erga Chrijlum reverentia 
/ignum efl, quandoq-udem ideo confervum tuum 
in omnibus diligente! pa/cii , atque curai . 

^48. Sono piene le Illune Ecclefiadiche dt 
ammirabili avvenimenti, con cui Gesù Cndo 
va prefentemente mottrando ciò , che nel 


giorno finale paleferà a rotto il mondo . Uno 
ne feelgo rapportato dal fopraccitatO Canti- 
pratefe ( eoa. loco), ed a quedo mi appiglio, 

C rchè fu a lui riferito dalla nipote di quel- 
dedo, a cui avvenne. 11 Conte Teobaldo 
uomo liberale, fpecialmenre co’ poveri, viag- 
giava in mezzo al Verno più crudo; quando 
fi abbattè per idrada in uo povero adatto 
nudo. Modo a pietà df lui , che vedeva in- 
tirizzito dal gelo , e intenerito da' gemiti 
compadìonevoli , con cui dolcafi delle fue 
milene , che vuoi, gli ditte, Figliuolo , che 
brami? Voglio, rifpofe quegli, il tuo man- 
tello per ricoprile la mia nudità- Il Conte 
fenza indugio , fi lolle il mantello , ed a 
-quel melchino lo donò , acciocché fi difen- 
dette con edo dalle ingiurie de’ tempi . Vuoi 
, , Dir, Ale. Tom. 11 . 


povero , ch’era Gesù Crido folto quelle 
fembianze , gli fparl dagli occhi , falciando 
in terra il mantello, e le altre vedi. Atto- 
nito il Come ad un tale fuccedo, e pentito 
di non aver dato al Redentore anche il fuo 
cappello , proruppe in dirotridimo pianto, 
nè mai più in tempo di fua vita , pregato 
da poveri , negò loro cofa alcuna . 

349. Quede , ed altre compirle fatte da 
Crido in forma di mendico, fono indirizza- 
te a perfuadere a’ Fedeli , che febbene egli 
non comparilce fempre nella perfona de’ po- 
veri , fempre nella perfona loro vi è : e fe 
non chieue fempre di propria bocca laJimo- 
fina, fempre però la chiede per bocca loro. 
Or io ridetto cosi. Se Crido non fi moOrò 
pienamente contento di chi negogli in li- 
mofìna il cappello, benché fi fode fpogfiato 
per amor fuo di turre le vedimenta ; potre- 
mo credere , che farà poi contenro di que’ 
barbari Cridiani , che gli negano un pane, 
un danaro, una bevanda , una vede fdrufei. 
ta.un poco di ricovero, od altra fmiile co- 
fella , che chiede loro per bocca de’ Tuoi 
me odici > No certamente ; ma nel giorno 
edremo farà loro pagare la pena del difa- 
more portato a fe in perfona de’ poveri , 
«Eludendoli dal regno eternò. 

$50. Ma palliamo avanti a confiderare al- 
tri pregi più illude! , che nella limofina fi 
contengono . I SS. Padri arrivano a dire , 
che un limofiniere fìa un altro Dio : per- 
chè decorni non vi è cola, che fu più pro- 
pria di Dio, quanto federe mifericordiufo , 
fecondo il detto del Salmidt : Miferaeionei 
e fai Juper omnia over a e fai , ( Pftl . 144. 9.) 
e fecondo 1 ’ efpreffione di S. ChieU : Deut, 
cui proprium efl mi fetori Jeniper , Cr parcere: 
così 1’ uomo , eh' è piatolo co’ iniferi , foc- 
corrcndoli nelle loro indigenze partecipa di 
quella dote , di cui Iddio più fi pregia , e 
P p t fe 
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ft non diviene un altro Dio per effenza, lo 
diviene per partecipazione di perfezione. Udi- 
te come parla fu quello propolito San Gre- 
gorio N i (fero . ( De Btatiludinibui .) Sdo in 
multa loca divin * Scriptum nomine Mifericot- 
dti fanBos viros divinam Poltriti am appellare . 
Sic David in PJalnìil , fie fonai ih fua Pro- 
fitti a ; tlem magnai Moy/ei in multi i lodi 
fu* fandionii nomina t nume n divinum . Si ergo 
Mi/reitordii appellarlo Deum decer , ad quid 
ahud le fermo hortatur , nifi ut Deui pai , 
tanquam formami , & infignitui propria nota 
Dettatili So, dice il S. Dottore, che nella 
S. Scrittura Iddio * chiamato il Mifericer- 
diofo . Cosilo chiama il S. Divide, cosi Io 
chiama il Profeta Giona , così lo chiama il 
gran Mose . Se dunque il titolo di Miferi- 
cordiofo è nome proprio di Dio , che altro 
pollo dirti , fe non che ,• efercitando tu la 
mifericordia co’ mifeti , divenghi un altro 
Dio , fregiato col carattere proprio della di- 
vinità ? Udite come parla il Nazianzeno : ( In 
Orai, di fauptrum amore. ) Nibil rem divi- 
num tomo baie!, tjuam de ahii benemeriti ; 
tametfi itle ma) tra , ite minora beneficia confe- 
rai , uterque ntmirum prò fuii viribut . Fac 
calamttofo fin Dtui, Dei mt/ericordiam imitan- 
do. Non vi é cola nell’ uomo , dice il San- 
to , che abbia più del divino , qnanto far 
bene a’ miferi; benché Iddio comparta loro 
benefici maggiori, I’ uomo minori ; I* uno, * 
l’altro peto a proporzione delle lue forze. 
Sii tu dunque alle perfone calaraitofe un Dio, 
imitando U mifericordia di Dio. E di nuo- 
vo parlir.do de’ poveri , dice : ( Eadem Ora- 
troie . ) Mrmbrum tnum efi , lieti calamitate 
frangami. Tibi , licei animo foni prateria ! , 
pauper relifiut efi , tanquam Deo. Hit enim 
ver bit podere te fot fan frovocabo . Il povero , 
Segue a dire, è tuo membro, benché dalla 
Calamità nppreflo. A te, quantunque tu vo- 
glia mirarlo con occhio intrepido , e lenza 
fentimento di compadrone, é (iato egli rac- 
comandato , come ad un Dio . Con quelle 
parole facendoti arroflire della tua durezza, 
t’inciterò al di lui lovvenimento . Dello flef- 
i o fentimento é S. Clemente Alefrandrino.' 
Mifericordia non efi , ut quidam exifiimarunt 
Pbricfopbi , molefiia ptopttr alienai calami- 
tate i ; [ed efi potiut quut divinum , ut dicunt 
Propheta . ( 4. Srromat. ) La mifericordia 
verfo i poveri , rimirata come virtù , non 
é una cena pena , che fi prova per l’ al- 
trui miferie , come riputarono i Filofofi , 
ma -é una cofa divina , come dicono i Pro- 
feti , che eontribuifee un ceno lufìro di di- 
vinità a chi la poflìede . 

JJ 1. Dunque non lì maravigli il lettore, 
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fe leggendo la Vita di S. Paola fcrìtta da S. 
Girolamo , trovi , che da Dama Romana 
ricchilTima, ch’ella era, divenide sì povera 
per la limofina.che in morte non lafciò un 
foldp alla fua diletta figliuola Euftochio, con 
cui foftenrare la propria vita . Se IcorrenJo 
le Vite degli altri Santi , trovi ebe S. Carlo 
Borromeo fu # sl profnfo co’ poveri, che nep- 
pure fi riferbb un lerricciuolo, fu cui s’ada- 
giade la notte : ond’ era coOretto a giacere 
fopra una nuda tavola : che S. Gio: Limofi- 
riero Arctvefcovo di A leffandria, benché tic- 
co di rtndite ecclefiadiche , fi ridulTe a tal 
mireria per amor de’ poveri, che non avea 
una coperta, con coi porede difenderli la not. 
te da’ rigori della dagionè : che S.Tommafo 
di Villanuova in morte non ebbe letto pet 
pofarvi le membra languide ; e per non mo- 
rire folla nuda terra, gli convenne chieder- 
lo in predito a quel mendico, a cui aveva- 
io già donato per carità . Sapeano quelle 
anime grandi, quanto piaccia a Dio, e quan- 
to ci renda (imili a lui la mifericordia, che 
per mezzo delie limoline fi efercita co’ po- 
veri ; perciò bramofe di dargli godo , e di 
aequidatfì un cérro carattere , ed una certa 
impronta di divinità , diflribuivano * mani 
piene argento , oro , vedi , utenfilt , e ciò 
che aveano di più preziofo . 

Ma qeii bifogna avvertire, che i SS. 
Padri per quedo nome elrermjyna intendono 
qualunque atto di mifericordia, che fi elev- 
ati verfo il corp i de’ noflri profllmi . Ondo 
deve alla l'mofina ridurli , non foto vefliro 

1 nudi, pafeere I famelici, ma anche allog- 
giare i pellegrini, fervire gl’ infermi, redi- 
mere gli fchiavi, vifitare i prigionieri, folle- 
vare gli opprefli, prendere patrocinio de’ pu- 
pilli, difendere la caofa delle vedove , • li- 
mili atri di cridiana pierà , che enumero 
Lattanzio . ( Divin. Infiit. c. f. ) Si quii vi- 
Btt indigli, imputiamo! .Si quii nudut occul- 
ti l , vefiiamui. Si quii u potenriori infuriar* 
fu fi inrat , tramili : pattar domicrlium noftrnm 
peregrina , & indigrnribui te&o , pugniti de- 
ferì fio, v tanti tutela nofira non de/tt . Redime- 
re ab hofie caprivoi, magnpm mifericorai* ofut 
efi : itrm agni, pauperei vefiirr, atque f avere - 
Inetti, & pauperei, fi obierint , non patiamut 
infepultoi facete . fine funt opera , b*c offi- 
cia miferiiordiee , qu* fi quii prrfccrrit ,• ve. 
rum , Cr acceptum facrificium immolabit . 

^5 Or quelle opere corporali di tnt- 
fericordia poftnro effete atti di carità teolt*. 
gica, fe fi facciano per amore di Dio ; men- 
tre Iddio tutti li riceve ( al pari degli ai- 
ti , di cui finora abbiamo parlato ) , corno 
fatti a fe (ledo . Così rifetifee S. Gregorio 


T » A T T. IV. A 
del monaco Martirio, che abballatoli in nn 
ltbbrolo flcmachcvol* i che prc filato Icpra il 
lattano, uicea di non porerli per l’tltrema 
debolezza ridane al proprio albeigo i lo av- 
volta otlla propria tornea , le lo potè (opra 
la Ipalle, a lo porlb al monadero . Ma ap- 

r ma giunto quivi il Ubbiolo,ch eia Gesù 
rido lotto quel milerabileal'petto , fece ba- 
lenare nel l«o volto un raggio di gloria , e 
gli ditte : Mmtljrri , tu non me iTubuiJli Juper 
tirreni : ego tei U enbrjcem jufer frlaj. 

( Hom. 59. in Evang.) Manirio , iu non ti 
lai vergognato di ricoverarmi in. terra , io 
non mi vergognerà di acciglierà in cielo. 
Cosi dello dello S. G ;egoiio G legge, eh’ 
offendo (olito tenere dodici pellegrini alla 
(tra menta , qualche volta ricevi fra etti 
Gesù Grido in (embiar.za di pellegrino . Co- 
ti Iddio per mezzo dell’ Angelo lodò Tobia 
per la cura (ol lecita di feppellire i deiunti. 
Cosi ci ha Iddio lignificato per mezzo della 
tea Santiflìma Madre , quanto gli fra gradi- 
to ii riicatto degli (chiavi, volendo ch’ella 
(Uffa folle l’iditutrice di un Ordine facro , 
• cui appartenere la cura di Icioglierc a 
nei mileri le carene, in cui gemono oppref- 
:e-S. Paolino, come rHerilce S. Gregorio 
( 3. Dialog. cap. 1. ) ce ne diede un illudre 
«lempio, allorché, dopo aver donato tutto 
U tuo per la redenzione degli fchiavi , diede 
ancora le lltfTo , ponendoli Ipontaneatr.ente 
Ira Le catene -, per liberarne il figliuolo di 
una vedova (Ululata. - ' - 

354. Ma S. Agodino palla più oltre , e 
dice , ebe all’atto della limolina fi riduce 
qualunque lollicvo , o fervigio corporale fi 
predi al protfiino biiognote di tale aiuto. 
Così quegli , che regge uno droppio, gli fa 
limofina co’ tuoi piedi: chi G fa guida di un 
«ieco, gli fa limofina co’ tuoi occhi : chi porta 
felle Ine Ipalle .0 un vecchio , 0 un infirmo , 
gli «a limofina colle lue forze, ljle non bo- 
ufi ambulare : qui po lift ambulare , f taci Juot 
accommodat c laudo . Qui videe, oculot Juoi ac. 
tommodat tato. Et qui juvenit eft, O fanus. 
Miete Juae accommodat jeni , vel agi 010 , CC por. 
tal illune.. ( in P/alm. 115. ) In quello mo- 
do, fieguc a dire il Santo, non vi é uomo 
tl povero , che ncn poffa (are limofina all’ 
uomo più ricco del mondo . Efpone il luo 
penderò io quedo fatto. Giugne alla rivadi 
un fiume un uctno quanto ricco di beni di 
fortuna , altrettanto delicato di completitene . 
Non pub pairareaU’altrariva.Se fi fpoglia, 
fi raffredderà nelle membra, forfè fi ammale- 
rà, e morrà . Gli fi accoda un povero più 
di lui robudo di corpo; lo prende falle lue 
fjpallc , lo irafporta all’ altra fponda . Ecco 
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che quedo povero ha (arto Otta grande li- 
moli!» al liceo , piedandogli si gran (ervi- 
gip ■ Ahquendo Gr druee inventine pauper, G? 
a paupett f re fiatar tilt altqatd . b'enie nejcio 
quii ad fiumtn , tento dthtatioe , quanto dinoti 
itanfre non poiefl ; /inadatti mtmbrn tran furie , 
frigefett , agrotabtl , morittur . Acctdit faupte 
tette :it attore torpore ; trajieit divitrm , tleemojy. 
narri faci 1 in divietai . ' Ergo no/ite tantum eoa 
potate punterei , qui non hubent petumam. In 
quo qwjque pauper ejl , ibi illnm vide , quia 
fotte tu in eo divtt , in quo ille pauper efl s 
Ct hebej unde commodet . Durque, dice he- 
re il Santo, non idimate (olanienre poveri 
coloro, che non hanno danari . Poveri fono 
tutti di quetlf cole , di cui hanno bifogno : 
e tutti polliamo fare limofina , {occorrendo* 
li nelle Loro indigenze. 

355. Se bramiamo dunque confeguire la 
pcifezione della fraterna carità, loccorriamo 
1 nodri proffimi in quelle cole , di cui li 
veggiamo necetfitofi, prefcntandocilì di que- 
do ad ogni ora l’occafione , ora co’ dome- 
dici, ora cogli edranei , ma cogli amici, 
ora con i conofcenti : poiché , dice S. Giovati* 
ni, le tu vedrai in neceffìtà il tuo fratello, 
fe lo vedrai bifognolo di aiuto, ed inducati- 
do il tuo cuore, non vorrai {comodarti pte 
lui; come G potrà dire , che in te nlegga 
la vera carità ? Qui vidtrit frarrem fuum 
nccefjitatem habett , Gr clauferit vifeera /uà ab 
eo , quomoeto caritai Dei mane t in co I ( >. 
Joan. 3. 17. ) 

35 6. Lafciate, che ora a’ motivi addotti 
ne aggiunga un altro molto efficace per ecci- 
tate alla carità 1 , ed alla pierà verfo i bifo- 
gnofi coloro , che non fi {vegliano per mo 
rivi più nobili. Si vii, dice il dianzi citato^ 
A godino , habtte miftricordiam , ejio mi feritori: 
( m P/ul. 95. ) Vuoi impetrare da Dio mi- 
fericordia per le colpe da te commette , fri 
rr.ifericordiofo col proliimo : perché Iddio mi- 
(ura le con quella detta regola, con coi tu 
reiteri i tuoi fratelli . Qua menfura menfi fat- 
titi! , lemetietur vi, bit . ( Mete. 7. z. ) All’op- 
podo poi acciocché Iddio chiuda inveito (e le 
vifeere della tua milericordia , e ti giudichi 
lenza pietà, bada, dice 1 ’ A portolo S. Giaco- 
mo , che tu chiurla le vifeere della miieii. 
cordia verte i proffimi, e ponro non ti 'com- 
mova a villa delle lóro neceffità. Judiciun 1 
fine mifericordia il li, qui non fedi mi fericor - 
aiam . ( Jacob. 1. 13. ) Gran motivo é que- 
do per ammollire ogni cuore più crudo , e 
per renderlo tenero , e pieghevole verte le 
altrui miferie ! E S. Glo: Grifodorqo adduce 
anche un altro motivo, che ftbbene é tem- 
porale , pure anch’ etto é efficace . Parlando 
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al popolo Antiocheno della limefina , moflra 
loro, che querta è un’arte di Coturno lucro; 
perchè Iddiodona con centuplicato vantag- 
gio tutto ciò chef) comparte in follavo de’ 
poveri . T/a tariffimi , badie ofle> <damnj quali- 
ter efi ari omnium arnum quafluofiffima elee- 
mofyna . ( Hom. » }. ad popul. Antioch. ) 

Confermo il detto del S. Dottore con 
un fatto riferito da Celano, che qui mi ca- 
de opportuno. ( Miracul. Itb. 4. cap. 68. ) 
Prefcdeva ad un certo* tuonartelo un Abate 
amantifTimo dell’ ofpitalità , e profufo co’ po- 
veri , al quale corrifpondeva anche Iddio col- 
le Ine benedizioni , riempiendo di ogni bene 
temporale il fuo monartero . Succedette a 
quello un altro Abate altrettanto fordido, 
quanto quegli era (laro liberale ; ed altrettan- 
to avveil'o a’ poveii , quanto quegli n’era 
flato benigno, e caritativo . Torte quelli dal 
monaflero folto vani prorcfli ogni ofpitalità, 
e fottralTe a’ mendici quafi tutte le èonfue- 
te limoline . Intanto venne alla porta del 
moralUro un uomo canuto ne’ crini, vene- 
rabile nell’ afpetto , e chiefe alloggio. Glielo 
diede il portinaio, ma di foppiatto : fa pendo 
quanto* poco fnlfero graditi all’Abate quertì 
caritativi ricevimenti . Ma pctchè non potè 
fatgli tutto quel trattamento , eh’ egli bra- 
mava, e che l’ofpite meritava, fece fue feu- 
fe con dirgli, che le più lautamente non lo 
trattava , ne incolpale le miferie , a cui fi 
erano ridotti : poiché il tuonartelo prima 
colmo di ogni bene, era caduto in tal pe- 
nuria , ebe mancava loro anche il necelfario 
foflentamenro . Il forertiere bene informato 
della tenacità del Prelato, rifpofe che la ca- 
gione delle loto milerie prwveniva dall’ aver 
eglino difcacciato dal monartero due buoni 
fratelli ; e che (e quelli non. fofTero riammertì 
nuovamente in cafa loro , non farebbe mai 
il monartero ritornato allo flato primiero . 
Quali fono , foggiunfe il portinaio , quelli 
fratelli, che noi abbiamo difcacciati? li pri. 
tuo, ripigliò quegli, è date, il fecondo , da- 
bitur vobit : t con quefte parole fe ne partì . 

Il portinaio andò tanto fpargendo fra’ mo- 
naci quello detto , finché giunfc all’ orecchie 
dell’ Abate , il quale avendo comprefa una 
tal verità infinuatagli graziofamenteda quel 
pellegrino , riftahtlì nel monaflero I’ amica 
olpitaiirà ; ripigliò l’ufo già difmelTo delle 
limi.fin* : e Iddio tornò a vibrarli coll’ab- 
bondanza de’bcni temporali .Tanto è vero 
il detto del Gtifortomo,che»r/ omnium ar- 
tium qua fiuofifjima t ) 1 tlrtmmjyna . thè la li- 
mefina è un’ arte dì eccertìvo guadagno.’ per- 
chè quello che fi dà a Dio ne’ poveri, non 
fi perde , ma fi mette ad un centuplicato 
guadagno . 
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CAPO VI. 

Degli atti di carità fpirituale , che A 
ejneitano verfo il projfimo in ■ prò •« 

delie toro anime . 

J58. TjEr tre ragioni, dice l’Angelico, 
1 dee l’atto di carità fpirituale pre- 
valere all’atro di carirà corporale. Primo, 
perchè efibilce al prortimo cola più degna, 
qual’ è certamente il bene fpirituale , molto 
più pregevole -del corporale : primo q uidem, 
quia id quoti exbibtnt , nabiiiut ejl, feilieet do- 
narti fpirituale , quoti praemintt corporali. Se- 
condo , perchè conferifce un tal bene ad un 
foggetropiù nobile, qual’ è fenza fallo l’ani- 
ma in confronto del corpo. Secando r a none 
ejui,cui fu bue tirar , quia fj intuì nobtliot efi 
torpore .Terzo, perchè l’atto caritativo, che 
dà foccorfo allo fpirito, è più fpirituale che 
l’ atto caritativo , che dà foccorlo al corpo: 
onde è ancora più illnrtre . Tenio quantum ad 
ipfoi a&ui , quibui fuìrvenitUT proximo , quia 
fpiritualii adw funt mobiliarti corpoia libai , qui 
funi .luodammodo fervila . ( a. 1. quafi. 51. art. 
3. ) Quelli fleffi illurtri pregi gli arreca il 
Grifottomo per invogliare l’ anime caritative 
ad impegnarli a promuovere il bene (piriruale 
de’ prortimi . Tanto , die’ egli , fpno degni 
di maggior lode , e di maggior premio colo- 
ro, che con riprendere, con infeenare,con 
rrtiftrare il bello della virtù, e la bruttezza 
de’ vizi dertano i teoidi , e li fanno cam- 
minate nella via della perfezione ; che que- 
gli, i quali colle limofine, e colla dirtribu- 
zipue delle proprie facoltà li loccorror.o nel- 
le loro miferie : quanto l’anima è più nobi- 
le, e degna -di maggiore (lima, che il corpo 
vile. Ut anima torpore melior efi , ita in , qui. 
indittntibtti r rcumai. facilitata fupped.tanty 
ma/oribtif pramiil digni funt uh, qui admo. 
rendo , ©■ continue docendo in viam rebiam lu- 
pina , &■ de fida inducunt , m ofirando ai divi . 
natura virtutum fragranrtam , C V vitorum ma. 
leolentiam . ( Hom. 3. in Genef. ) Onde a que- 
llo con maggiore Audio, e con più ardore 
di fpirito deve applicatlì chi alle cime del- 
la criftiana perfezione brama pervenire. 

3C9- Quindi deduce il Santo una confe- 
guenza molto atta a dettare in noi fiamme 
di carità fpirituale . Nifitl ita graium efi Dea, 
& ita cura . ut mmmarum fatui, ficut clamai 
Apoflolot , dicent : Qui nuli omnri bominei /af- 
ro/ fieri, & ad agmtionem ventatii venire . Et 
itero m Deui ipfe ait : Nolo morir m peccatorii , 
fed ut convertatut , & vivai .... Talem igi- 
tur babtmei Dominum ,tam mijeticotbem , tara 
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* brnìgnum , cum noftra , rum fratrum naftrarum 
curar» geramtn . ( 1 n r adem Hom. ) Si dichia- 
fa Iddio per bocca deli’ A portolo Paolo ( fono 
parole del S. Dertore ) , che non vii cofa a 
lui più grata , e che gli fia più a cuore , 
quanto la falure delle anime , dicendo , che 
•gli vuole che tutti gli uomini fcorgano il 
tetto fentiere della verità , e che giunganq 
al beato fine della loro eterna falute . Se ne 
protefia per bocca di Ezechiele , dicendo , 
ch’egli non vuole la morte eterna del pec- 
catore ; ma brama che fì ravvegga , e viva 
in perpetua feliciti . Dunque avendo noi un 
Dio si benigno, si mifericordiofo, e slaman- 
te delle noftre anime , prendiamo tutta la 
cura della falate de’ noflri fratelli , abbiamo- 
ne tutto lo zelo , fe gli vogliamo far cofa 
grata . 

?6o. Conferma quello fteffo il GrKoftomo 
colle parole, che dice Iddio per Geremia, 
che chi feparerà il.preziofo dal vile , fari 
quafi la fua della faccia . Si feparaverit pre- 
ti o funi a vili , aitali os meum erir . ( Jerem . t S - 
lp. ) Conciomacofachù riflettendo egli fu 
uefle parole enfatiche, domanda in che con- 
ile quella feparazione del prezipfo dal vile, 
per cui divenga un uomo limile alla faccia 
di Dio : e rifponde , che il feparare il pre- 
ziofo dal vile altro non h , che feparare le 
anime , che fono la cola più preziofa del mon- 
do , dalla colpa, cb’ h la cofa più, vile, rr- 
ducendole colie proprie indnflrie dal pecca- 
to alla virtù, e dall’ombra della colpa alla 
luce della verità. Chi fa qnefto , die’ egli , fi 
rende Amile alla faccia di Dio , perché imi- 
ta la fua bontà , e gli fi rende conforme , 
quanto i poflìbile che la natura umana fi 
adornigli alla divina. E vaglia il vero: che 
non fece Iddio per liberarci dal peccato, e 
dall’ eterna perdizione f Difcele egli dalle 
sfere, fi vedi delle noftre fpoglie mortali, fi 
forropofe a qualunque cofa flù ignominiofa, 

* più dura , fino a morire fopra un infame 
patibolo. Se dunque un Dio di fua' natura 
incomprenfibile , ed ineffabile fi foggettb a 
cofe si afpre per la noftra falure, che dovre- 
mo far noi per liberare i noftri proflìmi dal- 
le fauci del Demonio, per trarli fuori dall» 
firada della perdizione , e per riporli folla 
via della virtù , del paradifo : ed in qnefto 
modo ritrarre in noi qualche lineamentodel. 
Ja infinita bontà di Dio, e renderci in qual, 
che modo fintili alla fua faccia divina? Sen- 
timenti fono quelli tutti fodiffimi , con cui il 
Santo viene a comprovare il foo detto, che 
non vi h cofa più cara a Dio, quanto im- 
piegarli nella falutedelle anime. Et ut Jet .u , 
quantità bonum Jit cum faiuit noftra O alto: In. 
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erari , nudi Prorh'tam <» / erfena Dei dicentem i 
Qui educir preti' Jum a vili , quafi o.r menni 
rrit . Quid boi eft I (lui ab errori ad verità! e»«, 
alt, manudux-rit ,vcl a peccata ad viri fieni , 
protimum induxerie , auantum homini licei, mi 
imitar ut. Etenim effe , cum Deus fu, proprie 
mhil aliud naftram ind 'it cameni , O 1 alia bi- 
mana omnia Jufìtuuit ( quand quidtm Crucci» 
quoque fufeepit ) quam ut noi peccato obnoxtos 
a ma ledi Ho liberare t . Et hoc quoque Panini cla- 
mai dicent : Chnftut noi rtd mit a maledillo 
Irgli , fa firn prò nobit m itedifìum . Si ignur 
ipjfe, qui De ut eft inefabilil effluite, ob mtje. 
ricardiam ine fùbilem omnia pronter noi , & Ja - 
lutem naftram fufeepit ; Cur non C9" noe erga tra- 
rrei jnjli lumai ; agnofcentefqnr eoi ut membra 
noftra : tìf eripientet ex Diaboli (aucibut in viam 
virenti' induehnus L ( In eaderrt Hom. ) 

$6t. Tutta quella dottrina del Griloftomo 
va a combinare con quel derto celebre del - 
1* Areopagita, che divinorum omnium divimj. 
Jimum e/t coor erari Oro in converfione peccato- 
rum : ( De telrfi. Htera. c.ip. ) che fra tut- 
te le cofe djvine, la più divina fi è coope- 
rare con Dio alla converfione de’ peccatori: 
perché quefto é quello, che ci fa più'fomi- 
gliantt a Dio; perla Ina infinita bontà fom- 
inamente bramofo della noftra falvaziore ; 
t confeguentementc che et rende più deifor- 
mi , più divini , anzi diviniflimi per mezzo di 
una cooperazione , divinorum omnium divi, 
nijjimam . Ond’ebbe ragione di dire S. Gre- 
gorio, che non può farfi a Dio facrificio più 
accetto, quanto attendere con vero zeloalU 
falute delle anime : Nullnm omnipotenti Deo 
tale eft facrìficium , quale eft zelar animarum z 
J Hom. tz. in Ezecbi ) perchè in realtà più 
coda al Figliuolo di Dio un’animajjo'a , che 
tutto I* umverfo : per formare il cielo , la 
terra, i monti, i pianeti , le delle , ed il 
fole, altro non ha egli impiegato, ^che un 
foo volere : ma per la falute di un’ anima 
ha impiegato fargue, ferite , dolori , fpal.mi, 
e morte tnrmenrofa. 

}6z. S. Bonaventura nella di S. Fran- 
cefilo racconta, che- dando il «tito per de- 
liberare, fe doveffe , interrotte le lue lolite 
contemplazioni , darli a proccurare la falure 
de’ prodi mi per mezzo della predicazione ; 
volle prima fenrire il parere de’ luci reli- 
gioii. E però proponendo loro i vantaggi, 
ed i pregiudizi dell’ una , e dell’altra vita, 
contemplativa , ed attiva , cominciò a dire 
cosi : a me pare che nella contemplazione 
li acquifti nna gran mondezza di affetti, una 
gran purità di cofcienza , ed un’ intima 
unione col fummo bene. All* oppoftn , dalla 
pradicazione nafee diffrazione d» mente dal- 
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Jc cole divine ; ne rilutta qualche nlada- 
manto dalla pii) Ifvera dilciplina, e l’ani- 
ma ipelTo le ne lirorna alpciJa della polvere 
di qualche mancamento. Nella contempla- 
zione fi converta cigli Angeli , e li parla 
con Dio in (anta fulitudine : onde lì mena 
una vita più angelica » che umana , Nella 
predicazione fi tratta cogli uomini , fi par- 
ia , fi vede , fi ragiona cqn «do loro : onde 
fi mena una vita più umana , che angeli- 
ca . Con tutto ciò , conchiude il Santo, nel- 
la predicazione vi è un vantaggio, che pre- 
pondera tutt’i pregi della vita contempla- 
tiva : ed è, che il Figliuolo di Dio per la 
latore delle anime leele dal leno dell’ cur- 
ilo Padre , venne lu quella rifilerà terra , 
per moftrare col e tue parole, col filo riem- 
pio a noi mettali la via .del cielo . E per- 
ciò mi lembra , che le predicazione debba 
edere più grata a Dio , come quella che 
fa eletta dal tuo divino Figliuolo ; e che 
fatò cola a Dio più grata , le intetrotta 
la quiete loave della contemplazione, me 
n’ elea all’aperto a (alicare per la lalute de’ 
prodimi . Sed unum vedetta preponderare bit 
omnibus ante Deum , tjuod unigenita! Del Fi- 
lini propfer ammantai Julutrm de finn Patrit 
de/cendit , ut Ino mundum in/ormant exempio 
verbum /aiuta hortumbut loqutrtiur : Or ideo 
videtur magli De o plactium, tjuod interini jja 
quiete i forai egiediar ad labotem : ( S. B allev- 
ili Fila S. Frane, eap. il. ) E quella è ap- 
punto quella ragione, a cui fi appoggiano! 
lopraccitati SS. Padri , quando giamo, che 
la carità , la quale li cirrata in vantaggio 
Ipirituale delle anime, ci divinizza, cioè ci 
rende fimili a Dio , che- tanto operò in prò 
delle noftfe anime ; e che peiò non vi è 
cola che più di eda fia gradita agli occhi 
luci . 

$6}. Ora intenderà il lettore il lento di 
quelle parole , che folea dire S. lgnaaio di 
Lojola , che le gli (ode fiato pollo in ele- 
zione, o di volare iubito al cielo, o rima- 
nertene in terra a fervire Dio , ed a fatica- 
re per la falvezza delle anime ; a quello fe- 
condo partito fi farebbe rodo appigliato , 
anche con incertezza della tua eterna laluu. 
Si optio dateria , malie fe beatitudini t incertum 
vivere , &" inienm Deo injervire , CJ- proxtmo- 
lum [aiuti : tjuam etnum e/u/dem gloria flatim 
mori . ( Brev. Rom. in f e fio S. Igna. Ji. J u- 
lii. ) Sapeva egii molto bene, quanto ami 
Iddio le ruflre anime, quanto abbia per effe 
patito, e quan'o gli fia a cuore la loro lai- 
vezzi, c però con atto di eroica carità pre- 
teriva la lalute di quelle al lìcuro podelTo dell’ 
eterna beatitudine. Quello fu anche.il moti- 
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vo , per coi S. Dunfiano di fatto ricotb di - 
andare al Paradilo nel giorno dell’ A (etn (io- 
ne del Redentore, in cui era da celefìe am. 
bateeria invitato alla gloria. ( Vinetti. Belva. 

hb. 24. eap. P4. ) 

364. Se ne flava il Santo nella vigilia di 
detta folennità in alta, e divota orazione, 
quando vede entrar nella Chiela una mol- 
titudine grande di Angeli con veflimenta in 
dodo più candide della neve , con diademi 
in teda folgoreggiami di bella luce , e ri- 
colmi da capo a piedi di foaviflìmi Iplendo- 
ri. Vede che gli fi pongono lutti avanti 
in gloriola prolpettiva , ed inchinandoli retto 
lui, lo (aiutano dolcemente, dicendo : Salve 
Dunpane najler , fulve . Poi gli portano un’ 
ambafeiata la più felice, la più giuliva, che 
polla tecarfi dal Paradifo ad unn o mortale. 
Gli dicono, che fono (pediti da Dio per li- 
gnificargli, che venga puie, fe fi trova ap- 
parecchiato^ celebrate con edo loro in Pa- 
rodilo il trionfo del Redentore ritorto, che 
Venga pureal polfedoiij quella gloria, a cui 
afpira colle tue brame . Qui crederà il let- 
tore , che Dunflano non rifpondede con pa- 
role a al lieta novella, ma diftaccando con 
un ardente loipiro l’anima dal corpo, laccn- 
fegnade a quei celefli gitd.tggfiri . Ma la 
cola pa rò diverfamenu : perchè il Santo die- 
de loro la negativa , ed irtiiepiJo rilpu(e,che 
in quel giorno InUnnt la caliti del prodi ir, 9 
l’ obbligava a ilare in terra , per dilpet fate 
4’ fedeli il Pane degli Angeli ; c per attimi - 
nifliare al popolo la divina parola . Credo 
che tornando al cielo quei brati (piriti . fa- 
ceflèro rimanere attonito il Paradilo tutto , 
riferendo di aver trovato in terra chi legato 
al iuo prt (lìmo co’ dolci ltgami della fpiri- 
tuale carità, non (apeva abbandonate l’ elì- 
do, pei volare alla lua celefle pania . Ma 
fe noi non polliamo giungete a tanto, ir du- 
fliiamocì almeno ( fe puie in nui fifede 
qualche fcioiilla di amor di Dio, acuì l’ ani- 
me fono *1 care ) di recar loro quel bene (pi- 
àntale, che podiamo colle noflrt deboli forze. 

CAPO VII., 

Si parla dell' atto di Carità fpirituale , che 
fi contiene nella correzione fraterna , 

I fi dice il modo, con cni 
dee praticai fi . 

jdf.TpRA gli atti della carità (nirirual* 
r non ottiene certamente 1 ultimo 
luogo la correzione de’ delinquenti . Anzi. , 
li vogliamo predar tede all’ Angelico , è 
quello un aito di al fina cariti , che dee 
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preferirti al follcvamenro r che fi dì al pove- onim corpus nutriiur , bic autem anima . II. 
ro relle fae tempo-ali tieceflìtà, e che fi re- He a morte fervat temporali : tir vero ab 
ca all’ ammalato nelle foe Corporali infermi- eterna. { Hom. 30. m Enfi. ad Hebr. ) 
ti. CcrrtBio fraterna efl caritatit fotior, auam 367. E per dar forze maggiore al tuo dif- 
curatio infirmtium corporali ! , vel [abietti io , corto , risponde afe felpe , che tal 'ini ap- 
qua exeluditur exrerior tuffai . ( 1.4. fi*. 33. porrano per efimerfi dalla fraterna correzione. 
art. 1. ) Quindi il Santo mferifee, che la cor- Ma io, dirai, non ho eloquenza, con coi 
rezinne fraterna nelle debite eircoftanze cade perfu.vfere il mio prnflimo, e farlo ravvedo* 
fotto precetto , e ci obbliga gravemente a to del fuo fallo. Qoi rifponde il Sauro, non 
proccurare t’alrrol emendazione . CnrreBio vi t bifogno di facondia, ma di carità 4 . Se 
fraterna or dina tur ad frairis rmendationem; d- vedi, a cagione di efempio,che il tuo ami- 
id/o toc modo cadit fai preetpto , ftcnndam co cade in fornicazione . Che fai , mifero ?» 
quod e fi ntceffaria ad ifiam finem : non autem digli rifoluto : non vedi fi gran male, che fai? 
ita quod quelite! loco, vel trmparc fratcr de- non ti vergogni ? non ti arrofiìlci ? Ma egli, 
hnqucm corrigatur . ( Eadem fu. art. t. ) E mi dirai, intende molto bene da fe quanto 
vaglia il vero : fe ì trafgreffore delle leggi fia grave la colpa, in coi cadde, e non ha 
della carità , chi potendo foccorrere il foo bifogno della mia ammonizione per ricono. 
profTimo mortalmente ferito nelle membra fcerla . E" vero, rifponde il Santo, ma l’infe- 
del corpo, lo lafcia miferamenre perire, vi lìce é fopraffmo dalla pafiìone : ha bifogno 
farà chi dica, che non offenda la carità, chi di chi lo raffreni. Anche l’infermo fa che 
vedendo il foo fratello piagare nell’anima l'acqua fredda nell’ardore della febbre gli è 
colla ferita di qualche colpa mortale , non dannofa ; ma pure ha necefiiri di chi glie- 
vuole dargli foccorfo con qualche fraterna , la vieti r perché mentre fiamo dominati da 
ed opportuna correzione ? Certamente non qualche difordlnaro appetirò, non fiamo lof- 
io dirà S. Agoftino, il quale infegna, che fieienti a noi ftefii : abbiamo bifogno di chi 
frafeurando tu la correzione, divieni peg- ci ferva di freno, e di tiregno . Se poi non 
giore del delinquente, e che fei tu più bia- farà egli conto delle tue parole, non ti pcr- 
fìmevole col tacere , ch’egli col peccare, der d’animo : tiengli occhio addoffo : offerva 
Fonda egli il fuo - derro nel rigorofo precer- verfo qual parte indirizza il piede , ed ufa, 
lo, che ce ne ha fatto il Redentore. Si ogni arte per rimuoverlo dal malvagio pen. 
peccavertt in te fratte tuut , eorripe rum in - fiero. A tanre tue indufirie forfè s’mtimo- 
tcr te, & ipftm folum : ( Matt. 18. 13. ) rirà , fi darà forfè per vinto : e tu avrai 
a cui aggiunge il Santo: Si ntglexrris , pe. guadagnato a Dio il tuo fratello perduro, 
/or et . file in furiant fteit , & infuriam fa. Ecco le parole del Santo : ( eadem Hom. ) Seti 
titndo , travi ftipfum vulneri pera-flit . Tu no o habto , intuir, fermonem : fed non opui efl 
vulnus fratris tuì conremnis ; tu videi rum fermane Ó eloquenti a . Si videris amiconi far- 
f trite , vel ptrii/fe, & negligiti Pefor ts la- nieantem, die ad rum : Rem ma/am agii: ntn 
eludo , quam ilio eonvitiando . ( De verèis ttubefcìs ? non confonderli I malum toc efi . 
Domini ferm. 1 6. cap. 4. 1 Quid autem inquis 1 lpfe malum effe illud 

;66. Spiega S.Gio: Grifoftomo^uefia itti- opus non ignorai. Ita rfi,Jed cupidi tate pcr- 
portanti filma dottrina colla parità di quel trahitur . Nam & qui in egritudine dttine- 
fervo infingardo, che tenne nziofo il talenro, tur, feit vert , quia frigida aqua malum 1 fi , 
in vece d’ impiegarlo in altrui prò. Se a co. fi potetar ; verum tamtn opus tatti qui ium 
lui, dice il Sauto, per non aver compartito probibeat . Nam cum quii in paflione deli- 
tti proflimo il danaro, che aveva appreffn di netur, non facile fibi [lai rpfe fujficirt . U forici 
fe, minacciò il padrone un leverò gafiigo: spirar ir, qui falvut et, ad alterimi medici. 

non meriterà poi un piti atroce fupplicio nam optram imam conferir. Et fi vtrbis tuia 
ehi potendo ammonire in qualche modo il boi* c tediai, interim caftodi, isttutre quo pergit, 
fuo profiimo delinquente, non vorrà farlo? & contine a maligno negot io, forra [fe emm re. 
Là fi trattava di dare col danaro nurrimen- ventilar . Quello parlare il pren urofo, e si 
to al corpo ; qui fi tratra di dare vita all* predante mofira il grande obbligo, che turti 
anima. Là fi trattava di liberarlo con qual- abbiamo circa la correzione fraterna, e che 
che caritatevole officio dalla morte tempo- ficcome il farla opportunamente t un gran- 
tale i ma qui dall’ererna . Si habenii poca- de arco di carità, così l’ ometterla per me- 
ai ai , & non largirmi fupplicium Dominai lenfaggine, o per vani riguardi ; k una gran 
tomminatur: ti, qui valtt proximum commonerr, mancanza conica la crifliana carità. 
vel quohbet modo, & minime facit , quomo- 3 < 58 . E qui fi avverta con S. Agofiino, 
do non ma/oribui f uff lidi s funittur ? Ulte che aon va efente da una tal colpa , chi 

aon 
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iu,n ì fuperiore al delinquente , s’ egli ha mo^ rima j fatta fuor di tempo, e fenza modo, 
tk) di ammonirlo, e pur tralcura l’ ammoni- le dà la mortfe . Quanti per una riprenderne 
zinne per un mero rii petto umano di non re- fono riforti dalla loro perdizione ! Quanti 
caiglidilgutto . Ntc ab bufu/modi culpa perniai per una riprenfione imprudente fi fono nella 
alterno efl , far licei puepofitui non /ir , in tu loro perdizione oflinati ! 
tamen, c/uibuiviit ntcefliiaie con/ungilar, mal- 370. Siccome dunqbe i medicamenti ae- 
ra molenda, vel arguenti a no un , O - negl! - ciocchi apportino fanità al corpo , altri deg- 
gii , levitane totani otfen/iones . ( de C ivit. giono edere dolcificanti , altri irritanti, fe- 
Dti hb. 1. cap. p. ) E la ragione ì quel- condo la varia cottituzione de’ corpi , e Te- 
la , la quale reca I' Ecdefiaflico , che man. condo la diverfa qualità delle malattie : così 
tiavit ( Deui ) unicuiqut de proMima juo ; la riprenfione , acciocchì riefea all’ anima 
( Eccli. 17. iz- ) che ha Iddio commetto (aiutare, ora deve edere dolce , ed ora 
a tutti la cura de’ loto prottimi : onde non afpta , ora placida , ed ora ardente , ora 
foto a’ fupetiori , ma a tutti fi appartiene il piacevole , ed ora fevera . 11 citato S. Ago- 
proccurare l’emendazione. Vero ì, dice il flino c’infìnua tutti quetti di ve ■ G modi , di- 
S. Dottore, che ne’ Superiori l’obbligo del- cendo , che deve ogni Crittiano ardere di 
la correzione ì più grave: perchè lotto egli- zelo per l'onore della Cala di Dio.cioìper 
no tenuti ad cfeguitla per doppio titolo, e la falute de’ prottimi , che compongono que- 
di carità, e di giuflizia, a cagione del loro fla divina cafa. Vedi, per efempio , il tuo 
impiego . E però mancando etti dovranno fratello, che corre al teatro, vietagli I’ ar- 
rendere più (fretto e rigorofo conto degli ceffo, ammonitalo , inoltrati conturbato , fe 
altrui trafeorfi . Spiega ciò colle parole , che pure arde in te la fiamma del tanto zelo 
dice Iddio per Ezechiele ( cap. 33. ) cioè per la cafa di Dio. Vedi che altri vanno ad 
che fe nel popolo feguirà qualche flrage , ubbriacarfi, e forfè ne’ luoghi facri , i nipoti i- 
perchì lo f peculatore, 0 la guardia, veden- Iciglido efficacemente, fe puoi ;fe non puoi, 
do Venir l’inimico , non ne ha dato pron- atterrifcilo colle minacce ; e fe quetto non 
to avvito , vorrà Iddio da lui rigorofo conto ti conviene, lulingalo con dolci parole : ufa 
del Hatigue fparfo . Per gli fpeculatori , dice ogni arte , non ti quietare . Se peto è tuo 
il Santo, l’ intendono, i fupetiori , mattime amico, ammonitalo con dolcezza. Se è tua 
EccUfiaflici , a cui a’ appartiene fpiate i co- moglie., raffrenala con feverità . Se ì reo 
fiumi de’ loro fudditi per corieggedi : che fe fervitore , ritienilo culle percotte -, adattati 
feguirà flrage di anime per non riprendere in fontina alla qualità , delle pedone . Unum- 
elfi i peccati, che da quelli fi commettono, qutmque Cbnjhanum zelui domai Dei comedat . 
da loro 0’ efigerà Iddio efatro conto. Qua Verbi gratta , videi fraittm currere ad ibeairum, 
in re non attrae farmi , Jea lungi gr aviere m probi be , mone , contri flore , fi zelai domai Dei 
habtt cauflnm , cjuiuus per Prufhetani inaiar: coni (dir te . Videi dhoi carnee, W inebriali 

llle tjuidcm m juo peccato monetar , fungut - velie ; Cf hoc velie in lodi fanthi , c/uod nuf- 
nem auiem ejut de manu jfecu/atorii tettai- cjuam dece! ; probi be cfuoi folti, itne tjuct fo- 
rum . Ad hoc enien fpeculaiorei,boc efl pupulo- lei, iter : ijuoi pouf, ijuibui non potei , bl aie- 
rum frxfojm , confinoli funi in Ecih/ilJ , ut dire ; nolP^uiefcere . Tamen ji amicai efl , -ad- 
non partane objurgando peccata. ( end. loco . ) moneatur lemiler: urtar efl , fevrrifflme refritne- 
Ed in fatti il Sommo Sacerdote Eli perdi tur : anelila efl,etiam verbenbui compejcamr . 
il Sacerdozio, il tempio, i figliuoli, e far- ( TraB. to. in Joan. ) 
fe ( come ne temono alcuni ) la vita eter- 371. Ma perchì la correzione, che fuole 
na , non per gli pecca’i fuoi perfonali, ma riulcire più efficace all’altrui emendazione, 
per le colpe de’ fuoi figliuoli, che non ripre- di ordinario ì quella, che fi fa con dolcez- 
ze : to quod noverai indigni agire fiiios , & za ; a quella dee ciafcuno nel ptincipio ap- 
mn corripuerit eoi; come dice il Sacro Tetto pigliarli, come infegna S. Ambrogio: Piai 
C «• R 'H- ?• 13. ) prujicit amica corre&io, tjuam accujatto turbu- 

3 69. La difficoltà maggiore però confitte lenta. (Lib. k 8. in Lue. cap. 18. ) Più di ordi- 
nel modo , con caldeggiano farli tali corre- nario giova un’amorevole riprenfione , che 
zioni, acciocchì rielcano caritative, e prò- un turbolento rimprovero: petchì quella in- 
fi tre voli . Poic hi ficcome la medicina data in cute un umile rotture : ma quello irrita , e 
giuda (fole , ed in tempo debito partorì- muove a (degno : illa pudorem incuti 1 ; bxc 
fee la fanità ; data in quantità cforbitante , indignationtm movei . Non ì egli meglio, di- 
e-.l in tempo fproporzionato reca la morte: ce il Santo , che quegli, che tu piendi-*# col- 

cos) la co'iezione fatta con modo proprio, regge- e, ti tenga per amico, vedendoti pia- 
«d in tempo «pporruno .dona la vita ali’ a- cevole , e manfueto , di quello che ti abbia 

a te- 
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a tener» per nemica , mirandoti cootra di 
lui fdegnato ì Bonum quippe e/l, ut amicum 
magi! te , tjui corripitur, crrdat , quarti intmi- 
tum. E poi chi non vede, eh’ è più facile 
efpugnare la rocca degli alrrni coori con del- 
ci, e (davi configli, che abbatterla con in- 
giurie ? facili*! enim con/ilhs acquiefcitur , 
quarti iujuriie fuccumbitur • 

$7*. L’IDoria feguente ferva di conferma 
alla dottrina di S. Ambrogio, e di (limolo 
a chi legge per fervirfi di maniete dolci nel- 
la correzione degli altrui falli . Se il raccon- 
to fari più del mio confueto lungo , (pero 
che non riufeirà men profittevole .(la Viti! 
PP. Vita S. Abram. Eremita. )Morl al Tanto 
romito Abramo un fratello, che avea nel fe- 
cole, lafc!ando una figliuoletta di foli lette 
anni. I parenti , vedendola bambina orfana 
di padre , e di madre , la condufTero ad 
Abramo ino 210, acciocché ne prendeffe la 
cura. Il fanto uomo modo da Dimoio di ca- 
nti, la ricevè in fua cuflodia : la chiufe in 
una Danza vicina alla fua cella, in cui era 
una piccola fineftrella . Qui infegnavale a 
leggere il Salterio, l’ifiruiva nell’orazione, 
ammaeftravala nell’ efercizio di tutte le vir- 
tù : quivi orava con ella lei il giorno ; e lat- 
ineggiava la notte , e quivi fi trattenevano 
inbeme per ore intere in ragionamenti di 
fpinto. Perftveròla buona fanciulla per ven- 
ti anni interi in quefia (aata vita . Ma il 
Demonio, non potendo (offrire i grandi pro- 
gredì, che quella andava facendo nella per- 
fezione, cominciò a tramare occulte infidie 
alla fua onetlà per mezzo di un monaco in- 
degno di tal nume, che invaghitoli di lei, 
fpefTo veniva a vibrare Abramo (otto prete- 
iti di fpitito ; ma foto per fine di vagbeg-. 
giare la nipote , e di tirarla alle fue inde- 
gne voglie. Alla fine riufeì all’ infame fpar- 
viero di trarre fuori della cella l’ innocente 
colomba , e di sfrondare il candido giglio 
della fua verginità . Ritornata l’ infelice fan- 
ciulla nella fua cella , in ripenfare al Mo- 
rave fallo, diede in ifmanie di dolore . Si 
racciò di dodo il cilicio, di cui era rico- 
perta , fi percofTe mille volte il petto, fi la- 
cerò le gote ; ed in vece di gettarli colla 
fperanza nel feno della divina mifeticordia , 
fi abbandonò in braccio alla difperazione . 
Chi avrà cuore , dicea feco Della , di com- 
parire cosi macchiala avanti a Dio! Come 
•vtò faccia di prefentarmi si immonda avan- 
ti il mio fanto zio? Che farò mifera me? 
• qual partito mi appiglierò ? Ma fo ben io, 
ciò che debbo fare . Giacché non vi è più 

2 ' eranza di falute per me , me ne fuggirò 
rtivamente in cittì , mi proftituitò in qual- 
Dir. Afe. Tim. U 
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che pubblico albergo ; • colla mercede de’ 
miei peccati manterrò queRa mia (ventura- 
tiffima vita. Cosi dille, e cosi fece. Intan- 
to Iddio rapprefentò in fogno ad Àbramo la 
feguente vifione. Vide venire alla fua cella 
un velcnolo dragone ; quivi aDalire una bian- 
ca colomba , ingoiartela i e poi tornare a 
nafeonderfi nella fua tana . Si deRa il fervo 
di Dio ; penfa , riflette, inorridifee : ma pu- 
re non intende il lignificato della vifione . 
Torna a dormire : ed ecco vede tornare alla 
fua cella l’orrido moRro.Ma che? Appena 
giunto a’ fuoi piedi (coppia , gli elee viva 
dal feno la colomba rapita,» quella va fu- 
bito a potarli nelle fue mani . Si deRa Àbra- 
mo, e guidato da celefie lume , intende , che 
la mifera colomba è la fua nipote. Alza la 
voce , la chiama : torna più volte a chia- 
marla: ma ella non rifponde. Sforza la fi. 
neilra ; guarda per ogni lato , e fi avvede 
che la fua nipote è fuggita . Non tanto fi 
rammarica un avaro , che aprendo lo Scri- 
gno , vede involto il fuo teforo , qnanto fi 
affliffe il fanto vecchio, vedendoli rapita la 
nipote , in cui avea poDo il teforo di tan- 
te fpirituali ricchezze. Piange , geme , fo- 
fpira ; ma fenza prò : cerca , domanda , fi 
volge per ogni lato ; ma non può avere di 
lei alcuna contezza . Finalmente dopo due 
anni di fofpiri , di lagrime , e di ricerca 
arrivò a fapere la cittì , e I’ albergo , in 
cui ella dimorava, e l’infame meRiere , 
che vi efercitava. Ed eccoci al nofiro pro- 
pofito: eccoci voglio dire a’ tratti più dol- 
ci , e più foavi di correzione , che poffono 
praticarli da una carità crifiiana , per neon, 
durre a Dio una pecorella fmarrita . Ricever- 
te dunque le dette notizie , che fa il S. Àbra- 
mo ? Si fpoglia del fuo cilicio, di cui anda- 
va Tempre veffito .• fi pone indoRo un abito 
militare: fi vela indufiriufamente, al meglio 
che può, la tefla,ed il volto per non effe- 
re ravvifato ; fale a cavallo, e fi avvia ver- 
fo la cittì, in cui erafi proficuità la mifera 
nipote. Giunto colà , fe ne va al pubblico 
albergo, in cui quella dimorava. Fa illanza 
all albergatore di parlare a quella vaga gio- 
vane , che abita in fua cala ; e di cenare 
una fola volta con effo lei : ed acciocché que- 
gli non contraddica alle fue richiefie, gli po- 
ne in mano una buona fomma di danari per 
anticipato pagamento della cena, che dovrà 
apprettare. Condifcende l’albergatore, l’ in- 
troduce nella Danza della giovane. Fu mira- 
colo, che in vederla, non moriffe di dolore 
Abramo. Vide ( ahimè che vide!) vide in- 
fiorata di gale quella tefia , ch’era prima 
ricoperta di un 10210 velo. Vide ricoperte 
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di abito pcmpofo , e vano quelle membra, 
che prima etano vedile di ruvido Tacco. 
Vide fucceduta alla modedia degli occhi la 
licenza degli fguardi ; al di voto pallore del 
volto, l’inverecondia, la sfrontatezza. Pu- 
re re prede l’ intimo dolore del cuore ; raffre- 
no le lagrime, che già gli falivano impetuo- 
fe lugli occhi: e fimulò allegrezza. Si cenò 
allegramente infieme coll'albergatore , fen- 
raché mài fi profleriffe da Abramo parola al- 
cuna. che avede fentore di fpirito. Termi- 
nata la cena , il Santo lotto apparenti prete- 
ili condude la nipote nella faa danza : e 
quando fi vide con lei da foto a folo, fi fol- 
le dalla teda, e dal volto quei veli, con cui 
ricuopriva te fue fattezze; e prefata per una 
mano proruppe in un teneriffimo pianto : di- 
cendo : Maria mia cara, figlia , non mi rico- 
nofei ! non mi ravvidi? Vifcere mie dilette 
fon pur io quegli , che ti ho nutrita per tan- 
ti anni col latte delia pietà. Chi ti ha ucci- 
fo, figlia mia ? Chi ti ha dato la morte ? 
Fili a mea, Maria, non ma agnofeis ? Vi letta 
mea , nonni ego fum , qui u nutrivi ? Qmi , 
fiiia rara, te interfecit ! E dov’ i quell’ abi- 
to angelico , che portavi indedo ? dove fono 
le orazioni ? dove le vigilie ì dove le peni- 
tenze? dove le lagrime? Come da quell’ alto 
pofto dì perfezione fei czdnta in quedo ba- 
ratro di miferie! E perebè, figlia dolcidima, 
quando cadetti in peccato, non corretti Tubi- 
lo a palefarmi il tuo errore? lo avrei fatto 
penitenze per te. Io io avrei pagato la pe- 
na della tua colpa. E chi vi è fenza pecca- 
lo , fenonchò Iddio folo i Quote dnlciffima 
fiiia , cara peccaci , non mibi iiheo retulifli ? Cir 
igo prò te preniuntiam egitfrm . Qui: fine pec- 
calo tfl, nifi Joiut Deusi La giovane in ve- 
.dere il volto del rio, in udire le fue paro- 
le, impallidì, gclb, e fmartiro il colore, il 
vigore , cadde clangne a terra . Allora il 
Tanto Solitario , bagnandola di calde lagri- 
me andava ripetendo : non mi rifpondi , 
figlia mia? Non parli , parte delle mie vi- 
fcere? Sieno fopra di me i tooi peccati. Io 
ne darò a Dio la debita foddisfarione . Io io 
tje renderò a Dio conto per te . Così prote- 
ggi fino alla mezza notte ad eforrarla con 
parole, e con lagrime di tenerezza. Final- 
mente quando qoella polì: riavrrfi un poco 
dal fuo sbigottimento, non ho faccia .{dille, 
di rimirati più in volto , dopo averti sì 
bruttamente tradito : non ho cuore di voi- 
ranni più a Dio, dopo avcilosì empiamen- 
te abbandonato , Allora placche mai replica- 
va il Tuo Tanto zio : Super tur fit iniquità! 
tua, fi/ io tnea 7 ex meì r mantbms Deus hoc feo- 
requie *** , Tantum vera tri? cu vi , V" reni 
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ad Ucum covi. Io mi addotto, figlia tuia, 
tutte le iniquità. Voglio, che Iddio da mr, 
e non da te efiga ragione de’ tuoi peccati. 
Solo ti prego a venir meco, ed a ritornare 
alla tua cella. Animata da quelle dolci pa- 
role la giovane, gli protnife di farlo, e tut- 
to il rimanente della notte fe ne (lette pre- 
fitta a’ piedi del buon zio a piangere di- 
rottamente le fue colpe . La mattina al pri- 
mo fpunrar dell’aurora , pofe la nipote a 
cavallo, ed etto precedendola a piedi , fe ne 
tornò alla folitudint. Se ne andava il fanto 
vecchio per la ttrada giubilando, e fallando, 
come torna un foldato vittoriofo dal campo 
carico di molte prede . Giunto all’eremo, 
chiufe nuovamente la nipote nell' antica Tua 
cella , rimanendone egli alla cuttodia . nella 
cella anteriore . Quivi ella fi rivetti di cili- 
cio , e menò il rimanente di Tua vita in 
afpriffime penitenze. Pianfe fempre , e con 
sì viva contrizione i Tuoi pattati errori , che 
face» rifonare di gemiti , e di fofpiri tut- 
ta quella foretta . Non folo Iddio le perdonò 
ì Tuoi peccati ; ma volle, che ne fotte a tut- 
ti palate il perdono per mezzo di molte pro- 
di giofe guarigioni , che operò per mezzo fuo. 
Ville il fanto Abramo dopo la fua conver. 
ftone dieci anni . Vide ella dopo la morte 
del zio cinque anni: ed in morte comparve 
agli occhi de’circottanti sì fplendida , e sì 
Imuinofa , che non te poteano fidare lo 
(guardo in volto fenza rimanere abbagliato 
da’ Tuoi fplendori . 

J 7 J. Or io fu quedo fattola difeorro co- 
sì . Se il S. Abramo , intefa la ruina della 
fua nipote , fotte ito ad invetticla col ba- 
ttone alla mano , fe avelie incominciato a 
percuoterla , come meritavano i difonori , 
che avea fatto a Dio , a fe , ed a lui ; o 
pure con amati rimproveri avette incomin- 
ciato a rinfacciarle i Tuoi vergognoft trafeor- 
fi ; credete voi , che ne avrebbe ottenuta 
una converftone sì bella ? Io tengo di certo 
che la giovane atterrita farebbe di lui fug- 
gita con più orrore , che dalla villa di un 
velenofo ferpente ; e farebbe ita a precipi- 
tarli in un abitto più profondo d’iniquità. 
Doveche colla dolcezza , colla compadrone, 
coll’amore rammollì, la piegò , e ne ot- 
tenne una convtrfione sì illuttre , che farà 
memorabile per tutt’i fecoli. Appigliamoci 
dunque al configlio di S. Gio: Griloflomo, 
laddove dite : Pis fratrem corrione ? Lacrymane 
ora Detrai ; t» cordt apprebenfum adirtene , con- 
futi, cabotiate . Sic & Paulus faciebat: Ne 
itirum , cum venero, hmniliet me Deus proptee 
voi, C“ lugiam multo s ex bit, qui ante pecca- 
veruni . Declora cari totem tega peccai arem i 

per* 


Digitized by Goc 


T R A T T. IV. A 

per fu ode ipfi , qucd co nfultni , &• curarli , non 
traducete volerti , ipfum commonefacti . Comprc- 
hcnde feda, ofcutare non trubefcai , fi modo 
tnederi vis . tìec *Sr medici [aduni , feptut 
diffiditi a grotti h-bentet , iteojculantei , rogan- 
te!, I erfuaaent j alutarem fumere mtdtcinam . 
( Hot *».*. ad popuì. Antioch. ) Se vuoi, dice 
il Santo , correggere il tuo fratello , tiralo 
in difparre, e con affetto cordiale ammoni- 
tilo , efortalo , dalli fani configli. Con que- 
llo amore S. Paolo correggeva i delinquenti, 
come fi feorge nelle lue lettere . Mollra al 
peccatore vifeere di carità , persuadigli , che 
tu non lo ammonifei per fargli il cenfore , 

0 per (vergognarlo ; ma foto per dargli con- 
figli , e per curarlo . Abbraccialo ne‘ piedi , 
firingilo al feno , bacialo con affetto ; non 
li vergognare di tali elpreflioni di amore , 
fe vuoi lanario . Anche i medici procedono 
in quella forma cogl’infermi fchivi de’ me- 
dicamenti ; e pregandoli , e baciandoli , li 
pervadono a prendere la medicina amara . 

j74- Cib non oliarne però conviene alcu- 
ne volte fervuti nelle riprenfioni anche del 
rigore , come ho accennato di fopra . L’ Apo* 
dolo (ledo , che una volta ci avverte a pro- 
cedete co’ peccatori con ifpirito di piacevo- 
lezza : Et A preoccupata! fuetti homo in aliquo 
delibo , voi qui fpirìtualet eflii , hujufmodt in- 
fìntile in fpirttu leni tal il, ( ad Gal. 6. t. ) 
un’ altra volta poi ci ordina di riprenderli 
con amari rimproveri : arguì, tbfecra , incrr- 
pa . ( 2. Tim. 4. 2. ) E pelò bifogna diflin- 
guere i cafi , in cui conviene , corregenda 

1 rei, ufare il dolce della manfuetu line, cd 
i cafi , in coi conviene adoprare l’ amaro 
della feverità. 

375. 11 primo calo, in cui bifogna appi- 
gliarci al rigore, fi b quanto i modi piace- 
voli non giovano , ni fi ottime per mezzo 
di effi il bramato effetto . Allora b neceflario 
mutare la medicina : e jjiacchb il rimedio 
dolce a tali complefiioni riefee infruttuofo , 
e forfè ( come molte ‘volte accade ) anche 
dannofo ; ogni ragion vuole che fi proceda 
con eflo loro con gualche afprezza . Ricono- 
fee S. Bernardo quello diverto modo di cu- 
Tare per mezz'o delle correzioni « colpevoli, 
, nella parabola di quell’uomo infelice , che 
ferito da’ '.adroni , fu poi dal pietofo Sama- 
ritano Curato coll’oglio, e col vino. Nell’ 
ogl ; . 0 riconofee egli la dolcezza della mani 
(uetudine ; nel vino il vigore , ed il rigore 
di un fervido zelo . Per faldar le piaghe 
di alcune perfonc colpevoli , conviene ulare 
l’aglio foave della manfuetudine ; ma con 
altri bifogna fervirfi del vino della feveri- 
tj , Se tu vedi ebe il tuo (addito, od il tao 
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fratello ferito da qualche colpa , dopo lun- 
ghe, e piacevoli ammonizioni non fi emen- 
da ; anzi abufandofì dell’ oglio de’ tuoi man- 
lutti avvifi , fi fa piti reo : bifogna certa- 
mente che tu metta mano a medicamenti 
piti mordaci , e piti vigorofi , e gl’ infonda 
nel cuore vino di compunzione , proceden- 
do con efTo'lni con riprentioni afpre , e con 
Tevere invettive.- e fe la Tua durezza fia gran- 
de, e la cauta lo richiegga ; converrà anche 
abbattere il contumace col baflone dell’ ec- 
clefìafiiche cenfure. Quia vero, dice il San- 
to , vulnera illiui , qui incidi t in latronet , & 
jumento corporii pii Samaritani 'Ecclrfia eji 
aep orlatiti in pabulum, non in fola oleo, jtd 
in vino /imo/ , V oleo Janitatem recipiunt ;■ 
neceffarium habet Jpiritualii Medicai edam vi- 
rtù ni fervidi zeli cum oleo manfuecudinii , eui 
fané converti t non modo con fai alt puf II anime 1 , 
fed & compete inquietai . Si enim vidtrit il- 
luni , qui vulneratui e fi , ideft , qui peccavit, 
blandii , aut lentbui hortamentii , qua in lune 
pr erogata funt , minime emendatum , magli 
autem forfè etiam aburentem Jua manfuetudi- 
ne, & patientia negli gene iorem fieri , & in 
peccato fuo etiam fecurtus obdorm 'tre , fruftrato 
tam fuavium oleo monitorttm , oportebit fané 
mordacieribui uti medicamenti 1 , & vinum 
compundii infundere , durii videliett cum et 
increpationibm , atque inve&ionibut agere , & 
fi c auffa requirit , <Sr duritia tanta tfl, etiam 
cenjurte ecclejiafiicé bacalo percrllere conrem - 
ptorem . ( in Cani, Serm. 44. ) 

37 6. Con un tuo figliuolo luffuriofo , che 
fi abufa delle tue riprentioni, dice S. Ago- 
fiino, come ti avrai a portare ? forte non 
I’ avrai a gafligare ! non 1* avrai forfè a per- 
cuotere? Ed un tuo fervo, che vive mala- 
mente, non l’avrai forte a raffrenare colle 
battiture, 0 con altro gafligo ? non fia mai. 
Si punifea pure il contumace > fi adopri pu- 
re il rigore della sferzarlo vuole Iddio, an- 
zi Iddio ti riprende, fe non lo fai . Quid 
enim de luxurto/o fido faBurtti ei ? non eafltga- 
bit, non verberahii ? Servum &• ip/um tuum , 
fi male viventem vlderil , non pana ali qua , 
non verberibut refrtenabii ? Fiat hoc, fiat ; ad- 
mittit Deui ; immo reprehendit , fi non fiat . 
( in Pfat. 1 02. ) 

377. L’altro cafo , In cui bifogna che fa 
riprenfione vada congiunta col rigore , fi 
b, quando il reo b di naturale duro , roz- 
zo , crudo , ed incapace di arrenderti alle 
dolci attrattive di un amichevole affetto . 
Vi fono alcuni , t quali hanno , dirò cosi , 
il cuore coperto di un duro cuojo , che non 
fi lafcia , non dico ferire , ma neppure 
pungere leggiermente da’ dardi di un a md- 
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re fincero. Per penetrare quelli cuori di ac- 
eiaio, e per toccarli fui vivo, fono necefia- 
rie parole acri , che a guifa di acuri Arali 
li pungano. Quello è l’ infegnamento , che 
dava aTito P A podolo delle Genti . Creten- 
ftj ftmprr mendace ! , malte btflia , venirti pi- 
gri . Tcflìmonium hoc verum eft . Quam ab 
e truffati) incrcpa illot dure, ut [ani fini in fide . 

( Ad Tit. i. li. ) 1 Candiotti fono fem- 
pre mentitori , fono male beflie , fono di 
ventre pigri. Perciò riprendili con durezza, 
acciocchì diano faldi nella fanta fede . 

778. In quedi dedi cafi però avvertono 
i SS. Padri , che il Cridiano , modrando 
afprczza al di fuori , dee confervare nel 
cuore tutto il fugo della carità: perchè ve- 
dendoli del rigore per bene dei fuo fratello, 
dee quello dedo rigore pullulare dalla ra- 
dice della carità fraterna. Ed in fatti dopo 
aver S. A godi no nel fopraccitato tedo mo- 
drata la feverità , con cui deve un padre 
procedere con un figliuolo, o con un fervo 
fcodumato,e contumace, aggiunge fubito : 
fed animo caritatij fac , non animo ulticnri : 
fé bravi , fe gridi , fc percuoti , non lo fa- 
re con ifpirito di vendetta , ma con Spiri- 
to di carità . E S. Gregorio afferma , che 
jufii cum fevere corrigunt , interna dulctdìnit 
granari non amiilunt . ( Maral . lib. 24. cap, 
io. ) Che i giudi quando feveramente ga- 
digano , non perdono la dolcezza dell’ in- 
terna carità : perchè noi fanno per idinto 
di padìcne , ma per idimolo di dilezione . 

CAPO Vili. 

Si moflra , quanto fin propria de' Sacer- 
doti , e fpecialmente de' P afiori dille 
anime , qutfìa Cariti , che ri- 
guarda il bene Ipiriluale 
de' Proffimi . 

J7 p. ^“''Orreggere il profumo , dopo eh’ è 
vj trafeorfo in qualche fallo, è. atto 
di carità , a cui tutti fiamo obbligati , con- 
forme il precetto lardatocene dal Redento- 
re. L’ ufare indudrie particolari, acciocché 
i predimi non trafeorrano, ma camminino 
fpeditamenre per la drada de’ divini precet- 
ti, e giungano a confeguire la loro eterna 
falute , è obbligo particolare de’ Sacerdoti , 
fpecialmente di coloro, che fi fono addoga- 
ti la cura delle anime ; e però fono tenuti 
ad attendervi , non foto per motivo di ca- 
rità , ma a titolo di rigorofa giudizia. Ta- 
li fono i Vefeovi,! Parrochi, e tutt’ i Su- 
periori delie anime . Altri fono obbligati ad 
applicatfi a quello catitatevolt impiego a 
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titolo di profedione . Tai fono que’ religio- 
ni , il cui ldituto è indirizzato a proccu- 
rare la falute delle anime • Tutti codoro 
mancano grandemente al loro dovere , fe 
non fi confacrano all’ efeteizio di quella fpi- 
tituale earitì. 

580. S. Pietro primo Pudore del .gregge 
Cridiano, e caoo de’Sacerdoti , inteuogato 
da Crido , fe P amava , rifpole di sì . Re- 
pticogli il Redendore , che in fegno dell’ 
amore, che gli portava attendefTe a pafeere 
le fue pecorelle. Simon Joannii, amai me plus 
Usi.,.. Pafce oves meai . ( Jean . ZI. 15. ) 
L’interrogò la feconda voltare la feconda 
volta tornò S. Pietro a lenificargli il fuo 
amore . Ed il Redentore tornò la feconda 
volta a raccomandargli il pafcolo delle fue 
care pecorelle . Lo IlefTo fece la terza vol- 
ta. Ma non badava, dice S. Gio: Grifo- 
domo, che Ciido taccomandafie una fola vol- 
ta al Principe degli Apodoli la padura del 
fuo gregge ? Perchè rinnovare le raccoman- 
dazioni ire volle ? Per lignificarti , dice il 
Santo, la gran premura, ch’egli ha del be- 
ne fpiriruale delle nodre anime ; e che ri 
piò gran fegno di amore, che poffa moflrar- 
gli un Sacerdote fucceffore di Pietro , fi è 
il pafcergliele con gran follecitudine . Ter 
interrogai , & ftmptr idem prtcipil ,i‘l ■ oflen- 
dirti quanti ovium fuarum curam fjciat , & 
qttod maximum hoc fit amotis argunientum. 
( Hom. 87. in cap. 21. Joan. ) 

381. Su quede dede parole fa il fanto 
Dottore un’altra rifleffione molto opportuna 
ai nodro propofito . Porca , riflette egli , 
dire il Redentore a S. Pietro : fe tu mi 
ami piò , che tutti gli altri , in fegno del 
tua fingoUre amore efercitati in lunghi di- 
giuni , dormi fapra la nuda terra , veglia J. e 
noni intere ; oppure fii tu feudo di difefa 
agli oppredì , fii tu padre pietofo degli or " 
fani , fri tu difenfore delle vedove defolate. 
Ma no , non volle il Redentore parlargli 
così : perchè tutte quede dimodraziont di 
amore poffono efibirfi a Gesù Crido arche 
da perfone fecolari , e fino dalle donne . So- 
lo gli dille : Pafci le mie pecorelle : perchè 
volea da lui una tedimonìanza di amore 
propria folo di coloro, che tiene in fuo luo- 
go alla cudodia del fuo gregge : Vii guide* 
lieebat verbi 1 hu jufmodi Petrum a 1 } ari : Si me 
amai , Pttre , ftjunta eteree fupra nudano bu- 
mum dormi , vigila eontinenttr, injuria preffit 
patrocinare, orpbanit patrtm tr etbibe ; vidutt 
ittm te maritorum loco babeant . Nunc vero pra- 
termiffit omnibus bit , quidnam ille aiti Pafce 
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poffunt.non viri [cium, j ed cium f emine . ( De 
Sacerd. lib. 1. ) Farcia dunque cib che vuole 
un Sacerdote : fi eftenui in vigilie, in digiu- 
ni, cd in lunghi, e faricofi pellegrinaggi : la- 
ceri le Tue carni co' (Ugelli ; le impiaghi co’ 
cilicj ; le maceri con modi Urani di peniten- 
ze : che mai non moftrerà tanto il fuo amo- 
re a Gesù, quanto con cooperare IndefefTa- 
menre alla falure delle fne dilette pecorelle . 

582. Ma febbene molti fono 1 palcoli , 
con cui ft nutrifce la vita fpiriruaie delle 
pecorelle di Crifto ; a due però principal- 
mente fi riducono, al pafeolo della divina pa- 
rola, ed al pafeolo de’ Santiflìmi Sacramenti . 
Non vi è dubbio , che uno de’ pafcoli piii 
ubertofi , che dà maggior nutrimento alle 
anime, è la parola di Dio, mentre con que- 
lla s’ illullra la mente di chi afcolra a co- 
nofeere le verità foprannaturali , e fi accen- 
dono in elle affetti- fanti , ora di orrore al- 
la colpa, ora di amore alla viriti , per cui 
declinando elleno dalle vie del vizio, fi pon- 
gono fui retto fentiere della loro falute. On- 
de di (Te S. Gregorio , che allora Iddio di- 
scende a vietare le noflre menti colle fue 
illuflrazioni , e ad accenderle colle fue ce- 
ledi mozioni , quando le trova preventiva- 
mente difpofle con eforrazioni, con prediche, 

• con profi rreveli infegnamenti . Predicatici 
pravrnit ; ©• lune ad mentii noftra habita- 
culum Dominiti vtnit , quando verba ex bona- 
tionii pracurrunt ; acque per hoc verità 1 in 
mente fufeipitur . ( Hom. 17. in Evang. ) On- 
de tutta la cura de’miniftri di Dio,dev’ef- 
fere in coltivare le menti de’ fedeli ora con 
configli falurari applicati opportunamente al 
bifogno , ora con difeorfi fpirituali privati, 
ora con iflruzioni pubbliche indirizzate ad 
erudite gl’ idioti , ora con prediche ordina- 
te a rimuovere i peccatori da’ loro vizj , o 
ad eccitare le anime buone , e ben dilpofte 
all’ amore della virtù . 

?8;. E qui entra S.Gtegorio a deplorare 
la fventura de’noflri tempi, in cui è sì ab- 
bondante la mede ne’ campi di Santa Chiefa, 
od è sì fcarfo il numero degli operai , è sì 
grande la moltitudine di chi afcolta , ed è 
ai piccolo il numero di coloro, che parlano, o 
che parlano in modo acconcio a fruttificate 
itegli altrui cuori . Ad mejem multar n operarii 
fauci funi, quod fine grani n, attere hqui non 
pofjumui : quia et fi funi, qui bona audeant , 
dejunt tamen qui dicant, ( eadem Hom. ) Ec- 
co , Segue a dire il Santo colle lagrime 
•gii, occhi , ecco che il mondo ormai è pie- 
no di Sacerdoti : e pure di rado G trova un 
vero operaio nella vigna del Signore , perchè 
Sbraciamo volentieri 1’ 0 die io face rdocale , 
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ma non vogliamo adempire gli obblighi del 
rofìro impiego : Ecce mundui Sacrrdoiibiti ple- 
nut ep, [ed tamen in mefle Dei rarut valde tn- 
venitur operatore quia ojxcium quidem Jacerdo- 
tate fufeipimuf. [ed opu 1 ojjtcn non implemut . 
Nè qui fìnilcono le querele del tanto Dot- 
tore, Sed quid noi ( quod tamen fine dolore 
dicere non poffumut ) quid noi , 0 Pafloret , 
ag'mui qui Cf mercedem confequimur, ©• ta- 
men operarci nejuaquam fumai ) Frucius queppe 
Sanile Eccle/ia m fiipendio quotidiano percipt- 
mui ; fed tamen prò aterna Eccle/ia minime in 
pradicationt laboramus .Che facciamo, o Pa- 
flori delle anime, che facciamo miferi noi, 
che riceviamo le mercedi, e pure non (inno 
operar) indefeffi ne’cainpi di Santa Chiefa? 
che godiamo i frutti delle reudite eccleftafti- 
che , e pure non fatichiamo in beneficio del- 
la Chiefa di Dio ? Quindi poi provviene, che 
per la noflra pigrizia ferpeggia nell’ovile di 
Crifto tanta infezione di colpe, e che gtaa 
parte delle fue amare pecorelle , ammorbate 
dalla fcabbie de’ vizj , vanno miferamente a 
perire . Penfemus , finalmente conchiude il San- 
to, cujut damnationii fin , fine labore percipere - 
mercedem l aborti . Ecce ex oblatione fiadium vi- 
vimui-, fed nunquid prò animabui fidehum la. 
beramuiì Confìderiamo di grazia qual dan- 
nazione fìa la noftra, vivere delle oblazio- 
ni de’ fedeli , e non faticare per l’ anime 
de’ Fedeli , nè per la loro eterna falute. 

584. Nè giova il dire.' io non ho feien- 
za , non ho dottrina ; non fono abile a far 
frutto nel popolo colla mia lingua . Perchè 
in primo luogo Cete obbligato ad acquiftare 
un fapere proporzionato al voftro impiego: 
poiché Iddio G è dichiarato in Ofea , che 
mancandovi la -faenza neceffaria, vi repute- 
rà indegno del carattere facerdotale : Quia 
tu feientiam repulijli, reptllam te, ne Sactrdo- 
tio fungarii mibi . ( Ofea 4. 6. ) In fecondo 
luogo Ga in voi un’intima carità verfo i 
voftri proflìmi, Ga in voi un vero zelo della 
loro falure: che quefto folo congiunto con 
una mediocre dottrina ballerà per dare loto 
palcolo , e vita fpirituale colla voftra lin- 
gua : perché la grazia, la quale muove , cd 
infervora la gente , è alligata alla divina 
parola: fe però accada, che quella Ga am- 
miniftrata con ifpirito interiore di carità, da 
qualunque lingua proceda, o rozza, o elo- 
quente , dee far frutto . Fi dei ex auditu : 
auditui autrm per ver bum Cbrifti . ( Ad Rom. 
lo. 17. ) Il lume della fede, da cui dipen- 
de la mozione degli affetti, dice l’Apoftolo, 
che dipende dall’udire la parola di Crifto: 
ed allora la parola è veramente di Crifto , 
quando procede dallo fpiritt interiore di Cri- 
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ilo , eh' é fpirito di cariti , fpirito di fer- 
▼ore , fpirito di celo : auduus auttm per ver- 
bum Cbnfti . Che fapere aveva un S.Pietro, 
che alla prima Tua predica convertì più mi- 
gliaja di perfone ! nruno.Che fapere avea- 
no gli Apoftoli,chc convertirono un mondo 
intero? niuno. Che fapere avevano i Profari, 
fpecialmente alcuno di effi preio dal campo, 
e dal gregge? niuno . Che fapere aveva un 
S. Francefco di A(Tifi,il quale la prima vol- 
ta che aprì la bocca, fece fanto tutto il po- 
polo, che l’udì : poiché tutti abbandonate 
le cafe , voleano farli fuoi feguaci , e fuoi 
religiofi ? niuno • Aveano bensì quelli uo- 
mini fanti un cuore accefo di carità , e di 
zelo: aveano lo fpirito di Gesù Criflo. 

385. Intervenne nei Concilio Niceno un 
Filofofo gentile , il quale colla fottigliezza 
del fuo ingegno , e coll’ arte della dialetti* 
ca, impugnava sì fortemente i dogmi di no- 
flra fede , che t Vefcovi più eroditi , più 
dotti , e più verfati nelle feienze filolofiche, 
e teologiche , non lo poteano convincere di 
falfità . Fra’ Vefcovi uno ve n’ era fempliee, 
ed idiota , ma pieno dello fpirito del Signo- 
re . Volle quelli venire a conrefa col Filo- • 
fofo, ed altro non fece , che f piegargli gli 
Articoli della Fede Cattolica, nel modo che 
fi dichiarano a’ bambini , quando s’iflruilco- 
no nella Dottrina Crifliana . Cofa ammirabi- 
le! Rimale il Filofofo attonito, e mutolo, 
ni poti altro rifpondere, fenonchi era vero 
tutto cik che aveva effo detto : dunque ri- 
pigliò il Vefcovo , s’ i vero ciò che io ho 
detto, vieni meco al lavarco di Ctiflo; ba- 
gnati nelle acque battefimali, e fatti fuo le- 
guace . A quello invito fubito fi molle il 
Filofofo , gli andò dietro come pecorella al 
fuo pallore , e mentre lo feguitava , rivolto 
a’ fuoi difcepoli,ed agli altri afcolrarori, dif- 
fe loro : finche la difputa i confi Aita in pa- 
role, mi fono oppoflo anch’ io con 'parole: ‘ 
ma ora, che coflui mi ha parlato con virtù ’ 
interiore, e per bocca fua mi ha parlato Id- 
dio, io non pollo «filiere . ( Eufebius tib. 8. 
eap. 6. ) Tanto i vero, che per fruttificare 
co’ prolfimi , i più abile una lingua ferven- 
ti, che una lingua erudita. 

386. Ma io dico di vantaggio, che ad al- 
cuni Sacerdoti, forniti di carità , e di zelo, 
lo tledo loro fapere riefee di grande oflacolo 
per far frutto colla divina parola .* perche 
col loro dire troppo alto , o troppo colto, 
colla fublimità de’ penfieri , colla fottigliez- 
za delle ragioni , e coll’ orditura troppo 
aflrufa de’ difcorlt , fi rendono inintelligi- 
bili al popolo , e per confeguenza affatto 
infruttuoGje ciò eh’ i peggio, a quegli flelfi, 
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che gl’ intendono, riefeono tanto meno utili 
col loro dire, quanto ad elfi fono più gra- 
diti. Si legge appredo il Surio nella Vita di 
S. Gio: Griloflomo, che ne’ principi, in cui 
cominciò il Santo a predicare al popolo , lì 
.lafciava un poco troppo follevare dalla fua 
gran mente fopra l’ intelligenza del popolo, 
che lo afcoltava . Una donna venuta ad affol- 
lare il fuo difeorfo con animo {incero di trar- 
ne frutto, vedendofi defraudata del luo fan- 
to defiderio, alzò la voce, e chiamò il San- 
to Infrngifemm, cioi infrurtuofo. Lo rileppe 
il Santo, e riflettendo, che la buona donna 
aveva avuto ragione di parlare così, abbafsò 
tanto il fuo lille, palleggiò con tante fimi, 
litudini , con tante vivezze , efpreffioni , e 
figure popolari , che fi refe poi ad ogni 
mente più rozza intelligibile . Proccuri dun- 
que il Sacerdote di abilicarG lempre più colle 
lettere nel fuo facro miniflero. Se ciò non- 
citante , G trova fcarfo di talenti ; non G 
perda di animo : perché fe non ha gran men- 
te, bada che abbia gran cuore; fe non ha 
gran facondia , bada ebe abbia gran zelo ; 
le non ha gran fapere, bada che abbia gran- 
de fpirito , per far gran bene ne’ prolfimi: 
e fe accada che abbia gran mente , grande 
eloquenza , e gran dottrina , deve il tutto 
moderare In tal maniera , che Ga a tutti 
percettibile, per edere a tutti fruttuofo . 

387. L’altro palcolo , che dee dare il Sa- 
cerdote a’ fuoi prolfimi, i I' ainminidrazione 
de’ fantiffimi Sacramenti . Quelli fono i ca- 
nali di Paradifo , per cui la grazia di- Dio 
difeende nelle nodre anime, o per fanarle, 
fe fono piagare da colpe mortali, o per for- 
tificarle , fe fono fané. E però non poò il 
Sacerdote far cofa , che più conferifca alla 
falate , ed alla perfezione de’ prolfimi, qoan-i 
to' edere tutto intento ad applicare quede 
tanto falubri medicine alle loro anime. So-, 
ra tutto li affezioni all’amminidrazione del . 
acramemo della penitenza , perché quello é 
il più necedarie a’ Fedeli, che già fono per 
lo Battefimo incorporali nel grembo di Santa 
Qhiefa : perché ficcome é grande la frauditi- 
degli uomini in ricadere negli dedi falli r 
così hanno grande necelfirà che molti vi fiea 
n» , che accorrano a filmarli col balfam» 
della penitenza . Gli altri Sacramenti fi con a 
férifeono dì rado, una volta fola il BatteG- 
mo , una volta la Crefima,nns volta l’Ora 
dine, rare il Matrimonio, e rare volte l’O- 
glio Santo . Ma il Sacramento della Con- 
Icffione deve amminidrarG di continuo, pera 
ché di continuo ve n’ é il bifogno . Ond’ é 
necedario ebe molti fieno i minidri , che fi' 
affezionino a quefio facro miniftero . Aggiun v 
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go, che in niun Sacramento .quanto che in 
quello, efercita il Sacerdote la cariti, lo ze- 
lo, la mifericordia , il ccnfiglio , la pazienza, 
e tutte le altre virtù : fioche falvando J’ ani- 
me altrui, perfeziona, ed arricchifce in mo- 
do molto ringoiare la propria. 

CAPO- IX. 

Ctmrt ndio pratico , <♦ breve di tutto db • 
thè fi è detto in quel I» Direttorio 

A jettieo, per i finzione 

de ’ Direttori . • 

•4 • • 

3S8. T TNa buona guida , che voglia con- 
LJ durre con Scurezza il paleggierò, 
-deve in primo luogo fapere qual fia il ter- 
mine , a cui vuole egli pervenire col fuo 
viaggio , perchè coli ha da indirizzare tutti 
i fuoi palli. Deve aver piena notizia delle 
ftrade più tette, e più brevi, che al detto 
termine lo conducono . Dee fapere i perico- 
li , che per la via a' incontrano , per ifchi- 
varlt. Deve inoltre proccurare, che il vian- 
dante vada bene fornite delle provvifioni , 
che fono neceffarie per lo fuo viaggio. Al- 
trimenti non fari egli un condottiere fede- 
le ; ma una guida cieca , che non condurrl 
mai il paleggierò al bramato termine, o lo 
condurrà , come dice Criflo , al precipizio . 
Io in quello Direttorio Afeetico mi fon fatto 
guida del Direttore , acciocchì egli poi fia 
buona guida di quelle anime, che vorrà co’ 
fuoi inlegnamenti condurre alla perfezione . 
Nel quarto Trattato gli ho moflraro il ter- 
mine della perfezione crifliana , ch’è la ca- 
rità perfetta verfo Dio , e vetfo il profil- 
ino . Nel terzo Trattato gli ho additate le 
fi rade dritte , e Scure , per cui fi Riunge a 
quel beato termine : e fono le virtù morali 
di animo gii purgato. Nel fecondo Trattato 
gli bo Scoperti gl’ impedimenti , che fi tro- 
vano in noi, e fuori di noi, per cammina- 
e. con prontezza, e con {Speditezza per la 
via delie morali virtù . Nel primo Tratta- 
to gli ho propofli i mezzi , di cui dee va- 
lerli il fuo penitente per fuperar quegli ofia- 
coii , per correre fenza intoppo per lo fen- 
dere di dette virtù , e per giupnere al pof- 
fedimer.ro del perfetto amore , eh’ è il fugo, 
C la fofianza della perfezione. 

389. Volendo dunque il Direttore render 
^terfetto un fuo difcepolo , fin dal principio 
nfiì P occhio nel termine , a cui io vuole 
condurre , nel modo che il viandante ( fe 
non è finito ) prima di metterli in viag- 
gio , (labili fee il termine del luo cammino . 
Quello è , come abbiati] detto , e moli rato 
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più volte , la perfetta carità . Di(Ti canti 
perfetta : perchè già il penitente fi troverà 
in pofleflb delia carità in qualche grado ri- 
mefio ; mentre già e (Tendo egli libero da 
ogni colpa grave , ( come Supponiamo ; al- 
trimenti dovrebbe penfar piuitofio a flabilir- 
fi nella fofianza , che nella perfezione della 
legge crifiiana ) già poflederà la divina gra- 
zia , e con efla l’abito della carità. Ma 
quella fìefia carità pub aumentarli , e può 
raffinarli in infinito ; e prima che giunga 
ad un tal grado di perfezione, che pofia di- 
chiararlo perfetto , troppo gli converrà fati- 
care. Gli converrà approfittarli tanto nelle 
virtù morali, finché arrivi ad elercitarle con 
prontezza, t fenza ripugnanza : e fe qual- 
che leggiera ripugnanza inforga nel fomite, 
che mai affatto non fi eftingue,e nella na- 
tura corrotta, che mai non muore , mentre 
fimo in quella vita mortale , arrivi egli a 
fuperarla con faciltà . Giunta che fia la per- 
fona a quello efercizio facile , e pronto di 
virtù , già è proffimamente difpofìa a pra- 
ticare coll’ ideila prontezza e faciltà tutti 
gli atti di carità vetfo Dio , e verfo il 
proffimo , ed anche a praticarli con molta 
intenfione e fervore. 11 che è appunto quel- 
lo, in cui confifte la perfezione della carità, 
e confeguentemente anche la perfezione del 
Cri filano . 

390. Pet arrivare però ali’acquiflo diqug- 
fle virtù morali pronte , e Spedite ne’ loio 
atti, è nectlTario, anzi oeceffariflimo abbat- 
tere con incelTante mortificazione tutte le 
ripògnanze, che nafeono da’ fenfi , dagli og- 
getti eftertori , dalle pafiioni interiori , ed 
anche dagli abiti viziofi contratti , ed la 
quello modo rimuovere tutti gl’ impedimen- 
ti , che fi attraverfano all’ acquifio della per- 
fezione : poiché tolti quelli ©fiacoli , facil- 
mente fi acquiflano gli abiti di tutte le vir- 
tù , facili , e pronti all’ efercizio de’ loro 
atti,! quali dilpongono l’anima alla cariti 
perfetta . E però a quello deve in primo 
luogo metter mano il Direttore; e volendo 
condurre un’anima alla perfezione, la prima 
foa mira ha da edere, che ella contraddica 
alle lue inclinazioni Scorrette ; mortifichi le 
fue pafTìori fregolate ; freni i fuoi fenfi ; li 
diftacchi dalle cofe efieriori , o Ceno paten- 
ti , o ricchezze, od onori ; affinchè , tolti 
quefli impedimenti ritraenti dalle vere vir- 
ili , cominci ad efercitarle con tutta faciltà . 

391. Ma avverta però di non prendere 
abbaglio. Troverrà alcuni principianti , che 
pare fieno già arrivati folla cima del monte 
della perfezione, quando per verità appena 
fona nelle falde . Li vedrà avidi delle peni- 
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lenze , cediti alla mortificazione, pronti all’ 
obbedienza , facili alle umiliazioni , ed a tut- 
ti gli atti delle virtìi . Onde crederà , che 
già abbiano acquiftato le virtù di animo pur- 
gato; e che appena entrati nella carriera del- 
ia perfezione , fieno giunti alla meta . Ma in 
realtà in quelli non vii ancora alcuna feda 
virtù : perchl la gran facilrà , che trovano 
agli atti virinoli , non nafce dall' abito di 
virtù, che non hanno ancora acquiftato, ni 
hanno potuto in si breve tempo acquiftare: 
nafce da una grazia fenfibile, e foave, che 
addormenta loro le paftìoni, e gli fpinge,e 
li muove internamente , e li rende pronti 
al bene. La virtù l una faciltà, che fi ge- 
nera nell’ animo dagli atti fpedo rinnovati 
della (leda virtù, e fpecialmente dagli atti, 
con cui li vincono le renitenze, e repugnan- 
ze, che prova la natura fragile nella pratica 
di tali virtù . Ma quella lotta di faciltà non 
pub edere negl’ incipienti , che ancora non 
fi fono molto vinti , e mortificati , ni fi fo- 
no molto efercitati netta virtù. 

39». E perù i mezzi, di cui ragionai nel 
primo Trattato, deggiono edere da edì ap- 
plicati a vincere le proprie pafTioni , a mor- 
tificare i propri lenii, a didaccarfi dalle cofe 
citeriori impeditive delia perfezione : e non 
fare come alcune perlone fpirituali , le quali 
fi occupano in molte orazioni , frequentano 
Sacramenti , prò leda ho fpeciale .divozione a 
Maria Vergine , leggono libri -fpirituali , ten- 
gono una guida (labile ; ma in tutte quelle 
cole altro non cercano , che un certo pafcolo 
di divozione, una certa fenCbilità divota . 
Quando 1 ’ ottengono , par loro di aver fatto 
il tutto.' ma fe non r ottengono , par loro 
di aver fatto nulla. Codoro fono in errore; 
perchl i mezzi , acciocchì Ceno veri mezzi, 
deggiono edere indirizzati al line ; ed il line 
de’ mezzi , che abbiamo propofti , fi l il 
vincere per edì gl’impedimenti, che abbia- 
mo in noi, attorno a noi, e fuori di noi per 
vivere virtuofamente ; fuperate quelle diffi- 
coltà , praticare per elfi con faciltà , e con 
prontezza le virtù morali : e finalmente ac- 
quiftara quella faciltà , per elfi impodiedarfì 
della perfetta carità . 

39?. Proccuri dunque il Direttore, che il 
principianti nelle fue meditazioni fi rifolva 
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con efficaci propoliti a vincere le fue incli- 
nazioni imperfette , ed a didaccarfi da tutte 
le cole terrene : a quedo indirizzi le orazio- 
ni di preghiere, chiedendolo Tempre a Dio; 
a quedo indirizzi i’ ufo de’ Sacramenti , le 
lezioni fpirituali , la divozione de’ Santi , e 
della loro Regina ; a quedo la dipendenza 
dalla Tua guida , e tutti gli altri mezzi . Ma 
in queda (leda vittoria di tutti gl’ impedi- 
menti della perfezione proceda regolatamen- 
te incominci dal più facile; e nel principio 
attenda in modo fpeciale alla mortificazione 
de’fenfi edemi , degli occhi, della lingua , 
dell’udito, del tatto , e della gola: attenda 
poi a didaccarlo dall’amore alla roba , all’ 
onore, e ad altri oggetti gradevoli; indi lo 
faccia applicare più feriamenre a contraddire 
a tutte le paffioni , ed a tutt’ i moti imper- 
fetti dell’ animo. Quando poi vedrà che ha 
molto fuperato quelli oftacoli , faccia che 
applichi quegli deffi mezzi di meditazioni, 
preghiere, lezioni , Sacramenti ec. in eferci- 
tare con prontezza gli atti di quella virtù, 
che prima praticava con difficoltà fra le ri- 
ugnanze della natura . Se poi vedrà che ab- 
ia acquiftata molta faciltà nell’efercizio di 
torte le virtù morali , proccuri , che fi ferva 
de' detti mezzi per praticare con prontezza 
tutti gli atti di carità vetfo Dio , e verfo 
il prolfimo, di cui abbiamo di fopra ragio- 
nato . Giunto eh’ egli (ia a quello (lato , ave- 
rà già acquiftata la perfezione criftiana nel 
modo , che pub confeguirfi in quella vita , 
Sebbene in quella ftclfa perfezione potrà av- 
vanzarfì, e raffinarli fempre più. 

394. Torno però ad avvertire cib che ho 
detto altrove , ciol che quelle (lede cofe , 
che io ho fucceffivamcnte fpiegate per tutto 
quello Direttorio , in praticali operano tutte 
ad un tempo nell’anima: e perù nel tempo 
(ledo , che dalla perlona fpirituale fi adopra- 
no i mezzi, fi vanno rimovendo gli oftacoli 
della perfezione , fi va acquiflando faciltà 
nella pratica delle virtù morali, e fi va più 
infiammando nella carità : e quanto l mag- 
giore P ufo de’ mezzi , la rimozione degl’ 
impedimenti, la prontezza delle virtù, tanto 
diviene più aceti* la carità , • l’uomo più 
perfetto . 
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Q Uanto Geno diverfi gli atti Ai ado- 
razione dagli atti civili di cerimo- 
nie Trarr, 3. ». 174- * J>g~ <. 
"Debbonfì lare le dovute adorazioni 
alla maefià di Dio prima di perii ad ora- 
re , 0 pet riguardo a Dio , e sì per ut il 
noflro Trarr. 3. ». 194. tpf. , 

Quali Geno gli atti di adorazione edema 
tifati da’ buoni fedeli nelle loco orazioni 
Trarr. 3. ». 197- 

L’amore vario Dio ì una effkaciflìma cagio- 
ne della vera divozione Trarr. 3. ». 11,7,.- 
• * / f |. • 

L’allegrezza nell’ obbedire k legno d’ edere 
già con perfezione acquiflata la virtù dell’- 
obbedienza Trarr, 4. ». }!!._ , 

L’ amor proprio diftingoe la carità verfoDjo 
Trarr. 4. ». 153. t jt g. porta danni grafi- 
di alle anime ». 157. r Jtg. , , 

Quanto- Ga differente l’amore appreziativo 
dall’ amore lenfibile verfo Dio Trai/. 4. 
». i8t. e ftg. diverfi gradi d’ un tale amo- 
re ». 186. r ftg. •» 

Chi da vero ama Dio , dee defiderargli ar- 
dentemente tutti gli offequ) di tutte !• 
creature , e procurarglieli con ogni filai 
sforzo Trarr. 4. ». 191. r ftg. 

Iddio proibì ad Adamo il mangiare il frut- 
to dell’albero pollo in mezzo del Paradi- 
fo per c fere' tare fopra di lui la fua padro- 
nanza Trarr. 4. ». 144. 


L ’Uomo dalle belile fi dilli ngoe e per la 
ragione,» perla figura del corpo Trarr. 
. j. ». 4ti- » b»; : ,, - . 

La cognizione umile de’ beni ricevuti da Dio 
, non > contraria alla vera umiltà del cuo- 
re Trarr. 3. ». jit. 

Ogni ncftro bene viene da Dio Trarr. 4. ». 

-i*i. • fa- .io.:. . 

Tutto quello, ebe vuole , o permette Iddio 
riguardo a noi, tutto % pet uofiro be- 
- B *i Trarr. 4. ». *J 4 •,«/'/• , , 

e< . - ,r i. ì 

Vd! S 

Dir. Afe. T»m. 11, 


N luno v’ha , che non abbia bifogno de- 
gli altrui, configli Trarr. 3. ». 14. que- 
lli debbonfi pigliare per, operare pruden- 
temente ». 33. 34, 

11 Confeffore . dee proccurare di ben inten- 
dere i temperamenti de’ (noi penitenti 
Trarr. 3. ». 41. t ftg. 

11 Confellote dee con dolcezza trattare maf- 
fimamente quel penitente, che dopo una 
vita; divota è caduto in qualche cvlpti 
d’impurità Trarr. 3. ». 451. 

Immodeflia delle donne nelle Chiefe Trarr. 

* 3. ». 106. 207. jo8. 

Modo con cui debbonfi ricevetele Ipiritoalì/ 
confolazioni Trarr. 3. ». 134. 133. Deci! 
mantenere l’animo tranquillo nella man- 
canza delle medefime ». 236. r ftg. co- 
me debba operare la perfona , che tende 
«Ila perfezione in sì fatta mancanza ». a$ 9^ 
Le confolazioni terrene ancor lecite oppon- 
gonfi alle fpirituali Trarr. 3. ». 443. 144, 

1 comandamenti de’ Superiori fono ancor d{< 
Dio, quando non Geno manifelìamente con- 
trari alla divina legge Trarr. 3. n. 317. 

Il Confeflore dee edere molto prudente nel 
far prova dell’ obbedienza de’ fnoi peni- 
. tenti Trarr. 3. ». 331. 331. 

Quali fieno , e quante a Dio care le varie 
fpecie di caditi proporzionate a’ varj fla- 
ti Tratt. 3. ». 391, e ftg. 

Le converfazioni troppo familiari fra diver- 
fo ledo mettono ad cviderte pericolo la 
caflità Trarr. 3. ». 415. r ftg. . 

Le frequenti converfazioni con ledo divario 
fono pila pericolofe alle donne , che non 
agli uomini Trarr. 3. ». 4394 
La teologica Carità verfo Dio efige, che G 
ami Dio per fe (ìeffo fopra ogni cola crea-' 
la Trarr. 4. ». 1J7. e ftg. 

Colla Carità teologica bene fi congiunge la 
fperanz» pur teologica Trarr. 4. ». 140.1 
La Carità divina porta l’ amicizia di Dio 
Trarr. 4. ». 141. t ftg. 

Quella virtù produce tutte le altre , e man- 
cando quella mancano tutta le altre Trarr. 
4. ». 145. e ftg. 

Ri I mez- 
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I mezzi per acquietare I» medefima fono pri- 
mo ardentemente bramarla Trarr. 4. ». 
ija. fecondo diftrnggere in noi 1’ amor 

“proprio ». 15?. e feg. terzo frequente me- 
ditazione dell’ amabilità di Dio , e de’ 
(aoi benefici ». idj. » fea. 

Gli atti propri della Carità reologica fono' 
primo amore di compiacenza Trarr. 4. ». 
173. * hi' fecondo amore dì preferenza 
». 180. e feg. terzo amore di benevolen- 
za ». rpo. e feg. quarto amore di contri- 
zione ». 205. » feg. 

La Cariti verfo Dio fi conofce dall’ opere , 
» non da certe fenfibili dolcezze Trarr. 4. 
». 11 v t feg. La perfezione delia carità 
verfo Dio confifte nella perfetta confor- 
mità a tott* i veleri- di Dio ». zzz. r feg. 

li diritto , che ha Iddio fopra di noi per 
averci creati , ci dee muovere a confor- 
marci alla volontà fua in tutte le cofe 
Trarr. 4. ». 145. e feg. 

La redenzione di noi fatta da Gesù Crifio 
ci deve edere un forte motivo a confor- 
marci a tutt* i divini voleri Trarr. 4. ». 
148. e feg. 

Vari motivi di conformarci in tutto alla 
volontà di Dio Tran. 4. ». 151. e feg. 

Non v’ha contentezza in quefio mondo, fe 
non v’ ha conformità a tutt’ i voleri di- 
vini Trarr. 4. ». 1^7. e feg. 

La confidenza m Dio conduce l’anima alla 
perfetta conformità alla volontà divina 
Trarr. 4. ». zpt. 

Quali fieno i gradi della perfetta conformi- 
tà alla volontà di Dio Trarr. 4. ». 194. 

Il rigorofo precetto divino della Carità ver- 
fo il proflimo fa palefe I’ eccellenza di 
quella vlrtb Trarr. 4. ». 199. e feg. ella 
ci aflicura il perdono de’ noftri peccati ». 
;it. c ci difende dal non commetterne. 

». jii. 

1 gradi di perfezione della Carità verfo t 
noftri nemici fono primo prevedere i torri,, 
che ci poflono effer fatti Trarr. 4. ». 330. 
fecondo ufare manfuetudine nei ricevere gli 
oltraggi ». 331. e feg. terzo non confer- 
ivate nell’animo amarezza alcuna contri 
il nemico ». 555. e feg. quarto amare ve- 
ramente chi ci ha oAefo », 3 37. quinto 
fare del bene all’ offenfore ». 338. 

-Le opere di mifericordia verfo il proffimo 
fono atti di Carità teologica , fe fi faccia- 
no per amor di Dio Triti. 4. ». 333. 

Quanto grande fia l’obbligo della fraterna 
correzione Trarr. 4. ». t feg. deefi 
effe fare con dolci modi ». 371. e feg. al- 
cune volte giova farla con afprtzza ». 
J74- e feg. - ■ r 
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I Pallori <T anime fono obbligati per rigato* 
fa giuftizia a correggere i fudóiti loro pec- 
catori , e ad attendere alla loro eterna fai- 
vezza Trarr. 4. ». 379, e feg. Il pafcolo, 
che alle loro greggi fono obbligati di por- 
gere i (acri Pallori, Cono La parola di Dio, 
ed f fanti Sacramenti ». : j8z. 

. T J a C D 

L A vera divozione confifte in una pron- 
tezza di fare ciò, ch’h in onor di Dio 
Trarr." 3. ». zio. e feg. 

Non t neceffario cb’ elfi fia fenfibile Trarr, 
3. ». zid. e feg. elfa h almeno in quan- 
to alta (oftanza neeeffariflima alla perfe- 
zione ». iz8. e feg. 

Deeli (limare la divozione fenfibile Trare. 3. 
». zjz. Z33. 

Pnofti rettamente e proccorare, e chiedere a 
Dio la fenfibile divozione Trarr. 3. «.140. 
r feg. cofa piò Scura però t chiedere fol- 
tanto la foftanziale divozione ». 141. ‘ • 
Non ci dobbiamo perder d’ animo per' la 
fottrazione della fenfibile divozione Trarr, 
z. ». *37. Z5*. 

Nelle tentazioni dì difperazione ricorrete 
dobbiamo a Maria Sanriftìffla , Madre di 
mifericordia , ed alla PafTione Santifiima 
di Cesò Crifto Redentore Trarr, 4. et. 
114. 115. 

In che confili* la difperazfone Trarr. 4. ». 
tt A .e/eg. 

• ' •>. i ‘J • .' •• ■ A 


"tSempio del dovere noi penfare prima di 
ih parlare , e di operar» Trarr. 3. ». 13. 

del giudizio nel difeernere il valore da’ 
‘‘mezzi, che a buon fine conducono Pope* 
re ». 1 6. della diferezione , e prudenza 
regolatrice d’ògni virtò ». Z7. di perti- 
nacia nel proprio parere »»»». g 6 . del do- 
ver elTer il ConfefTore fpogliaro d’-ogni 
indiretta affezionerai. dell’ interrom- 
pere Tantamente H^WMrenze per atto di 
' carità verfo il proliimo »«»». 46. o . pe*' 
rinforzare il corpo ». 47. di attenzione 
nell’ amminiflrare la giuftizia *.34. f3>, 
‘'della conneffione , che ha la giuftizia- 
colla pace »«»». 39. della neceffità della 
giuftizia ne’ Sovrani ». di. di diflacco 
dalla roba ». 64. 63. di fevero gaftigo 
dato da Dio pet piccolo furto ». W, 
d’ ingiuftizie »»m. 73. di un furto prodi- 
giofamenre le o peno »*>». 80. di un atto 
eroico derivato da una vera fortezza ». 
89. di troica fortezza ». 93. 97 di 

defido- 
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defidctio d*l mattino tu iQ4« di genero- 
fili nel patire a. io*. »o> della medi- 
tazione della generalità di G.C. utile ed 
acquiftate la virtù della fortezza a. 113. 
del ramificare le inclinazioni della nauta 
», n g , d’infìgne temperanza a. 128. 
n;. t ira. dell’ abbom inazione del vizio 
é’Eiroutintnu tu i?4-> dell’ intemperan- 
z^che fa perdere la vera Fede ». i?y. di 
flolta difpe razione per effere caduto in pec- 
cato d’imparità dopo una Tanta vita a. 
Hi. di attinenza da’ leciti diletti a. 133. 
itt. dell’adorazione degli Angeli al (acri- 
ficio incruento dell’ altare tu i<{. 1*4- 
della compunzione, a coi eccitano i deco- 
roli ornamenti delle Tacre Funzioni a. 
171. di efteriore adorazione a. 178. del 
frequente pregar Dio a. 181. di fingo la- 
te divozione nel prepararli , e nel cele- 
brare la Tanta Metta a. 187. di divozio- 
ne nell’ ascoltare la .TantinMetta a. 189. 
# 107. di riverenza alle Cbiele tu icd. 
di gattigo dato da Dio per uno Tpergiuro 
*>• 100. di vera divozione a. 11}. zi 8. 
aio, di una fatale prefunzione a. zza. di 
foflaoziale divozione a. i?i. di fenfibile 
divozione ». 233. di fortezza nelle (nin- 
nali aridità a. *37 • di obbedienza a ge- 
nitori ». 2*3. di obbedienza al marito 
». lié. di obbedienza a’ Tuoi padroni a. 
267. di obbedienza a’ Sacerdoti a, 268. 
di difobbedienza lodevole agl’ ingiufti co- 
mandamenti de’ genitori a. 271. di ob- 
bedienza a’ Superiori Regolari a. 180. 
itti- etti. 28?. di quanto a Dio difpiac- 
eia la difobbedienza tu api, dell'obbe- 
dienza a’ Superiori Tpirituali, cojie mezzo 
a luperare le tentazioni a. 193. di pron- 
ttzza nell’ obbedire ». 197. di pronta ob- 
bedienza in cofe repugnanti al genio a. 
199. rat- di pronta obbedienza nelle cofe 
(pirituali a, 505. di (anta femplicità nel- 
l’ obbedire a, 30*. di quanto Iddio cu- 
rante fia della femplicità nell’ obbedire 
*. 308. di ttimare i Superiori per luogo- 
tenenti di Dio ». 31 6- di obbedienza cie- 
ca al Confettore tu zio, di cicca obbe- 
dienza , e pronta a’ Superiori Regolari a. 
gai, 322. ?Jj- di obbedienza coflante an- 
cora iti dorè cofe a. Jzé. di obbedienza 
come frgno certo di vera fantità tu ^34. 
dell’ utilità , ebe all» perfezione crittuna 
arrecano le tribolazioni a. 344. e Jeg. 
dell’ ntilità delle tribolazioni «.{47. dell’ 
utilità , che a ben fopporrare le tribola- 
zioni arreca la meditazione della Paffìo- 
ne del Redentore 2. }{z. di quanto con- 
fort» fra nelle ttibolaaioni penfare al prc- 
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mio eterno a. 359. di generoGti.e tran- 
quillità d’animo in vatie tribolazioni ». 
463. • [fg. di pazienza nelle tribolazioni 
a. J7*. 378. 301. di reGftenza a' penfieri 
impuri a. 390. di difefa della propria 
verginità a. J9f. 3 96. 400. di parimenti 
fornirti per conlervare la verginità ». 398. 
403. della fapienza cbt arreca all’uomo 
la verginità «.408. di morte fofferta pet 
non perde» la caflirà mafrrmoniaie a. 
41 1. 41 a. del pericolo di perdere la ver- 
ginità col tratto familiare con perfone di 
diverta letto a. 420. di fuga dal conver- 
fare con pedone di Tetto ditterente ». 42*. 
di fatiche, e penitenze inrraprefe percon- 
fervare la cattila a, 430.43 1 . dell’ umiltà 
neceffaria a conlervare la caftità a. 434. 
dell’ orazione utile a confervare la ca- 
ftità a. 438. del dover refittere al princi- 
. pio della tentazione a. 441. delle peni- 
tenze neceffarie a confervare la caftità 
». 443. di maofottudine ». 446. 448. 449. 
•t ««■ 4*t> 474- del modo d’acquiflar* la 
manfoctudine a. 476. di taflerenza' nelle 
, calunnie a. 481. di ben regolato fdegno 
,«.491. di foflerenza negli oltraggi a. 494. 
di vera, umiltà di cuore , e d’intelletto 
». j«o. 501. della moflruofa bruttezza 
del peccato morule a. 308. della brut- 
tezza del peccato veniale a. 312. di di- 
fprezzo della ttima degli uomini a. 318. 
.- dell’ abbot rime nio agli onori mondani tu 
3»3* dello (limarli inferiore a qualunque 
pervertì (limo uomo ». 333. del godere 
d’ettere diipreggiato a. 334. del vano par- 
lare in propria lode a. 338. di ricevere 
con umiltà (e riprenfioni tu 340. dei fa- 
, re opete vili per ettiere difpreggiato n, 
341- 34». del fopporrare con pazienza gli 
, oltraggi, e le calunnie tu 344. dell’umil- 
tà nel veflire tu 343. del danno , ebe al- 
le altrui anime arrecano levane mode, e 
pompe nel veflire delle donne tu 347. 
della neceftìtà della virtù dell’ umiltà per 
acquiftate la perfezione a. 337. 339. 

E lem pio della (lima, che deeG fare della no- 
(Ira cridiana Fede Trarr. 4. a. it. e i&. 
della femplicità proprietà della Fede teo- 
logica a- 1 p. zs. della fermezza proprie- 
tà della Fede teologica tu 23. della for- 
tezza proprietà della Fede teologica a. 
24. della cofianza nella Fede per (aivarfi, 
e farli perfetto ». 30. dell’ abborrimer.ro 
ad effere tenuto per miferedente a. 31. 
della ncceftità d’ una viva Fede per dare 
grandi progredì nella perfezione tu 34. 
di più viva Fede ne’ più aftrufi ini (Ieri , ed 
articoli ». 36. del frequènte efeteizio-ne- 
R t a gti 
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fili «ti di Fede a. tL di veriflim* Fe- •> 
» de ». 4t- 49. del refi fiere alfe tentazioni 
d’ infedeltà con atti di Fede a. 5^. del- - 
la Fede , come neceffaria ad avere una 
trillimi generofità nelle tribolazioni su » 
y. dell’ impoffibtlità del potere noi capire 
i mifteri della noftra Fede ». $6. dell’ 
utilità , che recano alla perfezione le ten- 
tazioni »• $2i della dolcezza de’ piaceri 
celefti tu 67. del male Ipiritoale , che 
recafi da’ beni temporali a, 71. del fer- 
virc a Dio, perchl onnipotente a donarci 
qualunque grazia », 74. del venire da 
Dio ogni noftro bene ». Si. della fer- 
netta della virtù della (perenta ». 88- 
del fervore nel divino fervigio, che cagio- 
na la fperanza teologica a, gg. della con. . 
lentezza dell’anima , che teca la fpe. 
ranza teologica tu log. della fortezza 
nelle pene , cbt cagiona la fuddctta virtù 
a. 108. 100. di fiducia nell’ orare a. 1 1 j. 

<iel confidare in Dio nelle tentazioni 
a . ri 9. ficcome nelle tribolazioni ». 1 a t. 
di- galli gè dato da Dio per freddezza 
. nello (perire in Dio », ut. dell’ amare 
Dio per fe (ledo follmente tu 1 ; g. 
dell'anale Dio per fe (ledo infieme cot 
lo (perite gli eterni beni ». 140. del man- 
care tutte te virb. mancando la cariti 
verfo Dio v e del fiorire tutte le virtù , 

«ve fiorifce la canti su 140. ,^o. della 
guerra , cbe deefi fare all’ amor proprio 
jtu 1 \ 9 - 1 da. della meditazione de’beneficj 
di Dio, come mezzo per accender* in noi 
la cariti verfo di lui ». 169. di ar- 
dente amore di compiacenza verfo Dio 
_ «.177. » fa. d’ inrenfo amore appreziativo 
verfo Dio ». 19;. di zelo della gloria 
di Dio su 194- di celo d’impedire i pec- 
cati »i 196. 198. tp». di prmiente dile- 
zione nello atto d’impedite t peccati 
*. zoi. 10 2. zor. del piangere per tutta 
la vita i propri peccati a- ac6. del va- 
lore des'Ja contritione de’ propri peccati 
su *08. del piangere per gli altrui pec- 
cati su ito* d’ardente carità verfo Dio 
fra’ patimenti a. np. della conformità 
n’ voleri dividi a. 228. zip, e feg. di 
falfe apparenze d’uni motte buona, e di 
■fallaci d’une morte cattiva su 16 1. di 
conformità a’ divini voleri nelle tribola- 
zioni », Z71. -«71. 173. di fante giacu- 
latorie pertccitarfi alfa conformità a’ vo- 
leri divini su 190 ■ della confidenza in 
Dio, ohe condace alla perfetta conformità 
«'divini voleri su 191. de’ gradi delta 
perfetta conformità alla volontà di Dio 
m. 194- di grave gali Rodato da Dio pec 
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un peccato commelTo contri la .carità del 
profilino '». 7011 dell’e(Tere G. C. nella 
perfona de’ poverelli sa. {o6. della carità 
verfo il pro(limo,cbe ci afiicura l’eterna 
noftra filate- a. {14. della mifericor- 
dia di G. C. nel perdonate a’ tuoi oltrag- 
giatori su ;a{. * fa di rifpofta piacevo- 
le V diletti. •ffcnlm ». m- di nou rite- 
nere nell’ animo alcuna amarezza Qbntrà 
chi ri ha offefo ». fiJ. del beneficare i 
propri nemici a. tt8. del quanto a Dio 
fia gradita la limoli na a’ poverelli tu 
?4*- 34t- del ricevere, che G. C. fa co- 
me a fe fatte la limolila a’ poverelli tu 
747 * 71 ?- -di liberali limoline tu 7 c 1 . dell* 
utilità della Umolina tu 5 5 <S. dello zelo 
della falute dell’ anime auanto a Dio gra- 
dito ». 7 61- 4 fa' . de' correggere con 
dolci modi il noftro profilino»* 171. del- 
la femplicirà de' Santi , che conviene la 
fetenza profana degl’increduli ». 
dell’ inutilità dell’ eccedivi politezza net 
predicare al popolo ». j&6. 

•* < • ~t 

F- - 

1 I « • 

■pkOppio > l' offizìo della virtù Cardinale 

JL/ della Fortezza ; incontrare generofamen- 
te grandi mali , e rigorofamentecombattere 
contri la cagion de’ medefi mi Triti. 7.*. 

• 87* * fa- t fradi , per cui (i file alla per- 
fezione di quella virtù , fono primo abbat- 
tere il viaio,e lecegioui di e(To , e.cou co- 
danza eferritar la virtù s, w i fa. fe- 
condo riporre la vita per lo bene fpirituale 

- del noftro profilino ». toz. e fa. teizo 
efporft generofamente al ntartiiia »• io?. 

'■ quarto tollerare coq fortezza mali terribili 

~oe’c»(ì repentini tu tov quinto incontra- 
re mali terribili con piacere ». 106.. 

I mori per acquiftzre la virtù della Fottez- 
u fono primo chiederla a Dio Tmt._g.iu 
,r>8. fecondo prevedere le cofe ardue-, e de- 
aerarle su too. terzo affuefarft a (offri- 
re generofamente quotidiani mali piccoli 
su I Lli quarto fpeffo meditare la genero- 
sità di G. C. nel patire a. 1 tz. quinto ar- 

* dente zmore verfo Dio a, ut. 

Qual <i* la -finta, e l’empia fortezza fustr. 

7 - »• « ? fa' - . . • 

Le donne deggione con-ogn: ftudto attendere 
alt* acqui fio di quella virtù TV-si-m.»,! 2;. 

Sen2a la grazia divina ù impoffibiic fare un 
arto teologico di Fede divina Treit. 4. nJu 

Sette fono ì principali argomenti di credibi- 
lità della noftra Fede Triti. 4. *.8. * fa. 

Qual debba efiere il morivo della divina no- 
ftta Fede Triti. 4. e. H. * fa 

L» 
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Le proprietà della Fede teologica fono, pri- pedifce l’acquino del dono dell’orazione 
mo edere femplice Triti. 4. ». 18. e feg. Triti. 3. ». 464. e feg. 
fecondo ferma ». zt. e frg. terzo forte Per frenare quella pallio ne e d’ uopo primo 
». 14. e feg. prevedere le oflFefe , che ci poffono efler 

La prontezza nel credete h una dote de- fatte Trarr. 3. ». 477. e feg. fecondo con- 

gna della Fede cridianz Trarr. 4. ». 16. frontare gli eccelli propri nello fdegno 

La lede ì il principio neceffario della nodra cogli altrui ». 480. 

eterna falute , e perfezione Trarr. 4. ». Quando quella paffìone fìa lodevole, e quan- 
18. e frg. do viziofa Triti, 3. ». 487. e feg. 

I mezzi per acqniflareuna robuda Fede fo- Quali fieno l’ire , che hanno del brutale 
no, primo chiederla a Dio Trarr. 4. 0.35. Trarr. 3. ». 493. 494. 

fecondo efercizio frequente degli ani di 

Fede ». 36. e feg. terzo frequente eferci- L 

zio di opere di pietà ». 39. e feg. 

Per aecrefcere fempre più il lume della Fe- T E lodi a Dio fono il piti pregevol atto 
de deggiono edere tutte le buone nodre Le di ederno culto di Religione Trite. 3. 
opere dirette dalla tnedefima Fede Trarr. ». 179. 

4. ». 44. e feg. ■ ’ La Limolina h a Dio grariflima Trite.* 4. 

Le tentazioni di Fede fono non rare volte ». 341. e feg. ella ci rende fimili a Dio 

legno d’una gran Fede Trarr. 4. ». 53. nelle opere fue maggiori, rio) nelle mife- 

t 56. ricordif ». 330. e feg. ella et fa da Dio 

II fervore nel fervigio del Signore foole an- ottenere i divini fuoi lavori, ed in riguar- 
dare del medcftmo palio, che la fperanza do al corpo, ed in riguardo all’anima ».$j6. 

de’ beni eterni Trarr. 4. «..114. e feg. - «.1 ^ 

• 1 M 


G ‘ 

i • f'Enerofità nel patire de’ Martiri TrarJ. 3. 

D Onde tragga il Tuo raro pregio la vir- vJ ». 9t. 

tu della GiuAizia Trarr. 3. ». 3*. e feg. La meditazione frequente delle divine cofe, 
Senza di quella virtù non v’ ha pace Trarr. e della propria miferia vale a farci ac- 

3. ». 37. e feg. ni tampoco vita civile quiflare una vera divozione Trarr. 3. ». 

». 60. aaj. e feg. 

I mezzi per acqoiAare quella virili fono Con quanta tranquillità dobbiamo foppor- 
primo difiacco da* beni di quello mondo tare la morte de’ ooliti amici , o con- 

Trarr. 3.». 63.» feg. fecondo guardarli dalle giunti Triti. '3. ». 371. * feg. 

piccole ingiuftizie ». 67. terzo rigorofo Quanto fia là virtù della Mmfuet udine di- 
efame fopra la già amminiftrata giuAizia verfa dalla virtù della clemenza Trite. 3 . 
». 69 . ». 447. 

Rilpettto grande f che anticamente porta- La maoluetudine t neceflaria ad ognuno per 
vali al giuramento Trite. 3. ». 19*. domate l’ira, ch'fc la più feroce paffìone 

Quali fieno le parti fecondane della virtù dell’animo umano Trite. 3. ». 456. 

della GiuAizia Trite, j. ». 333. * La manfoetodtnc ù Rata la più diletta vir- 

■ k ’• • tù di G. C. , e dev’ edere pur d’ogni 

I » Crifliano Trite. 3, ». 439. e feg, ella va- 

le affai a mitigare il furor de’ nemici ». 

L ’Ingiuftizia h un vizio comune ancora 47*. e feg. 

alle perfone divote Trite. 3. ». 73. 

Quanto Ba abbomintvoie il vizio deirirttem- O 

paranza Triti. ♦ . ». 131. e feg. elfo ren- 
de 1 ’uomo mutile a (e Acffo, ed al com- ’ATElle cofe dubbie ricorrere all’ orar idre 
mercio degli uomini ». 136. efiiugue il per averne da Dio configlio Trite. 3. 

lume della Fede ». 138. 139. ». jp. 

Le tentazioni d’impurità meglio fi vinco- Le fovcrchie terrene occupazioni impedi feo- 
no fuggendo, che combattendo Trite, j. no la divozione Trite. 3. ». 146. 147. 

». 417. 418. - I„ mezzo alle occupazioni del mondo dtefi 

L ita più che qualunque altta pàOSon* in- fpeffo alzare la mente a Dio Trite. 3. 

torbida la ragione Trite. 3. ». 431. ». t ^ 0 , 

La paffìone dell’ira più che ogni altra im- Deli’ obbedienza propria in varj flati di fud- 

dil» 
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dito Tratt. j. ». 165. t ftg. 

Dall’obbedienza de’ fudditi a’ Superiori di- 
pende ogni bene fpiriruale , e temporale 
Trarr. 3. ». 27}. t ftg. 

Quella virtù è confervatrice delle altre vir- 
tù Trarr. 3. ». 278. t Jeg. 

L’ obbedienza è a Dio più gradita, che l’al- 
tre morali virtù Tr»//. 3. a. 286. 1 ftg. 
elTa giova a vincere le tentazioni ». 291. 

* Af> 

Come, e quando dee rlfere pronta l’obbe- 
dienza Trarr, 3. ». 296. e ftg. 

L, obbedienza dee elTere pronta priuciptl- 
mente nelle cote fpiritnali Trarr. 3. ». 
302. 303. fe effa non lari femplice , e 
cieca , non gioverà nulla al profitto fpi- 
ritoale ». 307. r ftg. 

1 motivi d’ obbedire can perfezione fono, pri- 
mo, che chi comanda tiene il luogo di Dio 
Trarr. 3. ». 314 . t ftg. fecondo, che nell’ 
obbedire tpai non lì erra ». 323. t ftg. 
Terzo, tener fida nella mente l’obbedienza 
di G.C. al luo eterno Padre ». 3 27. t ftg. 

t’ orazione t il mezzo più forte per fupe- 
rare i travagli con generolità cridiana 
Trarr. 3. ». 383. 

L’ orazione ì affai più neccffaria per confer- 
vare la caditi , che non per-qualonque 
altra virtù Trarr. ». 335. r ftg. 

Nelle nodre orazioni dobbiamo eccitare la 
nodra fpetanza teologica Trarr. 4.». 11 1. 

* !'&■ 


Q Uali fieno le parti efTenziali, ed integra- 
_H della virtù della Prudenza Trarr. 3. 
'». 11 . t ftg. vari nomi della medefì- 
ma ». 18. puoflì ad elfe mancare o per 
eccedo , o per difetto ». 19. t ftg. eda 
è la diretttice di tutte le altre virtù». 24. 
a ftg. eda ì propria del Direttore fpiri- 
tuale più che di qualunque altro ». 37. 
Le padioni fanno operare con imprudenza 
Trarr. 3. ». 30. 31. 

Richiede!! prudenza grande nell’intraprendere 
ardue imprefe Trarr. 3. ». iti. 122. 

Il piangere i propri peccati e atto di Reli- 
gione Trarr. 3. ». 159. 

1 peccati frequenti veniali volontari impedi- 
remo la vera divozione T»»rr. 3. ». 243. 
L’ officio della virtù della pazienza Irli mi- 
tigare i mali , che ci cruciano Trarr. 3. 
». 337. qneda virtù ì l’ommametue ne- 
cedaria per l’acquido della perfezione ». 

t 5 * 8 - 339. 

Le pene ut quello mondo fono di gran lun- 
ga inferiori a’ beni , che ci fono prometti 
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nell’altro Trarr. 3. a. f 333. r ftg. 

Tre fono i gradi di perfezione della virtù 
della pazienza : il primo è di non dar le- 
gno di tridezza nelle tribolazioni Tratt. 3. 
». 376. fecondo di tenere il coore in per- 
fètta calma ». 377. terzo di tcnetli alle- 
grò ». 379. t ftg. 

Le penitenze fono necedarie per confervare 
la caditi Trarr. 3. ». 430. t ftg. 

Il ricadere oc’ peccati non ci dee far per- 
dere la fiducia in Dio d’ emendarci , n,a 
bensì ci dee tenere in più profonda umil- 
tà Trarr. 3. ». j 66. 567. 

Nella confìderazione de’ nodri peccati dob- 
biamo eccitare la nodra fperanza teolo- 
gica Trarr. 4. ». 113. 

Debbonfi per tutta la vita piangere i pro- 
pri peccati Trarr. 4. ». 206. t ftg. 

Come iddio permetta il peccato , e come 
egli tragga del bene dal mtdcfitno Trarr. 
4. ». 138. e ftg. 

Alcune volte Iddio pnnifee con più gravi 

? tne i peccati leggieri , che con i gravi 
rati. 4. ». 288. 

Il perdonare a’ nemici ci rende fimili all’ 
eterno divin Padre Trarr. 4. ». 3 td. t Jtg. 
ed al divin Figliuolo ». 319. t ftg. 


I L Confeflore non pnò difpenfare dalla ve- 
diluzione chi ha rubato Tra'rr. 3. ». 73. 
quali fieno le vane, o le buone feufe per 
non farla ». 76. 77. effa non deeli trop- 
po a lungo differire ». 79. 80. come deb- 
ba fi lare a. 81. 82. 83. 

Gli Angeli efeteitano in cielo , ed in terra 
la virtù della Religione Trarr. 3.». 163. 
Iddio tfige da noi gli atti di Religione più 
per utU nodro, che per lua gloria Trarr. 
3. ». 1 66. elTa principalmente richiede gli 
atti interiori del cuore ». 167. feconda- 
riamente efige ancora gli edemi del cor- 
po ». 1 68. r ftg. 

Nomi divertì del culto fpettante alla Reli- 
gione Tratt. 3. ». 173. 

Quanto fia pericolofa cofa alla verginità del- 
le petfone religione confecrare a Dio» il 
■ coabitare con petfone di diverfo fedo, ed 
il tratto troppp familiare Trarr. 3. ». 423.' 

* Ai* 

S 

L A follecitudine fmoderata nelle cole tem- 
porali è biaGmevole, ftccome I» mode- 
rata ì lodevole Tratt. 3. ». za. 23. . 

Il vizio del feofo più che qualunque altro 
fa .perdete la prudenza Trarr. 3. ». 30. 
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Il Sacrificio c ano fra i primari alti di cul- 
to di Religione Trarr. z. ». i8x. e fe g. 

Quanto grande Ha la dignità del Sacerdote 
Trarr. 3. ». t86. 187. 

Quanto grande debba elTere lardivozione nell’ 
affifltre al tremendo Sacrificio dell’altare 
Trarr, 3. ». 188. 189. 

Per qual ragione chiamarli facrificio alcune 
fante azioni Trarr, 3. ». 190. 

L’ eccepiva follecitudine delle terrene cole 
diminuifee il fervore, e la divozione Trarr. 
?• ». ata. 133. 

Ne’ Superiori altro non fi dee confiderai» fe 
■non che fono luogotenenti di Dio Traer. 
3. ». 309. 310. 

La frequenza a’ SS. Sagramenti dì forza a 
fopportare criflianamente i travagli Trarr. 

3. ». 383. 

Non fi pub fare un atto di teologica fperan- 
za fenza la grazia di Dio Trarr. 4. ». 
61. e feg. -» 

Il primo oggetto della fperanza teologica h 
Dio Trarr. 4. ». 64. e feg. 

L’oggetto fecondarlo fono i mezzi tutti ne- 
cefiarj t confluire il medeGmo Dio ». 

69- • Ag- 

I motivi teologici della fperanza fono le pro- 
tnefTe di Dio, e la fua fedeltà nel mante- 
nerle Trarr. 4. ». 73. e feg. per eccitare 
la noflra fperanza vale la confiderazione 
della bontà , e mifericordia infinita di Dio 
». 77 -/ fi* 

Le proprietà della teologica fperanza fono pri- 
ma, che deve appoggiare a Dio foto Trarr. 

4. ». 79. e feg. fecondo dev’efTere fermi!- 
fima ». 86. e feg. terzo dee cougiuugerfi 
con un fanfo timore ». 91. t feg. 

frer non errare in quefia vinù della fperan- 
za conviene diffidare di fe , e degli uomi- 
ni , e pienamente confidare in Dio Trarr. 
4. ». 85. 

I fratti della fperanza teologica fono primo, 
render pronti all’ ofTervanza perfetta della 
Legge divina Trarr. 4. ». 96. e /eg.,(t- 
# condo tenere allegri e contenti gli animi 
». 100. e feg. terzo tendere forti nelle 
pene, e travagli ». 10 5. e feg. 

Quali fieno t modi di eccitare la virtit della 
fperanza in chi incomincia ad illanguiditG 

• Trarr. 4. ». 1 28. e feg. 

Le fenfibilità di dolcezza nell’ amor vetfo 
Dio fono gli accidenti , non la foflanza 
della carità teologica, ed erta puofli avere 
fenza di quelle Trarr. 4. ». 21*. e feg. 

Non C pub fare cofa a Dio piti cara , che 
il proccurare la falute delle -anime Trarr. 

4» *• J 5 9- * Ai- 


ate k 1 e. 

T 

Q Uati,e quanti fieno! temperamenti de- 
gli uomini Trarr. 3. ». 42. e feg. 
L’ufficio proprio della temperanza fc 
moderare ì diletti de’ fentitneoii Trarr. 3. 
». 123. e feg. 

Infigne lode della temperanza Trarr. 3. ». 140. 
Peccati conrra quella virtù tanto con eccel- 
li ve , quanto con troppo fcarfe aflintnze 
Trarr. 3. ». 143. e feg. 

La triflezza arreca danni fpirituali , a tem- 
porali Trarr. 3. ri. 338. 

Le tribolazioni fono Tempre giovevoli allo 
fpirito Trart. 3. ». 340. e talvolta anco- 
ra a’ beni temporali ». 341. effe giova- 
no a diftaccare il cuore da’ beni di quello 
mondo ». 342. 1 . • 

Nelle tribolazioni Iddio h fempre pronto 
col foo ajuto Trarr. 3. ». 373. 

Nelle tentazioni d’ impurità conviene «ITer 
pronti • farvi re (i (lenza Trarr. 3. ». 440. 
441. tali tentazioni h d’ uopo ■ fcuopritle 
con minutezza al Confeffore ». 442. 

Nelle tribolazioni dobbiamo armarci d' una - 
viva Fede Trarr. 4.’ ». 3*. « /rg. 

Nelle tentazioni dobbiamo eccitare la noflra 
fperanza teologica Trarr. 4. ». 1 17. e feg. 
ficcome ancora nelle tribolazioni ». 1 20. 
Ne’ travagli , e nelle tribolazioni molto con -' 
fotta l'avere una tenera compiacenza del- 
le perfezioni di Dio Trarr. 4.». 17 6. e feg. 
Qualunque tribolazione deefi riconofcere da 
Dio Trarr. 4. He 140. 241. 

Quanto grandi fono i lumi , che ci appor- 
tano le tribolaziooi Trarr. 4. num. 260. 
t feg. 

Qearfto indegni fieno i lamenti nelle tribo- 
lazioni contra la divina provvidenza Trarr. 

4. ». 163. e feg. 


A Leone regoje circa l’efercizio della virtù 
Trarr. 3. ». 46. 

Per qual ragione alcune virtù fi chiamano 
cardinali Trarr. 3. a. 86. 

Segno certo di eroica fortezza \ l’ efporre la 
vira a pericolo di perderla per lo bene 
fpirituale , 0 corporale del noflro profilino 
Trarr. 3. a. ioa. 

Non conviene far voti fenza il parere del 
proprio Padre fpitiruale Trarr. 3. ». 209. 
L’ umiltà i pioffima cagione della divo2Ìone 
Trarr. 3. ». 220. r feg. 

Lo flato di Verginità e più pregevole di 
qualunque altra Trarr. 3. ». 393. 394- 

Que* 
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Quella virtù porta all’anima la fintiti Trarr. 
;. ». ;pò. e 405. r /eg. effa e affai , e 
frequentemente lodata da S. Paolo ». jp 7. 
effa è più filmabile nell’ uomo, che negli 
Angeli ». 401. e [tg. 

Con qual faggio contegno debbano diportarli 
i Religioli nelle vifite, che fanno alle don- 
ne Trarr. }. ». 427. 418. 

L’umiltà giova affai a confervarela caditi 
Trarr. j. ». 4ja. e feg. 

Due fono le fpecie della virtù dell’umiltà, 
umiltà di cuore , umiltà d’intelletto Trarr. 
?. ». 4P7. e ftg. 

Acquiftafi l’ umiltà d’ intelletto primo colla 
meditazione e del nulla , che noi fiamo 
nell’ ordine della natura Trarr. $. ». $oa. 
e feg. e de’ noflri peccati già commeffì , 
o che potevamo commettere ». 50 6. t 
feg. fecondo colla meditazione del nulla, 
che noi fiamo nei)’ ordine della grazia ». 
5M- • f't • L’un.iltà del cuore acquiftafi 
primo con un profondo foggettamento a’ 
voleri di Dio ». Jtp. e feg. fecondo col 
rifiuto degli onori degli uomini ». 522. 
» feg. -terzo col riputarli,* trattarli da in- 
feriore di tutti gli uomini ». 527. » /eg. 

Come fi poflia con ogni verità qualunque 
Santo ancora riputare inferiore di qualun- 
que ancor gran peccatore Trarr. j. ». 5 jo. 
e feg. • • 

Per conferva re l’umiltà del cuore, «d il fog- 
gettamento a tutti gli uomini giova il te- 
nere fiffa nella mente l’ umiliazione diG. 
C. Trarr. ». 5J$. - 


LE MATERIE. 

Elercitafi I’ umiltà primo col non dire parola 
io propria lode,ecol dirne a fuo tempo 
molte in proprio avvilimento Trarr.;.». 
5 J7 ‘f'g- fecondo col fare opere vili, ed 
umili , o di peopria volontà , o per coman- 
damento dt’Snperiori ». 541. e feg. ter- 
zo col foflfrire eoo pazienza gli oltraggi 
». 54;. e feg. quatto coll'umile veffito 
». 54;. t feg. quiaro col inodefto , ed 
umile portamento della petfona ». 548. 

* feg- 

La virtù dell’ umiltà ìil fondamento d’ogni 
virtù , e fantità Trarr. $. ». 55».- e Jrg. 
t ciò si pere hi fenza d’ effa non pub eri- 
gerà alcuna fabbrica di fantità ». ^54. 
e feg. $) parchi fenza d’ effa non porrebbe! 
fuffillere alcuna fantità ». 1 57. e feg. 

Quella virtù ì tempre , fin ili’ ultimo refpi- 
ro della vita neceffaria Trarr. ;. ». * 

Modi pratici d’ efercitare la virtù dell’ umil- 
tà Trarr, j. ». 568. 4 feg. 

Tutte le cole di quello mondo dipendono ? 
dalla volontà di Dio, e da effa derivano 
Trarr. 4. ». 234. r [eg. 

’ 

* * t r • . - * * 

Z 

• 1 

L O zelo Tanto non ì contrario alla virtù 
della manfuetudine Tran. .}. ». 4pj. 
Lo zelo d’ impedire i peccati tanto più crr'cf, 
quanto più ì ardente la noffra caittà var- 
io Dio Trarr. 4. ». 195. r Jtg. iffj perk 
dcv’tfltn prudente ». >00. t [eg. ,e 





Digitized by Googlé 


Digitized by Google 


Digitized by Google 







l 




c 


i 





